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1+15 Il Manifesto 31/12/2022 Le carceri italiane dalla A alla Z (P.Gonnella) 315

7 QN- Giorno/Carlino/Nazione 29/01/2023 Chi e' Cospito. L'accusa di strage e il carcere duro (M.Principini) 316

5 Il Manifesto 31/12/2022 Alfredo Cospito ha perso 35 kg 317

16 Corriere della Sera 27/01/2023 Cospito cade in doccia e si frattura il naso. I legali: "Sta molto male" 318

5 Il Manifesto 09/12/2022 Attacco alle auto di Susanna Schlein, rivendica una nuova sigla anarchica
greca (M.Di Vito)

319

13 Il Fatto Quotidiano 27/01/2023 Cospito e' caduto in cella. Il garante: "Vada in ospedale" 320

20 La Stampa 31/12/2022 L'allarme del legale dell'anarchico Cospito "Ha perso 35 chili, il suo cuore e'
a rischio" (A.Siravo)

321

1+8 Il Dubbio 27/01/2023 L'anarchico Cospito e' grave "Ridotto su una sedia a rotelle" (D.Aliprandi) 322

5 Il Riformista 09/12/2022 Pressing dei media su Cospito, lo lasceranno al 41bis... (F.Cimini) 324

27 Corriere della Sera 20/12/2022 L'anarchico Colpito resta al 41 bis. "Invio' dalla cella proclami
violenti" (G.Blanconi)

325

8 Libero Quotidiano 27/01/2023 Cospito grave Mobilitazione bipartisan 327

1+2/3 Corriere della Sera 31/01/2023 Cospito trasferito, resta al 41 bis (M.Cremonesi) 328

3 Corriere della Sera 31/01/2023 La linea del governo: pensano di aiutarlo con le minacce. Gli fanno un danno
(V.Piccolillo)

331

12 Il Fatto Quotidiano 20/12/2022 Cospito resta al 41-bis, ma e' stop al processo 333

1+15 Il Fatto Quotidiano 31/01/2023 Cospito trasferito a Opera: "Dira' ancora no ai cibi" (D.Milosa) 334

1+11 Il Dubbio 20/12/2022 "E' anarchico e fa proseliti, deve restare al 41 bis" (D.Aliprandi) 335

1+4 Il Dubbio 31/01/2023 Int. a G.Flick: "Prima la vita umana poi il 41 bis: lo Stato non lasci morire.
Colpito in cella" (S.Musco)

337

15 Il Giornale 20/12/2022 Cospito deluso resta al bis. Ma si ferma il processo 339

13 Avvenire 31/12/2022 L'anarchico al 41 bis ha perso 35 chili. L'allarme dei legali 340

1+2/3 Il Dubbio 31/01/2023 Nordio trasferisce l'anarchico a Opera "Ma non gli revoco il carcere
duro" (G.Puletti)

341

16 Il Messaggero 20/12/2022 Confermato il carcere duro per Cospito 344

2/3 Il Dubbio 31/01/2023 II "regime speciale" non nasce per essere un carcere duro. Ma lo e' diventato
(D.Aliprandi)

345

1+3 Il Riformista 20/12/2022 L'anarchico cospito condannato a morte (P.Sansonetti) 347

4 Corriere della Sera 01/02/2023 La rinuncia agli integratori nel primo giorno di carcere a Opera
(C.Glual/P.Lio)

349

3 Il Riformista 20/12/2022 Il giudice a cospito: crepa in cella! (F.Cimini) 351

1+2/3 Il Giornale 31/01/2023 Anarchici all'angolo (S.Zurlo) 352
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1+2/3 Il Giornale 31/01/2023 Cosi' fa un favore anche ai boss mafiosi (L.Fazzo) 355

23 La Repubblica 20/12/2022 Cospito resta al 41 bis ora si temono attentati. Gli atti alla Consulta
(R.Marceca)

356

1+4 Il Fatto Quotidiano 01/02/2023 Int. a F.Cafiero De Raho: De Raho: "Il 41bis non si tocca. E Donzelli ora
lasci il Copasir" (G.Barbacetto)

358

3 Il Giornale 31/01/2023 II governo non fa dietrofront "Nessun patto con i violenti" Nordio: "Tutelata
la salute" (P.Napolitano)

361

14 Avvenire 20/12/2022 L' anarchico Cospito resta al 41 bis, stop al processo. Nuove minacce 362

3 Il Fatto Quotidiano 01/02/2023 Delmastro, la manina e le carte del Dap: "Sono atti riservati" (A.Mascali) 363

1+3 Il Dubbio 11/01/2023 Nordio: "Vigiliamo su Cospito. Stop al 41 bis? Nessuna richiesta" 365

24 QN- Giorno/Carlino/Nazione 20/12/2022 Cospito resta al 41 bis. Ma il processo si blocca 366

1+2/3 Il Manifesto 31/01/2023 Anarcord (E.Martini) 367

1+2/3 Il Dubbio 01/02/2023 Int. a W.Verini: "Ci sono piddini che hanno pagato col sangue la lotta al
terrorismo Ma Cospito va salvato... (S.Musco)

370

1 Il Riformista 31/01/2023 L'anarchico deve morire! Il governo condanna cospito (P.Sansonetti) 372

1+5 Il Dubbio 01/02/2023 Lo spiraglio che puo' far cadere il carcere duro (A.Cisterna) 373

1+11 Il Dubbio 25/11/2022 Trentasettesimo giorno di sciopero della fame per l'anarchico 41bis
(D.Aliprandi)

376

1+5 Il Riformista 31/01/2023 Liberatelo subito. In gioco la democrazia (D.Di Cesare) 378

1+2/3 Il Dubbio 01/02/2023 Nordio: linea dura sul 41bis, il recluso da' ordini all'esterno (G.Puletti) 381

1+7 Il Manifesto 11/01/2023 Carcere. Cospito: "Non sono moribondo, lotto contro il 4lbis" (E.Martini) 383

4 Il Riformista 31/01/2023 Cospito: governo linea dura. Nordio timidamente assente (A.Torchiaro) 384

1+6 Il Giornale 01/02/2023 La firma degli estremisti e l'attacco al "Giornale" (F.Galici) 386

1+7 Il Riformista 11/01/2023 Ministro Nordio, per favore, salvi la vita a Cospito (A.Stella) 387

1+9 Il Sole 24 Ore 31/01/2023 Cospito trasferito a Opera ma rimane al 41 bis (I.Cimmarusti) 390

4 Il Giornale 01/02/2023 Tre ministri in coro sulla linea della fermezza. "Lo Stato non puo' venire a
patti con i vio (A.Greco)

392

3 Il Tempo 31/01/2023 Oltre 700 detenuti nel regime di carcere duro (T.Carta) 393

1+2 Avvenire 11/01/2023 "Salviamo la vita di Cospito" 394

5 Il Giornale 01/02/2023 La battaglia sul 41 bis e' un cavallo di Troia per eliminare il carcere duro per
i mafiosi (F.Manti)

397

12 Avvenire 11/01/2023 Nordio: massima attenzione 398

1+5 Il Manifesto 01/02/2023 Nordio: Aspetto i pareri. Ma li ha gia' (E.Martini) 399

1+2 La Repubblica 31/01/2023 Cospito: via tutti i 41bis (L.Milella) 401

1+4 Il Messaggero 01/02/2023 Cospito e i mafiosi: "Smontiamo il carcere duro" (F.Bechis) 404

2/3 La Repubblica 31/01/2023 Una catena di errori e ritardi cosi' lo Stato l'ha reso un simbolo (G.Foschini) 407

11 La Stampa 11/01/2023 Nordio su Cospito "Nessuna richiesta di revoca del 41 bis" 409

1+27 Il Messaggero 01/02/2023 La spirale di violenza e la fermezza dello Stato (P.Pombeni) 410

3 La Repubblica 31/01/2023 E lui insiste col digiuno. "Mi batto per abolire il carcere duro non per uscirne
io (L.Abbate)

412

5 Il Messaggero 01/02/2023 L'ultimo cambio di strategia per dribblare l'isolamento "Stop anche agli
integratori" (C.Guasco)

414

4 La Repubblica 31/01/2023 "La priorita' e' garantire le cure". I candidati pd si schierano ma Schlein
resta in silenzi (M.Pucciarelli)

416

1+2 Il Riformista 01/02/2023 Il delirio di Donzelli (FdI): "Il Pd e amico di mafia e terroristi" (C.Fusani) 418

1+2 Il Riformista 10/12/2022 Corri Nordio corri! Piu' veloce dei forcaioli (V.Spigarelli) 420
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4 La Repubblica 31/01/2023 Int. a G.Colombo: Colombo "Il 41 bis e' contro la Costituzione. La tolleranza
zero ha gia' fatto troppi danni" (C.Sannino)

423

4 Il Riformista 01/02/2023 Nordio se ne lava le mani "Non decido io, ma i pm" (F.Cimini) 425

1+4 La Stampa 31/01/2023 Int. a A.Milia: "Pallido e in carrozzina ha pochi giorni di vita" (L.Manconi) 426

5 Il Riformista 01/02/2023 Int. a L.Manconi: Manconi: a questo governo serve crearsi un nemico
(A.Torchiaro)

429

1+2/3 La Stampa 31/01/2023 Cospito trasferito a Milano. Nordio: non revoco il 41bis (F.Grignetti) 430

1+8 Il Sole 24 Ore 01/02/2023 Cospito, Donzelli attacca il Pd. Scontro sulle notizie riservate (B.Flammeri) 433

15 La Verita' 31/01/2023 Colpito a M llano per blindare il 41 bis (C.Tarallo) 435

1+10 Il Dubbio 25/10/2022 Un anarchico al 41 bis: "Pronto a lasciarmi morire di fame" (D.Aliprandi) 436

1+4/5 Il Tempo 01/02/2023 "Campagna anarchica anti-Italia". A Roma alzato il livello di sicurezza
(F.Musacchio)

438

1 Avvenire 31/01/2023 La vera forza della repubblica (D.Paolini) 441

5 Il Tempo 01/02/2023 E gli antagonisti tornano in piazza (L.Frasca) 442

1+6 Avvenire 31/01/2023 Persone e princi'pi (M.Marcelli) 443

23 La Repubblica 01/02/2023 Lettere - Il pugno di ferro di Meloni 446

6 Avvenire 31/01/2023 Int. a R.De Vito: "La fermezza in astratto non c'e', va valutato ogni singolo
caso" (V.Spagnolo)

447

1 Domani 31/01/2023 Meloni e' pronta a lasciar morire in carcere l'anarchico Cospito (G.Merlo) 448

30 La Stampa 01/02/2023 Il procuratore Saluzzo "Il processo a Cospito non riguarda il 41
bis" (I.Fama')

449

3 Domani 31/01/2023 II Pd chiede la revoca del 41 bis. FI spera nell'intervento di Nordio (L.Di
Giuseppe)

450

1+3 La Verita' 01/02/2023 Pd in delegazione dal terrorista (C.Tarallo) 452

1+5 La Notizia (Giornale.it) 31/01/2023 Cospito al 41-bis. Per Meloni & C. puo' pure morire (G.Lorusso) 454

2 L'Opinione delle Liberta' 01/02/2023 Cospito nel carcere di Opera, Nordio: "II 41 bis e'
indispensabile" (M.Fusani)

456

1+3 Libero Quotidiano 31/01/2023 Tutti i crimini del bombarolo che fa la vittima (D.Dell'orco) 457

1+5 Il Riformista 21/01/2023 Cospito al limite, la sua vita e' nelle mani del ministro 460

1+21 La Repubblica 15/11/2022 L'anarchico che puo' morire all'ergastolo come un capomafia (L.Manconi) 462

9 Avvenire 01/02/2023 Nordio-Taj ani-Piantedosi: fermezza sul 41-bis, contro l'Italia rete
internazionale (V.Spagnolo)

464

2 Libero Quotidiano 31/01/2023 Altre macchine incendiate a Milano e Roma (A.Castro) 465

2/3 Libero Quotidiano 31/01/2023 II governo non cede al ricatto anarchico. "Tuteliamo la salute ma il 41-bis
resta" (F.Carioti)

466

1+4/5 Domani 01/02/2023 Int. a L.Manconi: "Cospito va difeso a prescindere dal suo curriculum
criminale" (C.Raimo)

469

5 Libero Quotidiano 31/01/2023 Contro il 41Bis ma non sempre (I.Prado) 474

1 Domani 01/02/2023 Donzelli si deve dimettere dal Copasir (E.Fittipaldi) 475

1+3 L'Identita' 31/01/2023 Lo Stato delle scartoffie ha creato il mito dell'anarchico cospito (T.Cerno) 476

1 Domani 01/02/2023 Il governo mischia Cospito e la mafia per difendere la linea dura sul 41 bis
(G.Merlo)

478

2 Domani 01/02/2023 L'influenza degli scritti del detenuto nel mondo anarchico (V.Poti) 479

1+2/3 QN- Giorno/Carlino/Nazione 31/01/2023 Cospito trasferito, ma resta al 41 bis (A.Farruggia) 480

1+III Il Foglio 01/02/2023 "Giudicare nel merito" (G.De Rosa) 483

1+3 QN- Giorno/Carlino/Nazione 31/01/2023 Un vicolo cieco, difficile uscire (D.Allegranti) 485

4 Il Foglio 01/02/2023 Donzelli e quei falsi sillogismi sull'ergastolo ostativo e il 41-bis 486
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3 QN- Giorno/Carlino/Nazione 31/01/2023 L'anarchico a Opera per le cure "Rifiutera' il cibo anche li'" (G.Rossi) 487

15 La Notizia (Giornale.it) 01/02/2023 Lettere - Carcere Destre confuse 488

15 La Notizia (Giornale.it) 01/02/2023 Lettere - Se Cospito diventa un martire (P.Di Mizio) 489

5 Libero Quotidiano 01/02/2023 "Quattro dem in visita da Cospito in carcere" (F.Specchia) 490

1+4/5 Il Dubbio 25/01/2023 Vietato parlare della salute dell'anarchico al 41 bis (D.Aliprandi) 492

7 Libero Quotidiano 01/02/2023 Trappola della sinistra sullo stop al 41-bis. Ma il governo non cede
(F.Carioti)

494

4 Il Manifesto 25/01/2023 Fnsi e Usigrai : "Aggressione alla liberta' di stampa" 496

13 Il Fatto Quotidiano 26/01/2023 "Cospito non arrivera' vivo alla Cassazione" 497

1+11 Il Dubbio 26/01/2023 Caro ministro Nordio, ho gia' visto morire Ebru Orala prego, salviamo
l'anarchico Cospito (E.Menzione)

498

11 Il Dubbio 26/01/2023 "Morire di pena -Per l'abolizione di ergastolo e 4 1bis" (D.Aliprandi) 500

4 Il Manifesto 26/01/2023 Cospito, sul 41 bis dal Palazzaccio la palla al ministro 501

1+3 Il Riformista 26/01/2023 Cospito, in sciopero della fame, sta sempre peggio e rischia la vita.
(F.Cimini)

502

1+3 Corriere della Sera 02/02/2023 Cospito, sfida sugli atti rivelati (F.Verderami) 504

1+4 Il Fatto Quotidiano 02/02/2023 Cospito, i mesi al 41bis. Parlo' alla sorella e ai medici: "So fin dove posso
arrivare" (A.Mascali)

506

2/3 Il Fatto Quotidiano 02/02/2023 Parte l'indagine: lo scudo puo' salvare i parlamentari (V.Pacelli) 508

1+12 Il Fatto Quotidiano 13/01/2023 Il Pd da Cospito: "Rivedere il 41bis se non c'e' mafia" (I.Proietti) 509

1+4/5 Il Dubbio 02/02/2023 "Il 4lbis? Tortura soft che stronca la resistenza umana" (G.Grimolizzi) 510

1+6 Il Dubbio 02/02/2023 L'inutile rincorsa agli elettori giustizialisti (E.Novi) 513

11 Il Dubbio 02/02/2023 Il caso Cospito strumentalizzato da un governo dai tratti i erali (E.Maraio) 515

2/3 Il Dubbio 02/02/2023 Nordio i'n Aula difende i141 bis: "Non e' trattabile" (S.Musco) 516

6 Il Dubbio 02/02/2023 Cari dem, basta giocare con il caso Cospito in pieno clima congressuale
(F.Damato)

518

7 Il Dubbio 28/01/2023 Cospito, anticipata al 7 marzo l'udienza 520

7 Il Dubbio 28/01/2023 I ricercatori in scienze sociali contro il carcere duro e l'ergastolo 521

10 Il Dubbio 20/01/2023 Colpito peggiora ma via Arenula ancora non risponde (D.Aliprandi) 523

1+2/3 Il Dubbio 12/01/2023 Uno stop dei giudici al 41 bis di Cospito: la via condivisa dal ministro e dai
partiti

525

1+3 Il Dubbio 12/01/2023 E pronto al "sacrificio". Ci pensino molto bene i fan del "carcere duro
" (D.Aliprandi)

528

2 Il Dubbio 12/01/2023 Caro Dubbio, sbagli: il ministro puo' revocare il "carcere duro" (L.Pepino) 529

1+10/1 Il Dubbio 10/01/2023 Cospito? Attenti, al 41bis ci sono altri 800 detenuti (A.Cisterna) 530

1+11 Il Dubbio 10/01/2023 Ma il guardasigilli non ha piu' il potere di revocare il "carcere
duro" (D.Aliprandi)

533

10/11 Il Dubbio 10/01/2023 Appello a Nordio "per la vita di Alfredo Cospito" (V.Stella) 536

1+8 Il Giornale 02/02/2023 Festival blindato per il rischio di attentati (L.Fazzo) 538

30 Il Giornale 02/02/2023 Lettere - Le condanne si devono espiare senza sconti 539

15 Il Giornale 28/01/2023 Cospito, udienza anticipata. E il Garante dei detenuti: "Urgente il
trasferimento"

540

10 Il Giornale 14/01/2023 Il 41 bis e la battaglia in cella di Cospito. La visita in carcere dell'ex ministro
Orlando (M.Leardi)

541

3 Il Manifesto 02/02/2023 Cospito: "Voglio vivere". Ma Roma prende tempo (E.Martini) 542

1+6 Il Manifesto 28/01/2023 Il Garante Palma: "Trasferirlo subito" (E.Martini) 543

5 Il Manifesto 24/01/2023 Cospito, aut aut del Dap al suo medico 545
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1+6 Il Manifesto 13/01/2023 Int. a A.Orlando: Cospito. Orlando: "Salviamolo ma il 41 bis resti per i
mafiosi" (E.Martini)

546

1+2 Il Messaggero 02/02/2023 L'appello dell'Antimafia: Cospito resti al 41 bis (C.Mangani/F.Malfetano) 548

1 Il Riformista 02/02/2023 La rissa e' su Donzelli ma del 41-bis non frega nulla a nessuno (P.Sansonetti) 551

1+2 Il Riformista 02/02/2023 Ucpi: "Apprezzamento per il signor Cospito" 552

1+3 Il Riformista 02/02/2023 Mio fratello e' morto cosi' assistito dallo Stato feroce (C.Gallico) 553

2 Il Riformista 02/02/2023 La genialata di Donzelli inguaia Meloni e fa vacillare Delmastro (C.Fusani) 555

4 Il Riformista 02/02/2023 Cospito e' pronto a morire ma fa sapere: "Io voglio vivere!" (F.Cimini) 557

4 Il Riformista 02/02/2023 Visitare le carceri un dovere dei parlamentari (T.Maiolo) 558

8 Il Riformista 02/02/2023 "Mafioso", la parolina magica che mette in fuga i garantisti (I.Prado) 559

1+4 Il Riformista 28/01/2023 La Cassazione anticipa al 7 marzo. Ma e' sempre troppo tardi (F.Cimini) 560

4 Il Riformista 28/01/2023 Lo protesta di Cospito: deve intervenire anche l'Ue (M.Smeriglio) 561

5 Il Riformista 20/01/2023 L'allarme della dottoressa: Cospito sull'orlo del precipizio (F.Cimini) 563

7 Il Riformista 14/01/2023 Cospito chiede a Nordio: "toglimi il 41-bis" (F.Cimini) 564

1+6 Il Riformista 13/01/2023 Pure il Pd s'indigna: "Non uccidete Cospito!" (F.Cimini) 566

6 Il Riformista 13/01/2023 Il fastidio del Fatto per la lotta dell'anarchico (T.Maiolo) 568

7 Il Riformista 13/01/2023 Il digiuno di Cospito e' il nostro digiuno (D.Tutino) 569

7 Il Riformista 12/01/2023 Cospito rischia la vita, ma nordio fa il pesce in barile (F.Cimini) 570

2 Il Tempo 02/02/2023 Un curriculum criminale tra lotta armata e propaganda (T.Carta) 571

3 Il Tempo 02/02/2023 Presidio al ministero della Salute e vandali in azione a Crotone (B.A.) 572

1+7 Il Tempo 29/01/2023 Anarchici in piazza per Cospito (L.Fra.) 573

3 La Ragione 02/02/2023 La civilta' dietro le sbarre (S.Musu) 575

1+5 La Repubblica 02/02/2023 Trentatre' giorni di fame prima della Cassazione (L.Manconi) 576

4 La Repubblica 02/02/2023 Meloni tace sui suoi e difende il governo. "La sfida e' allo Stato, serve
prudenza" (E.Lauria)

578

2/3 La Repubblica 29/01/2023 Il dossier sul tavolo di Nordio. "Ma per togliergli il 41 bis serve una mossa
dei medici" (L.Milella)

580

1+16 La Repubblica 13/01/2023 Cospito: "Mi lascero' morire. Il mio corpo e' l'ultima protesta" (F.Bei) 582

14 La Stampa 28/01/2023 Int. a V.Paglia: "Va bene la certezza della pena ma serve umanita', non
giustizialismo" (D.Agasso)

585

14 La Stampa 28/01/2023 Cospito, l'allarme del Garante "E' grave, deve essere trasferito" (I.Fama') 587

10 La Stampa 27/01/2023 Naso fratturato dopo una caduta peggiorano le condizioni in cella. Il medico:
deve essere tr (S.Riformato)

588

21 La Stampa 13/01/2023 La promessa di Cospito. "Vado avanti fino alla fine" (S.Riformato) 589

4 La Verita' 02/02/2023 Nordio blinda il 41 bis. "Non si puo' cambiare per un caso singolo o per le
intimidazioni" (M.Bazzucchi)

590

7 La Verita' 02/02/2023 IManto pero' l'anarchico firma la Dat (I.Cuffaro) 592

1+8 Avvenire 02/02/2023 Segreti & silenzi (V.Spagnolo) 593

8 Avvenire 02/02/2023 Cospito: "Voglio vivere". Ma firma la Dat 595

8 Avvenire 02/02/2023 Nella relazione del Dap i boss all'anarchico: "Vai avanti" 596

8 Avvenire 28/01/2023 Il Garante dei detenuti interviene sul caso Cospito: "Va trasferito con
urgenza, e' grave"

597

1 Domani 02/02/2023 Il caso Delmastro mette all'angolo Meloni e Nordio ;alibi e silenzi del
governo (G.Merlo)

598

1+3 Domani 02/02/2023 Anche mafiosi e anarchici hanno diritto ad avere idee e opinioni
(G.Pellegrino)

600
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1 Il Foglio 02/02/2023 Andrea's Version 601

1+V Il Foglio 02/02/2023 "Errore di Donzelli" (S.Canettieri) 602

2 Il Foglio 02/02/2023 Ripensare il 41-bis, inadatto a isolare il detenuto e a indebolirne la
leadership (G.Papi)

603

1 La Discussione 02/02/2023 "Il 41 bis non si tocca. Presto faremo chiarezza sui testi citati da
Donzelli" (G.Mazzei)

604

1+3 La Notizia (Giornale.it) 02/02/2023 Nordio molla ai giudici la grana Cospito (D.Ruffolo/N.Scuderi) 605

1+4/5 Libero Quotidiano 02/02/2023 Schlein in silenzio di fronte ai terroristi (P.Senaldi) 607

2 Libero Quotidiano 02/02/2023 Il documento citato da Donzelli non era coperto da segreto (P.De Leo) 609

2/3 Libero Quotidiano 02/02/2023 "Italia sotto attacco, lo Stato non arretra di fronte alle minacce. Serve
responsabilita'" (F.Carioti)

610

3 Libero Quotidiano 02/02/2023 La sinistra critico' le visite ai carcerati (D.Dell'orco) 612

1+2/3 L'Identita' 02/02/2023 Nordio prende tempo. L'imbarazzo di Giorgia. Il Pd: "Quei due a
casa" (R.Cavallaro)

613

1+5 L'Identita' 02/02/2023 Int. a G.Schiavon: "Ecco perche' il 41bis e' una norma nociva" (D.Pecile) 617
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Caso Cospito
E urgente

un provvedimento
del ministro

LIVIO PEPINO

1 copione è noto e speri-
mentato: l'aggravarsi
delle condizioni di salu-

te di Alfredo Cospito solleci-
ta un intervento per salvar-
ne la vita (revoca, quanto-
meno interlocutoria, del
regime di 41 bis); interven-
gono in parallelo manifesta-
zioni di anarchici caratte-
rizzate da scontri con la po-
lizia e attentati di matrice
analoga (così, almeno pre-
sentati); il Governo e la
maggioranza parlamenta-
re fanno quadrato affer-
mando che lo Stato non
può cedere al ricatto e cer-
cando così di chiudere con
una pietra tombale (nel sen-
so letterale del termine) la
vicenda.

—segue a pagina 3 —
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il manifesto
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— segue dalla prima —

Tre questioni sul caso Cospito

Urgente e necessario un atto dei ministro di Giustizia

LIVIO PEPINO

L
a sequenza degli argo-
menti è suggestiva ma
del tutto infondata.

Primo. I protagonisti della
vicenda sono un anarchico
detenuto e il Governo. Gli
altri sono attori di sostegno
(odi disturbo) oppure com-
parse. Cospito è, da oltre cen-
to giorni, in sciopero della
fame, ha perso 42 kg, è forte-
mente debilitato e in difficol-
tà a reggersi in piedi, deve -
secondo i medici - astenersi
dal camminare e si muove su
una sedia a rotelle. A questo
punto non è dato sapere fino
a quando il suo fisico regge-
rà. La sua protesta è contro la
sottoposizione al regime di
cui all'art. 41 bis e, più in ge-
nerale, contro tale regime e
l'ergastolo ostativo. Il secon-
do obiettivo è complesso e,
in ogni caso, richiede tempi
medi o lunghi. Il primo va
affrontato subito con un sem-
plice atto del ministro guar-
dasigilli.
Non sono qui in discussione i
delitti commessi (e la loro gra-
vità) e, del resto, la richiesta
di Cospito non è la libertà ma
un trattamento carcerario

più umano, conforme a quel-
lo ricevuto fino a un anno fa,
per ben nove anni (a dimo-
strazione che il regime cui è
attualmente sottoposto ha
alternative). Non c'è nessun
ricatto, di cui è elemento es-
senziale una violenza o una
minaccia costituenti "coazio-
ne morale" nei confronti di
altri (nella specie lo Stato);
Cospito non minaccia nessu-
no ma mette in gioco la pro-
pria vita con un lungo suici-
dio. Lo Stato (e, per esso, il Go-
verno) lo ha in custodia ma
anche in cura e deve decidere
se - ferma la custodia - deve
farlo vivere o morire. Questo
è il dilemma: il resto è solo
ricerca di un alibi. E il trasferi-
mento nel carcere di Opera,
di cui giunge notizia mentre
scrivo, è un primo passo ma
ancora insufficiente (posto
che aiuta a tenere sotto con-
trollo gli effetti dello sciope-
ro della fame ma non ne ri-
muove le cause).
Secondo. Ci sono manifesta-
zioni di sostegno a Cospito e
al suo sciopero. Esse dimo-
strano che il suo gesto non è
isolato. Sarebbe strano che
non ci fossero e ce ne saranno

ancor più se la vicenda non
troverà in tempi rapidi una
soluzione. A volte esse hanno
visto scontri con la polizia.
Accade, talora, in manifesta-
zioni di segno diverso e se ci
sono dei reati vanno puniti.
Ma questo non c'entra nulla
con lo sciopero della fame di
Cospito e con la necessità di
affrontare, con intelligenza e
umanità, i problemi che esso
pone. E vero anche che ci so-
no stati attentati e lettere di
minacce contrassegnati con
la "A" dell'anarchia. Probabil-
mente provengono da aree
della galassia anarchica (an-
che se qualche dubbio è leci-
to in un Paese in cui le provo-
cazioni e i depistaggi si sono
susseguiti in grandi e piccole
vicende). Essi vanno stigma-
tizzati e perseguiti. Ma, anco-
ra una volta, cosa c'entrano
con le condizioni di salute di
Cospito? E ciò a tacere del fat-
to che le buone ragioni resta-
no tali anche se sostenute (da
terzi) con metodi inaccettabi-
li e/o penalmente illeciti.
Terzo. C'è, infine, la questio-
ne generale de141 bis e
dell'ergastolo ostativo. Qui
le strumentalizzazioni sono

massime e taluno tira in bal-
lo finanche Messina Denaro,
Riina, la mafia e quant'altro.
Del tutto a sproposito. Non
solo perché il caso di Alfredo
Cospito è tutt'altro. Ma so-
prattutto perché il problema
aperto non sta tanto negli
istituti contestati quanto nel-
la loro applicazione ed esten-
sione, che hanno portato al
numero esorbitante di 749
sottoposti a141 bis e di 1280
condannati all'ergastolo
ostativo, alla abolizione di
fatto della discrezionalità
del giudice nella fase esecuti-
va, a misure afflittine veicolo
dell'introduzione nel siste-
ma di un "carcere duro" non
previsto dalla legge. Forse
sarebbe bene cominciare a
parlarne con pacatezza anzi-
ché lanciare anatemi che fi-
niscono per nuocere anche a
un'azione razionale di con-
trasto della mafia.
Ci sono Paesi in cui morire
in carcere per sciopero della
fame è una scelta frequente,
nell'indifferenza (o addirit-
tura nel compiacimento)
del Governo. Basti pensare
alla Turchia. Non è il caso
dell'Italia, almeno per ora. È
auspicabile che non si cam-
bi strada.
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Il simbolo che unisce
gli insurrezionalisti

di Foschini e Tonacci

Le molteplici anime del movimento
anarchico sono capaci di calamita-
re, di volta in volta, fazioni di studen-
ti, collettivi universitari, centri so-
ciali eoperaismo. alle pagine 2 e 3
coni servizi di Milella e Sannino

La protesta

Le mille anime dell'anarchia
riunite in piazza per Alfredo

Studenti, operai, centri
sociali e sovversivi
Una galassia senza

leader che ha trovato
una causa comune:

"Con Cospito anche se
non la penso come lui"

di Giuliano Foschini
e Fabio Tonacci

ROMA - «Hanno spaccato la capoc-
cia a uno della Digos...i poliziotti, di-
co! Si sono menati da soli, tanto era
il livello del marasma. Io gravito tra
la Fai, la Federazione anarchica ita-
liana, e i compagni. Conosco Alfre-
do Cospito personalmente ma le no-
stre posizioni sono totalmente
all'opposto... Sono qui solo perché
mi interessa salvare la vita di Alfre-
do e dei compagni in carcere. Stan-
no accusando di devastazione gente
perché mentre scappava si tirava
dietro le fioriere e per due scritte di
ragazzini. Se ci facevano fare il cor-
teo non succedeva niente! Non c'era-
no minorenni, c'erano gli studenti.
E c'era anche qualcuno che tirava
sassi così, senza motivo... non mi pia-
ce quella gente...».

Ruggero sabato sera era in piazza
Trilussa, a Roma, per chiedere la re-
voca del 41 bis all'anarchico pescare-
se in carcere a Sassari, dove da 103
giorni porta avanti uno sciopero del-
la fame. Il quartiere, Trastevere, era
pieno di agenti del reparto mobile.
«Un dispiegamento di forze insensa-
to per i quattro gatti che eravamo»,
dice chi vi ha partecipato. Ciò che
Ruggero (nome di fantasia) raccon-
ta è interessante non solo perché,
da testimone oculare, offre una ver-
sione plausibile sulla vicenda del fe-
rimento del poliziotto, ma anche
perché fa capire quanto sia articola-
to e complicato da sondare, il movi-
mento anarchico. Che ha molteplici
anime. Capaci di calamitare, di vol-
ta in volta, fazioni degli studenti, dei
collettivi universitari, dei centri so-
ciali, dell'operaismo.
Per dire: Ruggero si professa della

Fai-Federazione anarchica italiana,
che è cosa ben diversa dalla Fai-Fe-
derazione anarchica informale, il
gruppo anarco-insurrezionalista a
cui Cospito appartiene. «Le nostre
posizioni sono totalmente all'oppo-
sto», dice infatti lui. La bussola per
orientarsi nel movimento anarchi-
co, evitando di scivolare in semplifi-
cazioni e dunque frettolose crimina-
lizzazioni, sta proprio qui: nella di-

stinzione tra chi si professa anarchi-
co perché crede nell'antifascismo,
nell'antimilitarismo, nell'ambienta-

lismo militante, nell'abolizione del
carcere e nel rifiuto della "dittatura
della scienza e della tecnologia", e
chi, invece, in nome di quegli stessi
ideali, è disposto ad azioni violente
e di natura terroristica: gambizza-
zioni, attentati dinamitardi, pacchi
bomba, sabotaggi, minacce. L'ulti-
ma al direttore del Tirreno Luciano
Tancredi, cui è stato spedito per po-
sta un proiettile poco prima della fi-
ne dell'anno.
La Federazione anarchica infor-

male, dunque. Più che un'organizza-
zione reale priva di comandanti (in-
formale proprio perché orizzontale:
Cospito, che è uno dei promotori, da
nessuno viene definito "leader") è
una sigla, sotto cui nel nostro Paese
si riconoscono — stando ai report
delle forze dell'ordine — meno di un
centinaio di persone. La sua nascita
si fa risalire al 21 dicembre 2003,
quando con un volantino rivendicò
l'esplosione vicino alla casa di Roma-
no Prodi, allora presidente della
Commissione europea. La Fai nel
tempo ha risposto all'appello lancia-
to dai greci delle Cellule di cospira-
zione del fuoco (Ccf) per dar vita a
un fronte internazionale di solidarie-
tà anarchica, che si attiva su deter-
minate battaglie. La sorte di Cospito
è una di queste: da sei mesi la mobili-
tazione in suo nome va avanti, in Eu-
ropa e in America.
Quando a muoversi però sono gli

anarco-insurrezionalisti, categoria
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in cui al ministero dell'Interno fan- - - (a sinistra),
no rientrare la Fai di Cospito e chiun- - l'anarchico
que agisca con propositi di natura recluso in
eversiva, diventa materia di sicurez- regime di 41 bis
za nazionale. Anche perché gli anar 
co-insurrezionalisti hanno dimostra-
to di saper colpire tramite cyberat 
tacchi. Si sono mischiati ai No Vax,
rivendicando su un sito creato ad
hoc di aver appiccato il fuoco al por-
tone dell'Istituto superiore di sanità '¡
durante il lockdown. «Si è rilevata la
propensione di tali realtà a mobili-
tarsi su un doppio livello — si legge
nell'ultima relazione delle agenzie - -
di intelligence al Parlamento — che
prevede un attivismo tanto di cara-
tura movimentista inteso a infiltra-
re le manifestazioni per promuove-
re più veementi pratiche di prote-
sta, quanto di più marcata valenza
terroristica con il compimento della
tipica azione diretta distruttiva con-
tro diversi target». I sobillatori che
si infilano in cortei pacifici per cer-
care lo scontro con la polizia sono
quel «qualcuno che tirava i sassi sen-
za motivo», di cui parlava Ruggero.
Anche lui anarchico, ma contrario a
ogni forma di violenza.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

ll personaggio
Da ottobre
rifiuta il cibo

Alfredo Cospito,
55 anni, rappresenta
il primo caso

di un anarchico aI 41 bis,
il regime di carcere duro
introdotto nel 1986 per
isolare i boss mafiosi

2 Cospito, detenuto
da 10 anni per alcuni
attentati, è passato

al 41 bis a inizio maggio:
si riteneva che comunicando
con l'esterno continuasse
ad incitare alla lotta armata

r01vdi7ioni critiche

Dopo103 giorni
di sciopero della
fame, Cospito

pesa 73 chili. Secondo il suo
medico di fiducia rischia
una fibrillazione cardiaca
che potrebbe essergli fatale
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LTDITIY}ß,IA_,E

IL DOVERE
DI UNO STATO

D
i fronte all'offensiva vio-
lenta degli anarchici, agli
attacchi alle ambasciate e

alle molotov contro i commissa-
riati di Polizia, fa benissimo il go-
verno a ribadire che lo Stato non
scende a patti con chi minaccia le
istituzioni. Fissato questo princi-
pio, irrinunciabile per una demo-
crazia, va detto però che sulla de-
licata vicenda di Alfredo Cospito
c'è solo una cosa che lo Stato, nel-
le sue più diverse articolazioni,
non deve fare: lavarsene le mani.
L'uomo non ha ucciso nessuno,
ma ha commesso reati gravi, per i
quali sta scontando la pena
dell'ergastolo ostativo, in regi-
me di 41 bis. Contesta il regime
di "carcere duro" che gli è stato
assegnato, e per questo sta facen-
do uno sciopero della fame da
103 giorni. Non è Gesù, al contra-
rio. Ma a prescindere da ogni va-
lutazione sulla fondatezza e
sull'asprezza della pena che gli è
stata inflitta, quando ci sono di
mezzo il Diritto e i diritti, chi li
amministra non può fare il Pon-
zio Pilato. E invece è quello che
sta succedendo. Fa Ponzio Pilato
la Corte di Cassazione, che giove-
dì scorso, con un'inaccettabile
scusa burocratica, ha rinviato di
un mese la decisione sulla legitti-
mità del 41 bis per Cospito e quel-
la sulla costituzionalità o meno
dell'ergastolo ostativo, dopo la
pseudo-riforma approvata dal
Parlamento.

CONTINUAA PAGINA 23
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IL DOVERE DI UNO STATO

SEGUE DALLA PRI MA PAGINA

F
a Ponzio Pilato l'Ammini-
strazione penitenziaria,
che considerate le condizio-
ni di salute potrebbe dispor-

re il trasferimento di Cospito in una
struttura carceraria adatta ad assi-
curare le cure necessarie. Fanno
Ponzio Pilato la Procura di Torino
e la Procura Nazionale Antimafia
che, potrebbero addirittura emet-
tere un parere favorevole alla so-
spensione del 41 bis, se ci fosse
tuttavia un input del ministro del-
la Giustizia. E sta facendo Ponzio
Pilato proprio il Guardasigilli, al
quale l'avvocato di Cospito ha in-
viato un'istanza di revoca del car-
cere duro, citando una sentenza
definitiva nella quale si sancisce
che quell'uomo non ha più alcun
contatto con il Fai, cioè l'organiz-
zazione anarchica che si prefigge-
va di sovvertire la Repubblica
(era proprio su questo presuppo-
sto che fu deciso di assegnarlo al
41 bis).

Carlo Nordio, in presenza di que-
sto "fatto nuovo", potrebbe dispor-
re la revisione del regime carcera-
rio di Cospito. Dice di avere il dos-

sier sul tavolo da mesi, ma non fa
niente. Così, in questo accidioso e
pericoloso "non fare", il detenuto ri-
schia di morire. Lo Stato deve evita-
re questo drammatico finale della
storia. Sia perché ha il dovere di tu-
telare la salute di tutti i cittadini, a
maggior ragione di quelli che han-
no commesso reati e per questo, pri-
vati della libertà, sono affidati alla
sua custodia. Sia per non trasforma-
re Cospito morto in un martire. For-
se un esito del genere fa comodo
agli anarco-insurrezionalisti, che
hanno bisogno di simboli per conti-
nuare a credere in una "fede" cieca,
ormai fuori dal tempo e dalla legge.
Non vorremmo che facesse como-
do anche a chi, proprio dentro lo
Stato, vuole usare questo caso
esemplare per continuare ad esibi-
re la "faccia feroce", amministran-
do una giustizia "à la carte". A nutri-
re la cultura della vendetta invece
di quella della rieducazione, ripe-
tendo ogni volta "chiudiamoli den-
tro e buttiamo la chiave". E dunque
a negare i principi e le garanzie co-
stituzionali, che danno senso e so-
stanza a una vera democrazia libe-
rale. (m. gia.) —
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LE

LE MANOVRE TORBIDE
LNTORNOALL'ANARCIIIA

Gian Carlo Caselli

NOVRE TORBIDE

GIAN CARLO CASELLI

n base a quanto risulta da-
gli atti investigativo-giudi-
ziari, dagli studi di qualche

 specialista e dalle inchieste
giornalistiche (comprese alcu-
ne interviste di protagonisti di-
retti) la galassia anarchica in-
surrezionale e "informale" compren-
de almeno quattro aree: quella classi-
ca o tradizionalista (il suo esponente
più noto è il catanese Alberto Maria
Bonanno); quella sociale o cittadina,
che talora e per certi profili si mescola
a frange antagoniste dei Centri socia-
li; quella ambientalista che a suo mo-
do lotta per le questioni legate al cli-
ma; quella che ha una sua sigla,
Fai-Fri, acronimo per Federazione
anarchica italiana - Fronte rivoluzio-
nario internazionale.

Alfredo Cospito (di cui tutti i media
stanno parlando) appartiene a questa
quarta area. Egli è detenuto nel carce-
re di Sassari per la "gambizzazione"
di un dirigente della Ansaldo Nuclea-
re di Genova, per associazione terrori-
stica, per una serie di attentati com-
messi a Torino e altrove e per l'esplosio-
ne di due ordigni temporizzati davanti
alla Scuola Allievi Carabinieri di Fossa-
no (1' entità della pena per questo ulti-
mo reato dipende anche da un ricorso
pendente avanti alla Corte Costituzio-
nale). A lungo le quattro aree della ga-
lassia hanno avuto rapporti conflittua-
li, nel senso che soltanto la Fai-Fri am-
metteva attentati contro persone oltre
che cose e teorizzava la necessità di ri-
vendicare le azioni compiute con logo
e nome. Le altre aree invece praticava-
no soltanto attentati anonimi contro co-
se, avendo cura in particolare di non
coinvolgere persone estranee agli
obiettivi delle varie azioni. Dopo un'in-
chiesta denominata "Scripta manent"

sembra essersi instaurata la ten-
denza ad una specie di "ecume-
nizzazione" della galassia anar-
chica, cercando di indirizzare
tutte le aree verso un obiettivo co-
mune, il "dominio" economico
del capitale, lasciando alla "sensi-

bilità" delle singole aree i modi e le for-
me di azione.
In questi giorni si assiste ad un una

nuova, violenta fase. Alfredo Cospito
da oltre cento giorni sta attuando uno
sciopero della fame che (dicono i medi-
ci) lo ha pesantemente debilitato. Sco-
po del detenuto è ottenere la revoca del
41bis cui è sottoposto, cioè del tratta-
mento di speciale rigore che l'ordina-
mento penitenziario consente di appli-
care aidetenutiritenutiparticolarmen-
te pericolosi, come ad esempio terrori-
sti e mafiosi. I141 bis era stato applica-
to al Cospito motivandolo con la neces-
sità di impedire comunicazioni con i
compagni anarchici mediante riviste
di settore. A sostegno della richiesta di
Cospito si è scatenata la bagarre: sit in
e accese manifestazioni di piazza in va-
rie città italiane con qualche lancio di
bottiglie molotov; una busta con pro-
iettile inviata al quotidiano Il Tirreno;
attentati contro i consolati italiani di
Berlino e Barcellona, sulla scia di quel-
lo ateniese del 2 dicembre. Attaccare
le rappresentanze diplomatiche all'e-
stero non è proprio un attacco al "cuo-
re dello Stato" ma gli si avvicina. Ed è
un piatto sporco in cui possono mette-
re le mani in molti, animati anche dai
propositi più diversi. Che con la vicen-
da di Cospito, magari, possono anche
non avere nulla a che vedere, e anzi
possono persino risultare contropro-
ducenti nei margini già strettissimi che
si sono determinati. —
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IL COMMENTO

ERGASTOLO OSTATIVO
PILATO N CASSAZIONE
FRANCESCO GRIGNETTI

iene voglia di dare ragione a
V Nordio, che prova «venerazio-
ne per la magistratura» e mai vor-
rebbe vederla cadere in fallo. Eppe-
rò, che possiamo dire quando la
Cassazione decide di non decidere
su questioni urgentissime quali la
sorte di Cospito, l'anarchico sotto-
posto al carcere duro? - PAGINA29
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ERGASTOLO OSTATIVO, PILATO LN CASSAZIONE
FRANCESCO GRIGNETTI

iene voglia di dare ragio-
ne a Carlo Nordio, che
prova «venerazione per
la magistratura» e mai

vorrebbe vederla cadere in fallo.
Epperò, che possiamo dire quan-
do la Cassazione decide di non de-
cidere su questioni urgentissime quali
la sorte di Alfredo Cospito, l'anarchico
sottoposto al carcere duro che da 100
giorni protesta con lo sciopero della fa-
me? C'era stato un ricorso in tutta fret-
ta. Risultato: i magistrati del Palazzac-
cio affronteranno la questione il 20
aprile. Con molta calma. Le uniche pa-
role degne sono quelle di Angelica Mi-
lia, la sua dottoressa di fiducia: «Il 20
aprile Alfredo sarà morto».

Ieri però si registrava anche un al-
tro incredibile rinvio in Cassazione,
guarda caso ricollegabile anche que-
sto al dolente mondo delle carceri. La
prima sezione penale doveva stabili-
re se la legge Meloni sull'ergastolo
ostativo sia in odore di incostituziona-
lità e nel caso girare la questione alla
Consulta. La Corte Costituzionale or-
mai da tempo ha fissato il principio
che l'ergastolo ostativo non può im-
perniarsi solo sulla mancata collabo-
razione del detenuto con i magistra-
ti. Basta automatismi e considerare
caso per caso. La Meloni ha però rein-
trodotto dalla finestra quello che era
uscito dalla porta, imponendo condi-
zioni pressoché irrealizzabili. «Così
è pure peggio», dice l'avvocatessa
Giovanna Beatrice Araniti, che ave-
va vinto davanti alla Consulta nel

2020 e ora ha riportato il tema
davanti ai giudici.
Ebbene, in forza di un errore for-

male, un difetto di notifica tra la
stanza dove si fissa il calendario
delle udienze e la vicina stanza do-
ve ha sede la procura generale, er-

rore ancor più marchiano nella stagione
delle Pec, del decreto sull'ergastolo osta-
tivo se ne parlerà l'8 marzo. La Suprema
Corte, insomma, che sarebbe regolatri-
ce del diritto, tutrice delle forme e delle
procedure, non riesce a rispettare le pro-
cedure più basilari. Si sono perduti la
mail in corridoio. E così la procura gene-
rale non ha avuto modo di prepararsi
per tempo all'udienza...
Poco male, si dirà, dato che gli inte-

ressati sono tutti ergastolani. Gente
che sta in carcere da anni se non decen-
ni. Che volete che sia l'attesa di qual-
che settimana in più per sapere se il
meccanismo diabolico voluto da que-
sto governo rispetta la Costituzione op-
pure la tradisce? Il risultato di questo
provvidenziale errore è che oggi, all'i-
naugurazione dell'anno giudiziario,
solenne cerimonia con gli Ermellini e
il Capo dello Stato, alla presenza del
governo, non ci sarà quella decisione
che avrebbe potuto creare non pochi
imbarazzi all'esecutivo di destra-cen-
tro. Non si può dimenticare la confe-
renza stampa di Giorgia Meloni che af-
fermava essere il decreto sull'ergasto-
lo ostativo «importante e simbolico».
Meglio far passare serena la cerimonia
e parlarne più in là. —
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L'APPELLO

Santo Padre, solo lei
può salvare Cospito
LUIGIMANCONI

UI` aro Papa Francesco, vorrei par-larle di un uomo che soffre. Un
uomo che non ho mai incontrato e
di cui conosco poco, ma di cui posso
immaginare e quasi avvertire — tan-
gibilmente —i patimenti. - PAGINA 10

La sua parola può
essere utile perché
questa vicenda

non cada nell'oblio

Nonl'ho mai visto
ma conosco

l'oppressione psichica
che sta provando

L'anarchico al 41 bis
Alfredo Cospito, 55 anni,
è detenuto in Sardegna
La sua vicenda giudiziaria
ha aperto un dibattito
Decine di scrittori, intellettua-
li e giuristi hanno firmato un
appello per chiedere al mini-
stro della Giustizia di revoca-
re il regime di carcere duro

U ZE

Le tappe della vicenda

O
Nel 2012 gambizza l'ad di
Ansaldo Roberto Adinolfi e
due anni più tardi viene con-
dannato a 1O anni e 8 mesi

o
Poi è accusato di aver piaz-
zato pacchi bomba contro
una scuola di carabinieri e
viene condannato a 20 anni

O
Secondo i giudici la Federa-
zione anarchica di cui Co-
spito fa parte è un'associa-
zione terroristica

0
A maggio 2022 viene sotto-
posto al 41 bis nel carcere di
Sassari e dallo scorso otto-
bre è in sciopero della fame
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L'INTERVENTO

Luigi Mancor
Caro Papa, intervenga per Colpito
con lui morirebbe la nostra digniti

L'appello al Pontefice: è un uomo non innocente che soffre, il 41 bis umilia i detenuti
la mancanza di contatti con altri esseri umani aumenta la tendenza al suicidio

LUIGI MANCONI

C
aro Papa France-
sco, vorrei parlarle
di un uomo che sof-
fre. Un uomo che

non ho mai incontrato in vi-
ta mia e di cui conosco po-
co, ma di cui posso immagi-
nare e quasi avvertire — tan-

gibilmente —
i patimenti,
perché so do-
ve egli si tro-
va, come sia-
no i suoi gior-
ni e quale sia
l'oppressio-

ne fisica, psichica e mentale
cui è sottoposto.
Sono milioni, nel mondo,

gli esseri umani che vivono
il dolore più crudele, ma poi
sono i nomi e i tratti del vol-
to a farci sentire tutto il peso
di ogni singola sofferenza.
L'uomo di cui le parlo si chia-
ma Alfredo Cospito. Peri pa-
rametri convenzionali, che
sono fatalmente anche i
miei, non è un innocente, ha
commesso gravi reati e per
questi ha subito condanne
severe. Ora quest'uomo è in

fin di vita, perché ha deciso
di reagire a quella che consi-
dera una inaudita ingiusti-
zia, mettendo a rischio la
propria vita e sottoponendo
il proprio corpo a un durissi-
mo digiuno. Anche io consi-
dero una intollerabile iniqui-
tà la sorte alla quale sembra
destinato, pure se è stato
egli stesso ad avviarvisi in-
traprendendo lo sciopero
della fame.
Cospito è al centesimo

giorno della sua protesta.
Ha perso oltre quarantadue
chili e — come mi ha detto il
suo medico di fiducia, la dot-
toressa Angelica Milia, — «si
sta auto-digerendo, in quan-
to non ricevendo più introi-
to proteico dall'esterno, lo
sta ricavando dal suo corpo,
in particolare dal suo appa-
rato muscolare». Si deve evi-
tare che quella morte soprag-
giunga perché, se così avve-
nisse, oltre a sopprimere
una vita umana, ciò signifi-
cherebbe confermare una
concezione del sistema pe-
nale che contraddice i princi-
pali fondamenti della nostra
civiltà giuridica. E che nega

quella che è stata, negli ulti-
mi decenni, la più intelligen-
te elaborazione sulle catego-
rie di pena e di carcere, per
la quale il contributo del Ma-
gistero, suo e del suo prede-
cessore, è stato determinan-
te. Nel 2007, Joseph Ratzin-
ger affermò: «Quando le
condizioni delle prigioni
non tendono al processo di
riconquista del senso della
dignità, con i doveri a essa
correlati, le istituzioni man-
cano di perseguire uno dei
loro fini essenziali». Non
penso in alcun modo che
spetti a un'autorità religio-
sa giudicare sotto il profilo
giuridico e normativo le leg-
gi di uno Stato sovrano e lai-
co, come è l'Italia, ma quel-
la stessa autorità religiosa
può valutare se un regime
carcerario «tenda al proces-
so di riconquista del senso
della dignità».
Ora, Alfredo Cospito si tro-

va sottoposto, unitamente
ad altri 748 reclusi (di cui 13
donne) a una forma di deten-
zione differenziata che umi-
lia — in molte circostanze e
per molte misure adottate —

quella stessa dignità. Caro
Papa Francesco, tra le sue ri-
flessioni, trovo quelle che se-
guono e che interessano le
ragioni per le quali mi sono
permesso di rivolgermi a lei:
«Con il motivo di offrire una
maggiore sicurezza alla so-
cietà o un trattamento spe-
ciale per certe categorie di
detenuti», il regime detenti-
vo differenziato ha come
sua principale caratteristica
l'isolamento esterno. Anco-
ra, «la mancanza di stimoli
sensoriali, la completa im-
possibilità di comunicazio-
ne e la mancanza di contatti
con altri esseri umani provo-
cano sofferenze psichiche e
fisiche come la paranoia,
l'ansietà, la depressione e la
perdita di peso e incrementa-
no sensibilmente la tenden-
za al suicidio». Ecco, penso
che quanto appena descritto
non sia troppo diverso
dall'attuale quadro clinico
di Alfredo Cospito. Per que-
sto ritengo che una sua paro-
la possa essere utile affinché
la vicenda di quest'uomo, og-
gi ridotto alla "nuda vita",
non cada nell'oblio.
Con fiducia e speranza —
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CHI SBAGLIA SUL CASO COSPITO
La fermezza dello stato contro iviolenti è sacra. Ma lo èanchela necessità
di occuparsi dei diritti di un detenuto senzafarsi mai influenzare dalla
grancassa mediatici. Perché il caso Cospito è un test sullo stato di diritto

uando l'opinione pubblica si ri-
trova in imbarazzo di fronte a un

fa o di enorme rilevanza mediatica,
com'è il caso dell'anarchico Cospito,
di solito si sceglie di affrontare il te-
ma utilizzando una scappatoia stan-
dardizzata: evitare gagliardamente
di soffermarsi sul-
la sostanza del fat-
to, cercare dispe-
ratamente una po-
lemica utile a spo-
stare l'attenzione
su un dettaglio,
mettere a confron-
to due tesi molto
forti legate a quel
dettaglio e dedica-
re le proprie ener-
gie alla demolizio-
ne di una di queste
due tesi, per stare
lontani anni luce
dalla ciccia di quel
fatto. Da questo
punto di vista, il ca-
so Cospito è, per
così dire, da ma-
nuale. E ín questi
giorni, la storia
dell'anarchico che
da cento giorni è in

''VOI Mere gotaTo Cima
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anarchici. Nella seconda, vi è un di-
battito sulla necessità o meno che la
politica "faccia qualcosa", sia nella
misura di chiedere alle istituzioni
un intervento per modificare il 41-
bis o persino nella misura di far
chiedere la grazia all'anarchico

Cospito (di solito
coloro che chiedo-
no alla politica di
intervenire sulle
sentenze della ma-
gistratura sono gli
stessi che chiedo-
no alla politica di
non interferire con
le sentenze della
magistratura). In
entrambi i casi, pe-
rò, la vera questio-
ne si perde di vista.
E provare a illumi-
nare quella che ci
sembra la ciccia
può essere utile. Il
punto è questo. Il
punto non è chie-
dersi se lo stato
debba essere fer-
mo con i violenti. Il
punto non è chie-
dersi se lo stato

sciopero della fa- debba trattare con
meperprotestare , 3"' gli anarchici. Il
contro il suo 41-bis, GLI4 C'e Sp 1 4E ü punto è chiedersi
sciopero accompa- Ÿj t5 ppA54 iG0544f YlL i i ? se lo stato di diritto
gnato, da alcune , , 06p€171'€. si possa affermare
settimane, da ma- senza retrocedere
nifestazioni violente di molti anar- sui diritti di un detenuto. Il punto è
chici, è diventata una storia all'inter- rivendicare l'idea che in uno stato
no della quale si confrontano due di diritto la fermezza dello stato si
dialettiche diverse, entrambe distan- afferma perseguendo chi commette
ti dalla ciccia. Nella prima dialetti- i reati ma evitando anche che
ca, vi è un dibattito sulla necessità o le regole del diritto vengano
meno di rispondere con fermezza al- dettate dalla grancassa media-
le manifestazioni violente degli tica. (segue nell'inserto III)

UNA GIUSTIZIA NON MEDIATICA
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La fermezza che serve sul caso Cospito e anche sullo stato di diritto
(segue dalla prima pagina)

Nel primo caso, la questione è ov-
via: no, non si tratta con i violenti.
Nel secondo caso la questione è me-
no ovvia e vale la pena riflettere un
istante intorno a una domanda che
non riguarda solo il caso Cospito.
Cosa può fare lo stato per non per-
dere la faccia qualora la Cassazione,
in un'udienza fissata il 7 marzo ma
che a quanto risulta al Foglio do-
vrebbe essere anticipata a febbraio,
dovesse riscontrare un errore
nell'aver spedito al 41-bis l'anarchi-
co Cospito, uno dei leader della Fai,
la Federazione anarchica informa-
le, in carcere da dieci anni a seguito
della gambizzazione dell'ammini-
stratore delegato di Ansaldo Nu-
cleare, Roberto Adinolfi? Dovrebbe
far finta di nulla, per evitare di com-
piere la stessa scelta che auspicano
oggi Cospito e i suoi follower violen-
ti, o dovrebbe avere il coraggio di
utilizzare la sua fermezza nell'esse-
re contemporaneamente contro

ogni genere di violenza, compresa
l'eventuale errata assegnazione di
un carcere duro? Il dibattito che
manca, sepolto dalla fuffa, non è
dunque se il 41-bis sia o no una misu-
ra necessaria, certo che lo è. Ma è se
è chiaro oppure no che la fermezza
dello stato è nell'affermazione dello
stato di diritto non nella sua negazio-
ne. E se sia legittimo oppure no ra-
gionare, eventualmente, su quelli
che possono essere stati, in questi an-
ni, alcuni abusi commessi nell'asse-
gnazione del 41-bis (e il fatto che in
un paese come l'Italia in cui le perso-
ne condannate all'ergastolo sono 204
mentre le persone a cui è stato asse-
gnato il 41-bis sono 745 potrebbe es-
sere uno spunto di riflessione a pro-
posito di proporzionalità della pena).
Nel caso specifico di Cospito, le ri-
flessioni sulla necessità o meno di
mantenere il detenuto al 41-bis po-
trebbero presto essere di attualità
non per ragioni legate alle rivendica-
zioni degli anarchici ma per ragioni

legate a dati di realtà. Un dato in par-
ticolare: un elemento di novità com-
parso nelle motivazioni di una sen-
tenza fornite dalla Corte di assise di
Roma all'inizio dí quest'anno. La
sentenza è al centro della ragione
per cui Cospito, lo scorso maggio, è
finito al 41-bis, e si riferisce a un
dettaglio della vicenda giudiziaria.
Nel 2020, i Carabinieri del Ros hanno
smantellato una cellula anarco-in-
surrezionalista di Roma, che aveva
base al Bencivenga occupato. Quella
cellula è stata riconosciuta come re-
sponsabile dell'attentato alla stazio-
ne dei Carabinieri di San Giovanni,
compiuto i17 dicembre 2017. Secon-
do le accuse, il gruppo si rifaceva ai
dettami strategici di Alfredo Cospito.
E il fatto che un detenuto facente
parte di un'associazione riuscisse a
dare ordini alla propria organizza-
zione dal carcere è stato uno dei re-
quisiti fondamentali per far scattare
il così detto carcere duro. L'elemen-
to nuovo però riguarda ora le motiva-

zioni della sentenza sul Bencivenga,
divenute pubbliche all'inizio del
2023, e in base a quelle motivazioni,
si legge nella sentenza, non si evi-
denzia -alcuna pretesa del Cospito
di imporre all'esterno un pensiero
unico sul concetto di 'azione' quale
azione armata e distruttrice, né sono
obiettivamente rintracciabili diretti-
ve che in tal senso egli fornisca dal
carcere al giovane anarchico, tanto-
meno risposte adesive e di concreta
attuazione di un tale metodo di lotta
che vengano comunicate dal Cospito
ai compagni all'esterno". Comunque
andrà a finire, il caso Cospito è un
test sul nostro sistema giudiziario
per molte ragioni. Ma quello forse
più importante è questo: capire o no
se l'opinione pubblica sia consape-
vole che la fermezza dello stato si af-
ferma sia perseguendo chi commette
i reati sia evitando che le regole
dello stato di diritto vengano
dettate dall'agenda tossica del-
la grancassa mediatica.
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41 Bis

Allargare
lo sguardo oltre

il carcere di Opera

PATRIZIO GONNELLA

I
n primo luogo va ricorda-
to che il codice penale in
vigore, compreso il reato

di cui all'articolo 285, è intri-
so di cultura politica illibera-
le. Per il delitto di strage, de-
vastazione e saccheggio, nel-
la sua originaria versione,
era prevista addirittura la
pena di morte. Cospito, an-
che a causa degli irrigidimen-
ti previsti per i recidivi all'in-
terno dell'orribile legge Ci-
rielli del 2005, dovrebbe
scontare la pena dell'ergasto-
lo, pur non avendo ammazza-
to nessuno.

— segue a pagina 4 —

awwCORD
Ptl, terroristi e mafia 
Donzelli senza freni
scatena un putiferio
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— segue dalla prima —

Caso Cospito

Allargare
lo sguardo oltre

il carcere di Opera

PATRIZIO GONNELLA

na vera anomalia - in
pieno contrasto con
quel principio di lega-

lità in senso stretto che ci
ha insegnato Luigi Ferrajoli
- a cui si spera la Consulta
metta riparo. Antigone de-
positerà un suo atto di inter-
vento davanti alla Corte Co-
stituzionale. Il prossimo 13
febbraio lo presenteremo
alla Fondazione Basso a Ro-
ma insieme a Juan Patrone e
Franco Ippolito.
La legge Cirielli, già in parte
smantellata da giudici e legi-
slatore, merita il colpo finale.
In secondo luogo vi è il tema
dell'ergastolo, e del sotto-in-

sieme dell'ergastolo ostati-
vo. Era i11998 quando il Se-
nato votò per l'abolizione
della pena perpetua. La Ca-
mera dei Deputati, però,
non fece fare passi in avanti
al disegno di legge. Si scate-
nò un inferno mediatico con-
tro la possibile abolizione
dell'ergastolo, a cui Antigo-
ne lavorava con la sua cam-
pagna "Mai dire mai".
Il successivo progetto di ri-
forma del codice penale di-
retto da Giuliano Pisapia
non arrivò neanche in parla-

mento. Bisognerebbe rileg-
gere le pagine straordinarie
di Vittorio Foa in Bisogna ave-
re visto dove scriveva che la
pena carceraria dovrebbe
avere una durata non supe-
riore ai cinque anni. Lui il
carcere l'aveva vissuto e sa-
peva cosa significava lo scor-
rere del tempo in prigione.
Più di recente la Corte Euro-
pea dei diritti umani e la Cor-
te Costituzionale hanno mes-
so in discussione l'ergastolo
ostativo, ossia l'ergastolo
senza speranza di uscita al
quale sono oggi soggetti cir-
ca i due terzi del totale degli
ergastolani. E di ieri la noti-
zia che quattro detenuti in
regime di ergastolo ostativo
hanno presentato ricorso
alla Corte Europea sostenen-
do che il recente decreto-leg-
ge n. 162 del 2022 sarebbe in
contrasto con quanto dispo-
sto dalla stessa Corte con la
sentenza Viola del 2019.
In terzo luogo, vi è il tema
del regime detentivo di cui
all'articolo 41-bis, secondo
comma, dell'Ordinamento
Penitenziario, introdotto
ne11992.
Di fronte alle sue asperità
sono intervenute le Corti

per ridisegnarne i contenu-
ti vessatori, senza però mai
mettere in discussione la
differenziazione di regime.
Esso è, per esperienza empi-
rica, un regime che può pro-
durre effetti devastanti dal
punto di vista psico-fisico,
tanto più nei casi di durata
prolungata. Originariamen-

te, nella consapevolezza
della sua eccezionalità, il
regime era provvisorio. So-
lo successivamente è stato
stabilizzato.
Nel tempo i numeri dei dete-
nuti cosiddetti 41-bis sono
cresciuti ingiustificatamen-
te: erano 543 nel 1993, all'in-
domani dello stragismo ma-
fioso, e sono addirittura 728
oggi. Ci sono detenuti che si
sono fatti decenni di carcere
in questa condizione. Il
41-bis non è stato pensato
nel 1992 per recludere un
detenuto come Alfredo Co-
spito. Aveva ben altri obietti-
vi. Per questo, in auto-tutela,
le autorità ministeriali e giu-
diziarie dovrebbero revoca-
re la misura nei suoi confron-
ti. Una decisione che non sa-
rebbe un cedimento al ricat-
to di chi usa la violenza.

La forza del diritto è proprio
quella di interrompere il cir-
colo vizioso, inaccettabile e
tragico, della violenza (verso
le persone e le cose), differen-
ziandosi da essa.
Infine c'è il tema della tortu-
ra. 41-bis e tortura hanno
trovato una sovrapposizio-
ne solo in alcuni episodi da-
vanti ai giudici: ricordo i ca-
si Labita e Indelicato. Erava-
mo a Pianosa immediata-
mente dopo gli arresti per
le stragi e gli attentati mafio-
si del 1992 e del 1993. Fu
Sandro Margara a sollevare
il caso delle torture subite
dai due detenuti e arrivò la
prima sentenza della Corte
di Strasburgo nei confronti
dell'Italia per violazione
dell'articolo 3 (che proibi-
sce la tortura).
Da allora le condanne per
tortura (a tutti i livelli) han-
no riguardato violenze com-
messe verso detenuti comu-
ni o nei confronti degli attivi-
sti presenti a Genova nel
2001. Proprio ieri ha fatto un
passo in avanti l'inchiesta
per le torture nel carcere di
media sicurezza di Torino,
dove Antigone si è costituita
parte civile.
Presidente di Antigone
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NO ALLE SIMULAZIONI STORICHE
L'errore di confondere la ragion di stato su Cospito con il caso Moro

La tragedia della fermezza dello
stato nel caso del rapimento e

dell'uccisione di Aldo Moro (1978)
non va confusa con la questione

DI GmLLANO FERRARA

dell'anarchico Alfredo Cospito, del
suo sciopero della fame fino al ri-
schio di morte, della richiesta dei
suoi legali di sottrarlo alle regole di
restrizione del41-bis, secondo il cri-
terio stabilito per impedire i contat-
ti tra i grandi criminali mafiosi e le
cosche di appartenenza. Tragedia è
parola importante, indica uno stato
di necessità, di inevitabilità del ma-
le, un dilemma storico e morale sen-
za soluzione positiva possibile. Nel-
la storia italiana repubblicana, e
forse non solo in quella, il caso di
Moro è l'unico vero caso definibile
in termini tragici, che evocano il co-

ro greco o Shakespeare.
Non c'è solo, a distinguere le cir-

costanze, il fatto che l'anarchico og-
gi in carcere duro ha compiuto nel
2012 un delitto grave contro la per-
sona, colpendo alle gambe un diri-
gente industriale del settore nu-
cleare, ma senza effetti mortali,
mentre il rapimento di Moro era co-
stato cinque corpi stramazzati sul
selciato di via Mario Fani, gli uomi-
ni della sua scorta, e fu contrappun-
tato per giorni da una campagna di
primavera fatta di aggressioni, omi-
cidi e delitti di natura terroristica
all'insegna di un programma del
partito armato, lo smantellamento
dello stato e la guerra civile contro
i suoi rappresentanti, cosa diversa
dal confuso e pericoloso antagoni-
smo degli anarchici di questa epo-
ca. (segue nell'inserto ILE)

UNA GIUSTIZIA ........_ NON ... . 
Y~.
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Il grave errore di confondere il caso Moro con il caso Cospito
(segue dalla prima pagina)
Non c'è solo la questione opinabi-

le dell'uso del 41-bis nel trattamento
carcerario, come per chi e quando.
Non c'è solo il fatto che la morte di
Moro, alla quale il partito della fer-
mezza era più pronto che rassegnato,
era la morte di una forma della Re-
pubblica; mentre la sorte di Cospito,
che si infligge da 100 giorni un duro
sciopero della fame di protesta, ri-
guarda il destino di un individuo isola-
to, al massimo espressione di senti-
menti sparsi di solidarietà confusi e
minacciosi verso le istituzioni, come se
ne conoscono in tempi di anarchismi
veri e mimati (Extinction Rebellion).

C'è qualcos'altro. Lo stato italiano
che non trattò e subì durante lunghi
e tormentosi 55 giorni la decisione
di eliminare quell'uomo politico, il
centro propulsore del sistema dei
partiti e della democrazia, imprigio-
nato da un gruppo terroristico co-
munista, era stato costruito su basi
di infinita negoziabilità di ogni cosa.
Proprio la classe dirigente cattolica
democristiana, d'intesa con il Pci
nonostante il conflitto freddo mon-
diale, aveva modulato nel tempo un
criterio in cui tutto era sempre trat-
tabile. Per dare radici e forza alla
Repubblica e garantirne la tenuta

democratica in piena Guerra fred-
da, dopo il conflitto mondiale deva-
stante 1939-1945 (questa era l'idea di
Moro in primo luogo, e di Togliatti e
altri), bisognava che trasformazione
e continuità, rigore e flessibilità, si
intrecciassero in una consociazione
capace di evolvere nel metodo del
negoziato tra avversari, riuscendo a
superare perfino l'opposizione di
principio e militante tra gli amici
degli americani e dell'occidente e
gli amici dell'Unione sovietica, due
sistemi alternativi che si escludeva-
no mutualmente. La tragedia è nel
cattolico fervente, nel politico di
estrazione fucina e contiguità vati-
cana, che scrive al Papa e ne riceve
in risposta dolorosa e ultimativa
una lettera ai suoi aguzzini, "uomini
delle Brigate rosse", in cui si chiede
loro di liberare il fratello Aldo "sen-
za condizioni". La tragedia è nella
prosa chiara, emozionante senti-
mentale e lucida e per una volta tra-
sparente e lineare, con cui sono
scritte le lettere dal carcere del pri-
gioniero, invocando, oltre a Dio e af-
fetti famigliari e amicizia, circostan-
ze di diritto e storiche utili alla sua
liberazione, indirizzandosi con ar-
gomenti forti e coerenti a tutta la
sua vicenda politica e umana ai suoi

amici e compagni di partito e a molti
altri interlocutori del sistema dei
partiti, lettere destinate a rimanere
senza risposta, lettere di cui veniva
perfino negata l'autenticità morale
e psicologica. La tragedia è nell'in-
treccio tra umanitarismo tradito e
politica obbedita secondo i canoni
più ovvi e ferrei della Ragion di sta-
to, in un contesto di lotta tra centri
di potere e di indirizzo civile che
continueranno per anni a fare
dell'eredità storica del caso Moro
un motivo di identità contrapposta e
di battaglia. La tragedia è nel con-
senso morboso e folle di ampie se-
zioni della società civile e dell'intel-
lighenzia agli scopi distruttivi del
terrorismo, opposto al dissenso or-
ganizzato, disciplinato e in certi casi
rabbioso di una maggioranza che si
sentiva e si proclamava fedele alle
regole della democrazia e dello sta-
to. Per tutte queste ragioni Alfredo
Cospito merita una riflessione pie-
tosa, cosa del tutto diversa dal cedi-
mento al ricatto di un partito armato
combattente, e la necessità di assu-
mere comportamenti rigorosi di di-
ritto nel suo caso è altro, radical-
mente altro, dalla simulazione stori-
ca di un rinnovo della tragedia di
quasi mezzo secolo fa.

Giuliano Ferrara
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Politica 2.0

di Lina
Palmerini

L'affondo
di Donzelli,
un altro caso
per la premier

C
omincia a diventare una
routine, è questo che
potrebbe preoccupare

Palazzo Chigi. Cioè che ormai
troppo di frequente alcuni
ministri, alleati o stretti
collaboratori scivolino su
polemiche - più o meno serie -
che si potevano evitare
costringendo la premier a
correre ai ripari. E soprattutto
si fa più evidente come intorno
a Meloni ci sia troppo "vuoto".
La sensazione che si sta
consolidando, anche a leggere i
sondaggi, è che un conto è la
premier, altro conto è la
squadra,' come se fossero in
due campionati diversi. Ieri,
per esempio, è stato il turno del
deputato di FdI Donzelli,
vicepresidente Copasir, molto
vicino alla leader al punto di
avergli affidato questioni
delicate come il partito
romano. Ecco, è per le sue
parole su alcuni parlamentari
Pd - accostati al terrorismo
dopo le visite in carcere a
Cospito per verificarne lo stato
di salute - e per aver rivelato

contenuti di una
intercettazione (anche se lui
nega di esserne venuto a
conoscenza dal Copasir) che è
scoppiata la nuova grana. Con
Forza Italia e Lega che non
muovono un dito in sua difesa
e il presidente della Camera, il
leghista Fontana, che concede
alle opposizioni l'istituzione di
un giurì d'onore per valutare il
comportamento di Donzelli in
Aula. Ma quello che più conta è
che con le sue rivelazioni il
fedelissimo della Meloni ha
messo in imbarazzo i ministri
dell'Interno e della Giustizia.
Così oggi Nordio riferirà alla
Camera ma ha già fatto sapere
che è urgente ricostruire
quanto accaduto in
Parlamento.

Al centro c'è la vicenda
dell'anarchico Cospito in
sciopero della fame per la revoca
del 41bis che sta mettendo a
rischio la sua vita e sfidando il
Governo, fermo nel tenere la
linea dura. Una storia già
complessa di suo, su cui non
serviva aggiungere il carico di

uno scontro come quello di ieri.
Ma, appunto, si sta creando una
routine delle polemiche che solo
raramente coinvolge il Pd e più
spesso invece è tutta dentro la
maggioranza. È successo con i
benzinai, con le parole sulle
intercettazioni pronunciate da
Nordio e, ogni volta, alla premier
è toccato riprendere il filo e
portarlo a Palazzo Chigi per
ricucire, una volta con i
distributori, un'altra con i
magistrati.

Più prova ad alzare l'asticella e
posizionarsi sui grandi dossier -
dalla guerra in Ucraina alla
costruzione di una rete di
relazioni sull'energia - più viene
costretta a occuparsi del rumore
di fondo delle polemiche per
tenere a bada gli alleati o il suo
partito (alle prese con le prime
fratture a Roma con Rampelli).
Come se in questo percorso di
istituzionalizzazione non
riuscisse a portarsi dietro il
mondo politico dal quale
proviene o almeno un pezzo.

RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTENTI AI SIMBOLI
di Augusto Minzolini 

i sono tanti modi per approcciare il
caso dell'anarchico Alfredo Cospito.
C'è un problema di pericolosità che
motiva il regime del 41 bis, legato ai

collegamenti che il personaggio ha con i grup-
pi anarchici non solo italiani, rara di tutta Euro-
pa, e dire, per ridicolizzare le accuse, che usa-
va la polvere da sparo dei fuochi d'artificio è
una menata. A parte il fallo che ha gambizzato
una persona. C'è poi il tema dello Stato, che
non può trattare o cedere alle minacce di grup-
pi eversivi, non può soccombere o farsi mette-
re in un angolo: una ragione per cui 45 anni fa
fu sacrificato Aldo Moro. E c'è anche una que-
stione umanitaria: Cospito non ha ucciso nes-
suno, è stato condannato a dieci anni di carce-
re e altri venti in via non definitiva, quindi
resterà ancora a lungo dietro le sbarre e un
Paese civile, corale ha ricordato ieri il Guardasi-
gilli Nordio, ne deve garantire incolumità e
salute.
Punti di vista diversi, difficili da coniugare

insieme che rendono il caso «controverso»,
per cui ogni epilogo presenta «pro» e «contro».
C'è però un altro aspetto da valutare. Per alcu-
ni versi più politico, su cui il governo dovrebbe
interrogarsi. Nell'atteggiamento di Cospito,
nei suoi comportamenti, nella caparbietà con
cui persegue il suo obiettivo c'è un'ansia di
martirio. Non per nulla - a quanto pare - l'anar-
chico non chiede che il regime di 41 bis sia
tolto solo a lui, ma anche agli altri detenuti,
terroristi o mafiosi poco importa. In teoria
quindi anche a Matteo Messina Denaro. Una
richiesta irricevibile.
Cospito, quindi, è mosso dal desiderio di di-

ventare un simbolo. Qualcuno ha fatto il para-
gone con l'attivista dell'IRA, l'irlandese Bobby
Sands, che scelse la strada dello sciopero della
fame nel 1981 fino a morirne. Un po' quello
che sta facendo Cospito. Anche un epilogo del
genere, però, in un modo o nell'altro, si rivele-
rebbe una sconfitta per lo Stato. Perché nella
società della comunicazione, dei media, in un
mondo in cui ormai nessuno crede a nulla, il
sacrificio, al di là delle ragioni che ci sono die-
tro, sprigiona un fascino magnetico. Può rive-
larsi una miccia in un Paese in cui c'è disagio
sociale, in cui c'è una sinistra tradizionale in
piena crisi e che addirittura è costretto ad abi-
tuarsi ad una guerra.
Ecco perché il governo nelle sue valutazioni

deve soppesare con attenzione le conseguenze
anche di un epilogo tragico. Le Brigate Rosse si
cibarono molto nella loro opera di proseliti-
smo della morte di Mara Cagol, la moglie di
Renato Curcio, in uno scontro con i carabinie-
ri. Ne fecero una leggenda. La fine drammatica
di Cospito rischierebbe di iniettare nelle menti
più deboli il germe del desiderio della ribellio-
ne violenta, del gesto dimostrativo, insomma
del terrorismo, quel virus infernale che ci ha
appestato per decenni. Il sacrificio è, appunto,
la scorciatoia per imporre un modello da emu-
lare. Sono tutti elementi di riflessione per un
governo chiamato ad una scelta complessa.
Tutti importanti. Nessuno escluso. E tra questi
ci deve essere anche la consapevolezza che un
simbolo è difficile a morire.
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Il commento

Il dovere
di dimettersi

di Carlo Borsini

Incapace di una postura
consona al ruolo di partito

di maggioranza al governo del
Paese, Fratelli d'Italia decide di
far deragliare il delicato dibattito
che si è aperto sul regime
carcerario cui è sottoposto
Alfredo Cospito, trasformando
la faccenda in una miserabile
quanto sgangherata corrida.
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Il caso C:ospito

Il dovere di dimettersi
di Carlo Bonini

Incapace di una postura consona al ruolo di partito di
maggioranza al governo del Paese, Fratelli d'Italia decide di

far deragliare il delicato dibattito che si è aperto nel Paese sul
regime carcerario cui è sottoposto l'anarco-insurrezionalista
Alfredo Cospito e sulla risposta da dare alla sfida violenta posta
dalla galassia anarchica, trasformando la faccenda in una
miserabile quanto sgangherata corrida. Accusando il Pd— e
segnatamente tre suoi parlamentari — di contiguità con il
terrorismo e Ia mafia, perché"responsabili" di una visita in
carcere all'anarchico 1112 gennaio scorso. Un'enormità
pronunciata nell'aula di Montecitorio in disprezzo non solo
delle più elementari regole istituzionali, ma anche della verità.
E, verrebbe da aggiungere, del ruolo cruciale che, storicamente,
e con costi drammatici (anche di vite umane), la sinistra
parlamentare ha svolto nella lotta al terrorismo politico e a
quello mafioso nella vicenda repubblicana del Paese.
Che non si tratti di un inciampo, ma di una manifestazione della
spregiudicatezza con cui íl partito di Giorgia Meloni interpreta il
ruolo che il Paese gli ha affidato con il voto sono il protagonista
dell'affondo e le sue mosse. Parliamo di Giovanni Donzelli,
toscano di Prato, già giovane fascista del Fuan, poi militante di
An e quindi uomo del cerchio magico di Giorgia. Meloni, da lei
scelto come responsabile nazionale dell'organizzazione del
Partito, quindi come commissario della riottosa federazione
romana del partito, e, per giunta, oggi vicepresidente del
Copasir, il Comitato di controllo parlamentare sulla nostra
Intelligence, uno dei più delicati snodi del nostro sistema di
sicurezza nazionale. Ebbene, ieri, in meno di quattro minuti, a
chiusura del suo intervento alla Camera, Donzelli riesce nella
formidabile impresa di utilizzare un documento interno del
Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero
di Giustizia e le notizie riservate che conteneva sul conto di
Cospito e delle sue conversazioni in carcere per trasformarle in
un manganello con cui aggredire le opposizioni. Non solo. Nel
farlo, Donzelli non sembra essere sfiorato neppure per un
istante dal dubbio che utilizzare, manipolandone il senso e il
contesto politico, le informazioni contenute in un documento
che non dovrebbe essere nella sua disponibilità e che il ministro
di Giustizia non ha messo nella disponibilità del Parlamento sia
una violazione macroscopica dell'alfabeto istituzionale. Liquida
infatti la faccenda con una penosa toppa, parlando
genericamente di "documenti a disposizione di tutti" presso il
ministero. Sminuendo la natura del documento (coperto da
segreto) e nel goffo tentativo di coprire la sua fonte: l'uomo che
gli ha messo a disposizione il contenuto di quelle carte. La cui
identità, per altro, è il segreto di Pulcinella, visto che a rivelarla
candidamente a "Repubblica" è prima lo stesso Donzelli e poi, a
sera, a confermarla è il diretto interessato. Un suo compagno di
partito, nonché coinquilino della casa che con lui divide a Roma:
l'ineffabile sottosegretario alla Giustizia, con delega
all'amministrazione penitenziaria, Andrea Delmastro Delle

Vedove da quel di Gattinara, val Sesia. Sì, proprio Andrea
Delmastro, l'uomo che Giorgia Meloni, nei giorni della cattura dí
Matteo Messina Denaro, ha mandato come una Madonna
pellegrina, in ogni studio televisivo, mattino, pomeriggio e sera,
a spiegare lo scempio che del segreto istruttorio e della
pubblicazione di brandelli di intercettazioni telefoniche
farebbe il giornalismo italiano armato dalla mano di pubblici
ministeri fuori dal perimetro costituzionale.
Già, perché accecati dallo squallido dividendo politico di una
performance parlamentare ad ugola aperta, Don zelli e
Delmastro Delle Vedove il pasticcio lo combinano davvero
grosso. I brandelli di conversazione carpiti nel carcere di Sassari
tra Cospito e i boss dí mafia sul tema del 41 bis sono infatti
contenuti in una relazione coperta da segreto indirizzata dal
Dipartimento dell'Amministrazione penitenziaria al ministro
Nordio e al suo sottosegretario che sulle carceri ha la delega:
Delmastro Delle Vedove, appunto. Si tratta di carte che non solo
non sono a disposizione di tutti, ma, per giunta, che attingono a
un'attività di particolare segretezza e delicatezza. Che è
appunto quella di intercettazione preventiva delle
conversazioni di detenuti ad alto indice di sorveglianza
condotta normalmente dagli agenti del Gorn, il gruppo
operativo mobile della Polizia penitenziaria.
Ci sono dunque intercettazioni e intercettazioni per Fdi. E c'è
segreto e segreto. Nel garantismo a corrente alternata che guida
la maggioranza quelle che riguardano un detenuto
anarco-insurrezionalista possono ben essere divulgate per via
politica se utili ad accreditare un osceno sillogismo che deve
colpire le opposizioni. Succede a chi è privo di qualunque
cultura delle istituzioni, a chi e abituato alla manipolazione
come tecnica di comunicazione politica. La domanda, a questo
punito, è semplice: con quale spirito in una prossima audizione
del Copasir un qualsiasi dirigente o funzionario dell'intelligence
condividerà informazioni coperte da segreto con un
parlamentare, Donzelli, abituato a farne materia di
conversazione prima nel tinello del suo coinquilino Delmastro e
poi, se capita, in Parlamento? E con quale coerenza il
sottosegretario Delm astro potrà tornare a chiedere rispetto
delle regole e spirito bipartisan sui temi della giustizia penale e
sull'uso di uno strumento delicato come le intercettazioni se ne
fa commercio di partito per colpire strumentalmente le
opposizioni? E cosa ha da dire il custode delle garanzie Carlo
Nordio che, nel chiedere "una ricostruzione dettagliata delle
circostanze riferite nell'assemblea parlamentare" su Cospito,
conferma l'impressione che gliel'abbiano fatta sotto il naso? Se
Don zelli e Delm astro Delle Vedove avessero un briciolo di
rispetto per il Parlamento e il ruolo che ricoprono
rassegnerebbero entrambi le dimissioni. Poiché, conoscendoli,
non lo faranno, gliele dovrebbe chiedere Giorgia Meloni. Che,
invece, parla d'altro. Dei suoi primi cento giorni.
ORIRRDDIJZIÓNE RISERVATA
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Qui non si tratta
ALESSANDRO SALLUSTI

Pur sgangherato quanto si vuole, questo
Stato per non cedere al ricatto delle Briga-
te Rosse ha sacrificato un suo primo mini-
stro, Aldo Moro, uno dei grandi statisti,
comunque la si pensi, che l'Italia ha avu-
to. Pur sgangherato com'è, questo Paese
per non cedere ai ricatti della mafia ha
sacrificato decine di suoi servitori tra ra-
gazzi delle forze dell'ordine, magistrati,
politici e pure qualche giornalista. Insom-
ma, tra i mille difetti italici quello della
Cattiva palese con il nemico non è pro-
prio, per fortuna, il nostro forte. Per cui
non si capisce perché oggi si dovrebbe
cedere al ricatto delle brigate anarchiche
che stanno disseminando di bombe e
bombette l'Italia e le sue sedi diplomati-
che estere per ottenere la revoca del car-
cere duro per un delinquente abituale
amico loro che di nome fa Alfredo Cospi-
to, un signore - si fa per dire - il cui curri-
culum criminale potete oggi leggere qui
su Libero.

Il carcere duro, dizione impropria della
legge 41 bis, è previsto dal nostro ordina-
mento per gravi reati di mafia e terrori-
smo il cui autore non solo non si pente
ma dalla cella prova a tenere le fila dell'or-
ganizzazione cui appartiene e non è una
forma di tortura bensì di sicurezza nazio-
nale (attualmente i detenuti in quelle con-
di7ioni sono 749). Cospito non ci sta e per
riguadagnare spazi di agibilità senza al-
cun ripensamento dei suoi folli intenti
bombaroli tempo fa ha iniziato uno scio-
pero della fame che sta mettendo a prova
il suo fisico tanto che ieri è stato trasferito,
sempre in regime di 41 bis, dal carcere di
Sassari, dove era rinchiuso, in una struttu-
ra penitenziaria meglio attrezzata dal
punto di vista dell'assistenza sanitaria.
Ecco, per i terroristi anarcoidi questo

signore è un eroe disposto a sacrificare la
sua vita per la causa. Se lo Stato cedesse,
il precedente sarebbe devastante: una die-
ta forzata ed ecco che anche Matteo Mes-
sina Denaro tornerebbe probabilmente a
comandare Cosa Nostra sia pure da una
cella. No, se per Alfredo Cospito perman-
gono i requisiti dell'isolamento al 41 bis
non lo decidono le bombe degli anarchi-
ci né gli opinionisti simpatizzanti bensì
gli organi preposti che sono i tribunali e il
ministero della Giustizia. Fino ad allora,
tutta l'assistenza sanitaria che serve ma, a
nostro avviso, nulla di p1U. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'amaca

Tra laforca
e l'impiccato
di Michele Serra

C
i sono frasi che dicono
di noi, se non tutto, molto.
Per esempio questa
del meloniano Donzelli,
protagonista della bagarre
di ieri a Montecitorio:
«Io quando vado in carcere

vado a trovare la polizia penitenziaria»,
ha detto il golden boy di FdI ai giornalisti,
dando dell'incidente in aula una lettura
politica chiarissima, anche onesta:
la destra sta con le guardie, questa è
la sua antica vocazione, questo il suo
ruolo (legittimo), e proprio non riesce
a capire perché mai qualcuno debba
occuparsi anche dei ladri, arrivando
a considerarli — addirittura — persone.
Persone che hanno sbagliato e pagano,
ma rimangono portatori di diritti. Vedi
Cospito, vedi perfino i mafiosi, che
lo Stato non dovrebbe mai affrontare
scendendo al loro stesso livello di
barbarie: altrimenti non sarebbe lo Stato.
Detto che le guardie fanno un lavoro duro
e mal pagato, dunque sarebbe
importante occuparsi più spesso di loro,
possibilmente senza scopo di lucro
elettorale (le guardie votano, i ladri no),
è interessante, perfino rinfrancante
scoprire che, per quelli come Donzelli,
la sinistra è quella che "va a trovare"
anche i delinquenti: e per questo sarebbe
deplorevole. Senza saperlo e senza
volerlo, Donzelli aiuta anche la sinistra
a ricordare la propria identità e la propria
vocazione, ricostruendo pian piano
memoria di se stessa: tra la forca

e l'impiccato, propende per il secondo.
Questo governo offre alla nostra
comunità nazionale un'opportunità
decisiva: restituire alla politica
una riconoscibilità ideologica ed etica.
Alla destra ciò che è di destra, alla sinistra
ciò che è di sinistra. La sinistra deve
essere grata a Donzelli per averle
rinfrescato la memoria.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

ILLUSTRAZIONE DI GUIDO SCARABOTTOLO
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IL COMMENTO

ANALFABETISMO
ISTI'T'UZIONALE
ANNALISACUZZOCREA

Accade che il potere possa ine-
briare, confondere, dare alla te-

sta. Accade quindi che un deputato
di maggioranza, capo dell'organiz-
zazione del proprio partito, vicepre-
sidente del Copasir, uomo di fidu-
cia della presidente del Consiglio,
possa pensare che a questo punto —
arrivati fin qui — tutto sia lecito. Che
sia lecito alzarsi nell'aula della Ca-
mera mentre si vota — in modo uni-
tario — l'istituzione di una commis-
sione delicatissima come la com-
missione antimafia e alludere a pre-
sunti intrallazzi tra il principale par-
tito di opposizione e le organizza-
zioni criminali. Senzavergognarse-
ne, senza chiedere scusa, senza ten-
tare di riparare, anzi, rivendicando
la domanda: "Da che parte sta il Pd?
Dalla parte dello Stato o dalla parte
della mafia e del terrorismo?". E tut-
to questo, solo perché alcuni parla-
mentari di opposizione hanno eser-
citato uno dei loro doveri: andare a
trovare un detenuto accertandosi
del suo stato di salute.
CONTINUA  PAGINA21
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ANALFABETISMO ISTI'l'U ZIONALE

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

ANNALISA CUZZOCREA

A
ndare a trovare Alfredo Cospito, che da
oltre 100 giorni fa lo sciopero della fame,

  mentre era ancora nel carcere di Sassari,
un istituto inadeguato alle cure di cui ha

ora bisogno.
Il delirio di onnipotenza di Giovanni Donzelli, detto

Giova dai frequentatori del Transatlantico, è andato ol-
tre. E arrivato a fargli credere che sia accettabile rivelare
stralci di conversazioni avvenute tra detenuti al 41 bis, in
possesso del ministro della Giustizia invia riservata, sen-
za alcun confronto con il Guardasigilli, che ora ha chie-
sto al suo capo di gabinetto come sia stato possibile, e che
oggi lo dovrà spiegare in Parlamento. Informazioni riser-
vate passategli da un compagno di partito come se si trat-
tasse dibigliettini scambiati tra amici. Come fossero le let-
tere segrete che alle scuole medie ci si passava nei bagni.
Donzelli non è nuovo a sparate polemiche e sopra le ri-
ghe, consumate di solito in un salotto televisivo magari
compiacente. Ma è di certo nuovo alla serietà delle istitu-
zioni democratiche, dove se lanci accuse gravissime e pa-
lesemente false sei come minimo accusato di "analfabeti-
smo istituzionale" senza che il presidente d'aula di turno
— nello specifico Fabio Rampelli di Fratelli d'Italia — ti di-
fenda o lo consideri in alcun modo un insulto.

Sarà il giurì d'onore a ristabilire la verità. Lo ha chiesto
il Pd, è una pratica poco usata e questo rivela la gravità di
quanto accaduto. Ma qualunque cosa dicano Donzelli e
poiilcapogruppoFdiTommaso Foti, cheinaula gliha da-
to man forte, e tutti i loro sodali che si sono avvicendati in
tentativi di accuse e assimilazioni indicibili tra centrosini-
stra e terrorismo, resta la ferita inferta alle istituzioni de-
mocratiche. Trattate come palchi da dove lanciare argo-
menti propagandistici di bassa lega. Con un atto di squa-
drismo istituzionale che colpisce perla sua violenza e per
la sua cecità. Donzelli sa bene che Serracchiani, Orlan-
do, Verini non sono andati da Cospito a incoraggiarlo nel-
la sua protesta, come ha raccontato. Ma l'argomento gli
serviva per gettare il seme del discredito sui suoi avversa-
ri politici. Per dimostrare che chi si occupa delle condizio-
ni delle nostre carceri, chi verifica che i regimi più duri

non si trasformino in forme di tortura, chi chiede
legittimamente al ministero di fare attenzione per-
ché in prigione un uomo si sta lasciando morire di
fame, è in realtà un amico dei terroristi, deibrigati-
sti, dei mafiosi. Perché, seguiamo il sillogismo di
Donzelli, Cospito quel giorno ha parlato con uno
`ndranghetista, un camorrista e quattro parlamen-

tari dem. Tutti complici nel volere che lo Stato — sotto at-
tacco da parte degli anarchici che bruciano macchine e
inviano minacce — si pieghi al terrore. Questo sostiene il
fedelissimo di Meloni usando l'artificio della domanda
retorica.

I tribunali diranno della diffamazione, qui interessa il
punto politico. Chi è oggi al potere accetta le regole della
democrazia— ad esempio, non divulgare le informazioni
riservate di cui è in possesso lo Stato peri propri interessi
di partito — o le rifiuta? Non è una domanda da poco se la
si rivolge al vicepresidente del Copasir, forse l'organi-
smo parlamentare da cui passa il maggior numero di in-
formazioni riservate della Repubblica. E ancora, la presi-
dente del Consiglio era al corrente di quanto Donzelli,
Delmastro, Foti, stavano organizzando nell'aula della
Camera? Ha voluto quell'attacco all'opposizione, lo hari-
chiesto, ne era all'oscuro? Davanti alla gravità delle accu-
se, la premier dovrebbe dire qualcosa di chiaro e non limi-
tarsi aveline che invitano ad "abbassare itoni".

Infine, a chi conviene uno scontro del genere su quan-
to di più caro dovremmo avere, e cioè le garanzie dello
Stato di diritto? Conviene agli anarchici, che quello Sta-
to vogliono sovvertirlo e poco importa se uno di loro
muore in carcere. Ne faranno un martire, proveranno a
usare quella morte così come stanno usando quel marti-
rio. E conviene alla destra, che non ha potuto incassare il
successo mediatico della cattura di Messina Denaro per
via delle incaute dichiarazioni anti-pm del ministro della
Giustizia, e ha bisogno ora di farsi vedere nella sua veste
tradizionale: legge, ordine e faccia feroce. Gli unici a cui
questa guerra non conviene sono i difensori dello Stato
di diritto, della Costituzione e dei suoi valori. Calpestati
nell'aula di Montecitorio in un martedì di fine gennaio
da incauti passanti della democrazia. —
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Asse contro 41-bis

Cospito II bombarolo
usato dalla mafia

Dai documenti di polizia la verità sul detenuto. Il Pd finge di non capire
e chiede la testa di Donzelli (Fdi) che spiega in aula come stanno le cose

L'anarchico Valitutti: se muore Alfredo risponderemo sparando
ELISA CALESSI

Usare il caso Cospito per abolire il 41 bis, il carce-
re duro. Da sempre bersaglio delle (...)

segue -+ a pagina 4
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Saldatura pericolosa
Anarchici e camorristi
I documenti svelano
l'accordo sul 41-bis
tra le due galassie
Durante l'ora d'aria nel penitenziario di Sassari, il condannato per vari attentati
avrebbe stretto un'intesa con esponenti della 'ndrangheta per una battaglia comune
in senso garantista. Ma non è tutto: dietro le sbarre con l'abruzzese anche mafiosi
segue dalla prima

ELISA CALESSI
(...) principali organizzazioni
criminali. E quello che, da setti-
mane, cercano di fare boss e
criminali di ogni tipo. Era un
sospetto. Ma è diventato real-
tà, ieri, nell'Aula di Montecito-
rio. La prova, infatti, è in con-
versazioni recentissime avve-
nute tra Cospito e vari esponen-
ti di primo piano di associazio-
ni criminali, dalla mafia alla
`ndrangheta alla camorra. Col-
loqui avvenuti nel passaggio
da un'ala all'altra del peniten-
ziario o durante ore d'aria con-
cesse ai detenuti (anche in car-
cere duro). Conversazioni riser-
vate, presumibilmente riporta-
te dagli agenti della polizia pe-
nitenziaria, tenuti a controllare
le parole che si scambiano i
boss. E che poi riportano in pe-
riodiche relazioni inviate al
Dap (il Dipartimento dell'am-
ministrazione penitenziaria). Il
quale, a sua volta, è tenuto a
spedirli al ministero della Giu-
stizia. Ed è lì, come lui stesso
ha affermato, che Donzelli, de-
putato di Fratelli d'Italia e vice-
presidente del Copasir, li avreb-
be consultati. E stato Donzelli,
poi, a parlarne a Montecitorio,
scatenando una polemica non
tanto sul contenuto dell'infor-
mazione, quanto sul come e
quando ne sia venuto a cono-
scenza.

Tutto succede durante la se-
duta di ieri mattina alla Came-
ra dei deputati, convocata per

istituire la commissione an-
ti-mafia. Sono passati da pochi
minuti le 10. Donzelli vuole ar-
gomentare perché sia giusto
mantenere il regime del 41 bis
all'anarchico, pur consenten-
dogli di avere le cure necessa-
rie. E spiega che a sostenere
che Cospito sia uno «uno stru-
mento della mafia», non è solo
lui. Lo provano «documenti
che sono presenti al ministero
della Giustizia».
SCAMBIO IL BOSS
Ne cita uno, risalente al 28

dicembre 2022, nel quale si rife-
risce che «Cospito ha avuto un
confronto, mentre passava da
un ramo all'altro del peniten-
ziario, con Francesco Presta,
un boss della 'ndrangheta». Ri-
vela, quindi, il contenuto del
dialogo: «Durante quell'incon-
tro in carcere Presta lo esorta-
va: «Devi mantenere l'anda-
mento, vai avanti". E Cospito
rispondeva: «Fuori non si stan-
no muovendo solo gli anarchi-
ci, ma anche altre associazioni.
Adesso vediamo che succede a
Roma». E il 'ndranghetista: «Sa-
rebbe importante che la que-
stione arrivasse a livello euro-
peo e magari ci levassero l'erga-
stolo ostativo». Insomma i due
si accordavano per condurre
una battaglia, usando il caso
Cospito, contro il 41 bis e con-
tro l'ergastolo ostativo. Non so-
lo. Il 12 gennaio 2023, sempre
nella casa circondariale di Sas-
sari, Cospito fa altri incontri, di
nuovo mentre si spostava per
andare a parlare con l'avvoca-

to. «Parlava con Francesco Di
Maio, del clan dei Casalesi».
Dunque, la Camorra. «Era il
turno dei Casalesi di incorag-
giare Cospito ad andare avan-
ti», e il boss dei Casalesi, conti-
nua Donzelli, gli avrebbe det-
to: «Pezzetto dopo pezzetto, si
arriverà al risultato"», che sa-
rebbe l'abolizione del 41-bis.
«E poi andava avanti e rispon-
deva Cospito: «Deve essere
una lotta contro il regime
41-bis e contro l'ergastolo osta-
tivo, non deve essere una lotta
solo per me. Per me, noi al
41-bis siamo tutti uguali». Infi-
ne, il 12 gennaio, incontra i de-
putati del Pd in visita: Serrac-
chiani, Verini, Lai e Orlando
«che andavano a incoraggiarlo
nella battaglia. Allora», conclu-
de Donzelli, «voglio sapere se
questa sinistra sta dalla parte
dello Stato o dei terroristi con
la mafia!».

Il Domani, quotidiano diret-
to da Stefano Feltri, va oltre. E

rivela che Cospito, in queste
settimane, non avrebbe incon-
trato solo Presta e Di Maio. Du-
rante le due ore d'aria previste,
il detenuto avrebbe parlato an-
che Pietro Rampulla, l'artificie-
re della strage di Capaci, l'atten-
tato che uccise Giovanni Falco-
ne, la moglie e gli agenti della
scorta. E lo stragista lo avrebbe
incitato a continuare la batta-
glia contro il 41 bis. Ne avrebbe
parlato anche con Pino Cam-
marata, reggente del clan di
Riesi, in provincia di Caltanis-

setta. E a Sassari, ricorda Il Do-
mani, c'è anche un capo dei
capi della mafia stragista, Leo-
luca Bagarella. In conclusione:
mafia, ̀ ndrangheta e camorra
hanno provato, in queste setti-
mane, a sfruttare il caso Cospi-
to per demolire il41bis.
MOSSE AL MRSTERO
La polemica si è spostata, in-

vece, sulle modalità con cui
Donzelli è venuto in possesso
di questi documenti. Le opposi-
zioni hanno insinuato che ne
sia venuto a conoscenza in
quanto vicepresidente del Co-
pasir e ne hanno chiesto le di-
missioni. Donzelli, però, ha
smentito, dicendo che quei do-
cumenti «sono depositati al mi-
nistero della Giustizia, non se-
cretati e consultabili da qualsia-
si deputato».
Una versione che molti han-

no contestato. A sera il mini-
stro Carlo Nordio, ha chiesto al
capo di gabinetto, Alberto Riz-
zo, di ricostruire quanto acca-
duto. Resta, però, il punto: la
mafia, la camorra, la ̀ ndrangh-
eta hanno provato a smontare
il 41 bis. Utilizzando il caso Co-
spito. © RIPRODUZIONE RISERVATA

DIALOGO IN CARCERE
«Come si può vedere dai
documenti presenti al
Ministero della Giustizia,
il 28 dicembre 2022,
Cospito ha avuto un
confronto, mentre
passava da un ramo
all'altro del penitenzia-
rio, con Francesco
Presta, killer di rara
freddezza, un boss della
'ndrangheta. E Presta Io
esortava: vai avanti...»
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L'onorevole Giovanni Donzelli,
responsabile nazionale
dell'organizzazione di Fdi (Lp)
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Tutti a parlare e a scrivere co-
me se il 41-bis e l'ergastolo
ostativo fossero materia da
trattative tra mafiosetti di pe-
riferia e figurine secondarie
dei governi; tutti a dimenti-
care che è stata l'Europa di
Strasburgo ad aver già fatto
ammorbidire il 41-bis (carce-
re duro preventivo per isola-
re il detenuto) e ad aver fatto
lo stesso con l'ergastolo
all'italiana (fine pena mai,
senza benefici per chi non
collabora) e che, nel caso
dell'ostativo, la legge del go-
verno Meloni deve ancora ri-

L'appu to
di FILIPPO FACCI

Il 41-Basta
passare dalla Consulta: e si
può avere dubbi su come an-
drà a finire. Tutti a dimenti-
care - terrorizzati dall'opinio-
ne pubblica - che le stragi
corleonesi degli anni Novan-
ta ci fecero rafforzare delle
norme (tutte nostre) che tra-
sformarono la legislazione
antimafia in un unicum occi-
dentale: l'ergastolo ostativo
l'avevamo già abolito nel

1974 (in ossequio all'articolo
27 della Costituzione) e poi
ripristinato appunto nel pe-
riodo delle stragi, sinché la
Corte di Strasburgo, più vol-
te e in ultimo nel 2019, ci ha
dato la sveglia e la Consulta
pure. La quale ha giudicato
illegale l'attuazione del
41-bis nel 1993, 1994, 1996,
1997 e 2013, mentre l'Euro-
pa l'ha fatto nel 1995 e più
volte negli anni 2000. Altro
che trattative, traffichini,
Messina Denaro, Cospito e
mio cugino.

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cospito il bombarolo .
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La luna e il dito
ALESSANDRO SALLUSTI

Quando non si vuole vedere luna si guarda il dito,
in questo caso quello di Giovanni Donzelli, depu-
tato di Fratelli d'Italia e vice presidente del Copa-
sir, il comitato parlamentare per la sicurezza che
opera in stretto contatto con i nostri servizi segre-
ti. Già, perché ieri mattina alla Camera il dito di
Donzelli si è alato per chiedere la parola: scusate
colleghi - riassumo - dovete sapere che l'anarchi-
co Alfredo Cospito, quello che sta facendo lo scio-
pero della fame per uscire dal regime del 41 bis, in
cella ha avuto contatti con detenuti mafiosi per
organizzare al meglio questo tentativo di spallata
alle leggi dello Stato. E ancora: siccome quattro
autorevoli parlamentari del Pd sono andati a tro-
vare Cospito in carcere c'è da chiedersi se il Pd in
questa vicenda sta con la mafia o con lo Stato.

Apriti cielo: bagarre in Aula, lavori interrotti, in-
terpellanze e pure una minaccia di denuncia pe-
nale. D'accordo, la forma non è delle più gentili,
ma vogliamo parlare della sostanza, cioè della lu-
na invece che del dito di Donzelli. Perché su quel-
la luna si comincia a intravedere la saldatura di
intenti tra la mafia e il movimento anarchico capi-
tanato da Cospito, cosa che dovrebbe fare sobbal-
zare sullo scranno i parlamentari del Pd molto
più delle parole di Donzelli. Invece no, per la sini-
stra quel sospetto supportato da indizi doveva ri-
manere segreto, come segrete avrebbero dovuto
rimanere le visite di cortesia dei suoi parlamenta-
ri a un terrorista carcerato.
Dico questo perché non vorrei neppure io, alla

pari di Donzelli, che l'azione politica del Pd sulla
gestione del caso Cospito agevolasse in qualche
modo, sia pure indirettamente e concedo pure
inconsciamente, anche solo un'ombra di copertu-
ra a quel patto scellerato tra anarchici e mafiosi di
cui sopra. Lo dico perché non sarebbe la prima
volta che la sinistra italiana si presenta incerta e
timida quando si tratta di scegliere tra Stato e lotta
rivoluzionaria. Vediamo cioè di non rieditare il
ritornello dei "compagni che sbagliano" che fu
colonna sonora del Pd all'insorgere del terrori-
smo brigatista degli anni Settanta.
Chiedere al Pd di dire chiaramente da che par-

te sta tra i bombaroli e lo Stato non è una provoca-
zione e neppure una bestemmia. E una domanda
legittima, e alla luce della reazione vista ieri pure
fondata. CC RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cospito il bombarolo E
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II terrorista rosso

Per i cittadini onesti
non sarà mai un martire
PIETRO SENALDI

Non si ricordano cori di proteste da parte dei parlamen-
tari dem quando qualche mese fa Marta Cartabia, mini-
stro della Giustizia del governo che il Pd sosteneva e
Fdi avversava, decise di mandare Alfredo Cospito al 41
bis, regime di carcere duro. Oggi, dalle file della sinistra
ormai all'opposizione, più di una voce si leva (...)

segue -9, a pagina 4
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Cospito il bombarolo

Saldatura pericolosa
Anarchici e camorristi
I documenti svelano
l'accordo sul 41-bis
tra le due galassie
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Troppa ideologia dietro questa vicenda

Per chi è onesto quel detenuto non è un martire
Nessuno si augura che il terrorista in sciopero della fame muoia in carcere. E il governo si è comportato bene

segue dalla prima

PIETRO SENALDI

(...) per chiedere clemenza per il terrorista anarchi-
co.

C'è un fronte complottista, a destra, convinto che
questo improvviso esplodere di anime candide e
sensibili nasconda un cinico calcolo: far cedere il
governo su Cospito, che chiede l'abolizione del 41
bis non solo per sé ma per tutti i detenuti, per poi
rinfacciargli che questo sia il primo passo per benefi-
ciare Matteo Messina Denaro. La pietà umana ver-
so il criminale anarchico, a rischio della vita per
essersi messo in sciopero della fame, sarebbe così il
grimaldello per poter accusare Meloni e soci di esse-
re scesi a patti con il boss mafioso, promettendogli
un regime di carcere ordinario in cambio della resa.
E la tesi di Travaglio e degli odiatori del governo,
che da due settimane si sforzano di banalizzare
l'operazione di polizia che ha portato alla cattura
dell'erede di Totò Riina.
Noi non crediamo né ai complottisti di destra né

a quelli di sinistra. Ne riportiamo le tesi per conte-
stualizzare l'uscita alla Camera del deputato di Fdi
Giovanni Donzelli, che ha approfittato della visita a
Cospito degli onorevoli Serrachiani, Orlando, Veri-
ni e Lai per chiedere provocatoriamente ai dem se
stiano con lo Stato o con i terroristi. Dalla domanda
è scaturito un bailamme che il nostro Francesco
Specchia racconta con la consueta ironia e che è in
parte dovuto al fatto che talvolta certi validi e batta-
glieri politici di lungo corso si scordano di essere
passati dai banchi dell'opposizione a quelli della
maggioranza di governo.
Al di là della polemica del giorno, con il Pd che

accusa Donzelli prima di averlo diffamato e poi lo
denuncia per aver rilevato segreti di Stato, parlan-
do di un'intercettazione che legherebbe Cospito
alla mafia e che, se esistesse, metterebbe sotto ben
altra luce la visita dei quattro dem in carcere
all'anarchico, c'è un altro aspetto che merita rifles-
sione. Quanti da sinistra si spendono per la revoca
del 41 bis al criminale punito dalla Cartabia invoca-
no a sostegno della loro tesi la necessità di non
farne un martire, qualora morisse. Ma martire, per
il centrodestra e per tutti i cittadini per bene Cospi-
to non lo sarà mai, neppure se dovesse morire,
cosa che nessuno si augura ma che l'interessato
sembra inseguire tenacemente.

Ciascun martire, finanche Gesù Cristo, è tale so-
lo per la comunità che lo riconosce così, che vi si
ispira e che lo ammira. Messina Denaro, per fare
un esempio, è un idolo per la mafia e un esempio,
se non da seguire, da ammirare e rispettare per una
parte, piccola, dei suoi compaesani e corregionali.
Perfino Mohammed Atta, il capo del commando
suicida che si lanciò con un Dc-9 contro le Torri

Gemelle, è un martire per i terroristi islamici e per
milioni di arabi anti-americani. Ognuno si sceglie i
propri martiri secondo i propri principi. Cospito
potrà essere un eroe che ha sacrificato la vita per gli
anarchici, per i terroristi, forse per i mafiosi, ma
mai per l'Italia onesta e rispettosa della legge.

Quanti, a sinistra, affermano che il pazzo anarchi-
co vada liberato dal 41 bis per evitare che diventi
un esempio sono forse influenzati dall'ideologia. In
una parte recondita del loro cuore o del loro cervel-
lo alberga la convinzione che uno stragista anarchi-
co, quindi per lo più di formazione sinistra, sia più
scusabile e meriti più clemenza di un mafioso, per-
ché agisce in base a un credo e non per puro interes-
se. Non ci potrebbe essere un approccio più fazioso
per accostarsi alla vicenda Cospito. L'anarchico,
che è un politico sopraffino, lo sa, e non a caso ha
iniziato la sua battaglia non quando è stato trasferi-
to al carcere duro ma proprio all'indomani della
vittoria elettorale del centrodestra.

Il governo, che ha ereditato la patata bollente,
fino a questo momento si è comportato alla perfe-
zione. La vicenda attende una pronuncia della Cas-
sazione, prevista per marzo. Decidere adesso da par-
te del Guardasigilli Nordio, significherebbe prevari-
care la magistratura e per questo egli giustamente
attende. La sinistra si decida: se il governo di destra,
come un domani quello di sinistra, può sostituirsi ai
giudici per Cospito, allora lo può fare per chiunque.
Altrimenti, bene fa a stare a guardare. Per quanto
riguarda le condizioni di salute del detenuto, che
tutti stanno cercando di mantenere in vita, ogni de-
cisione, sia quando è stato trattenuto in cella sia
quando è stato ricoverato in ospedale, è stata presa
seguendo il parere dei medici.
È triste che la sorte di un uomo si giochi nella

polemica tra maggioranza e opposizione e che que-
st'ultima approfitti del primo incidente per rompe-
re la compattezza del fronte politico contro la mi-
naccia terrorista e caricare a testa bassa il presiden-
te del Consiglio.
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RAGIONI
E PASSIONI
di Goffredo Buccinl

F
orse è presto per
valutare appieno
tutti gli effetti delle
dichiarazioni con

  cui Giovanni
Donzplli ha incendiato il
dibattito di martedì alla
Camera. Parole rese
ancora più inquietanti dal
suo ruolo di
vicepresidente del
Copasir, il Comitato di
controllo sui servizi,
garante dunque d'una
delicatissima sfera
informativa che attiene
alla sicurezza del Paese.
Volendo sgravare
Fratelli d'Italia e il governo
da qualsiasi sospetto di
cedevolezza sul 41 bis, il
carcere duro per mafiosi e
terroristi, il luogotenente
di Giorgia Meloni ha
rivelato, con spensierato
slancio, notizie sensibili
sui colloqui dietro
le sbarre tra Alfredo
Cospito e due membri
della criminalità
organiz7àta, allungando
poi sul Partito
democratico ombre
infamanti per la quasi
concomitante visita di
quattro parlamentari dem
all'anarchico in sciopero
della fame.
Va da sé che possono

seguirne conseguenze
istituzionali (il presidente
della Camera, Lorenzo
Fontana, ha varato un
giurì d'onore proprio
su richiesta dei deputati
del Pd a difesa della loro
onorabilità) e penali (per
rivelazione di segreto
d'ufficio Donzelli è stato
denunciato dal leader dei
Verdi, Angelo Banelli).

continua a pagina 22
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IL CASO COSPITO

RaGIO\I E PASSIONI
di Goffredo Buccina

SEGUE DALLA PRIMA

a le ricadute di maggiore
impatto e prospettiva
possono essere politiche,
come ieri ha spiegato be-

a ne Francesco Verderami
su queste colonne, persino al netto
delle richieste di dimissioni venute da
più parti. Innanzitutto, perché, nel-ten-
tativo di giustificare il possesso di in-
tercettazioni che appaiono non dispo-
nibili né tantomeno divulgabili, Don-
zelli ha coinvolto l'amico e collega di
partito Andrea Delmastro e, così facen-
do, il ministero della Giustizia di cui,
quello è sottosegretario con delega alle
carceri (si rammenti che s'è appena so-
pita la baruffa sulle intercettazioni at-
torno al Guardasigilli Nordio). In se-
condo luogo, perché il fedelissimo me-
loniano ha aperto, certo con ben altre
intenzioni, uno squarcio nella tela di
affidabilità che con pazienza la sua lea-
der tesse in patria e nelle cancellerie di
mezzo mondo dal giorno della vittoria
elettorale.
E tuttavia c'è di più, una questione

politica più sottile. Donzelli ha invo-
lontariamente spostato il fuoco del di-
battito, lanciando un'accusa fuori luo-
go a quattro colleghi deputati i quali
esercitavano soltanto fI loro mandato
che prevede, anche, la visita ai carcerati
per verificarne lo stato di salute e le
condizioni di detenzione. Nel tacciare
di chissà quali ammiccamenti al terro-
rismo (e alla mafia...) quei parlamenta-
ri dell'opposizione che facevano, ripe-
tiamolo ancora, null'altro che il loro la-
voro istituzionale, ha messo in ombra
per imperizia un robusto argomento
dialettico della propria parte: il riflesso
pavloviano della sinistra (dell'intelli-
ghenzia ancor più che delle sue artico-

lazioni politiche) quando nelle mani
della giustizia finisce un estremista
violento o un terrorista riconducibile,
anche in senso assai lato, al grande «al-
bum di famiglia» di cui con coraggio
scrisse Rossana Rossanda al tempo del
sequestro Moro. Non mancano gli
esempi, nemmeno troppo lontani, di
appelli volti a ottenere clemenza a fa-
vore di chi s'è macchiato di crimini an-
che odiosi ma sotto l'etichetta del sol
dell'avvenire. Cospito non è un pensa-
tore gandhiano ma un delinquente
che, come ricordava Stefano Feltri sul
Domani (pur invocando pietà per lui),
celebrava così la gambizzazione del-
l'amministratore delegato di Ansaldo
Nucleare: «Quel giorno non era una
vecchia Tokarev la mia arma migliore,
ma l'odio profondo, feroce, che provo
contro la società tecno-industriale». In
suo favore si sono mossi artisti, attori,
disegnatori, opinionisti: e non per le
sacrosante cure in carcere ma per la re-
voca del 41 bis, il regime di detenzione
speciale voluto da Falcone.

Così era di certo cosa buona e giusta
firmare per la vita di Silvia Baraldini
(cui persino Guccini dedicò una splen-
dida canzone), malata e detenuta per
terrorismo in una prigione americana:
meno lineare fu forse la sua liberazio-
ne via indulto, dopo l'impegno assunto
con gli americani di farle scontare la
pena qui da noi. Nel lungo elenco di
chi sottoscrisse nel 2004 un appello a
favore del terrorista Cesare Battisti, c'è
chi ci ha ripensato e chi addirittura ne-
ga di avere mai firmato alcunché, dopo
le giravolte da fuggiasco internazionale
dell'ex capo dei Proletari armati per il
comunismo. Ma c'è anche chi tiene il
punto, perché la galera per Battisti
avrebbe «aumentato il populismo pe-
nale» e "serve una riflessione, non il
carcere", o chi parla di una «sparato-
ria» per descrivere l'agguato che costò
la vita all'orefice Torregiani. Italiani e

francesi sono gli intellettuali che su Li-
bération lanciarono una richiesta di
amnistia per nove nostri terroristi ri-
masti oltralpe dagli Anni di piombo,
protetti dalla «dottrina Mitterrand»
che li elevava a perseguitati politici: «Si
sono rifatti una vita». Un antico diri-
gente comunista come Luciano Vio-
lante, rispondendo loro che «anche le
vittime delle Brigate rosse avrebbero
voluto rifarsi una vita», testimoniò il ri-
gore del Pci berlingueriano contro il
giustificazionismo movimentista che,
da allora, ancora affligge la sinistra.

Il nodo, tutto politico, non toglie
nulla alla questione umana, che riguar-
da la vita di Cospito, sacra e da tutelare
come quella di qualunque altro cittadi-
no nelle mari dello Stato. E nemmeno
tocca il punto assai delicato dell'appli-
cabilità al caso specifico del 41 bis alla
luce di una sentenza che, come spiega
Giovanni Bianconi sul Corriere di lune-
dì, ridimensiona molto il molo «diret-
tivo» dell'anarchico nella sua comuni-
tà. Ma se nessuno deve toccare Caino,
sarà forse serio ammettere che dalle
nostre parti non tutti í Caino sono
uguali. Il comitato «E se fossero inno-
centi?», mobilitatosi a favore dei neri
Mambro e Fioravanti, venne fondato in
un circolo Arci e raccolse molta intel-
lettualità di sinistra: ma sull'assunto di
una trama ulteriore, l'attentato alla sta-
zione di Bologna «come strage di Sta-
to». La storia di Cospito fa saltare tutte
le ipocrisie, da una parte e dall'altra,
anche quelle sedicenti umanitarie.
Luigi Manconi, uno che non ha mai
suddiviso l'umanità per colore politi-
co, racconta di quando si riuscì a salva-
re la semilibertà al fascista Mario Tuti,
un feroce assassino, sì, ma in carcere
da 46 anni. Bussò a tanti parlamentari
del centrosinistra, dice: non uno che
gli aprisse.
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Giustizia

ll garantismo
del buttiamo
la chiave

ANDREA FABOzzI

D
~t on importa quante
' volte gonfi il petto e

'*4 proclami che «lo Sta-
to non cede ai ricatti» e che
«il governo non arretra di un
centimetro», la destra ha un'i-
dea molto misera della Re-
pubblica che si trova disgra-
ziatamente a governare se è
convinta che lasciar morire
uno sciagurato in carcere sia
l'unico modo per «non far
scricchiolare le fondamenta
della democrazia». Solo que-
sto ha detto ieri in parlamen-
to, nella inutilmente attesa
informativa sul caso Cospito,
il ministro Nordio. I cui pri-
mi cento giorni dimostrano
quale abisso separi l'azione
concreta dal bofonchiare
quotidiano sui giornali.

—segue a pagina 2 -
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— segue dalla prima —

Giustizia

Il garantismo
del buttiamo
la chiave

ANDREA FABOZZI

on ha detto altro il mi-
nistro guardasigilli.
Non ha detto se muo-

verà un dito per impedire
che Cospito si lasci morire.
Né se glielo lasceranno muo-
vere per frenare il sottosegre-
tario che ha usato atti riserva-
ti del ministero per alimenta-
re la propaganda di Fratelli
d'Italia. Su Cospito, tre setti-
mane dopo la richiesta della
difesa di revocare il 41 bis,
invece di spiegare cosa inten-
de fare, Nordio si è perso in
un patetico balletto di carte:
il procuratore generale di To-
rino ha chiesto di dare il suo
parere sulla revoca, il mini-
stro ha risposto che aspetta
quel parere, il procuratore ha
replicato che non è ancora
pronto. Sul sottosegretario
Delmastro «la materia è com-
plessa e delicata», «sono possi-

bili diverse interpretazioni»,
«la procura indaga»... Un altro
niente.
La vicenda, però, parla da so-
la. Che al pupillo di Giorgia
Meloni, Donzelli, sia consen-
tito di ingrassare con carte
riservate la sua misera pole-
mica politica chiude il discor-
so sulla presunta classe diri-
gente della destra e sulla sua
adeguatezza. Ma quel che più
importa fa definitiva luce sul-
la cultura delle garanzie di
questa destra, capace di stril-
lare contro l'eccesso di inter-
cettazioni, contro la loro dif-
fusione e contemporanea-
mente di sventolarne il conte-
nuto nell'aula parlamentare.
E la stessa doppiezza del mini-
stro Nordio che annuncia un
freno al populismo penale ed
esordisce con il decreto rave.
Il fatto è che il garantismo si
è attaccato al corpo della de-
stra come una piuma nel ven-
to. La sua origine da quelle
parti ha il nome e cognome
di un accidente storico - Sil-
vio Berlusconi - e una moti-
vazione, la convenienza. E il
garantismo del buttiamo la
chiave, la chiave delle celle
che rinchiudono gli altri,
quello che tiene insieme so-
prattutto Salvini e Meloni,

la cui cultura repressiva e
patibolare spunta fuori a
ogni curva.
D'altra parte lo stesso acci-
dente storico ha confuso, c'è
da temere una volta e per tut-
te, la sinistra. Che ha abban-
donato trent'anni fa la capaci-
tà di critica dell'azione giudi-
ziaria che per esempio que-
sta vicenda richiederebbe
tutta. Non c'è bisogno di par-
lare del Movimento 5 Stelle, i
cui rappresentanti in parla-
mento hanno ovviamente
interpretato gli eventi come
una gara muscolare: «Nessun
cedimento al ricatto di terro-
risti e mafiosi». Ma lo stesso
Pd, intimorito dall'accusa di
cedevolezza, si è affrettato a
giurare di non aver mai mes-
so in discussione il 41 bis né
in assoluto né per Cospito.
Quando invece è precisamen-
te lì che sta il punto.
Non è infatti la disperazione
suicida di Cospito a mettere
in discussione il 41 bis. Ma il
fatto che siano passati
trent'anni da quando il regi-
me di quasi totale isolamen-
to è stato introdotto (e venti
da quando è stato stabilizza-
to), che i suoi effetti impor-
tanti li abbia già prodotti, che
per considerarlo compatibile

con la Costituzione la Corte
costituzionale abbia dovuto
ripetutamente correggerlo e
limitarlo, che la Corte di giu-
stizia europea ci abbia sanzio-
nato per il modo in cui lo ap-
plichiamo. Che, soprattutto,
ne sia stato consentito un uti-
lizzo quasi routinario, fuori
dall'ambito che lo giustifica,
tanto che negli ultimi quindi-
ci anni i ristretti al 41 bis so-
no stati stabilmente più di
quanti erano negli anni No-
vanta del secolo scorso, quan-
do fu introdotto come misu-
ra emergenziale antimafia.
E appunto la cultura dell'e-
mergenza dalla quale non si
riesce a uscire. Vale per i rave
come per il terrorismo. Per
un boss della mafia come per
un anarchico che non poteva
parlare a nome di nessuno,
trattato invece - ben oltre le
sue comunque gravi respon-
sabilità - come il capo di
un'organizzazione tentacola-
re. Come sempre, le insidie
maggiori alle leggi, anche al-
le migliori, se l'articolo 41 bis
è mai stato una di quelle, ven-
gono da una loro applicazio-
ne distorta. Oggi il messaggio
di Cospito all'esterno non esi-
ste o meglio è soltanto il suo
digiuno suicida. Per fermarlo
davvero serve salvargli la vi-
ta. Lo capisca anche Nordio.
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11 punto

Adesso a rischio
anche la riforma

ai Stefano Folli

C omunque la si pensi sul caso
Cospito-Donzelli-Delmastro,

è probabile che la vera vittima
di questa confusa vicenda sia la
riforma della giustizia. Concepita
dal ministro Nordio, sia pure fra
errori e incongruenze, in chiave
liberale e garantista, il testo non
ha ancora visto la luce ma sembra
già un veliero disalberato.
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Ma ora è in bilico
la riforma Nordio
di Stefano Folli

Comunque la si pensi sul caso
Cospito-Donzelli-Delmastro, è probabile

che la vera vittima di questa confusa vicenda
sia la riforma della giustizia. Concepita dal
ministro Nordio, sia pure fra errori e
incongruenze, in chiave liberale e garantista,
il testo non ha ancora visto la luce ma sembra
già un veliero disalberato e avviato al bacino
di carenaggio. La giornata di ieri alla Camera
ha descritto come meglio non si potrebbe
uno scenario malinconico. Il Guardasigilli
avrebbe dovuto dire una parola chiara sulla
vicenda del giorno prima (le carte riservate la
cui sostanza è stata diffusa in aula da un
esponente di FdI), tuttavia è stato vago e ha
rinviato la questione. Certo, c'è una procura
che se ne sta occupando ed era stato
annunciato anche un rapporto chiesto dal
ministro al suo capo di gabinetto.
Ma al dunque non è stato spiegato alcunché,
lasciando un'impressione di imbarazzo. O
magari si tratta del timore di prendere una
posizione netta, perché implicherebbe le
dimissioni di uno dei due personaggi
implicati nella vicenda, probabilmente di
tutti e due: il primo vicepresidente del
Copasir, il secondo quello che gli avrebbe
passato le informazioni "sensibili"
sottosegretario nel ministero di via Arenula.
Un esito che si risolverebbe in una sconfitta
alquanto grave per il governo Meloni. In
realtà l'insuccesso è già nei fatti. Può darsi
che non abbia riflessi sul consenso elettorale
del governo e della stessa presidente del
Consiglio, ma una crisi "ibernata" per timore
delle sue conseguenze è già una ferita alla
credibilità dell'esecutivo. Per meglio dire,
alla credibilità del ministro che più di tutti
dovrebbe definirne il profilo innovativo,
proteso verso una giustizia capace di offrire
garanzie al cittadino, impedendo soprusi e
abusi.
Per questa ragione Nordio era stato chiamato
dalla premier a ricoprire il ruolo più delicato.
E non si capisce perché egli si trovi oggi in
una simile scomoda posizione senza ricevere
aiuto da chi avrebbe il dovere di dargliene:
proprio per non compromettere il progetto
riformatore, ammesso che fosse un disegno e
non solo un'operazione strumentale. Nel
frattempo Nordio si trova in una specie di
tenaglia. Attaccato dall'opposizione (Pd e

Cinque Stelle) che non gli offre alcuno
spiraglio, tranne Renzi che ha visto la
contraddizione nel centro-destra e si sforza
di allargarla. Messo all'angolo dall'uscita di
Donzelli, con il suo sapore rétro da
campagna elettorale permanente; deluso dal
suo sottosegretario Delmastro. Si possono
attendere tutte le inchieste del mondo, ma
sul piano politico è purtroppo già chiaro chi
ha sbagliato e perché. Ed è altrettanto chiaro,
sempre sul terreno politico, il motivo per cui
non si sono prese le decisioni che sarebbero
necessarie.
Ecco la ragione per cui la riforma della
giustizia è probabilmente già compromessa.
Prima il pasticcio delle intercettazioni,
adesso questo scivolone molto più grave. Il
governo si è sforzato di portare la
discussione sul 41bis, con il sottinteso di
rendere più coeso il fronte del centro-destra
e suggerire che la sinistra non lo è
abbastanza. Ma pochi pensano che le
violenze degli anarchici e gli appelli di
Cospito avranno l'effetto di cambiare la
legislazione. Il punto politico delle ultime
ore è un altro: lo scontro trasversale tra
giustizialisti e garantisti e l'affare delle carte
segrete. Con il partito della premier che non
ha voluto o non è riuscito a sostenere fino in
fondo Nordio. Una sorta di opposizione
interna si è ritrovata, pur nel conflitto,
alleata dell'opposizione esterna per
esprimere diffidenza verso la riforma
promessa e non ancora definita. Così il
ministro esce indebolito dalla due giorni
parlamentare. Può risalire la china, ma avrà
bisogno di coraggio. E qualcuno dovrà, se
vorrà, coprirgli le spalle.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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11 commento

Il ministro
Ponzio Pilato
di Carmelo Lopapa

Ponzio Nordio Pilato si lava
le mani in piena aula,

sui banchi del governo, davanti
all'emiciclo di Montecitorio.
Fa esattamente quel che giura
di non voler fare. Allontana da sé
e allo stesso tempo copre, prende
tempo e giustifica, non condanna
e non assolve il suo
sottosegretario Delmastro.
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Il sottosegretario a rischio

Il ministro Ponzio Pilato
di Carmelo Lopapa

onzio Nordio Pilato si lava le mani in piena aula,
sui banchi del governo, davanti all'emiciclo di

Montecitorio. Fa esattamente quel che giura di non
voler fare. Allontana da sé e allo stesso tempo copre,
prende tempo e giustifica, non condanna e non
assolve il suo sottosegretario Delmastro, "reo
confesso" della diffusione di un documento del Dap
che riservato era e tale doveva restare. Orafi ministro
prova a gettare l'acqua di quella bagnarola sporca
sullo scandalo ancora fumante deflagrato nel cuore
del governo Meloni.
La rivelazione probabilmente illecita di documenti e
intercettazioni secretate e per gli inquirenti preziose è
il "botto" con cui questa destra - che non riesce a farsi
partito conservatore e a indossare vesti istituzionali -
festeggia i suoi primi cento giorni nella stanza dei
bottoni.
Altro che "sobrietà" del governare, tanto cara alla
narrazione social della premier. Il Guardasigilli e il suo
sottosegretario sono i responsabili politici di quanto
sta avvenendo. Loro ancor più di quella sorta di
anchorman da Transatlatico che è Giovanni Donzelli,
coordinatore del partito e vicepresidente del Copasir.
Nordio avrebbe dovuto spiegare ieri in aula come sia
stato possibile che un documento contenente la
trascrizione di intercettazioni ambientali carpite dai
colloqui tra l'anarchico Alfredo Cospito e i boss
mafiosi detenuti nel carcere di Sassari sia stato
acquisito e divulgato. Avrebbe dovuto raccontare nel
dettaglio come sia stato possibile che una carta
depositata dal Dap al ministero di Via Arenula cinque
giorni fa sia poi finita in poche ore nella disponibilità
del coordinatore di Fdi Donzelli e infine letta in
Parlamento. Invece l'ex magistrato Nordio si nasconde
dietro quel "fascicolo aperto", all'ombra del capo di
gabinetto al quale avrebbe affidato un'indagine sulla
fuga di notizie, e balbetta di una telefonata col pg di
Torino. Proprio lui che ha fatto del garantismo una
filosofia di vita adesso copre di fatto la rivelazione
quasi in tempo reale di intercettazioni delicatissime.
Ora, se al Guardasigilli le dimissioni andrebbero
chieste per "omesso controllo", dal suo
sottosegretario e ventriloquo meloniano Delmastro
invece vanno pretese. Perché ha fatto esattamente
quel che un numero due della Giustizia non dovrebbe
mai fáre. Riferire i contenuti di un documento
riservato inviato al ministero e potenzialmente fonte
di indagini su terroristi anarchici e mafiosi.
Circostanza ammessa dallo stesso sottosegretario,
poche ore dopo che il collega di partito Donzelli aveva
letto quei passaggi in Parlamento per lanciare un.

pesante affondo contro il Pd. Non un accenno vago,
mala lettura di interi stralci dei colloqui carpiti in
carcere a Cospito e ai suoi amici boss. Segno che quel
documento inviato dal Dap il coordinatore di FdI lo ha
avuto, quantomeno letto e trascritto in alcuni suoi
elementi cruciali. Così facendo ha rivelato forse ad
anarchici e mafiosi l'esistenza di un'inchiesta- in
quanto tale, neanche a dirlo, segreta - sulle
connessioni trai due mondi criminali
Paradossalmente, tutto si è risolto in un potenziale,
inaspettato aiuto esterno alle organizzazioni
criminali.
Ecco, quanto avvenuto non ha precedenti, varca la
soglia della gravità, sfonda la porta della
irresponsabilità istituzionale. Da oggi, ogni minuto in
più che il sottosegretario alla Giustizia Delmastro
trascorrerà nel suo ufficio di Via Arenula segnerà una
sconfitta per le istituzioni e un colpo basso alla
democrazia.
Da Palazzo Chigi raccontano di una premier
infastidita, adirata per quanto avvenuto. Ha detto
flebilmente la sua solo ieri sera, con una telefonata a
Rete4, tradendo un'evidente difficoltà nella gestione
del primo grave incidente lungo il suo percorso,
provocato da due uomini della cerchia più stretta. Ma
continuando a difenderli.
Lei sapeva che dai banchi di FdI martedì stava per
partire un pesante attacco politico agli avversari del
Pd. Non ne conosceva il contenuto nei dettagli, viene
aggiunto dai suoi. Ma questo non giustificherà il
tentativo di inabissamento in atto.
Ci sono magistrati che ogni giorno rischiano la vita per
difendere la delicatezza e la segretezza delle loro
indagini Qualcuno dovrà pagare un prezzo politico e
compiere un passo indietro. Ne va della credibilità
della Presidenza del Consiglio, del ministero della
Giustizia, ma soprattutto del Paese.
tRIPRODU2ION E RISERVATA

Altro che "sobrietà"
del governare. Il Guardasigilli
e Delmastro sono i responsabili
politici di quanto sta accadendo
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Tre casi emblematici: Ong, carceri, ambiente

La Costituzione violata
di Michele Ainis

I a vita pubblica è intessuta di dubbi e di domande, che
J interrogano il nostro senso di giustizia. La sorte dei

migranti o quella d'un detenuto in sciopero della fame
contro i rigori del 41 bis, o ancora i raid degli ambientalisti
- sono soltanto alcuni dei problemi sollevati
quotidianamente dalla cronaca. Ma le risposte si trovano
- a volerle leggere - nella Carta del 1947, un testo i cui
artefici sono ormai morti e sepolti. Curioso, non è vero?
Però succede lo stesso, per i credenti, con il Corano o con
la Bibbia. E d'altronde la Costituzione è una «Bibbia
laica», diceva il presidente Ciampi. Sicché proviamo a
consultarla, benché quel testo abbia ben pochi lettori.
A proposito dei salvataggi in mare, innanzitutto. Il primo
decreto legge del 2023 li rende impervi, se non proprio
vietati. Giacché le navi delle Ong devono dirigersi verso
un «porto sicuro», individuato dall'autorità governativa.
Ancona, nel caso della Ocean Viking; e pazienza se il
viaggio si prolunga per giorni, affrontando onde alte sei
metri. Pazienza pure per gli altri naufraghi incontrati
durante la navigazione, dato che c'è il divieto
d'imbarcarli. Per sovrapprezzo si contemplano sanzioni
decise dai prefetti, oltre al fermo della nave. Così i costi
per le Ong salgono, la loro presenza in mare si riduce.
Con quale giustificazione? Perché non possiamo
consentire alle navi private di sostituirsi allo Stato, ha
detto il ministro Piantedosi. Errore: è la Costituzione a
consentirlo. Attraverso il principio di sussidiarietà
orizzontale (articolo 118), che favorisce «l'autonoma
iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo
svolgimento di attività di interesse generale». Dunque o
sbaglia il governo, o è sbagliata la Costituzione. Parrebbe
più plausibile la prima alternativa.
E c'è poi il caso di Alfredo Cospito, militante anarchico in
regime di carcere duro, sebbene non abbia mai ucciso
nessuno. Lui è in sciopero della fame da tre mesi, ha già
perso 35 chili, però non smette, non desiste. Non per se
stesso, dice; bensì per gli altri 800 detenuti sottoposti al
41 bis. E che cos'è questa misura? Una forma di

carcerazione medievale che vieta ogni contatto persino
con i figli che abbiano più di 12 anni, e che lascia il recluso
in isolamento totale, senza libri né giornali. Misura
necessaria - affermano i suoi difensori - per i criminali
più pericolosi. Ma ad accusarla è la Costituzione, oltre a
una macabra statistica (l'anno scorso 84 suicidi nelle
carceri italiane, un record). Dice l'articolo 27: «Le pene
non possono consistere in trattamenti contrari al senso di
umanità e devono tendere alla rieducazione del
condannato». Tuttavia non c'è clemenza nel carcere
duro, come d'altronde non c'è speranza di recupero
sociale per chi subisca l'ergastolo ostativo, il "fine pena
mai". Da qui le censure di vari organismi internazionali;
quelli nazionali, viceversa, finora hanno chiuso un
occhio, o meglio tutt'e due. Accecando in ultimo la
Costituzione, povera donna.
Terzo caso: i giovani ambientalisti di Ultima
Generazione. Anche qui una storia di carceri e manette,
anche qui la mano dura dello Stato contro chi viola le
leggi dello Stato, sia pure in nome della legge più alta, la
Costituzione dello Stato italiano. L'episodio più recente
(2 gennaio) chiama in causa dei ragazzi colpevoli d'avere
imbrattato la facciata del Senato, spruzzando vernice
lavabile su quegli austeri muri. Epilogo: due denunce, tre
arresti, un processo per direttissima. Perché la loro
azione è riprovevole, come no. Ma se ogni iniziativa
pacifica contro l'uso dei combustibili fossili cade in un
vuoto d'attenzione, se l'emergenza climatica mette a
repentaglio la sopravvivenza stessa del pianeta, allora il
meno che possa capitarti è una crisi di disperazione.
Anche perché i politici che fanno orecchie da mercante
sono i medesimi che l'anno scorso riscrissero l'articolo 9
della Costituzione, imponendo al nostro Stato di tutelare
«l'ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche
nell'interesse delle future generazioni». Ecco infatti il
vero nemico dello Stato: se stesso, quando sconfessa i
propri principi fondativi.
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Le democrazie stanno
affrontando ogni

minaccia con logiche
"securitarie"

LE IDEE

COSI LO STATO
USA IL CARCERE
PER COPRIRE
IL SUO CAOS
MASSIMO CACCIAR'

1. I l' I IIfe1;

'on ci dovrebbe esser dubbio
sul fatto che uno degli indici

più sicuri per misurare la civiltà di
un Paese è rappresentato dal suo
ordinamento carcerario e dall'e-
quilibrio tra il reato commesso e
la pena inflitta. ll diritto penale, di-
ceva Simone Weil, ha già di per sé
il sapore dell'inferno. Già è tre-
mendo il fatto di dover giudicare
e punire, tanto che spesso potreb-
be sembrare che sia-
mo ritenuti liberi
proprio al fine di po-
ter essere "imputabi-
li", e cioè sempre al-
meno potenzial-
mente colpevoli. Se poi questa di-
mensione, che sembra ahimè in-
superabile quaggiù, nella civitas
hominis, viene amministrata sen-
za tener conto delle sofferenze
che produce, senza che si cerchi
di renderla la meno dura possibi-
le, e magari anche in forme discri-
minatorie, l'amministrazione del-
la giustizia finisce col contraddire
fondamentali diritti umani.
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L'INTERVENTO

Massimo C acci ari
n carcere e l'ossessione per gli anarchici

così il Paese cerca di nascondere il suo caos
Il grado di civiltà di una nazione si misura anche nell'equilibrio tra il reato commesso e la pena inflitta
La nazione che riduce la libertà per sentirsi più sicura rischia di diventare prigioniera del più forte

MASSIMO CACCIARI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

C
ome è stato più vol-
te denunciato a livel-
lo internazionale
per il nostro regime

carcerario, e trasformarsi co-
sì in crudele giustizialismo.
L'opinione pubblica appare
oggi del tutto disattenta su
queste questioni, ma occorre
essere davvero ciechi e sordi
per non vedere come esse fac-
ciano tutt'uno coni modi in cui
tutti, più o meno, i Paesi demo-
cratici stanno affrontando sul
piano della pura emergenza e
con logiche esclusivamente "si-
curitarie" ogni "minaccia",
dall'immigrazione alla pande-
mia, alla crisi economica.
Tra i pericoli per il nostro re-

gime democratico sembra sia
emerso negli ultimi anni, in-
credibile a dirsi, quello dell'a-
narchia. Non dell'anarchia in
quanto mancanza di governi
stabili, di un ordinato rappor-
to tra legislativo ed esecutivo,
di eque politiche fiscali e socia-
li, ecc..., ma proprio dell'anar-
chia in quanto movimento
anarchico, quello nato coi
Godwin, Proudhon, Baku-
nin, due secoli fa. Uno di que-
sti anarchici, Alfredo Cospito,
è ospite delle patrie galere e si
sta facendo morire di farne

per protesta contro il regime
che gli è stato inflitto. E accu-
sato di un attentato contro la
Scuola allievi carabinieri di
Fossano avvenuto nel 2006,
in cui fortunatamente non vi
furono né morti né feriti.
La Cassazione ha deciso di

qualificare tale atto come stra-
ge contro la sicurezza dello Sta-
to, reato che prevede l'ergasto-
lo e che non era stato applicato
neppure per le stragi-stragi di
Piazza Fontana e della Stazio-
ne di Bologna. Se ciò non ba-
stasse, per il Cospito si è deciso
anche per il carcere duro ai sen-
si dell'art.41 bis, introdotto, co-
me noto, per combattere le as-
sociazionimafiose, ai fini diim-
pedire i collegamenti tra i crimi-
nali in carcere e i loro colleghi
all'esterno. Che c'entra di gra-
zia questa misura con gli anar-
chici? Risulta che il movimento
anarchico abbia solide struttu-
re gerarchiche, un'organizza-
zione particolarmente solida e
diffusa, qualcosa di analogo a
Cosa Nostra? E anche altri anar-
chici sono oggi colpiti da regimi
di sorveglianza pesantissimi
pur se accusati di reati del tutto
minori, neppure da art.272
(propaganda sovversiva) .
Quando si toglie a una perso-

na ogni libertà di muoversi, co-
municare, quando si sopprime
quella dimensione essenziale
della nostra natura che è la vita
di relazione, senza dimostrare

aldilà di ogni ragionevole dub-
bio che la misura sia assoluta-
mente necessaria ciò è sintomo
di una paurosa decadenza del-
la nostra civiltà giuridica.
La responsabilità di chi am-

ministra la giustizia è davvero
tremenda, poiché comporta il
potere di sopprimere, magari
a vita, la nostra libertà. Un simi-
le straordinario potere deve
giustificarsi a sua volta — e può
farlo soltanto se le pene che
commina siano le meno peno-
se ragionevolmente concepibi-
li. Difronte a pene come quelle
che abbiamo ricordato inflitte
agli anarchici c'è da chiedere
dove sono andati a finire i di-
battiti degli scorsi decenni sul-
le alternative al carcere o sul si-
gnificato e sul fine della stessa
detenzione.
Ricorda qualcuno che si di-

scettava sui nobili scopi peda-
gogico-rieducativi della pena?
La critica di questa consolato-
ria ideologia è davanti ai nostri
occhi — ma est modus in rebus,
vi deve essere una misura nelle
cose, e cioè occorre riconoscere
che la distanza tra l'ideologia
del reinserimento sociale, pre-
dicata tuttavia dalla Costituzio-
ne, e la realtà dei fatti mai può
essere maggiore che nei casi co-
me questo, quando un accusa-
to di reati di natura essenzial-
mente politica viene trattato
da criminale mafioso. Certo è

questo ilmodo più proficuo era-
pido per avviarlo a pentirsi dei
propri errori e per reintegrarlo
nell'armoniosa trama della no-
stra comunità.

C'è da credere quasi che l'ac-
canimento contro gli anarchi-
ci - della cui esistenza forse l'o-
pinione pubblica non era nep-
pure informata — esprima l'in-
conscia volontà di liberarsi da
un senso di colpa che ci afflig-
ge. Chiudendo l'anarchico in
una prigione senza porte o fi-
nestre nascondiamo l'anar-
chia in cui ci troviamo e che da
anni consente soltanto di "tam-
ponare" inostri malanni. Astu-
zie della storia o della Provvi-
denza. Ma si sappia che i regi-
mi che tirano avanti senza sa-
pere affrontare le proprie con-
traddizioni se non inventando
di emergenza in emergenza ca-
pri espiatori hanno un destino
certo: chi non può governarsi
da sé, si lasci governare da altri
— ce lo diceva il nostro grande
Vico — e io aggiungerei som-
messamente: il Paese che per
sentirsi più sicuro riduce i dirit-
ti della persona, aumenta il ri-
corso alla prigione e ne aggra-
va il regime, illudendosi che
questi mezzi siano i più idonei
a raggiungere quello scopo, fi-
nirà inevitabilmente col trova-
re la propria sicurezza nel farsi
prigioniero del più forte. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le citazioni

Simone Weil
Il diritto penale, diceva la filosofa
e scrittrice frrancese, ha già di per
sé il sapore dell'inferno

Giambattista Vico
Il filosofo e giurista sosteneva:
chi non può governarsi da sé si
lasci governare dagli altri

I filosofi

Michail Bakunin
II filosofo russo vissuto tra il 1814
e il 1876 è considerato fra i padri
dell'anarchismo moderno

William Godwin
II filosofo e politico britannico
(1756 -1836) ha scritto «In-
chiesta sulla giustizia politica»
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IL COMMENTO

CARA PREMIER
CI PUÒ DIRE
SE LEI SAPEVA?
LUCIAANNUNZIATA

Ahi! È toccato ancora
unavolta aunfioren-

tino, col piglio del ragaz-
zo, entrare nella cristalle-
ria romana e fare un po'
dimacerie. Esponendo una falla den-
tro il partito del nuovo presidente del
Consiglio. Caso Donzelli,ilgiomo do-
po. Il ministro della Giustizia Nor-
dio, celebrato come un uomo dimar-
mo, non critica il deputato/coordina-
tore del partito nazionale/responsa-
bile del partito romano. Rimanda la
decisione allo studio di documenti.
Palla in angolo. Attendiamo chiari-
menti. Sul versante Chigi si segnala
invece che "Giorgia è furiosa", dico-
no alcuni delle prime file del partito.
Ela prima reazione, che mette inmo-
to il meccanismo di protezione che
ha fin qui tenuto al sicuro la Presiden-
te. La narrazione di questi primi 100
giorni, è che, qualunquevalutazione
se ne voglia fare, Giorgia Meloni fin
qui non ha mai sbagliato. Errori, re-
tromarce, decisioni non condivise,
temi anticipati in modi non del tutto
soddisfacenti dagli altri partiti o da al-
cunimembri della coalizione.
CONTINUA A PAGINA 27
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CARA PRE:NIIEl CI PUÒ DIRE SE LEI SAPEVA?

LUCIA ANNUNZIATA

CONTINUAUALLA PRIMA PAGINA

G
forgia no, non ha mai avuto parte in causa. Anzi, conti-
nuala narrazione, Giorgia in tuttii casiè intervenuta fa-
cendo una ramanzina a chi è uscito dai binari, e ha re-
senato tutto.

Ma il caso Donzelli che pure dovrebbe essere trattato nello stes-
so modo ("Giorgialo difenderà fino in fondo e alla fine non succe-
derà nulla") è troppo sgangherato, e l'uomo è troppo vicino alla pre-
mier, per escludere dal suo grande flop la stessa Meloni. Per cui, il tavo-
lo su cui ora arrivano un bel po' di domande, è quello di Palazzo Chigi.
Davvero possiamo immaginare che uno dei personaggi politici col mag-
gior numero di incarichi nel partito al governo non abbia riportato a
Chigi le ̀ informazioni" ricevute dal sottosegretario alla Giustizia dello
stesso governo, sui rapporti fra l'anarchico, la mafia e la sinistra? Anco-
ra: possiamo immaginare che un deputato che finora si è presentato co-
me il fedelissimo difensore di una esperienza istituzionale - come vuo-
le se ne parli la premier - abbia deciso da solo di accusare inParlamen-
to, con toni esagerati e sovraeccitati, la sinistra, sul suo tasso di fedeltà
fra Stato o mafia?
Tutto porta a pensare che quello di Donzelli sia stato un intervento

scelto, e programmato, a livello di vertice, anche se poi non attenta-
mente calibrato. Se così fosse perché il governo avrebbe scelto di dar
via libera a questo intervento? Per la stessa ragione per cui il governo
non riesce a procedere nella sua azione di governo. Dopo la approvazio-
ne della finanziaria - operazione già difficile in sé, per tempi e risorse -
l'esecutivo Meloni è sostanzialmente bloccato su se stesso. La prova di
questo stallo è dentro le stesse dichiarazioni fatte dalla premier per ce-
lebrare i suoi primi 100 giorni. Basta rivedere il video del messaggio,
che ha un favoloso incipit, in cui la Presidente sostiene di aver fatto
"100 azioni in 100 giorni", Bum!

Operazioni che vanno da "Provvedimenti contro la mafia, come il
mantenimento del carcere ostativo, contrasto all'illegalità, anche
con controlli a tappeto nelle stazioni e avviando le procedure per ol-
tre 10 mila assunzioni nelle forze dell'ordine", insomma poco più di
una ordinaria amministrazione, spacciata come "cambiamento di
passo dello Stato"; "la lotta alla immigrazione illegale, con il decre-
to sulle Ong", e "il riconoscimento dell'Unione europea della neces-
sità di affrontare il problema in modo strutturale" (ah sì, il famoso
impegno dell'Europa I).
Le uniche misure finora fatte di sicuro sono "la stretta sul reddito di

cittadinanza", "la tregua fiscale e l'estensione della tassa piatta per au-
tonomi e partite Iva", e, ancora, "l'innalzamento del tetto all'uso del

contante", "per contrastare l'evasione fiscale dove l'evasione fi-
scale si annida davvero". Poche misure, come si vede, e molto di-
scusse. Dal cui elenco sono scomparsele decisioni sbagliate, can-
cellate o ritirate: Pos, porti chiusi per migranti, tagli delle accise
sul carburante.
Un panorama difficile in verità, quello che si trova davanti il

governo italiano, lo ammettiamo. Ma è insopportabile il rifu-
giarsi nel forzato ottimismo di una frenetica attività di una pre-

mier proiettata sul più grande panorama internazionale, così descrit-
ta: «Dal sostegno all'Ucraina fino al Piano Mattei per l'Africa, passan-
do per oltre sessanta contatti e incontri con i leader di altrettante na-
zioni, abbiamo proiettato l'Italia come nazione di nuovo protagoni-
sta a livello internazionale. Dall'investimento di 30 miliardi per ab-
bassare il prezzo delle bollette per famiglie e imprese, all'aumento
della produzione di energia rinnovabile e di estrazione di gas nei no-
stri mari, fino alla battaglia vinta per un tetto europeo per il prezzo
del gas, abbiamo contribuito a difendere la sicurezza energetica ita-
liana». A parte le misure ottenute già da Draghi, insomma, solo fuffa.
Sull'Ucraina persino c'è cauta attesa.
Le migliori performance del governo sono venute da altre scelte, tut-

te di natura ̀sicuritaria", il terreno preferito di Fratelli d'Italia, quelle
in cui razione dello Stato è palpabile: la cattura di Matteo Messina De-
naro, e l'ultima emergenza, quella dell'attacco degli anarchici sulla
questione della libertà di Cospito, sono divenuti il palcoscenico su cui
sfoggiare operatività.
Perché allora non accelerare, su questi temi? Perché non ribaltare lo

stato di paralisi con una splendida uscita che riporti il FdI allo smalto
dei suoi anni di battaglia? Sarà stato questo il pensiero di Chigi? Noi di
qui, con lo Stato elaNazione, e la sinistra etutti gli altri complici e tradi-
tori, collusi con i nemici dello Stato. Mafia, terrorismo, anarchici e
quant'altro sia necessario. Un intervento facile, bello che avrebbe rida-
to fiato anche alle relazioni con quella parte della base, tipo Rampelli e
i suoi Gabbiani a Roma, scontenti della deriva governista di Giorgia, e
che avrebbe incastrato la sinistra tutta, governista (ma il radical chic
mancava). Un ritorno ai bei tempi, a quando la generazione Atreju po-
teva maledireilmondo dagli spiazzi dei giardinetti, sufficientia ospita-
re le sue adunate. Perfetto insomma per ìl giovane (in verità ha 47 an-
ni) fiorentino, espressione di quella generazione arrivata a Chigi.
Un discorso così facile e bello che il Donzelli si è fatto prendere dalla

foga, e fra fremiti e scossoni del microfono, ha inguaiato la premier.
Cui restala domanda che stavolta non sarà facile aggirare: sapeva, Pre-
sidente Meloni, di questo intervento? —
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IL RACCONTO

GIÒ&.ANDREA
'I'RILOCALE
VISTA MAFIA
CONCITADE GREGORIO

Più di tutto mi entusia-
sma la storia del trio-

cale con cucina in comu-
ne, tipo studenti fuori se-
de: si dividono le bollette,
la spesa dei surgelati, sì fa a turno, in
bagno vaprima chideveuscireperpri-
mo e all'odore del caúè ci si trova spet-
tinati lì davanti ai fornelli- in mutan-
de, in pigiama - e si fanno due parole.
Senti ma questa storia di Cospito? E
niente dice che era d'accordo coi ma-
fiosi. In che senso? Sì, ho visto le carte,
le intercettazioni: due della camorra e
dellandranghetaamicisuoi, simette-
vano d'accordo. Veramente, fa' vede-
re. Così, fra uomini di governo della
cerchia stretta del primo ministro. Fra
gente custode di segreti di Stato che
maneggia i dossier come fossero gli
appunti di estimo, dai che ti do i miei
così fai bella figura, o gli screenshot
dei messaggini della morosa, guarda
che mi ha scritto, leggi leggi. (Qui, per
tranquillità delle rispettive famiglie,
tocca precisare che non è da intender-
si in senso letterale, questo fatto delle
morose che di certo i coinquilini non
hanno : è un esempio di fantasia) .
C QNTINUAA PAGINA 4

Condivide l'alloggio
con il sottosegretario
alla Giustizia, come
studenti fuori sede
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IL COMMENTO

Concita i )(-1 Grettorio
Giò, Delmastro e la destra Erasmus
in Parlamento come al reality show

L'ascesa del braccio destro di !Meloni: lo mandano in tv con risposte già scritte perché "funziona"
ma gestire un governo non è l'occasione per fare numeri a effetto tirando fuori carte riservate

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

on si capisce nien-
te della politica ro-
mana senza avere
contezza della to-

ponomastica degli alloggi,
delle convivenze, di chi in-
contri la sera nell'androne:
un cardinale, un portavoce,
la popolarissima trans del
terzo piano — come fu nel ca-

so di una depu-
tata veneta ti-
morata di Dio
che, un paio di
legislature fa
in zona Pan-
theon, finì per
condividere le

cene tardive con la Lori che
di politica, per via delle fre-
quentazioni diurne in pau-
sa pranzo delle Camere, ne
sapeva più di lei e la istrui-
va. Amiche del cuore, tutto-
ra. Qui siamo invece nel rio-
ne Monti, dove aveva casa
Napolitano: pieno centro di
Roma a un passo dal Quiri-
nale. Donzelli e Andrea Del-
mastro, già avvocato di
Giorgia Meloni ora sottose-
gretario alla Giustizia con
delega alle carceri (Dap, di-
partimento amministrazio-
ne penitenziaria), vivono in-
sieme nell'appartamentino
ed è per questo, bisogna
mettersi nei panni, che san-
no tutto uno dell'altro e si
danno cameratescamente,
avverbio doppiamente ap-
propriato, una mano. L'inti-
mità dei piccoli spazi.
Non lo conoscevo, Giovan-

ni Donzelli. Non di persona,
intendo: solo per le sue ge-
sta e la sua fama. Braccio de-
stro amatissimo da Giorgia
Meloni, mandato in tv dal
partito in qualsiasi occasio-
ne per le sue doti di comuni-

catore — svelto, logorroico
nella versione accelerata
del comiziante, non in quel-
la dolente del pensatore,
uno di quelli che alza il tono
di voce per non mollare la
parola e non la molla, difat-
ti. Per questo lo mandano
avanti, mi avevano spiega-
to: ha pure una faccia simpa-
tica, un po' da topino dei fu-
metti, funziona. «Funzio-
na» è la parola definitiva
che chiude ogni discussio-
ne, nel mondo della comuni-
cazione: non c'è da chieder-
si ma di cosa sa, che compe-
tenze ha. Non importa: fun-
ziona. Me lo sono trovata di
fronte qualche sera fa in
uno studio tv, ridente e a
suo agio in dolcevita da esi-
stenzialista francese — quel-
la adottata da Giuseppe
Conte nel suo nuovo ruolo
di leader della sinistra, va
molto pure a destra: anche
gli estremi estetici, come gli
altri, si toccano — e per pri-
ma cosa mi ha detto di avere
un nonno partigiano. Chi
non ha un nonno partigia-
no, fra i toscani e gli emilia-
ni, ho risposto pensando ad
Alessandra Borgonzoni: an-
che lei aveva esibito lesta al
nostro primo incontro il suo
quarto di nobiltà. Poi mi ha
detto che quando si è iscrit-
to al Fuan suo padre aveva
pianto (in altre versioni, ho
letto, è stata la madre a pian-
gere: qualcuno avrà pian-
to). Il nonno si sarà rivolta-
to nella tomba, ho replica-
to. Lui ha sorriso ed è passa-
to ai figli: due preadolescen-
ti adorati. Terminate le in-
formazioni familiari ha tira-
to fuori dalla tasca dei fo-
glietti di appunti a cui lì per
lì non ho fatto caso: in tanti
si preparano i dati che non
mandano a mente. Invece,

ho scoperto nella successiva
conversazione, gli appunti
contenevano quello che
Donzelli avrebbe risposto a
prescindere dalla doman-
da. Come fanno appunto
certi studenti furbi speran-
do che il prof sia in fase di di-
gestione post-prandiale: le
mirabili conquiste della mis-
sione in Libia di Giorgia Me-
loni (ma scusi, stavamo par-
lando di stipendi degli inse-
gnanti, di gabbie salariali), i
dati sui migranti (ma diceva-
mo della giustizia) fino a
che non è arrivato a Cospito
definendolo terrorista, così
dicevano i suoi appunti. C'è
stata allora qualche tensio-
ne nel dialogo al termine
del quale, finita la diretta,
con mia grande sorpresa
per assenza di reciprocità,
ha detto: grazie, mi sono tro-
vato benissimo.

Sulla vicenda politica sca-
tenata da Donzelli e sulla
sua gravità ha scritto qui ie-
ri Annalisa Cuzzocrea e non
c'è molto da aggiungere. L'i-
nadeguatezza, l'analfabeti-
smo istituzionale, la classe
dirigente venuta giù con la
piena per via del fatto che il
successo elettorale è stato
tale da raccattare tutti: vec-
chi camerati, professionisti
di fiducia amici di famiglia
e parenti, dirigenti locali di
dubbia solidità. Ma è succes-
so a tutti: non è che la sini-
stra abbia brillato per sele-
zione della classe dirigente,
negli ultimi anni, per non
parlare del Movimento Cin-
que stelle. Quando si vince
si imbarca chi si vuole, ci
mancherebbe, chi c'è c'è.
Quindi benissimo Donzel-
li, che a 47 anni ne ha già
quasi trenta di militanza
politica: non un novellino.
Diploma di liceo scientifi-

co, quindi uno che diciamo
ha anche studiato. Rapido
a capire da che parte stare,
a fianco di Meloni da tempi
non sospetti — uno che ha ri-
fiutato un ministero, per-
bacco, pur di stare in Parla-
mento. Ora però restereb-
be da chiarire che un conto
è fare il responsabile orga-
nizzazione del partito, il
commissario a Roma: l'uo-
mo di via della Scrofa, in-
somma, che dalle stanze
che furono di Almirante go-
verna il caos degli arrem-
banti al successo inspera-
to. Un altro è fare il vicepre-
sidente del Copasir, inve-
ce, il Comitato parlamenta-
re per la sicurezza della Re-
pubblica, cioè di tutti quan-
ti, compresi quelli che van-
no a vedere se un detenuto
è vivo o mezzo morto giac-
ché compito dello Stato è
tutelare tutti, non fare giu-
stizia sommaria, vendicar-
si o rispondere a brigante
un brigante e mezzo. Gesti-
re un governo non è un rea-
lity, non è l'occasione per
fare il numero dallo scran-
no usando carte giudizia-
rie riservate (utili a qual-
che indagine, probabilmen-
te, e così rese inutili) come
cartucce per battute a effet-
to. Non è una comparsata
in tv, per quanto funzioni
nel circo a perdere di chi ur-
la di più. Non è nemmeno
un Erasmus, non è la versio-
ne romana dell'Apparta-
mento spagnolo. Ma scusa,
dimmi meglio: quindi que-
sto Cospito è in combutta
coi mafiosi? Eh, guarda
qui, leggi. No, davvero.
Non funziona così e non è
un tema di scontro fra op-
posizioni e governi: è a tu-
tela di tutti, garantire le
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regole uguali. Perché poi
la ruota gira, gira sempre:
non sai mai se sarai sopra
o sotto domani. Meglio
che ovunque tu sia nessu-
no ti spinga un piede sulla
testa. E facile fare gli
sbruffoni dall'alto. E au-
spicabile che nessuno lo
faccia con te quando sei in
basso. E così che, anche
all'asilo, funziona un gio-
co che funziona.—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Esempio di una classe
dirigente venuta giù
con la piena: successo
tale da raccattare tutti

Fratelli d'Italia
Giovanni Donzelli,
47 anni, accanto
alla presidente
del Consiglio
Giorgia Meloni, 46

A un passo dal Quirinale
Donzelli e Delmastro condivido-
no casa nel rione Monti, pieno
centro di Roma, vicino alla resi-
denza del Capo dello Stato

Ex legale della premier
Andrea Delmastro, già
avvocato di Giorgia Meloni,
èsottosegretario alla Giustizia
nell'esecutivo da lei guidato

Gli estremi della moda
Giuseppe Conte (M5S) con
il dolcevita, stesso stile scelto
da Donzelli: gli estremi della poli-
tica si toccano anche in questo
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MINIMUM PAX

Prima il Nordio
LUCA BOTTURA;

Putin ha deciso che ìl dissidente Navalny resterà in isolamento speciale per altri
sei mesi. Ma Donzelli sminuisce: «Mi ha detto Delmastro che pure lui voleva

stringere accordi con la mafia per cancellare i141 bis».

La relazione di Nordio sul caso Cospito è stata a tratti estenuante ma si è
conclusa appena un secondo dopo che aveva cominciato a trattare la vicenda

della fuga di notizie originata da Donzelli.
Devono essere i famosi tagli alla Giustizia.

Stupore sui social dopo le immagini di Donzelli che sussurra in perfetto
sincrono il discorso che la collega Elisabetta Gardini sta tenendo per difenderlo,
quasi lo avesse scritto lui. In realtà ne aveva avuto un'anticipazione da... esatto

Delmastro.

Il Pd ha abbandonato l'aula per protestare contro il caso Donzelli, invano:
purtroppo nessuno ha notato la differenza.

Dopo la tortura accessoria dei4 giorni impiegati dalla GeoBarents per
raggiungere La Spezia, primo porto assegnato, dal canale di Sicilia, imnnori non
accompagnati sfuggiti alla violenza della cosiddetta Guardia Costiera Libica
sono stati messi su un pullman e costretti a fare 800 chilometri fino a Foggia. E
niente: vorrei farci una battuta, ma sono talmente amareggiato, avvilito, ferito,
da questa totale, assoluta, inequivocabile, violenza verso l'umanità tutta, che

non miviene nulla. Chiedo scusa.

Giñ. I lelroastrn e la destra, Ve•asmus
in Ihirin111,110cn1110 Al 1waliic,+h011,
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Se il governo

L
se le va
a cercare
MARCELLO SORGI

S
e doveva servire a
calmare un po' gli
animi dopo labagar-
re di martedì alla Ca-

mera, l'audizione del mini-
stro di Giustizia non ha pro-
prio centrato l'obiettivo. Nor-
dio, infatti, non ha detto pra-
ticamente nulla, se non che il
governo non ha alcuna inten-
zione di modificare i141 bis e
men che mai di ridurlo o to-
glierlo a Cospito, l'anarchico
che digiuna da 105 giorni
contro il carcere duro, per sé
e per i mafiosi sottoposti a
questo tipo di restrizioni.
Quanto al resto, il ministro si
è trincerato dietro al fatto
che la questione e al vaglio
della magistratura, sia per

quanto riguarda le richieste
dei difensori di Cospito, sia
perii comportamento del de-
putato di Fratelli d'ItaliaDon
zelli che ha dato fuoco alle
fiamme in aula a Montecito
rio rivelando, malgrado fos-
sero segrete, connessioni tra
l'anarchico e suoi compagni
di detenzione legati a mafia
e camorra e interessati all'a-
bolizione o alla modifica del
41 bis.

L'intreccio tra i att vitàgiu-
diziaria e le complicazioni
politiche provocate da Don
zelli che ha: dichiarato dies-
sere stato messo a conoscen-
za delle rivelazioni contenu-
te nel suo intervento dal sot-
tosegretario Delmastro Del

leVedove, ha provocatola ri-
chiesta di dimissioni di en-
trambi, dal Copasir e dal go-
verno, da parte del Pd. Accu-
sare il partito che ha avuto
tra le sue vittime Moto e La
Torre di possibili connessio-
ni con terrorismoe mafia, co-
me ha fatto' Donzelli; ha solle-
vato una reazione durissi-
ma, che in nessun modo Nor-
dio ieri alla Camera poteva
placare. Adesso il Pd minac-
cia di trasformare il «caso
Donzelli-Delmastro» in «ca-
so Meloni»,pur consapevole
che la premier, con l'aiuto di
Saivini, meno di Berlusconi,
sta proteggendo i suoi colle-
ghi di partito e non ha alcuna
intenzione di cedere.

Quel che resta da capire è
perché un governo che sta
andando bene - salvo qual-
che rimediabile incidente di
percorso , alla guida di un
Paese come l'Italia che va me-
glio del previsto, si sia anda-
to a impegolare in un proble-
ma come quello dell'anarchi
codigiunatore, prima negan
doglipermesi le cure e l'assi-
stenza necessaria, poi accu-
sando il Pd di aver mandato
una delegazione a visitarlo
in carcere. Una visita di cui,
visto ciò che èemerso sull'at-
tività terroristica dì Cospito,
forse gli stessi parlamentari
Pd si sono giàpentiti.—

©RIPRODUZIONE RISERVATA:
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LE IDEE

L'OCCmE_ \T E
CHE NON RI ESCE
A SCIOGLIERE
I NODI DI GORDIO

MASSIMO CACCIARI

Un antico oracolo
aveva vaticinato

che chi avesse sciolto
il nodo della correg-
gia che legava il giogo
al timone di un vec-
chio carro appartenuto un tempo
a Gordio re di Frigia e padre di Mi-
da avrebbe conquistato l'Asia. La
leggenda presenta diverse versio-
ni, ma quella che ha finito col pre-
valere narra come Alessandro, in
procinto di scatenare la sua gran-
diosa offensiva contro la grande
Terra del Gran Re, abbia risolto
l'enigma troncando semplice-
mente il nodo con un deciso col-
po di spada. Il nodo è simbolo di
un groviglio di contraddizioni
che il discorso, il logos sembra
non essere in grado di dipanare.
Arcipelago greco e Impero persia-
no si combattono da secoli senza
soluzione. E giunto il momento
della decisione. Che uno solo co-
mandi, e solo allora sarà armonia
tra le parti del mondo.
CGNTINUAAPAGINA27
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L'OCCIDENTE CHE NON RIESCE
A SCIOGLI ERE I NODI DI GORDIO

MASSIMO CACCIARI

SEGUA DALLA PRIMA PAGINA

1 nodo di Gordio si riannoda continuamente nella storia. E con-
tinuamente sono riapparsi pretesi eredi di Alessandro. Muta la
forma del nodo e mutano i personaggi del dramma, ma non mu-

 ta il problema: il nodo può sciogliersi senza ricorrere alla spa-
da? Forse a una sola condizione: che non si avverta la contraddizio-
ne come un male in sé, e che, d'altra parte, non si permetta che le ra-
gioni del conflitto si moltiplichino senza che a esso si conferisca al-
cun ordine. Se Grecia e Asia, se Occidente e Oriente non riescono a
definire un Diritto internazionale, che entrambi riconoscono e ri-
spettano, quel nodo diventerà intollerabile, soffocante, rendendo
inevitabile la "soluzione" di Alessandro. Da troppo tempo ormai sia-
mo di nuovo col fiato sospeso di fronte alla concreta possibilità di
un simile esito.

Il nodo delle contraddizioni si aggroviglia sempre più. Quelle pa-
lesi tra i Titani usciti vittoriosi dalla Seconda Guerra Mondiale co-
prono oggi forse quella davvero strategica che oppone Stati Uniti e
Cina. Nulla è stato compiuto per disinnescare la bomba ucraina, tut-
tavia è evidente come qui il conflitto non abbia le potenzialità cata-
strofiche di quelle che aveva assunto nella Guerra fredda. La Russia
attuale non può competere sotto nessun profilo con l'America. La
Cina, invece, da immensa piattaforma manifatturiera sta compien-
do uno straordinario balzo in avanti sul piano dell'innovazione tec-
nologica. E tecnologia significa potenza militare e perciò politica.
Le diatribe che qualche anno fa potevano apparire soltanto di natu-
ra commerciale rivelano ormai con chiarezza il loro carattere
geo-politico. L'Impero americano non sarà un
ex-Impero, ma certo non potrebbe oggi pretendere
ad alcuna egemonia planetaria. A meno di non ten-
tare la carta di un risoluto taglio del nodo. Lo stesso
vale per ogni altro Impero, passato o in fieri che sia.
O il nodo è inteso come inseparabilità tra organismi
culturali e politici diversi, o esso viene "tollerato" co-
me espressione di una polarità che tiene insieme il
nostro globo, e su questa idea si costruiscono trattati, patti, un Dirit-
to dotato di organismi terzi rispetto agli Stati e capaci di farlo vale-
re, oppure sarà necessario, con alterne fortune, rassegnarci all'atte-
sa di Alessandro.
Ma le decisioni che ci aspettano riguardano anche i conflitti inter-

ni alle metropoli dell'Occidente. Fino a che punto potrà avanzare
l'incontrastato dominio degli interessi delle grandi multinazionali
dell'informazione, dell'energia, dei "complessi" industriali-milita-
ri senza che ciò conduca a sostanziali mutamenti dei regimi demo-
cratici? Quanto potrà ancora durare la "pazienza" di moltitudini
proletarie in tutti i sensi che si combinano a settori sempre più ampi
di middle class impoverita, di fronte all'impotenza dei ceti politici
nel contrastare indecenti disuguaglianze e nella salvaguardia dei
servizi di Welfare, che dell'Occidente, almeno europeo, erano stati
bandiera e vanto? E c'è chi si candida a guidare un partito che veni-
va "da sinistra" e giudica "medievale" parlare di conflitto tra capita-
le e lavoro! Muti pure i termini, se gli piace. Ma prima studi un poco
la situazione negli stessi USA e scopra come Biden abbia salvato la
pelle nelle recenti elezioni di mid term proprio sostenendo impor-
tanti lotte sindacali dei lavoratori di Amazon, del settore della gran-
de distribuzione, dei servizi pubblici e privati. Contraddizioni e lot-
te potenzialmente esplosive, al nostro interno, anche se i resti delle
sinistre europee non soltanto non sanno organizzarle, ma addirittu-
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ra vorrebbero rimuoverle.
Sì, l'Occidente dovrebbe davvero riscoprire i propri valori — e cioè

ciò che per noi deve valere, avere peso, contare nelle nostre decisio-
ni, possedere reale efficacia. Questo significa valore — non le chiac-
chiere retoriche che ci vengono imbandite da una politica impoten-
te. Valori dovrebbero essere per noi uguaglianza di opportunità, di-
ritto pieno allo studio e alla salute, far valere il bene comune nei
confronti dell'interesse privato, difesa del reddito delle classi colpi-
te dall'inflazione, e colpite anche nel loro status sociale. Valore pri-
mario è la libertà della persona contro ogni paternalismo statuale,
contro ogni norma che non sappia rendere ragione di sé, nel pubbli-
co confronto delle idee; valore primario è che mai la pena assuma il
sapore della vendetta, come avviene oggi nel caso dell'anarchico Al-
fredo Cospito, ergastolano di fatto, chiuso "a regola" del 41 bis al pa-
ri degli stragisti mafiosi, e colpevole di un attentato fortunatamen-
te senza vittime né ferite a una caserma di carabinieri nel 2006 (che
ha da dire a questo proposito la nostra scienza giuridica e il nostro
diritto penale che si gloria erede di Beccaria?). Valore primario per
noi, per la nostra Costituzione, è lavorare infaticabilmente perché i
nodi internazionali vengano con metodo, con pazienza, con intelli-
genza risolti, ascoltando tutte le ragioni, giudicando certo, ma sen-
za che il giudizio si trasformi automaticamente in condanna senza
appello. Perché dove questa venga pronunciata, cessa il confronto.
E la cosa si decide soltanto con la spada. —

O RIPROOU LIONE RISERVATA
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Cespiti), la fermezza, il dingo. Le parole che Norcio ha dunenticato di dire n Parlamento conio il moc ello secuntano della destra ch governo

Sarebbe stato molto prezioso, ieri mattina, dai banchi del gover-
no, ascoltare dalla bocca di un ministro ultragarantista come

Carlo Nordio una qualche frase su un tema che l'attuale Guardasi-
gilli conosce bene e che, nella vita precedente, l'ex magistrato ha
spesso denunciato: l'orrore di un paese che sceglie di imboccare con
forzala strada del securitarismo giudiziario. C'è stato un tempo in
cui Nordio ricordava spesso che è nel rapporto con il carcere che si
misura la capacità della politica di rispettare lo stato di diritto. E
che è proprio sul tema delle carceri che si misura la differenza tra
una politica che sceglie di difendere il garantismo e una che sceglie
invece di ammiccare al giustizialismo. La pena, diceva un tempo
Nordio, "deve essere prima di tutto equilibrata, quindi deve essere
razionale, non ci può certamente essere giustizia attraverso la ri-
chiesta di una pena esemplare e se proprio dobbiamo dirla tutta",
diceva Nordio, "il fine pena mai non è compatibile, al fondo, con il
nostro stato di diritto". Nordio sa quanto sia importante, per un
paese che ha a cuore il sistema a difesa delle garanzie, evitare di
soffiare sul fuoco del securitarismo, quando si parla di carceri, e per
questo è stato sorprendente ieri vederlo in Parlamento, durante la
sua informativa alla Camera sul caso dell'anarchico Alfredo Cospi-
to in sciopero della fame da 105 giorni, sorvolare su una questione
che il partito di cui fa parte ha scelto di abbracciare in modo totaliz-
zante: la trasformazione in amici dei criminali di chiunque si occu-
pi dei diritti dei carcerati. Bene ha fatto ieri Nordio, naturalmente,
a dire che il 41-bis "è una legge dello stato e costituisce un elemento
normativo non trattabile" che "la possibilità di mutare questa nor-
mativa è inesistente" e che "lo è ancora di più se dovessimo collega-
re questo mutamento ai disordini che si sono creati in questi giorni
da parte degli anarco insurrezionalisti", disordini che coincidono
con "atti di intimidazione nei confronti dei quali lo stato deve avere

la massima fermezza". Ma male ha fatto il ministro a perdere un'oc-
casione buona per ricordare alcuni fatti, che sarebbero stati utili
anche al suo collega di partito, Giovanni Donzelli. Per esempio che
non necessariamente chi si occupa degli abusi del 41-bis sta cercan-
do di fare un favore ai terroristi. Per esempio che non necessaria-
mente chi chiede di rivedere l'ergastolo ostativo sta chiedendo di
venire incontro alle richieste dei mafiosi. Per esempio che non ne-
cessariamente chi va a trovare un carcerato deve condividere le idee
di quel carcerato. Per esempio che non necessariamente chi si occu-
pa di diritti dei carcerati sta scegliendo di indebolire il sistema della
giustizia italiana. Per esempio che non necessariamente chi difende
un indagato sta sposando una tesi innocentista in un processo. La
deriva securitaria della giustizia italiana, che Nordio conosce bene,
può apparire come un tema secondario rispetto a un tema più gran-
de, che coincide con la necessità dello stato, di fronte alle minacce
degli anarchici, di mostrare la sua fermezza. Ma una politica che
sfrutta un caso come quello di Cospito per ricordare che ogni cedi-
mento sul tema del carcere duro significa voler fare il gioco dei ma-
fiosi, che ogni discussione sulle garanzie di un carcerato significa
voler prendere le parti di quel carcerato e che ogni tentativo diragio-
nare sugli eventuali abusi nell'applicazione di una legge significa
voler fare il gioco di chi quella legge la vuole modificare è una politi-
ca votata più alla difesa dello sciacallaggio che alla difesa del garan-
tismo. Le garanzie per chi si trova in carcere non sono un elemento
accessorio del nostro stato di diritto e di fronte alla possibilità che a
un criminale, come è Cospito, possa essere riconosciuto un diritto,
come quello di non trovarsi al 41-bis, una politica con la testa 4
sulle spalle dovrebbe ricordare che la fermezza di uno stato è
anche lì: nella lotta per la difesa delle garanzie per tutti, anche i
per quelli che la politica sogna di far marcire in galera.
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Armistizio spaziale

Le tensioni tra Roma e Parigi
sull'aerospazio. Poi latreguafra
Macron e Meloni: vale 3 miliardi

Roma. Che sapesse di trovarsi proiet-
tato in una missione complicata, lo ave-
va lasciato intendere già dal suo inter-
vento d'esordio, rigorosamente in puro
idioma patriottico, spiegando che "ho
avuto la delega da poche ore, in un go-
verno appena insediato: farò il possibi-
le". Insomma Adolfo Urso, martedì scor-
so, nei padiglioni parigini della Ministe-
riale Esa, proprio al cospetto della Tour
Eiffel che assisteva i rappresentanti dei
governi europei definire le strategie
d'investimento per le politiche aero-
spaziali dei prossimi tre anni, ci è en-
trato in punta di piedi. E ne uscito, 48
ore più tardi, con un'intesa non scontata
con Francia e Germania, e con l'espres-
sione di chi deve dissimulare le tensioni
diplomatiche vissute, soprattutto coi
transalpini. Prove di pace tra Meloni e
Macron? (Valentini segue nell'Inserto IV)
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La tregua (esosa) sullo spazio: Urso tessitore tra Meloni e Macron
(segue dalla prima pagina)

Di certo c'è che martedì sera, al ter-
mine dei primi giri di contrattazione
tra le varie delegazioni delle agenzie
spaziali europee, tutto sembrava com-
promesso. Sulla trattativa più delica-
ta, quella sui lanciatori, i francesi ave-
vano infatti compiuto una mossa inat-
tesa. E ostile. "Non finanziamo il vo-
stro progetto dei Vega-E prodotti da
Avio", è stata la minaccia. Al che Ur-
so, accompagnato dal suo consigliere
diplomatico Mario Cospito, che pro-
prio di Avio è stato dirigente fino a po-
che settimane fa, prospettava la ritor-
sione: un azzeramento dei fondi ita-
liani a favore del P-120, il motore a
razzo che dovrà spingere in orbita il
lanciatore di fattura transalpina
Ariane 6. "Ma noi quello possiamo fi-
nanziarcelo da soli", è stata la contro-
replica, in un crescendo di piccinerie
nazionalistiche, di esibizioni musco-
lari in verità assai misere, in un conte-
so europeo. Del resto Parigi faceva sa-
pere che gli accordi presi mesi fa col
precedente governo italiano, quelli
secondo cui tra Avio e Ariane ci sa-
rebbe dovuta essere una collabora-
zione meno competitiva sui progetti
futuri, erano rimessi in discussione.
Perfino gli ultimi dispacci firmati da
Vittorio Colao, responsabile del setto-
re aerospazio per Mario Draghi, veni-
vano esibiti come motivo di conflitto:
"A queste condizioni non ci stiamo
più". E insomma, i lavori si sono so-

spesi con lo spauracchio di una rottu-
ra frontale che avrebbe avuto del cla-
moroso, coi principali protagonisti
dell'industria spaziale continentale
in baruffa tra loro: Francia e Italia di-
vise, Germania attendista, tutti gli al-
tri sbigottiti.

Qualcosa s'è poi recuperato all'al-
ba dell'indomani. Quando Urso, in un
colloquio riservato con Bruno Le Mai-
re, ministro dell'Economia che da an-
ni gestisce la delega all'Aerospazio,
ha riannodato i fili di un dialogo rima-
sto troncato. "Incontro risolutivo", ha
esultato poi il ministro delle Imprese.
In realtà molte incognite si sarebbero
dovute sciogliere nelle ore seguenti.
Ma il rischio del deflagrare di un con-
flitto era scongiurato. "A Parigi ab-
biamo salvaguardato, nel settore dei
lanciatori, gli interessi dei vettori Ve-
ga costruiti da Avio", ha fatto poi rap-
porto Urso a Giorgia Meloni. Il che è
vero. Però per arrivarci, a questa sal-
vaguardia, abbiamo dovuto spendere
ben più del previsto. Perché alla fine,
dei quasi 40 milioni che Parigi aveva
promesso sul progetto coordinato da
Avio, Le Maire ne ha concessi 13, con
un ammanco solo in parte coperto
dall'impegno spagnolo. "Saranno i
fondi del Pnrr a finanziare la realizza-
zione del ̀ nostro' mini lanciatore co-
struito da Avio", ha spiegato Urso.
Ammettendo, insomma, che al gover-
no toccherà mettere mano al portafo-
glio. E del resto, il plafond che Gian-

carlo Giorgetti aveva messo a disposi-
zione di Urso per la Ministeriale Esa,
quasi 3 miliardi, è stato speso tutto: 2,8
miliardi, con 817 milioni ancora da
stanziare. L'Italia, infatti, ha dovuto
confermare gli oltre 80 milioni in favo-
re dei concorrenti progetti transalpi-
ni. Un esborso giustificato, da Urso, in
virtù del fatto che la gran parte delle
componenti del P-120 verranno pro-
dotte dalla stessa Avio, nello stabili-
mento di Colleferro: "quindi con una
mano gli diamo e con l'altra riprendia-
mo tutto", questa è un po' la logica.

Il bilancio, comunque, per quanto
esoso sul piano finanziario, è risultato
soddisfacente su quello diplomatico.
Perché le premesse per una nuova
tensione diplomatica tra Palazzo Chi-
gi e l'Eliseo c'erano tutte, come dimo-
strava l'esplicita contrarietà alle mos-
se francesi da parte del ministro della
Difesa Guido Crosetto. L'Italia ottiene
buone ricadute, in prospettiva, sul
fronte industriale. E, pur cedendo più
di quanto non fosse nelle speranze dei
patrioti di FdI, evita di rimettere a
eventuali ulteriori accordi tra i capi
di stato e di governo un'intesa "che
forse ci amareggia ma non ci sconten-
ta", come spiegano nella delegazione
italiana di ritorno da Parigi. Nel rap-
porto tribolato tra Meloni e Macron, è
un segnale di potenziale distensione.
La dichiarazione congiunta di Urso e
Le Maire, insieme al vicecancelliere
tedesco Robert Habeck, resta la prova
di una zuffa sventata. (val. val)
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Scherzano col fango

C'è la prova: il Pd cercò
di aiutare il bombarolo
Serracchiani: «Nessuno di noi ha chiesto di togliere il 41-bis a Cospito»
Ma i tweet dei suoi compagni la smentiscono. E il governo blinda Donzelli

La Meloni non ci sta: «Lo Stato è sotto attacco»

SALVATORE DAMA

«Il Pd non ha mai messo in discussione il 41-bis
e non ha mai chiesto di toglierlo per Cospito». A
sostenerlo è Debora Serracchiani (...)

segue -4 a pagina 3
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Scherzano col fango
II Pd provò ad aiutare Cospito
E ora mente in Parlamento
La Serracchiani attacca Fdi in Aula: «Non abbiamo mai chiesto di togliere il carcere duro all'anarchico»
Ma dall'ex ministro Orlando al vicesegretario Provenzano, tutti invocarono Io stop al regime del 41-bis
segue dalla prima

SALVATORE DAMA
(...) intervenendo alla Came-
ra. Sicura-sicura? Evidente-
mente la capogruppo del Parti-
to democratico non utilizza
Twitter. Perché il social traboc-
ca di post piddini che chiedo-
no la sospensione del carcere
duro per l'anarchico Alfredo
Cospito.
Ok, la sinistra sta dando ad-

dosso a Giovanni Donzelli, au-
tore di un duro intervento in
aula terminato così: «Dica se
sta con lo Stato o con il terrori-
smo e la mafia». L'attenzione
dunque è tutta spostata altro-
ve. Però anche i dem hanno
gestito il caso in maniera perlo-
meno discutibile. Ieri la Serrac-
chiani in aula è stata netta:
«Abbiamo ritenuto di visitare il
carcere di Sassari e incontrare il
detenuto Cospito per ragioni
umanitarie, per verificare se il
suo stato di salute fosse compati-
bile con quel carcere. Non abbia-
mo mai messo in dubbio l'appli-
cazione del 41-bis e non abbia-
mo mai chiesto la revoca del
41-bis al suo caso».
LA LEZIONE
Ma a più riprese il partito -

ci sono i tweet, dopo li leggia-

mo - ha chiesto al governo di
ammorbidire la linea sul dete-
nuto che è in sciopero della fa-
me da oltre cento giorni. Di
più: il 12 gennaio scorso una
delegazione formata dalla stes-
sa Serracchiani e dai parla-
mentari Verini, Lai, Orlando,
ha incontrato in carcere Cospi-
to. «Spirito umanitario», ha
chiarito la deputata dem. Leci-
to. La legge lo consente e an-
che il ministro della Giustizia
Carlo Nordio ha sottolineato
che è un diritto (e dovere) dei
parlamentari visitare le carceri
e sincerarsi personalmente
delle condizioni dei detenuti.
«Noi consideriamo la Costitu-
zione un faro», precisa sempre
la Serracchiani, parlando in
aula in seguito all'informativa
del Guardasigilli, «a comincia-
re dall'articolo 27 secondo il
quale la pena non può essere
contraria allo spirito d'umani-
tà. Ed è per questo che noi ab-
biamo visitato Cospito in car-
cere. Lo abbiamo fatto per sen-
so umanitario».
Però quanto è venuto fuori

dal caso Donzelli - giusto o
non giusto parlarne - trasfor-
ma un bel gesto in un fatto in-
quietante. Con gli esponenti

democratici che finiscono per so che per questo Cospito deb-
trovarsi in una situazione mol- ba essere trasferito e il 41 bis
to più grande di loro. Involon- revocato» (29 gennaio). Il ter-
tariamente. zo: «È urgente trasferire Cospi-

Cospito, s'è capito, aveva to e revocare il 41-bis» (30 gen-
naio). Il quarto: «Ho detto in

avuto interlocuzioni con boss tutti i modi che il 41-bis va re-
della criminalità organizzata. vocato in ossequio allo stato di
Individuato come la testa diritto». Pure questo postato
d'ariete per scardinare il lunedì scorso.
41bis. Lui che gode, inconte- Poi ha parlato Carlo Cotta-
stabilmente, di capacità di relli, parlamentare dem: «Il re-
ascolto fuori dalle sbarre. Spe- gime 41-bis va tolto a Cospito
cie in quegli ambienti dove, non certo per le proteste di
più che un terrorista, è consi- strada e neppure per il suo di-
derato "un compagno che sba- sperato sciopero della fame,
glia". ma perché fin dall'inizio era
Questo "piano", sul quale una punizione esagerata. Non

ora indaga la Procura di Ro- si tratta di cedere di fronte al
ma, era ignoto alla sinistra, ricatto, cosa sempre sbagliata,

quando prendeva posizioni ma di riconoscere un errore».

"umanitarie" in sostegno di Linea condivisa dalla senatri-

Cospito e contro il regime car- ce dem Cecilia D'Elia: «Uno

cerano duro a lui applicato. Stato forte sa salvare le vite. Co-

Ed ecco i tweet che Serracchia spito va immediatamente tra-

ni non ha letto. sferito dove può essere assisti-

Ce ne sono addirittura quat- to. Il ministro Nordio valuti la

tro di Andrea Orlando che, revoca del 41bis». A chiudere,

con la sua capogruppo, ha fat- Peppe Provenzano, vicesegre-
to visita all'anarco-terrorista. tario del Pd: «La revoca del

Il primo: «Mi auguro che il mi- 41bis a Cospito è invocata non

nistro Nordio raccolga l'appel- in nome delle sue idee o delle

lo di giuristi ed intellettuali per proteste degli anarchici. Ma in

la revoca del 41 bis a 
]
Cospito» nome della Costituzione».

(7 gennaio). Il secondo: «Pen- © RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL DISCORSO
«Non abbiamo mai
messo in dubbio
l'applicazione del 41-bis
e non abbiamo mai
chiesto la revoca del
41-bis a Cospito»
Debora Serracchiani

I TWEET CHE SMASCHERANO I DEM

Andrea Orlando ~%~ 

@AndreaOrlandosp

In risposta a @bobocraxi e @Arturo_Parisi

No. Ho detto in tutti i modi che il 41 bis va revocato
proprio in ossequio allo stato di diritto

2:21 AM • 31 gen 2023 • 3.553 visualizzazioni

® Peppe Provenzano O @peppeprovenzano • 30 gen

"Lo Stato non scende a patti coi violenti", dicono dal Governo, e ci
mancherebbe! Solo che la revoca ciel 41bis a #Cospito è invocata non

in nome delle sue idee, o delle proteste degli anarchici. Ma in nome
dello Stato di diritto, della Costituzione. ll "garantista" #Nordio dov'è?

Scherzano col fango

C'è la prova: il Pd cercò
di aiutare il bombarolo

la Meloni non nl ala ido Stato Saetta attacco.

Sc emano co ango
Il Pd provò ad aiutare Cospito
E ora mente in Parlamento
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II caso Cospito e il 41 bis

Il carcere non deve mai essere tortura
VITTORIO FELTRI

Non ne avrà per molto Alfredo
Cospito che sta digiunando per
protesta, in carcere, recluso da
anni col regime cosiddetto 41
bis che prevede un isolamento
assoluto. Egli è privato di tutto,
anche della libertà di andare al
cesso senza essere spiato. Vero
che la persona in questione, un

Caspita ß 41 bis

Il carcere
non deve
essere tortura
segue dalla prima

VITTORIO FELTRI

(...) medievale e ha de-
ciso di lasciarsi morire
rifiutando di nutrirsi.
Da oltre due mesi non
ingerisce un boccone
e ormai è ridotto male:
pelle e ossa, è una lar-
va e la giustizia se ne
lava le mani, dimo-
strando di essere priva
di coscienza e di un mi-
nimo di umanità. Addi-
rittura c'è chi in alto lo-
co pensa di trasforma-
re la pena che già gli è
stata inflitta in ergasto-
lo ostativo, che è noto-
riamente un supple-
mento vergognoso di
crudeltà nei confronti
di chi ha commesso
reati gravi. Se ciò acca-
desse sarebbe una ulte-
riore prova che certe
leggi nostrane sono fol-
li e meriterebbero di es-
sere mandate al mace-
ro.
Condannare uomini

che hanno sgarrato è
lecito ma non bisogna
andare contro la Costi-
tuzione che attribuisce
alla cella e alle sbarre
la funzione di rieduca-

anarchico, ne ha combinate di
brutte: gambizzò un dirigente
d'azienda e fece esplodere due
ordigni davanti a una caserma
di Cuneo, ma non mi sembra il
caso di riservargli un trattamen-
to parificato alla tortura. Dopo
anni e anni di detenzione, Co-
spito non ce la fa più a subire
angherie di tipo (...)

segue -i a pagina 13

re e non quella della
vendetta sociale verso
il reo. I141 bis, e in ge-
nere l'isolamento diur-
no, sono sevizie inde-
gne di un Paese civile
di tradizione cristiana.
Imploriamo il governo
di porre fine alle citate
efferatezze di cui tutti
noi, e non solo chi le
ha introdotte, dobbia-
mo vergognarci.
La vicenda di Cospi-

to è emblematica. Co-
stui preferisce lasciarsi
morire di fame piutto-
sto che sopportare de-
terminate angherie
che mi fa orrore anche
solo descrivere. E
inammissibile che l'Ita-
lia si comporti peggio
dell'Iran che almeno
prevede la condanna a
morte per impiccagio-
ne, mentre qui da noi
ipocriti la gente che ha
sbagliato la uccidiamo
lentamente, sottopo-
nendola a sofferenze
che trafiggono il cuo-
re.

Restituite subito a
Cospito il diritto di es-
sere considerato un in-
dividuo e non uno
straccio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ell libera 
Sono sempre i soliti

La sinistra suonata
canta l'inno sovietico

E nulla lati va In onda la CSIMmlonn:dl Lotta Contlau
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Carcere al 41 bis

Uno Stato forte
ascolta e concede
con ragionevolezza

PATRIZIO GONNELLA

a vicenda dell'anarchico
Alfredo Cospito, in scio-

s~o Apero della fame contro il
carcere duro dei 41 bis, ci aiu-
ta a fare alcune considerazio-
ni intorno a ciò che dovrebbe
essere la pena in una società
democratica e ci porta ad af-
frontare questioni di grande
rilievo giuridico ed etico.

—segue apagina 10 —
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il ïiianifesto 
Riecco il. Ponte sullo Stretto,
arma di distrazione di massa
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— segue dalla prima —

Carcere al41 bis

Uno Stato forte
ascolta e concede
con ragionevolezza

PATRIZIO GONNELLA

I
n primo luogo si pone il
tema delle modalità di ese-
cuzione della sanzione car-

ceraria nei confronti di una
certa tipologia di detenuti. I
regimi differenziati - come ad
esempio il 41-bis - incidono
significativamente sulla vita e
i diritti delle persone recluse.
Riducono notevolmente le
occasioni di socializzazione,
le possibilità di partecipazio-
ne alle attività interne all'isti-
tuto penitenziario nonché le

relazioni con il mondo ester-
no. Sostanzialmente interven-
gono eliminando ogni oppor-
tunità di aderire a progetti di
reintegrazione sociale.
La Corte Costituzionale, nella
nota sentenza numero 376
del 1997, ha ben spiegato co-
me anche nel caso del regime
di cui all'art. 41-bis, pensato
per contrastare la criminalità
organizzata, sia necessario
sempre tenere in adeguata
considerazione l'articolo 27
della Costituzione, con i suoi
riferimenti alla dignità uma-
na e alla rieducazione del con-
dannato. Il Comitato europeo
per la prevenzione della tortu-
ra, nel suo rapporto rivolto
alle autorità italiane relativo a
una visita effettuata nel 2019,
raccomandò alle stesse di ef-
fettuare sempre «una valuta-
zione del rischio individuale
che fornisca ragioni oggettive
per la continuazione della mi-

sura». Il cosiddetto risk assess-
ment deve essere fondato «non
solo sull'assenza di informa-
zioni che dimostrino che la
persona in questione non è
più legata a una determinata
organizzazione».
Nel caso di Alfredo Cospito il
trasferimento in un istituto
con regime differenziato so-
praggiunge dopo circa 10 an-
ni di pena scontati in un di-
verso e meno gravoso tratta-
mento penitenziario. Il Comi-
tato di Strasburgo invece sol-
lecita che vi sia sempre una
valutazione estremamente
rigorosa del caso individuale
evitando standardizzazioni
nel trattamento solo sulla
base del titolo di reato. E pro-
prio intorno a una accurata
valutazione del rischio si sof-
ferma anche la Raccomanda-
zione del 2014 del Comitato
dei Ministri del Consiglio
d'Europa rivolta ai Paesi

membri sul trattamento dei
detenuti ritenuti pericolosi.
Altro tema è quello dello scio-
pero della fame che il detenu-
to sta portando avanti metten-
do a rischio la propria salute.
Qua si pongono dilemmi etici
che vanno risolti nel senso di
assicurare al detenuto pieno
rispetto alla scelta di autode-
terminarsi intorno alle moda-
lità di espressione del proprio
dissenso, finanche astenendo-
si dal cibo. Uno Stato forte de-
ve monitorare la salute della
persona reclusa, offrire tutto
il sostegno psico-sociale e me-
dico possibile, ma sempre
rispettando la sua volontà e
ascoltando le sue ragioni.
Uno Stato forte non deve te-
mere di cambiare una pro-
pria decisione, se questo cam-
biamento produce una ridu-
zione del tasso di sofferenza
o comunque riporta un caso
dentro un'area di ragionevo-
lezza giuridica.
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INCHIESTA, PROTESTE E ATTENTATI

Il fronte internazionale
con il leader al 41 bis
d i Claudio Bozza

(ti $ è la frangia più violenta degli anarchici
dietro gli attacchi allo Stato italiano

«colpevole» di avere inflitto il carcere duro
(il 41 bis) a Cospito, il loro leader rinchiuso a
Sassari ora in sciopero della fame.

a pagina 3

L'internazionale anarchica
in bila per il capo al 41 bis
Chi c'è dietro i proclami per il leader in sciopero della fame

II retroscena

di Claudio Bozza

a matrice anarchica dei
due attentati alle sedi
diplomatiche italiane

'~.. 4 di Berlino e Barcellona
è apparsa subito chiara. Per-
ché la firma (incendiaria) e
l'obiettivo sono gli stessi: fare
pressione sullo Stato per atte-
nuare H carcere duro all'anar-
chico Alfredo Cospito. Il lea-
der della Federazione anar-
chica informale—Fronte rivo-
luzionario internazionale
(Fai-Eri), frangia oltranzista e
violenta ritenuta responsabile
di oltre ,o attentati in tutta
Europa e non solo, è in scio-
pero della fame da quasi tre
mesi. Cospito, dopo oltre sei
anni di detenzione nel carcere
di Sassari, dallo scorso mag-
gio è sottoposto al 41 bis, che
prevede un isolamento quasi
totale. E deve scontare in tutto
20 anni di reclusione, dovuti
ad attentati dinamitardi con-
tro i carabinieri e la gambizza-
zione di un manager di Ansal-
do Nucleare, pena che potreb-
be anche trasformarsi in erga-

stolo ostativo.
Le condizioni di Cospito, „

anni, si sarebbero assai aggra-
vate a causa della sua protesta
dietro le sbarre: «Sta rischian-
do la vita», ripete il suo avvo-
cato. Ma l'inasprimento del
regime carcerario ha ragioni
fondate. L'ex Guardasigilli
Marta Cartabia decise di fir-
mare un decreto ad hoc con-
tro il leader anarchico, per-
ché, secondo il tribunale di
sorveglianza di Roma, grazie
al normale regime carcerario
poteva continuare a-coordina-
re le attività eversive: «Le co-
municazioni di Cospito con le
realtà anarchiche all'esterno
del circuito carcerario appaio-
no assidue e producono l'ef-
fetto di contribuire a identifi-
care obiettivi strategici e a sti-
molare azioni dirette di attac-
co alle istituzioni». Cospito,
quindi, riusciva ancora a co-
ordinare una rete anarchica
fortemente operativa e radi-
cata a livello europeo. Ma poi,
nonostante l'applicazione dei

41 bis, gli anarchici hanno
continuato a colpire in più Pa-
esi. Il campanello d'allarme
più grave era stato l'attentato
contro Susanna Schlein, pri-
ma consigliera dell'ambascia-
ta italiana ad Atene, la cui au-
to fu data alle fiamme a inizio
dicembre, in piena notte,
mentre era in casa con i figli.
Pochi giorni dopo arrivò la ri-
vendicazione del «Carlo Giu-
liani Revenge Nuclei».

Ieri, 28 gennaio, era anche
l'ultimo giorno di una «chia-
mata internazionale all'azio-
ne» lanciata nelle scorse setti-
mane via web sui siti della ga-
lassia anarchica per ribadire
solidarietà a Cospito. Una ini-
ziativa eversiva, spiegano fon-
ti di intelligence, durata una
settimana e veicolata in lin-
gua spagnola. In questi giorni
sono state infatti rivendicate
azioni meno eclatanti com-
piute anche tra Roma, Mila-
no, Torino e Buenos Aires. E
proprio a Barcellona, nella
notte tra venerdì e sabato, il
consolato italiano è stato col-

pito in un territorio dove la re-
te dei fedelissimi di Cospito è
molto agguerrita, e può con-
tare anche sul sostegno di
frange sindacali di estrema si-
nistra. Qui, cinque soggetti
fermati ieri hanno colpito a
volto coperto. Ma se il blitz
spagnolo si è limitato a una
vetrata infranta e una scritta
pro Cospito, quello dinami-
tardo messo a segno a Berlino
contro l'auto del primo consi-
gliere dell'ambasciata, Luigi
Estero, ha destato forte preoc-
cupazione, con i livelli di sicu-
rezza innalzati ai massimi li-
velli.
Tutto mentre, nei giorni

scorsi, un nutrito gruppo di
intellettuali come l'ex presi-
dente della Consulta Giovanni
Maria Flick, il musicista Moni
Ovadia, il filosofo Massimo
Cacciari e don Ciotti aveva fir-
mato un appello rivolto al mi-
nistro della Giustizia Nordio:
«Chiediamo un gesto di uma-
nità e coraggio come la revoca
del 41 bis a Alfredo Cospito
che è a un passo dalla morte».
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Chi è

• Alfredo
Cospito, 55
anni, pescarese
di nascita, è
leader della
Federazione
anarchica
informale-
Fronte
rivoluzionario
internazionale,
un gruppo
estremista e
violento a cui
sono attribuite
oltre 50 azioni
in Europa

• Cospito
è detenuto
nel carcere
di Sassari:
per lui è stato
predisposto
il regime
del «carcere
duro», il 41 bis
L'anarchico
è in sciopero
della fame
da tre mesi

• Nel 2012,
Cospito
gambizzò
a Genova
l'allora
amministratore
delegato
di Ansaldo
Nucleare
Roberto
Adinolfi, Per
quel delitto
fu condannato
a dieci anni
di carcere

• Un'altra
condanna
da 20 anni
per strage
è arrivata
ín relazione ad
alcuni attacchi
dinamitardi

• Gli uomini
che hanno
colpito
il consolato
di Barcellona
hanno scritto:
«Libertà
per Cospito»

In tribunale Alfredo Cospito, 55 anni, in manette e circondato dagli agenti durante una seduta di un processo a Genova (Ansa)

Il precedente

IL CASO SCHLEIN

Lo scorso 2 dicembre, l'auto di Susanna
Schlein, primo consigliere dell'ambasciata
ad Atene e sorella della deputata del
Partito democratico Elly, è stata
incendiata. Poco lontano dalla sua
abitazione è stata rinvenuta una bomba
molotov inesplosa. Sei giorni dopo il
gruppo anarchico greco «Carlo Giuliani
revenge nuclei» ha rivendicato l'attentato
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Colpite le sedi diplomatiche a Barcellona e Berlino

Attacchi anarchici contro l'Italia

Potrebbe esserci
una mano estera

RENATO FARINA -+ a pagina 4

Attacco all'Italia
Attentati anarchici
alle sedi diplomatiche
Potrebbe esserci
lo zampino straniero
A Berlino incendiata l'auto di un nostro funzionario, atto vandalico a Barcellona
Era nell'aria dopo l'agguato greco di dicembre: c'entra qualche potenza estera?

RENATO FARINA

Come si dice a commento
di una partita di calcio: sono
stati bravi, imprevedibili, mili-
tarmente perfetti gli anarchici
insurrezionalisti; o la sicurezza
della Repubblica si è dimostra-
ta morbida come il burro (e
qui citiamo, ma non vorrem-
mo sdrammatizzare troppo,
Niccolò Carosio), altro che ca-
tenaccio all'italiana?

Ieri il ministero degli Affari
esteri e della Cooperazione in-
temazionale ha diffuso una no-
ta sintetica riportando i fatti:
«Nella serata di venerdì ignoti

hanno infranto la vetrata del attaccata la nostra rappresen-
palazzo dove è ubicato il Con- tanza diplomatica ad Atene.
solato Generale a Barcellona, Per ora il tris non ha fatto vitti-
imbrattando una parete dell'in- me.
gresso dell'edificio». Inoltre
«nella stessa giornata, a Berli- FORTUNATAMENTE
no, è stata anche incendiata
l'auto con targa diplomatica di Ma ha ragione il comunica-
un funzionario diplomatico in to del governo italiano. «Fortu-
servizio all'Ambasciata d'Ita- natamente», avverbio tragico e
lia». La Farnesina ha spiegato perfetto. Susanna Schlein, pri-
che «le locali forze di polizia mo segretario d'ambasciata (il
hanno effettuato i necessari ri- numero 2) la cui vettura fu mes-
lievi scientifici ed investigati- sa a fuoco in Grecia, mentre un
vi». Sollievo finale: «In ambe- altro ordigno non esplose, dis-
due i casi, fortunatamente, se: «E un miracolo se (io e i
non si registrano danni a perso- miei figli) siamo vivi». Fortuna,
ne». Ambedue? In realtà è il ter- miracolo... Insomma: la no-
zo caso: il 2 dicembre scorso fu stra sicurezza nazionale

all'estero è giusto che si affidi
alla buona sorte e all'interven-
to divino? Qualcosa si dovreb-
be mettere a punto nei metodi.
Non basta aumentare il nume-
ro di carabinieri e agenti, ma
accidenti forse bisognerebbe
prevenire un po' di più. Prima
di piangere qualche danno gra-
ve a persone esposte, occorre-
rà qualche sistemazione
dell'apparato la cui dirigenza
non ha subito alcun cambio
dall'avvento del nuovo gover-
no di centrodestra. Chi cono-
sce la tecnica di questi gruppi
anarchici dalle svariate sigle
ma con la stessa testa bacata:
tra poco si esibiranno in tre
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azioni contemporanee. Tendo-
no a far del male ma «non trop-
po», si fa per dire: qualcuno in
passato ha perso un occhio, al-
tri una mano. Provate voi a vi-
vere con queste mutilazioni...

Noterella previa. Le sedi di-
plomatiche e persino l'interno
dei mezzi di servizio d'amba-
sciata sono territorio sovrano
di una nazione. Dunque gli atti
vandalici e intimidatori dell'al-
tra notte nella capitale catala-
na e in quella tedesca (per ora
non li qualifichiamo come ter-
roristici: tocca alla Procura di
Roma stabilire l'ipotesi di rea-
to) sono colpi inflitti all'Italia.
Per capirci: sono stati «violati»
(espressione calzante di Gior-
gia Meloni) edifici, sfasciate ve-
trate e bruciate autovetture
che è depistante minimizzare
come beni del nostro Stato: so-
no "la" Repubblica Italiana. So-
no le sue mani, sono l'Italia. Bi-
sognerebbe curarle come si
usa con quelle dei pianisti. Ci
domandiamo: erano indifese?
Era in corso un qualche forma
di allerta? Visti i risultati direm-
mo che non si è dato il giusto
peso al citato precedente allor-
ché le fiamme divorarono la
berlina del primo segretario

della nostra ambasciata in Gre-
cia. Avrebbe dovuto suonare
come un avviso. Allerta rossa.
Le modalità indicavano di per
sé la matrice. Gli anarco-insur-
rezionalisti fanno così.
RETE TATTICA
Sono una rete. È noto che ta-

li gruppi italiani, per lo meno a
partire da11998, e poi in modo
organico dal G8 di Genova del
luglio 2001, hanno coordina-
mento tattico e patti di mutua
assistenza, con i compagni gre-
ci, spagnoli e tedeschi. L'8 di-
cembre l'attentato fu rivendica-
to da un gruppo di anarchici
greci denominato «Carlo Giu-
liani revenge nuclei». Scrisse
Rainews: «In base a quanto ri-
portato gli anarchici hanno di-
chiarato di avere agito in solida-
rietà con l'anarchico Alfredo
Cospito, detenuto in Italia». An-
cora Rainews di 50 giorni fa:
«L'attentato ad Atene contro la
diplomatica e i disordini di lu-
nedì scorso a Torino per
l'udienza del processo proprio
ad Alfredo Cospito hanno fatto
suonare un chiaro segnale di
allarme. E alzato il livello d'at-
tenzione sulle tensioni che si
muovono nel Paese per preve-

nire il rischio di degenerazioni
ed incidenti gravi».
I giornali online spagnoli rife-

riscono che la polizia catalana
è stata informata soltanto saba-
to mattina. Che i cinque incap-
pucciati hanno agito intorno al-
le ore 22, e sono stati individua-
ti grazie alle telecamere di sicu-
rezza dell'edificio. Sono stati
fermati ma - a quanto ci risulta
- rilasciati. Come si fa del resto
a tenere in galera chi imbratta
la parete di un edificio con scrit-
te in vernice rossa su un basso-
rilievo murale di José Maria Su-
birachs. I siti titolano che «l'at-
to vandalico» è contro la scultu-
ra dell'insigne artista. L'agen-
zia Efe ha scritto: «Secondo fon-
ti del vicinato, questa non è la
prima azione di protesta diret-
ta contro l'edificio contro il con-
solato italiano. Nelle ultime set-
timane si sono svolte manife-
stazioni a sostegno dell'anar-
chico Alfredo Cóspito, che «è
in sciopero della fame da due
mesi» per protestare «contro il
sistema carcerario italiano che
lo tiene rinchiuso da dieci an-
ni» secondo la Confederazione
Generale del Lavoro (CGT).
IMPREPARATI
Nessuna sorpresa. E allora

If\T ITALIA ZASSÍ

LLiERTTC7!̀(g,í
Scritte a Barcellona («Stato italiano assassino») e striscione («no al
41 bis») degli anarchici nella manifestazioni a Torino, dove ieri è
stato incendiato un ripetitore. Cortei anche a Roma, Trieste e Berlino
per Alfredo Cospito in carcere a Sassari

perché questa impreparazio-
ne? Provate voi a pitturare di
vernice il consolato americano
a Milano o quello israeliano, o
l'ambasciata russa a Roma. Vi
impacchettano. Possibile che
non sia stato possibile, in tem-
po reale, informare la procura
di Roma venerdì sera dei due
contemporanei atti vandalici,
la cui simultaneità è palese in-
dizio di un dispositivo sovversi-
vo che si articola molto meglio
di quanto non facciano tra di
loro le intelligence occidentali.
Leggendo l'ultima relazione
del Copasir trasmessa al Parla-
mento i118 agosto scorso, ci so-
no 12 capitoli, non un paragra-
fo è dedicato alle minacce na-
zionali e internazionali da sini-
stra, assolutamente sottovalu-
tate. Occorrerebbe ripristinare
quella «sovranità informativa»
sul campo, infiltrando, in Italia
e all'estero, come usava una
volta, le frange estremiste per
anticipame le mosse. Non sem-
pre l'interesse degli alleati coin-
cide con il nostro.

P.S. Probabilmente qualche
agente segreto in realtà è riusci-
to a infilarsi lì dentro. Di qual-
che potenza straniera però.
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Attacco all'Italia
Attentati anarchici
alle sedi diplomatiche
Potrebbe esserci
lo zampino straniero

ALFREDO COSPITO
Alfredo Cospito, 56 anni,

torinese, da tre mesi è in scio-
pero della fame contro il regi-
me del carcere duro (il 41 bis)
a cui è sottoposto nel carcere
di Sassari, dove è detenuto.
Sta scontando una condanna
a 20 anni per una serie di at-
tentati terroristici, tra cui l'ordi-
gno fatto esplodere nel quartie-
re Crocetta di Torino nel 2007.

RESPONSABILE
l■ Cospito è ritenuto respon-
sabile di aver piazzato tra il 2 e
il 3 giugno del 2006 due ordi-
gni presso la scuola allievi ca-
rabinieri di Fossano (Cuneo).
L'esplosione non ha causato
vittime, ma la Cassazione ha
riformulato l'accusa in strage
contro la sicurezza dello Stato,
reato che prevede anche l'er-
gastolo ostativo.

DOPO SEI ANNI
l■ Per quell'episodio, dopo
sei anni passati in regime alta
sicurezza, Io scorso aprile è
stato deciso per lui il 41 bis.
Dal 5 maggio si trova nel peni-
tenziario di Bancali in regime
di carcere duro.

La deriva
li terrorismo per fare politica

solito vizietto della sinistra
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Appendano: "Il governo
investa per la scuola

non sulle armi"
`Per ridurre il divario Nord Sud stipendi più alti per tutti

Il presidenzialismo? Rischia di essere un pastrocchio"

L'INTERVISTA

NICCOLÒ CARRATELLI
ROMA

nvece di pensare alle spe-
se militari, il governo «in-
vesta in sanità e istruzio-

 ne». I diritti dei cittadini
vengono prima della guerra,
sembra dire Chiara Appendi-
no, deputata M5s ed ex sinda-
ca di Torino. «Mentre gli italia-
ni soffrono tra caro carburante
e caro prezzi al mercato, il mi-
nistro Crosetto vorrebbe scor-
porare dal patto di stabilità le
spese militari», attacca. E defi-
nisce il governo «codardo» nel-
lo scontro con i benzinai,
«sconcertante» sull'ipotesi di li-
mitare le intercettazioni nelle
indagini giudiziarie, mentre
sul presidenzialismo rischia di
fare un «pastrocchio».
Partiamo proprio dall'istru-
zione: cosa pensa dell'idea
del ministro Valditara di dare
agli insegnanti stipendi più al-
ti dove la vita costa di più?
«Penso che in Italia bisogne-
rebbe aumentare gli stipendi a
tutti. Da cittadina del Nord, vo-
glio vivere in un Paese che lavo-
ri per ridurre le diseguaglian-
ze con il Sud, mentre questa
proposta, unita all'autonomia
differenziata di Calderoli, an-
drebbe nella direzione oppo-
sta. E aumenterebbe anche le
differenze tra istituti delle

grandi città e dei piccoli centri,
spaccando l'Italia».
A proposito di riforme, oggi
una delegazione M5s andrà
dalla ministra Casellati per
parlare di presidenzialismo.
Qual è la vostra posizione?
«I cittadini non ne possono più
di governi che cambiano ogni
due anni. Per noi la priorità è
garantire la stabilità, introdu-
cendo una sfiducia costrutti-
va. Ma evitiamo pastrocchi
che minano le basi delle nostre
istituzioni».
È un pastrocchio anche il dise-
gno del ministro della Giusti-
zia Nordio, che vuole limitare
l'uso delle intercettazioni?
«Queste prese di posizione
contro i magistrati antimafia e
contro le intercettazioni mi la-
sciano sconcertata. Il ministro
dice di voler limitare gli abusi
delle intercettazioni, ma, po-
chi giorni fa, il Garante della
privacy ha detto che, da quan-
do è entrata in vigore la rifor-
ma Bonafede-Orlando nel
2020, non ne sono stati segna-
lati».
Restando in tema, parliamo
di 41 bis: il Consiglio comuna-
le di Torino chiede di revoca-
re il carcere duro per l'anar-
chico Cospito. Si unisce all'ap-
pello?
«Condivido la richiesta alle au-
torità competenti di fornire
una risposta in tempi celeri, vi-

sto anche il rischio per la sua sa-
lute, a causa dello sciopero del-
la fame intrapreso».
Il governo ha congelato il
braccio di ferro con i benzi-
nai, ma non i prezzi al distri-
butore: benzina e diesel sono
tornati sopra i 2 euro al litro
in modalità servito.
«Il centrodestra ha tradito i cit-
tadini e il suo elettorato. Più
grave di questa ennesima gira-
volta, poi, è la codardia con cui
hanno cercato un capro espia-
torio, dando la colpa ai benzi-
nai, innescando uno sciopero
e creando così altri disagi ai cit-
tadini. In commissione Attivi-
tà produttive abbiamo ascolta-
to le parti in causa e, come
M5s, emenderemo il decreto».
Sul fronte immigrazione, le
nuove regole per le ong stan-
no complicando molto i soc-
corsi in mare. Prevedibile?
«Il governo usa l'immigrazio-
ne per mera propaganda. Ob-
bligare le ong a fare un salva-
taggio per volta contrasta pale-
semente con il dovere di soc-
corso in mare e non ferma di
certo gli sbarchi, che nei primi
10 giorni del 2023 sono decu-
plicati rispetto ad un anno fa».
Il ministro Crosetto dice che
il nuovo decreto per inviare
armi a Kiev sarà a prova di pa-
cifisti e «conterrà solo armi di-
fensive». Si fida?
«Il presidente americano Bi-

den, invece, ha detto che l'Ita-
lia sta inviando artiglieria. E
vero? Se così fosse sarebbe
una notizia rilevante. Certo
serve più trasparenza, penso
che il Parlamento e i cittadini
abbiano il diritto di sapere se
l'Italia si appresti a partecipare
a una guerra».
Sempre Crosetto prospetta
un aumento delle spese mili-
tari, per rafforzare il nostro
arsenale, impoverito dalle do-
nazioni all'Ucraina.
«Mentre gli italiani soffrono
tra caro carburante e caro prez-
zi al mercato, Crosetto vuole
scorporare dal patto di stabili-
tà le spese militari. Misura che
non è stata considerata dal go-
verno per aumentare gli inve-
stimenti su sanità e istruzione,
di cui invece il Paese avrebbe
estremo bisogno».
Il Pd, alle prese con il congres-
so, prova a rinnovare la pro-
pria classe dirigente. E un pas-
so utile a riallacciare il rap-
porto con il Movimento?
«Non entro nelle loro dinami-
che interne, ma dico che non c'è
solo una questione di classe diri-
gente, c'è un tema identitario,
che è fondamentale. Cosa vuole
essere il Pd? Per l'invio delle ar-
mi in Ucraina o contro? Ambien-
talista o per gli inceneritori?
Con Calenda o con i progressi-
sti? Prima vengono le sceltepoli-
tiche, poi le persone che devono
portarle avanti». —
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66
II Pd decida cosa
vuole essere: prima
le scelte politiche,
poi le persone che
le portano avanti

I cittadini hanno
il diritto di sapere se
l'Italia si appresta
a partecipare
a una guerra
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A ROMA DECINE DI FERMATI, UN PROIETTILE TIRRENO DI LIVORNO. OSTELLARI: SE °OSPITO NON SI PENTE, RESTA AL 4IBIS

Meloni: linea dura con gli anarchici
"Non trattiamo con chi ci minaccia". Ambasciate in allerta, una molotov contro un commissariato

BRAVETTI, FAMA, LONGO, SALVAGGIULO

Una molotov contro un commissa-
riato e 41 denunciati per gli scontri-
di sabato, a Roma. Un proiettile in-
viato al direttore del Tirreno. E Pa-
lazzo Chigi chiarisce: «lo Stato non
fa patti con chi minaccia». - PACI NE2 E 3
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Resta alta la tensione: molotov su un commissariato a Roma e proiettile inviato al Tirreno
In 41 denunciati dalla polizia dopo gli scontri. Il medico: "Rischia la fibrillazione, va trasferito"

Cospito,  il governo tuona
`,`No a patti con chi  m 
E allerta nelle ambasciate
LA GIORNATA

ANTONIO BRAVETTI
ROMAti_ na molotov contro

un commissariato
a Roma. Quarantu-
no denunciati per

gli scontri di sabato a Traste-
vere, nel cuore della capita-
le. Un proiettile inviato al di-
rettore del Tirreno. La tensio-
ne sale e palazzo Chigi inter-
viene per dire che «lo Stato
non scende a patti con chi mi-
naccia». Intanto, il medico di
Alfredo Cospito lancia l'allar-
me: l'anarchico al 41 bis in
sciopero della fame da 102
giorni«rischia una fibrillazio-
ne cardiaca che potrebbe es-
sergli fatale» e per questo «va
trasferito immediatamente
in una struttura adeguata».
Ma palazzo Chigi dice no all'i-
potesi di clemenza per il
55enne detenuto nel carcere
di Sassari: «Azioni del gene-
re non intimidiranno le istitu-
zioni. Tanto meno se l'obietti-
vo è quello di far allentare il
regime detentivo più duro
peri responsabili di atti terro-
ristici». L'avvocato di Cospi-
to, Flavio Rossi Albertini, ri-
batte evocando il dibattito
sulla linea della fermezza
per il sequestro Moro: «L'ese-
cutivo sembra fermo al mar-
zo del 1978. Qui non si discu-
te se cedere alle pressioni,
ma se ricorrono le condizioni
per mantenere il mio assisti-
to a141 bis».
Nel mirino degli anarchici

ci sono polizia, magistrati e
stampa. Sabato notte scontri

a Roma, a piazza Trilussa, tra
militanti che protestavano in
favore di Cospito e forze
dell'ordine. Un poliziotto fe-
rito e 41 persone identificate
e denunciate. Nelle stesse
ore due molotov venivano
lanciate nel parcheggio del
commissariato Prenestino;
fiamme domate presto. In-
tanto, dopo gli attacchi
all'ambasciata italiana a Ber-
lino e al consolato generale a
Barcellona, il ministro degli
Esteri Antonio Tajani annun-
cia che «i carabinieri stanno
rafforzando le sicurezza in
tutte le nostre ambasciate».
A Livorno una busta con un
proiettile e minacce ai giudi-
ci è stata indirizzata al diret-
tore de I1 Tirreno Luciano
Tancredi. Su un foglio a qua-
dretti una frase: «Se Alfredo
Cospito muore i giudici sono
tutti obiettivi 2 mesi senza ci-
bo fuoco alle galere».
In un clima del genere, il

centrodestra chiede il pugno
duro. «Io penso che si è porta-
ta anche troppa pazienza
con i violenti— dice il vicepre-
mier Matteo Salvini — chi usa
la violenza deve andare in ga-
lera, senza se e senza ma.
Quelli non sono manifestan-
ti, sono delinquenti». Il mini-
stro dell'Interno Matteo Pian-
ted osi ribadisce che «lo Stato
non si lascerà mai intimidire
e condizionare da queste
azioni del tutto inaccettabili,
nella convinzione che nessu-
na rivendicazione o propo-
sta possa essere presa in con-
siderazione se viene portata
avanti col ricorso a questi me-
todi, ancor più se rivolti con-

tro le forze dell'ordine». Il mi-
nistro dell'Agricoltura Fran-
cesco Lollobrigida chiede di
«non sottovalutare alcun epi-
sodio violento». Per il sottose-
gretario alla Giustizia, An-
drea Delmastro, gli attentati
di questi giorni «sono la pro-
va più evidente della necessi-
tà del mantenimento del 41
bis. Lo Stato non si minaccia
ed in ogni caso lo Stato non
arretra e non si piega».
Chiede invece una revisio-

ne della pena il co-portavoce
di Europa verde e deputato
di AVS Angelo Bonelli. «Invi-
to il governo a riflettere e a
trasferire Cospito in un cen-
tro clinico — propone — valu-
tando l'uscita dal 41 bis, non
trattandosi di un mafioso e
non avendo commesso omici-
di». Secondo il senatore del
Pd Walter Verini, bisogna
«evitare da parte dello Stato
che un carcerato come Cospi-
to muoia in carcere. Trasferir-
lo in un carcere con un cen-
tro clinico attrezzato, come
chiede il Garante dei detenu-
ti, è giusto». —
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ANTONIO TAJANI

MINISTRO ¡1
DEGLI ESTERI

MATTEOSALVINI

MINISTRO
DELLE INFRASTRUTTURE

Siamo preoccupati
ma abbiamo reagito
Nelle ambasciate
la sicurezza
è stata rafforzata

Si è portata anche
troppa pazienza
con i violenti
Chi usa la violenza
deve andare in galera
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Oltre BOO anarchici in cor-
teo sabato a Torino in soli-
darietà adAlfredo Cospito
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"I giudici sono tutti obiettivi"
La lettera inviata al Tirreno con
un proiettile: «Se Cospito muo-
re i giudici sono tutti obiettivi»
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La bottiglia incendiaria
Nella notte di sabato una molo-
tov ha colpito il commissariato
di polizia di Prenestino (Roma)
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Bagarre sull'anarchico in sciopero della fame contro 1141 bis. Autonomia delle Regioni, modifiche alla bozza di Calderoli

Caso Cospito, rissa alla Camera
Duro attacco di Donzelli (Fdl) al Pd. La replica: ha svelato informazioni riservate

di Marco Cremonesi, Monka Guerzoni
Virginia PkcoNllo, Francesco Verderami

agarre alla Camera sul caso Cospito. Accu-
se di Donzelli (Fdl) al Pd: Al terrorista par-

lava coi mafiosi e incontrava quattro dem». La
replica: «Ha carte segrete?». Accertamenti del
Giurì d'onore e di Nordio. E sull'Autonomia
delle Regioni modifiche al testo di Calderoli.

da pagina 2 a pagina 5
Gluzzl, Lio, Logroscino

il giudizio
L'opposizione: lasci il
Copasir. Nordio chiede
verifiche. Fontana
avvia il Giurì d'onore

CORRIERE DELLA SERA..

(alno l'o,pil o. rissa alla Carncr l

ospito, Donzelli accusa il Pd
E bufera: ha caute riservate?
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Primo piano II caso

Cospito, Donzelli accusa il Pd
E bufera: ha carte riservate?
Il big di RIL parlava con i mafiosi e ha visto 4 dem. Siete con lo Stato? La replica: gravissimo

di Virginia Piccolillo
ROMA Sale la tensione sul caso
di Alfredo Cospito. E infiam-
ma Montecitorio. Con Gio-
vanni Donzelli (Fdl) che attac-
ca quattro deputati dem per
essere stati in carcere «a inco-
raggiare» l'anarchico che di-
giuna contro il 41 bis, mentre
lo stesso Cospito parlava con
esponenti della criminalità:
«Siete con lo Stato o con i ter-
roristi?», chiede ai dem in Au-
la. E il Pd che lo accusa di aver
diffuso carte riservate, chiede
l'intervento del presidente
della Camera Fontana, e un
chiarimento al ministro della
Giustizia, Carlo Nordio, che
oggi riferirà alla Camera. E
con il sottosegretario Giovan-
battista Fazzolari che adoro-
bra: «Qualcuno parlava di
un'ipotesi di accordo per l'al-
lentamento del carcere -duro
ai mafiosi. Il primo provvedi-
mento del governo Meloni è
stata la conferma del carcere
ostativo e a distanza di pochi
mesi ci ritroviamo il caso Co-
spito che riaccende il dibatti-
to sull'allentamento del 41 bis
a lui e quindi anche a gli altri,
mafiosi compresi».
Tutto è iniziato in aula alla

Camera. Donzelli, definendo
l'anarchico «un influencer
che sta utilizzando la mafia
per far cedere lo Stato sul 41
bis» riferisce colloqui tra
l'anarchico e un camorrista e
poi con il «killer» della 'ndra-
gheta Francesco Presta: «Pre-
sta lo esortava: "vai avanti".
Cospito rispondeva: "fuori
non si stanno muovendo solo
gli anarchici ma anche altre
associazioni. Ora vediamo
che succede a Roma". E il
boss: "sarebbe importante
che si arrivasse a livello euro-
peo e magari ci levassero l'er-
gastolo ostativo"». Ancora
Donzelli: «Mentre parlava con
i mafiosi il 12 gennaio ha in-
contrato i parlamentari pd
Serracchiani, Verini, Lai e Or-

lando che andavano a inco-
raggiarlo» .,Replica l'ex Guar-
dasigilli: «E la prima volta in
questa Aula che un parlamen-
tare che visita un carcere è as-
sociato aí reati commessi dai
detenuti. Quando siamo an-
dati a visitarlo non potevamo
sapere che conversazione
avesse avuto. E grave la diffu-
sione di notizie che sono nel-
l'interesse della sicurezza ge-
nerale e riservate. Se il boss
Messina Denaro facesse lo
sciopero della farne si porreb-
be la questione umana anche
per lui». Nel Pd protestano in
tanti. «Ne risponderà in tutte
le sedi», dice Debora Serrac-
chiani. «Nordio chiarisca.
Donzelli si dimetta» chiede
Giuseppe Provenzano. Anche
per Avs e Terzo polo, Donzelli
ha diffuso carte riservate.
«Non le ho prese al Copasir»,
replica lui. E il sottosegretario
Delmastro, di F'dI, conferma:
«Nulla di secretato, mi ha fat-
to delle domande e ho rispo-
sto, come avrei fatto con qual-
siasi deputato». Il presidente
della Camera, Lorenzo Fonta-
na, convoca il Giurì d'onore:
«E stato leso il rispetto reci-
proco». E Nordio chiede al ca-
po di gabinetto di ricostruire
l'accaduto.
Domani informativa alla

Camera del ministro degli
Esteri Antonio Tajani e quello
dell'Interno, Matteo Piante-
dosi. Con loro ieri Nordio ha
difeso «il diritto-dovere dei
parlamentari di visitare i de-
tenuti», ha assicurato che «la
salute di Cospito è garantita» ,
ma che la legge è uguale per
tutti: «Che uno sia anarchico
o mafioso è lo stesso». «Se si
cede con Cospito, non si vede
perché non si dovrebbe farlo
con Messina Denaro se digiu-
nasse», aggiunge Piantedosi.
«Lo Stato è sotto attracco da
un'internazionale anarchica,
si rischia una saldatura con al-
tre frange», avvisa Tajani.

2 / 3

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
1+2/3



• La parola

GIURI D'ONORE

Il Giurì d'onore è una com-
missione d'indagine che
può essere nominata dai
presidenti di Camera o
Senato, su richiesta di un
parlamentare che si senta
leso nella sua onorabilità
da accuse mosse nel corso
di una discussione. Al
Giurì è assegnato un ter-
mine per riferire l'esito
della sua valutazione della
fondatezza delle accuse,
una relazione di cui l'Aula
prende atto senza dibattito
né votazione. La nomina
di un Giuri d'onore pre-
suppone l'addebito perso-
nale e diretto di un parla-
mentare nei confronti di
un altro in una discussio-
ne, l'attribuzione di fatti
determinati (non l'espres-
sione di un giudizio o una
opinione) e la possibilità
di acquisire elementi in
ambito parlamentare o da
testimonianze spontanee
degli interessati

Palazzo Chigi
I ministri
Carlo Nordìo
(Giustizia),
75 anni,
Antonio
Tajani (Esteri),
69:e Matteo
Piaftedosi
(Interno), 59,
ieñdurante
la conferenza
stampa
congiunta
sul caso
dell'anarchico
Alfredo
Cospito,
in carcere
con il 41 bis

(foto Imago-
economica)
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«I documenti sul carcere
non erano segreti
Li ho chiesti a Dehnastro»
11 deputato: il Pd deve essere chiaro, invece balbetta

L'intervista

di Adriana Logroscino

ROMA «Quelle che ho riferito
non erano intercettazioni, ma
una conversazione captata in
carcere e inserita in una rela-
zione del ministero della Giu-
stizia del cui contenuto, in
quanto parlamentare, potevo
essere messo a conoscenza.
Paradossale che i parlamenta-
ri del Pd, invece di spiegare
perché sono andati a trovare
Cospito e cosa pensano del 41
bis, attacchino me». Giovanni
Donzelli, deputato di Fdl, uno
dei volti più noti del partito di
Meloni e vicepresidente del
Copasir, non fa un centimetro

In Aula Giovanni Donzelli, 47 anni

di retromarcia.
Onorevole Donzelli, ha ri-

portato in Aula una conversa-
zione intercettata tra Cospito
e un esponente del clan dei
Casalesi che ne avrebbe inco-
raggiato la battaglia contro il
41 bis. Non ritiene un errore
aver divulgato informazioni
così delicate?
«Non ho divulgaigininnt-

tazioni ma ho parMto lliquàn-
to riportato in una relazione
al ministero di Giustizia di
cui, in quanto parlamentare,
potevo conoscere il contenu-
to. Non ho violato segreti».
Chi le ha dato la relazione?
«Non mi hanno dato nes-

sun documento riservato. Vo-
lendo approfondire la vicenda
Cospito, ho chiesto notizie
dettagliate al sottosegretario
Andrea Delmastro».

Dall'opposizione chiedono
le sue dimissioni da vicepre-
sidlente del Copasir.

«Avessi divulgato docu-
menti riservati di cui fossi ve-
nuto a conoscenza tramite il
Copasir dovrei dimettermi,
certo. Ma g Copasir non c'en-
tra niente. E verificarlo è sem-

99
Niente scuse
Si scusino loro, non io
Chi non ha senso delle
istituzioni è chi è andato
a trovare Cospito

plice. Chi non ha senso delle
istituzioni è chi è andato a tro-
vare Cospito».
Ma è prerogativa dei parla-

mentari visitare i detenuti e
verificare le loro condizioni.
«E l'esito della visita qual è

stato? Il 41 bis mette in sicu-
rezza lo Stato e viene ricono-
sciuto non da un governo, ma
dai giudici, nella loro autono-
mia. Nel caso di Cospito, poi,
la firma sotto il provvedimen-
to l'ha messa un ministro di
un governo del quale il Pd fa-
ceva parte, mentre noi erava-
mo all'opposizione. Ma noi
difendiamo le istituzioni del-
l'Italia, non una parte».
La visita a Cospito è suffi-

ciente per farle domandare in
Aula se «la sinistra sia dalla
parte dello Stato o dei terrori-
sti con la mafia»?

«Io ho chiesto solo ai parla-
mentari del Pd di essere chiari
sul tema del 41 bis e nello spe-
cifico di Cospito a141 bis. Loro
balbettano. Usciti dal carcere,
hanno detto che la pena deve
essere umana. Ma Cospito
non patisce alcun trattamento
disumano. Si scusino loro.

Con gli italiani. Cospito sta fa-
cendo una battaglia per tutti i
detenuti che vivono il suo
stesso regime, carcerario e i
mafiosi fanno il tifo per lui».
Due giorni fa però Cospito

è stato trasferito in un altro
carcere dall'attuale ministro:
un intervento tardivo?
«Non credo. Ho fiducia nel-

le istituzioni. E comunque è
un trasferimento che non so-
spende il regime duro. Se
qualcuno sostiene che, sicco-
me Cospito sta facendo lo
sciopero della fame, non deb-
ba più stare al 41 bis, lo dica.
Ma allora perché non dovreb-
be valere per Matteo Messina
Denaro che è malato?».
Dovrà rispondere davanti

al Giuri d'onore delle dichia-
razioni sui parlamentari del
Pd.

«Ci vado volentieri. Ho det-
to delle cose su cui si può non
essere politicamente d'accor-
do ma non ho insultato. Se
poi del Pd in Aula si può dire
solo che sono bravissimi... Vo-
glio vedere chi si prenderà la
responsabilità di sostenerlo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'imbarazzo di Palazzo Chigi
tra il nervosismo di Nordio
e l'autogol sulla «sobrietà»
Gli atti citati a Montecitorio non sono disponibili per i parlamentari

di Francesco Verderami

ROMA L'imbarazzo di Palazzo
Chigi si è presto tramutato in
preoccupazione, perché le
parole pronunciate alla Ca-
mera da Donzelli hanno sca-
tenato un putiferio non solo
nei rapporti con l'opposizio-
ne ma anche nella maggio-
ranza e soprattutto dentro il
governo. E rischiano di pro-
durre gravi conseguenze, non
solo politiche. L'intervento in
Aula del responsabile orga-
nizzativo di Fdl doveva servire
ieri a sottolineare che il trasfe-
rimento dell'anarchico Cospi-
to dal carcere di massima si-
curezza in Sardegna nulla
c'entrava con la linea intransi-
gente del suo partito e del-
l'esecutivo sul 4i bis, riaffer-
mata la sera prima in Consi-
glio dei ministri.
Ma Donzelli si è spinto

troppo oltre. E per attaccare la
sinistra è arrivato a riferire dei
rapporti tra le sbarre di Cospi-
to con i boss della mafia per
far cadere la nonna sul carce-
re duro. Una ricostruzione dei
colloqui talmente circostan-
ziata non poteva che esser
frutto di documenti riservati:
quelli in possesso di una
struttura sensibile del mini-

Saturni solidale
La freddezza tra gli
alleati. Solo Salvini
si è esposto con la
solidarietà a Donzelli

stero della Giustizia come il
Dap. E sul Dap ha la delega un
altro esponente di Fdl, il sot-
tosegretario Delmastro, che
divide casa a Roma proprio
con Donzelli e che candida-
mente ha ammesso di aver
«parlato» dell'argomento con
il collega.

L'incredibile autogol ha la-
sciato basito un magistrato
dai trascorsi ineccepibili co-
me il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio Manto-
vano, ha provocato l'ira del
Guardasigilli per la fuga di
notizie dal suo dicastero e ha
costretto Meloni a intervenire
presso gli alleati per cercare
di limitare i danni. Solo Salvi-
ni si è esposto per solidarizza-
re con Donzelli. Il resto del
centrodestra è rimasto a debi-
ta distanza, in silenzio, men-
tre Nordio esternava tutto il
suo disappunto e chiedeva al
gabinetto della Giustizia di
verificare quanto accaduto.
Anche perché per ottenere ac-
cesso agli atti citati da Donzel-
li servono precise richieste:
non sono nelle disponibilità
dei parlamentari, come ha
tentato di difendersi il. depu-
tato.

Si vedrà se il responsabile
organizzativo di Fdl resterà al
Copasir o si dimetterà dal
ruolo di vice presidente del
Comitato sui Servizi, come
chiedono le opposizioni. Si
vedrà se la presenza di Delma-

stro al ministero sarà compa-
tibile ancora con quella di
Nordio. E si vedrà anche se --
a causa di quel discorso in Au-
la sono state violate notizie
di un possibile fascicolo d'in-
chiesta. Ma il punto è politico.
E iI danno ricade su Meloni,
che cercherà di far abbassare
la tensione e preservare per
quanto possibile i dirigenti
del suo partito, consapevole
che le opposizioni cavalche-
ranno la questione.

Appare scontato che la po-
lemica sia destinata a monta-
re. A parte le ammissioni di
Delmastro e dello stesso Don-
zelli, che fuori dall'Aula ha in-
farcito di ulteriori particolari
il suo discorso, lo scontro si
protrarrà anche nel giurì
d'onore, che il Pd  sentitosi
offeso dalle affermazioni del
deputato di FdI -- ha chiesto
ed ottenuto dal presidente
della Camera Fontana. «Han-
no tentato di accostarci ai ma-
fiosi», denuncia la capogrup-
po dem Serracchiani, che in-
sieme ad altri compagni di
partito era andata in carcere
per verificare le condizioni di.
salute di Cospito: «Ma noi sia-
mo convinti sostenitori del 4..1
bis». Se l'intento della destra
era denunciare le contiguità
di una «certa sinistra» con i
gruppi anarchici, il colpo è fi-
nito fuori target.
Così la ricaduta su Palazzo

Chigi è duplice. Intanto

l'obiettivo degli avversari è
mettere in difficoltà la pre-
mier sul delicato tema della
giustizia, evidenziando la
contraddizione in cui è stata
cacciata: «Se è vero che mira a
debellare l'uso mediatico del-
le intercettazioni — dice Co-
sta del Terzo polo — non può
far passare che un suo espo-
nente riveli notizie riservate
addirittura in un dibattito
parlamentare». Di qui il ner-
vosismo di Nordio: per quan-
to le forze di opposizione gli
abbiano fatto sapere che non
è lui nel mirino, il timore del
Guardasigilli è che questo
passo falso possa intralciare
la sua azione legislativa.
Ma soprattutto è Meloni

che vede di fatto sconfessata
quella linea della sobrietà alla
quale ancora l'altro ieri si era
richiamata, esortando a evita-
re polemiche nell'interesse
nazionale. Attenta com'è nella
gestione dei dettagli e dei
rapporti, capace di strappare
giudizi positivi da Bruxelles
per l'atteggiamento in Europa
e di ricevere consensi dai
partner internazionali per la
postura sul conflitto in Ucrai-
na, la premier viene in questo
caso risospinta indietro per
responsabilità della sua stessa
classe dirigente, che stenta a
interpretare i1 nuovo ruolo. E
come Penelope deve tessere la
tela che altri in questi primi
cento giorni le hanno a volte
disfatto.
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Le sentenze

L'adesione
all'anarchica Fai

O Alfredo Cospito, 55 anni,
pescarese, a Torino fa
parte della Federazione
anarchica informale-
Fronte rivoluzionario
internazionale

La condanna
per l'attentato

O Nel 2013 Cospito
è condannato a oltre
dieci anni per aver ferito
alle gambe il dirigente
dell'Ansaldo nucleare,
Roberto Adinolfi

L'attacco
ai carabinieri

OPer un attentato
nel 2006 ai carabinieri
è condannato a 20 anni.
Dal maggio scorso
è sottoposto al 41 bis

In carcere Alfredo Cospito, 55 anni
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«Il deputato di FdI ha dimostrato un senso dello Stato pan a zero»
Il senatore. Venni sul caso Donzelli: il Pd ha dei valori, lui ne ha? Il detenuto doveva essere trasferito 20 giorni fa

ROMA Senatore Walter Verini,
Donzelli l'ha citata tra i parla-
mentari che, facendo visita a
Cospito in carcere, due setti-
mane fa, ne avrebbero «inco-
raggiato la battaglia contro lo
Stato».

«Prima di tutto, insieme ai
colleghi Serracchiani, Orlan-
do e Lai siamo andati da Co-
spito rispondendo a un appel-
lo, non dei Tupamaros, ma di
personalità di grande spesso-
re, del calibro di Gherardo Co-
lombo e di don Luigi Ciotti.
Un appello lanciato perché
era a rischio della vita. Per ra-
gioni umanitarie, quindi. Co-
me parlamentari abbiamo,
non il diritto, rna il dovere di
far visita ai detenuti che la-

Chi è

• Walter Verini,
67 anni,
giornalista

professionista,
senatore
del Partito

democratico,
è stato
deputato
dal 2008
al 2022

mentano condizioni del ge-
nere».

Siete stati lì anche per via
del dibattito sull'applicabilità
del 41 bis a questo caso, no?

«Ci siamo andati anche con
la chiara consapevolezza che
la vicenda può rappresentare
un detonatore. Cospito ha il
diritto di fare lo sciopero della
fame. Però se il suo trasferi-
mento dal carcere di Sassari a
quello di Opera, dove c'è una
struttura sanitaria in grado di
gestire le sue condizioni di sa-
lute, fosse avvenuto venti
giorni fa e non solo lunedì, il
clamore intorno a lui si sareb-
be attenuato. Oggi non si di-
rebbe che rischia di morire».

Donzelli accosta la batta-

glia di Cospito a quella dei
mafiosi, uniti dall'intenzione
di eliminare il 41 bis. E riferi-
sce di una conversazione,
captata proprio il giorno del-
la vostra visita, tra l'anarchi-
co e un esponente di un clan
dei Casalesi che era detenuto
nello stesso carcere.
«E inquietante che Donzelli

abbia rivelato un colloquio di
Cospito con altri detenuti ma-
fiosi. Come ne è venuto a co-
noscenza? Chi gli ha dato l'in-
formazione? Perché l'ha diffu-
so benché non fosse pubbli-
ca? Donzelli, che è anche
vicepresidente del Copasir, ha
dimostrato un senso dello
Stato pari a zero. ll ministro

della Giustizia Nordio deve
chiarire al più presto. Ma ri-
tengo che anche Meloni do-
vrebbe render conto del-
l'enormità delle dichiarazioni
fatte da chi regge il suo partito
mentre lei è a Palazzo Chigi».

Donzelli, comunque, non
cambia idea né si scusa. E si
rimette senza timore al Giurì
d'onore che voi avete chiesto
valuti le sue parole.

«Le sue non sono idee, so-
no insulti. Sul Pd ha detto co-
se gravissime. Riguardo alla
lotta al terrorismo e alla ma-
fia, il Pd ha riferimenti molto
chiari, lo dice la sua storia.
Quali sono quelli di Donzelli?
Ma soprattutto, ne ha?»,

Adriana Logroscino
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«Sinistra in visita al
terrorista

che flirta coi boss»
Ed è bagarre

tra Donzelli e Pd
Pasquale Napolitano

Sarà il giurì d'onore a met-
tere la parola fine sulla «rissa»,
che tiene in scacco l'aula di
Montecitorio per un'intera
giornata, tra Giovanni Donzel-
li, deputato di Fratelli d'Italia,
e il Pd. La Camera è riunita
per approvare la legge che isti-
tuisce la commissione bicame-
rale antimafia. La vigilia però
è segnata dalle tensioni che ac-
compagnano il caso di Alfredo
Cospito, l'anarchico detenuto
al 41 bis in sciopero della fa-
me contro il carcere duro. Il
dibattito si infiamma quando
dai banchi della maggioranza
prende la parola Giovanni
Donzelli, braccio destro del
premier Giorgia Meloni e ca-
po dell'organizzazione di Fdi.
Negli stessi minuti a Palazzo
Chigi i ministri Tajani, Nordio
e Piantedosi incontrano la
stampa per illustrare le deci-
sioni assunte sul caso Cospito.
La conferenza dei tre ministri

passa in secondo piano. A
Montecitorio si accende il fuo-
co. L'intervento di Donzelli è
durissimo contro il Partito de-
mocratico, accusato di tenere
un atteggiamento ambiguo
sul caso Cospito: «Voglio sape-
re se la sinistra sta con lo Stato
o con i terroristi che stanno
con i mafiosi», affonda il colpo
il meloniano. Tirando in ballo
la visita dei parlamentari del
Pd in cella dall'anarchico: «Il
12 gennaio 2023, Cospito,
mentre parlava con i mafiosi,
incontrava parlamentari co-
me Serracchiani, Lai, Orlando
e Verini che andavano a inco-
raggiarlo nella battaglia». Poi
l'esponente di Fdi cita un epi-
sodio: «Dai documenti che si
trovano al ministero della Giu-
stizia, Francesco Di Maio del
clan dei casalesi diceva, incon-
trando Cospito: "Pezzetto do-
po pezzetto si arriverà al risul-
tato", che sarebbe l'abolizione
del 41 bis. Cospito risponde-
va: "Dev'essere una lotta con-
tro il 41 bis, per me siamo tutti

Il meloniano
«State con lo
Stato o con
Cosa Nostra?»
E scoppia
il putiferio

E Nordio
dispone
subito
un'ispezione
al suo capo
di gabinetto

uguali"».
Qui il Pd dà in escandescen-

za: «Chiediamo un'informati-
va urgente e per chiarire le ri-
velazioni fatte in aula dal de-
putato di FdI», annuncia Simo-
na Malpezzi. Il Guardasigilli
Nordio dispone un'ispezione
affidata al capo di gabinetto Al-
berto Rizzo.
Le rivelazioni di cui parlano

i dem sono state anticipate dal
Giornale il 30 gennaio nell'arti-
colo in cui si fa riferimento a
una relazione del Dap (Dipar-
timento dell'amministrazione
penitenziaria) sul patto tra ma-
fiosi e anarchici per dare la
spallata al 41 bis. Però la pole-
mica è ormai partita. Nel caos
si infila pure una resa dei con-
ti tutta interna a Fdi tra Don-
zelli e Rampelli. Le opposizio-
ni chiedono le dimissioni del
deputato meloniano dalla vi-
cepresidenza del Copasir.
M5s e Terzo Polo vanno a ri-
morchio. Dal fronte della mag-
gioranza Lega e Fi sembrano
infastiditi dai toni usati da

Donzelli. Matteo Salvini glis-
sa: «Non mi interessano le be-
ghe».
«Forse qualche parola scon-

veniente c'era anche nell'inter-
vento dell'onorevole Donzelli
e io non l'ho interrotto», sotto-
linea Giorgio Mulè, vicepresi-
dente della Camera di Fi che
durante l'intervento di Donzel-
li guida i lavori dell'Aula. Il
presidente Lorenzo Fontana
autorizza il giurì d'onore, orga-
no parlamentare che dovrà
ora stabilire se le dichiarazio-
ni di Donzelli siano state lesi-
ve dell'onorabilità dei parla-
mentari del Pd. E precisa:
«Nessun sindacato sulle paro-
le pronunciate nell'Aula della
Camera sul caso Cospito dai
deputati, ma serve rispetto re-
ciproco». Il Pd non ne vuole
sapere e minaccia la denun-
cia. Il parlamentare di Fdi non
cede alla richiesta di scuse
avanzata dalle opposizioni e ri-
lancia: «Pronto a difendermi».
Si andrà davanti al giurì.
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IL CASO
Nella foto
grande, il

ministro della
Giustizia,

Carlo Nordio,
il vicepremier
e ministro
degli Esteri,
Antonio

Tajani, e il
ministro

dell'Interno,
Matteo

Piantatosi,
durante la
conferenza
stampa sul
caso Cospito
A destra, in

alto, il
deputato
meloniano
Giovanni
Donzelli

durante il suo
intervento e,

sotto, la
capogruppo
del Partito

democratico,
Debora

Serracchiani

Sinistra in visita al
terrorista

che flirta coi boss»
Ed è bagarre

tra Domai e Pd

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
5



'IMPUTATO Di FIM ATTACC A PER LA VISITA IN CARCERE A LL'AN AR C HiCO: "I DEM STANNO CONIA) STATO O CON I TERRORISTI?"

Cospito, l'autogol della destra
Donzelli alla, Camera accusali Pd e ella doctiincniiriseiv ali, Scrr•acchiani: "Ne risponderà in lribunale"

RRAVVITI C.RT(:NF.TTI_ OLIVO

Finisce con l'accusatore accusato,
la maggioranza spaesata, il mini-
stro della Giustizia chiamato in
causa che chiede al suo capo di ga-
binetto di «ricostruire con urgen-
za quanto accaduto» e il Pd che an-
nuncia di voler denunciare Gio-
vanni Donzelli, il responsabile
dell'organizzazione di FdI. E lui
che dai banchi dell'Aula di Monte-
citorio punta il dito contro i dem:
«Cospito è un terrorista. Voglio sa-
pere se la sinistra sta dalla parte
dello Stato o dei terroristi con la

r•_
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II deputato di Fdl innesca la bagarre alla Camera: III cleri hanno incoraggi< r battaglia del detenuto"
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Con lo Stato o i terno cisti?"
attaeo  a] Pd. hiifíra11 )onzeffi
Aull lenta
IL CASO

ANTONIO BRAVETTI
ROMA
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la Camera Lorenzo Fontana
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Debora Serracchia 0~
"Lo porteremo in tribunale
Meloni si deve dissociare"
La capogruppo Pd: "La premier spacca il paese"
CARLO BERTINI

ROMA

o agirò in tutte le se-
/ ¡ di perché è stata le-
`\`\ sa l'onorabilità dei
 deputati del gruppo

Pd, ma anche la mia personale e
di altri colleghi, che hanno esple-
tato un diritto riconosciuto
nell'esercizio del mandato, quel-
lo di far visita ai detenuti in car-
cere». Debora Serracchiani, ca-
pogruppo dem alla Camera, in-
tende andare fino in fondo.
Quindi, la querelle con Don-
zelli finirà in tribunale?
«Ci sono più aspetti: quello poli-
tico e quello giudiziario. Sul pia-
no politico, agiremo inbase al re-
golamento portando il caso di
fronte a un giurì d'onore e ascol-
tando oggi il ministro in Aula.
Ma ci sono pure gli aspetti giudi-
ziari: io valuterò se vi siano le
condizioni per procedere penal-
mente, ritenendo le parole di
Donzelli lesive della mia perso-
na, reputazione e onorabilità.
Inoltre è emersa un'altra que-
stione dirimente».

Quale?
«Nelle dichiarazioni fatte in mo-
do circostanziato inAula da Don-
zelli, sembrerebbe che siano sta-
te usate informazioni confiden-
ziali acquisite verosimilmente
tramite attività di intelligence o
intercettazioni su detenuti in re-
gime di 41 bis. Documenti e in-
formazioni, che nell'interesse e
per la sicurezza nazionale, do-
vrebbero essere nella disponibili-
tà esclusiva del direttore del Dap
e del Guardasigilli».
Donzelli dice però di averli vi-
sionati al ministero come
può fare qualsiasi deputato.
«Faremo richiesta anche noi al
ministero per verificarlo. Da
quello che sappiamo, ci consta
che non possa essere così. Se si è
trattato di informazioni non uti-
lizzabili liberamente, ci doman-
diamo se non sia stato violato un
segreto d'ufficio o investigativo.
In quel caso la magistratura do-
vrà accertare se vi siano stati ille-
citi. Anche Nordio è perplesso, vi-
sta la richiesta di chiarimenti al
capo di gabinetto».

Alla base di questo scontro
c'è la vostra visita in carcere a
Cospito del 12 gennaio. Per-
ché siete andati con una dele-
gazione ai massimi livelli, un
ex ministro, lei capogruppo e
il tesoriere del partito?
«Lo abbiamo visitato per ragio-
ni umanitarie, per verificare se il
carcere di Sassari fosse idoneo a
prestare le cure necessarie. Do-
po aver parlato con i dottori, ab-
biamo chiesto al ministro Nor-
dio se, viste le sue condizioni di
salute, Cospito potesse essere
trasferito in un altro carcere. Co-
sa che poi è avvenuta. Come
spiegato il giorno della visita,
non abbiamo mai messo in dub-
bio l'applicazione de141 bis».
Il dato politico di questa vi-
cenda dunque qual è?
«Semplice: il coordinatore na-
zionale diFdlDonzelli, molto vi-
cino al premier, con inaudita vio-
lenza ha attaccato l'opposizione
diffamandola con insinuazioni
pesanti, usando quel materiale
come un manganello sulla testa
degli avversari politici. Io non

posso non credere che Meloni
non sappia nulla o che non sen-
ta la necessità di dissociarsi, co-
me ha fatto il suo ministro Nor-
dio, che ha definito corretto il
comportamento dei parlamen-
tari del Pd».
Perché il partito di governo
dovrebbe schiacciarvi nel ruo-
lo di fiancheggiatori del terro-
rismo? C'è un disegno?
«Forse c'era la necessità di farve-
dere che quella esigenza di ordi-
ne, sicurezza e fermezza non
era stata scalfita dalla scelta di
trasferire Cospito in un altro car-
cere. Non so se questo governo
per andare avanti ha bisogno di
un nemico al giorno, dipingen-
do come i cattivi tutti gli espo-
nenti di un partito che tanto ha
pagato anche con vite umane la
lotta alla criminalità mafiosa.
Ma ritengo che questo sia un mo-
do per spaccare il Paese. E che
sia invece dovere del partito di
maggioranza relativa, di gover-
nare tenendo insieme la nazio-
ne. Senza dividerla tra buoni e
cattivi su temi delicatissimi». —
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"Operazione
snilStI't"

L'offensiva pianificata il giorno prima tra interventi dei ministri e l'affondo in Aula
Ma il blitz si trasforma in un boomerang che ora può mettere in difficoltà la premier

IL RETROSCENA

FRANCESCO GRIGNETFI
FRANCESCO OLIVO
ROMA

1 contrattacco di Giorgia
Meloni è stato pianificato
a freddo, ma, forse, è anda-

 to oltre. L'obiettivo del go-
verno era uscire dall'impasse,
accusando la sinistra di «ambi-
guità verso le violenze anarchi-
che». A sera, però, la sensazio-
ne di molti nella maggioranza,
è che quel polverone sollevato
in Parlamento contro il Pd si
sia trasformato in un boome-
rang. Quando la bufera ormai
è nel pieno, la premier chiede
ai suoi di abbassare i toni. Ma è
tardi, ormai, l'accusatore, Gio-
vanni Donzelli, è diventato
l'accusato, per aver citato in
Aula documenti riservati che,
secondo le opposizioni, non
potevano essere in suo posses-
so: «Abbiamo inaugurato un
nuovo filone - ironizzavano al-
cuni dirigenti di Forza Italia in
Transatlantico - dopo le inter-
cettazioni sui giornali, le inter-
cettazioni negli atti parlamen-
tari». Si scherza, ma non tan-
to: Fratelli d'Italia ancora una
volta si ritrova sola in questa
difficile situazione.
L'operazione Meloni era par-

tita la sera prima. Sono le 21 di
lunedì quando tre ministri, do-
po il Cdm, vengono chiamati
da palazzo Chigi: «Domani
mattina dovete comparire da-
vanti alla stampa». Le agende

di Antonio Tajani, Carlo Nor-
dio e Matteo Piantedosi vengo-
no stravolte, ma poco importa.
C'è da parlare al Paese per far
passare un messaggio: non sol-
tanto una linea di massima fer-
mezza, ma anche nessuna pie-
tà umana verso un detenuto pe-
ricoloso. Scandisce con tono
glaciale il ministro dell'Inter-
no: «La minaccia di lasciarsi
morire di fame non può stravol-
gere i principi democratici ri-
guardo al trattamento penale.
Nella Costituzione non c'è scrit-
to che lo sciopero della fame
può alterare il sistema di funzio-
namento della democrazia».

Nelle stesse ore in cui veniva
organizzata la conferenza
stampa, il responsabile dell'or-
ganizzazione di Fratelli d'Ita-
lia Giovanni Donzelli e il sotto-
segretario Andrea Delmastro,
due tra i più vicini alla pre-
mier, pilastri di FdI e tanto ami-
ci da condividere l'apparta-
mento a Roma, preparavano a
quattro mani l'intervento con-
tro il Pd che Donzelli avrebbe
letto al mattino.

Il punto della questione di-
venta chiaro nel pomeriggio:
come fa Donzelli a conoscere
quei dettagli sulle intercetta-
zioni raccolte nel carcere di
Sassari? La segreteria di Nor-
dio fa sapere che il ministro è
estraneo e che, anzi, ha avvia-
to un'indagine interna. Anche
dai vertici delle carceri, il Dap,
filtra disappunto e sorpresa,
perché Donzelli nel dibattito
alla Camera ha citato atti riser-
vati, frutto di intercettazioni

che la polizia penitenziaria
svolge su mandato dell'autori-
tà giudiziaria e che finiscono
anche nelle relazioni che il
Dap invia periodiscamente al
ministro.

I sospetti allora si rivolgono
verso Andrea Delmastro, sotto-
segretario alla Giustizia con
delega alle carceri. Il quale,
nel tardo pomeriggio, in Tran-
satlantico, ammette il suo ruo-
lo nella vicenda: «Sono stato
io a raccontare a Donzelli le
conversazioni tra Cospito e il
boss dei Casalesi, non sono in-
tercettazioni, ma osservazio-
ni». La versione del sottosegre-
tario è questa: «Giovanni mi
chiedeva perché l'anarchico
fosse così pericoloso e io gli ho
citato le informazioni di cui
ero venuto a conoscenza, dove
si mostrava il tentativo di sal-
datura tra criminalità organiz-
zata e anarchici con l'obiettivo
di smontare il 41 bis». Secon-
do Delmastro, non si tratta «di
un documento secretato, se
queste cose me le avesse chie-
ste un parlamentare, per esem-
pio Giachetti (e lo indica men-
tre passa ndr.) le avrei date an-
che a lui». Il vice di Nordio ritie-
ne che tutto sia avvenuto nella
piena legittimità, «è un deputa-
to e ha diritto ad avere queste
informazioni». Enrico Costa,
deputato di Azione, in passato
sottosegretario alla Giustizia
smentisce questa versione:
«Ho sentito il ministero e mi di-
cono che come parlamentare
non ho diritto ad accedere agli

atti». Secondo Delmastro,
Donzelli, quindi, non avrebbe
mai avuto in mano le carte in-
criminate e se ha citato molti
dettagli, compresa la data, è so-
lo perché «ha preso appunti
mentre gli spiegavo il fatto».
E interessante ora capire se

questa tesi sarà condivisa da
Nordio, che oggi dovrà relazio-
nare alla Camera. Sarà l'occa-
sione per riaprire la discussio-
ne sul41bis. Il Guardasigilli ri-
badirà, come ha già spiegato ie-
ri, che il carcere duro è «neces-
sario e indispensabile» e che la
scelta di portare Alfredo Cospi-
to in una struttura diversa
«non significa un cedimento
da parte dello Stato».

Il tema è delicatissimo. Dice
ancora Nordio di ricordare be-
ne il dibattito sul caso Moro.
«Ripeto che il minimo cedi-
mento sarebbe stato fatale».
In verità, da quel che dicono i
due, il ministro della Giustizia
e il collega dell'Interno temo-
no che il caso Cospito diventi
una crepa nell'architettura del
carcere duro e dell'ergastolo
ostativo nella quale i mafiosi
potrebbero inserirsi. E perciò
il governo non toccherà nulla
riguardo al detenuto Cospito,
in attesa della Cassazione. Di-
ce Nordio: «Poiché la legge è
uguale per tutti, non si capireb-
be poi un domani se ci fosse un
trattamento diversificato per
Matteo Messina Denaro. E che
accadrebbe se ci trovassimo
con 300 o 400 mafiosi che rifiu-
tano il cibo?». —
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La premier
Ieri Giorgia Melo-
ni non ha com-
mentato le di-
chiarazioni alla
Camera del suo
Fedelissimo Gio-
vanni Donzelli
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L'INTERVISTA

"Questo  non è il nostro stile
FdI ha la sindrome di Fonzie"
Il deputato FI: "Chiarisca come ha avuto gli atti"

NICCOLÒ CARRATELLI
ROMA

G
forgio Mulè ha assi-
stito allo scontro sul
«caso Donzelli» dal-
lo scranno più alto

dell'Aula di Montecitorio. In
qualità di vicepresidente della
Camera, il deputato di Forza
Italia, in quel momento, guida-
va i lavori dell'assemblea. «La
dialettica è andata senza dub-
bio oltre il rispetto reciproco —
dice — tanto che Donzelli è sta-
to richiamato ufficialmente.
Anche il presidente Fontana
ha sottolineato che ho fatto be-
ne a richiamarlo».
Regolamento alla mano, non
poteva fare di più?
«Ho fatto quello che andava
fatto, tanto che il mio richia-
mo a Donzelli è stato accolto
dagli applausi dell'opposizio-
ne. Le sue parole sono state co-
me un cerino gettato in un pa-
gliaio e, quando il fuoco di-
vampa, non è facile spegner-
lo. Ma è stato garantito l'ordi-
nato svolgimento dei lavori,

sospendendo la seduta al mo-
mento opportuno».
E ora che succede?
«Ora spetterà al Giurì d'onore
stabilire se e quanto le espres-
sioni di Donzelli siano andate
fuori dal seminato. Non è una
commissione a cui si ricorre
spesso, a dimostrazione di
quanto sia stata grave l'inizia-
tiva di Donzelli, che ha spor-
cato un importante momento
di condivisione nella lotta al-
la mafia».
Iniziativa non proprio isola-
ta, altri deputati di Fratelli d'I-
talia lo hanno sostenuto. Con-
siderato anche il ruolo di Don-
zelli nel partito, la premier
Meloni poteva non sapere?
«Non faccio dietrologia, vo-
glio pensare che non ci sia una
strategia politica e che Meloni
fosse totalmente all'oscuro.
Mi aspetto che Donzelli lo dica
chiaramente, altrimenti ci sa-
rebbe davvero da preoccupar-
si. Quanto agli altri di Fratelli
d'Italia, credo che si siano inca-
poniti, pur di non chiedere scu-

sa. Sono stati vittime della sin-
drome di Fonzie».
Dovrebbero chiedere scusa?
«Beh, Donzelli ha fatto un pro-
cessino, che non appartiene al
mio modo di fare politica e al-
lo stile di tutta Forza Italia. Ha
usato metodi che non dovreb-
bero avere cittadinanza nella
battaglia politica: se avesse
avuto elementi per muovere
accuse fondate ai colleghi del
Pd, sarebbe dovuto andare in
procura».
In pratica, li ha accusati di so-
stenere terroristi e mafiosi...
«Il riferimento ai contenuti
del colloquio in carcere tra i
deputati del Pd e Cospito, con
il presunto "incoraggiamento
alla battaglia", è uno dei pas-
saggi più gravi. Sono rimasto
molto sorpreso dai dettagli
precisi esposti da Donzelli, ci-
tando atti del Dipartimento
dell'amministrazione peni-
tenziaria, nella disponibilità
unica del ministero della Giu-
stizia. Trascrizioni di intercet-
tazioni, anche molto recenti,

di conversazioni tra detenuti
al 41 bis. È materiale a cui è
molto difficile avere accesso.
Come ha fatto Donzelli a en-
trarne in possesso? ».
Già, come ha fatto? Un amico
al ministero della Giustizia?
«Lui dice che qualsiasi deputa-
to potrebbe ottenere quelle in-
formazioni, magari fosse così.
Non è che uno chiede le inter-
cettazioni di Cospito e gliele
danno. Questo è un punto che
Donzelli deve assolutamente
chiarire».
Donzelli dovrebbe dimetter-
si da vicepresidente del Co-
pasir?
«Qui il Copasir non c'entra,
non è da li che Donzelli ha otte-
nuto quelle informazioni. Ma
sono davvero perplesso sul fat-
to che ci sia riuscito e mi dà
molto fastidio che, una volta
avuto accesso a questi dati ri-
servati, li abbia usati per la lot-
ta politica. Così si devia dal
normale percorso istituziona-
le e si travalica la corretta dia-
lettica politica». —
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Aria di vendetta
Minacce anarchiche:
«Se Cospito muore
apriremo il fuoco
sugli assassini»
Le parole di Pasquale Valitutti, storico compagno di Pinelli: «Non dimenticheremo
i nostri nemici, qualcuno farà giustizia. Lo stanno trattando in modo vergognoso»

FRANCESCO STORACE

Sangue sulle strade. La mi-
naccia di un nuovo terrorismo
stragista. Chi è scettico sul
41-bis per Alfredo Cospito leg-
ga le parole di Pasquale Valitut-
ti raccolte ieri da Huffington
Post.

Valitutti non è uno qualsiasi
della galassia anarchica. Ha 75
anni, almeno 50 se li è fatti con
i deliri dei suoi compagni di fe-
de, è noto come l'anarchico di-
sabile che manifesta sulla sua
carrozzina elettrica. In prima fi-
la anche quando c'è violenza.
A vent'anni era in questura a

Milano con Pinelli, prima della
tragedia. E adesso si rimette da-
vanti a tutti minacciando: se Al-
fredo Cospito dovesse morire,
gli anarchici ammazzeranno i
responsabili. E decideranno lo-
ro chi sono.

«Ovviamente» si battono
contro la detenzione in regime
di 41-bis. Il carcere duro non fa
per loro, e la loro rivolta è pro-
babilmente collegata a quella
delle cosche mafiose. Che vo-
gliono la stessa cosa. Risponde
all'intervista in questa manie-
ra: «Io lotto per tutte le persone
che attualmente sono al 41 bis,
nessuno, neanche i mafiosi de-
vono stare al 41 bis, lo dice an-
che Alfredo. Non è una lotta
personale».

Il vecchio anarchico insiste:

«Dopo centoquattro giorni di
sciopero della fame, dopo che
lo hanno ridotto a una larva
umana, Cospito rischia di mori-
re. Non si può dire "non lo libe-
riamo perché gli anarchici han-
no fatto azioni violente". La
presidente del Consiglio Melo-
ni non si sta comportando co-
me un premier, lei si è compor-
tata come una fascistella che
parla in un bar, lei non può per-
mettersi di interferire in una de-
cisione che è in mano alla ma-
gistratura».

LA REAZIONE

Ed arrivano le minacce. Pe-
santissime. «Noi vogliamo che
Alfredo non muoia. E un no-
stro compagno, fa parte della
famiglia anarchica. Sangue del
nostro sangue e nervi dei no-
stri nervi. Noi non sopportere-
mo che Alfredo venga ucciso
senza reagire. Sono estrema-
mente chiaro su questo fatto.
Queste persone che stanno as-
sassinando Alfredo si sono
messe nel mirino delle armi li-
bertarie-rivoluzionarie. Si so-
no evidenziati come accaniti
nemici di chi cerca e crede che
sia possibile costruire un mon-
do diverso. Noi adesso, in que-
sto momento storico, faremo
in modo di indicare con chia-
rezza coloro che sono diretta-
mente o indirettamente re-
sponsabili dell'assassinio di Al-

fredo. Poi i tempi cambiano e
sicuramente in un futuro que-
sta gente sarà colpita dalle ar-
mi rivoluzionarie».
Parole da pazzi. «Alfredo

non è solo quello che ha fatto
lo sciopero della fame, è quello
che nei dieci annidi galera pre-
cedenti al 41 bis ha continuato
a partecipare al dibattito politi-
co anarchico attraverso scritti
che mandava via posta». Il che
giustifica appunto quel tipo di
detenzione. Ma Valitutti non ci
sta.

«Certo, è proprio per questo.
Ha sempre portato le sue idee
con le quali ci si confrontava, si
discuteva e Alfredo è anche
quello che ha condotto azioni
dirette che lui ha ammesso. La
gambizzazione di Adinolfi (Ro-
berto, manager dell'Ansaldo,
ndr) l'ha commessa e rivendi-
cata perché noi le nostre azioni
le rivendichiamo quando le fac-
ciamo».

Ora le annunciano. Occhio.
«Saranno uccisi, gli sarà spa-

rato addosso, se Alfredo moris-
se. Sarà fatta giustizia. Non so-
no io a dirlo, perché io non so-
no un millantatore. Io sono un
vecchio, disabile in carrozzina.
Io non sono in grado di fare giu-
stizia. Se potessi e Alfredo mo-
risse la farei volentieri giustizia,
con dolore e sgomento perché
io odio la violenza ma il mio
senso di giustizia è più forte del-

la violenza. E non la considere-
rei violenza ma giustizia. Però
in un futuro ci sarà qualcuno
che farà giustizia, gli anarchici
storicamente non dimentica-
no i loro nemici, non l'hanno
mai fatto. Quando si creeran-
no le condizioni storiche, que-
sta gente pagherà per quello
che ha fatto. Perché non c'è
niente di più vile che accanirsi
contro una persona prigionie-
ra in carcere. Hanno amplifica-
to il suo reato ingiustamente e
lo hanno messo al regime del
41 bis, e lo fanno morire in mo-
do vergognoso. Loro pagheran-
no per quello che stanno facen-
do, non sono io a dirlo ma lo
dice la storia degli anarchici».
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I RESPONSABILI
«Noi non sopporteremo
che Alfredo venga
ucciso senza reagire.
Noi faremo in modo di
indicare con chiarezza
coloro che sono
direttamente o
indirettamente
responsabili dell'assassi-
nio di Alfredo»

CONSEGUENZE
«Saranno uccisi, gli sarà
sparato addosso, se
Alfredo morisse. Ci sarà
qualcuno che farà
giustizia, gli anarchici
non dimenticano i loro
nemici»
Pasquale Valitutti

Aria dì vendetta
Minacce anarchiche:
«Se Cospito muore
apriremo II fuoco
sugli assassini»

Pietre. .vmn„ali arati fiori dal mirre di Open,

La linea della fermezza
Trappola della sinistra
sullo stop al 41-bis
Ma il governo non cede
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Innalzata l'allerta nazionale e nelle ambasciate

Pietre contro gli agenti fuori dal carcere di Opera
Il legale del detenuto: «Lo sciopero della fame prosegue». Oggi si riunisce il Comitato strategico Antiterrorismo

ANTONIO CASTRO 
rotelle. L'avvocato teme per la decisio-
ne di sospendere gli integratori. E «spe-

«La metodologia messa in atto 
da-ra di farlo recedere». Difficile.

gli anarchici ci impone di porre atten-
zione 

Resta da vedere come evolverà la si

zione alle sedi istituzionali per le moda tuazione. Ieri sera un'auto della poliziamoda-
lità molto insidiose con cui si sono ma è stata colpita da pietre proprio mentre

nifestate le azioni, anche» in forma di controllava il perimetro del carcere

«attacchi terroristici». Non ha dubbi il esterno di Opera. Pessimo segnale. E le

ministro dell'Intemo, Matteo Piantedo rivendicazioni si accumulano (ieri è ar

si, che ieri si è presentato in conferenza rivata quella per le molotov contro le

stampa a Palazzo Chigi in un inedito due auto dei vigili urbani milanese). E

vertice che ha visto sfilare i ministri del-il livello di allerta sale. Al momento sa-

la Giustizia, Carlo Nordio, e degli Este-_rebbero una ventina i fascicoli aperti

ri, Antonio Tajani. Una triplice di "livelper azioni in Italia e all'estero ricondu

che dimostralo stato di attenzione. cibili proprio alla galassia anarchica. Ie-lo
Perla Capitale il livello di allerta è stato ri, al vertice organizzato dal procurato-

innalzato. Tanto più che ieri dopo gli re aggiunto Michele Prestipino (capo

attacchi a Berlino e Barcellona, ieri del pool dei magistrati Antiterrori

una falange di anarchici ha manifesta-smo), hanno fatto il punto della situa

to davanti all'ambasciata italiana a Ma zione i carabinieri del Rosegli investi-

drid e qualcuno ha affisso sui un ponte gatori della Digos della Polizia di Stato.

dei Navigli a Milano uno striscione di Oggi si riunirà Comitato di analisi stra

solidarietà. «Lo Stato reagisce con la tegica antiterrorismo (Casa)), organi

forza della legge alla violenza di chi ha smo che raggruppa alti ufficiali dell'Ar

attaccato beni privati e pubblici, in Ita ma, dirigenti Digos, della Gdf e dei ser-

lia e all'estero», ha scandito il titolare vizi di intelligente nazionali e interna

della Farnesina, criticando la campa- zionali. Coordinamento interforze che

gna «internazionale anarchica» ha ha operato negli ultimi anni contro la

scandito il vicepremier e ministro degli minaccia islamica. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Esteri Antonio Tajani.
Sulla stessa lunghezza d'onda l'ex

magistrato, oggi alla guida di via Arenu-
la, Carlo Nordio. Il Guardasigilli parla
schiettamente di «metodi anarchici in-

sidiosi», riferendosi evidentemente ai
fatti degli ultimi giorni. «Tutti i nemici
dello Stato e della democrazia», rico-
struisce Nordio, «hanno una cosa in
comune: tendono a coalizzarsi contro
quello che loro ritengono il nemico co-
mune», salvo precisare che si tratta di
un «rischio che nelle carceri è estrema-
mente limitato perché noi rivolgiamo
la massima attenzione a evitare queste
forme di contatto e di complicità. Nelle
carceri la situazione è assolutamente
sotto controllo», garantisce parlando
proprio di Cospito.
Flavio Rossi Albertini, legale dell'anar-
chico marchigiano trasferito, sempre
in regime di 41bis, nell'ala speciale del
carcere milanese di Opera, spiega che
il suo cliente ha «deciso di proseguire
lo sciopero della fame» (è al 104 gior-
no). Anzi: da ieri ha sospeso pure degli
integratori. E chiesto qualche bustina
di zucchero oltre a muoversi in sedia a

Come funziona
REGIME 41 BIS

Sono 748 i detenuti sottoposti al
regime di 41 Bis. La reclusione è in
cellule singole, arredo fissato al pavi-
mento e bagno angolare. Non è previ-
sto alcun contatto con i familiari e i
colloqui sono limitati a 1 ora al mese

CONTROLLI RAFFORZATI
• Per evitare qualsiasi tipo di con-
tatto con l'esterno anche la socialità
tra detenuti è limitata
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GIUSTIZIA, IL SOTTOSEGRETARIO

«Non c'era segreto
Io non mi dimetto»
di Virginia Piccolino

'\\i 
 
imettermi? E perché».
Andrea Delmastro è il

sottosegretario che ha parlato con
Donzelli degli incontri e delle
parole tra Cospito e i mafiosi. «Non
erano carte segrete: erano relazioni
degli agenti penitenziari che
lavorano coni detenuti in 41 bis».

a pagina 5
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Primo piano I caso

II sottosegretario

di Virginia Piccolino

«Io resto SII mio posto
La relazione non era riservata
L'ho  detto pure alla premier»
1 X'lmasu o: oggi con Donzelli dividiamo la casa, da giovani ci punzecchiavamo

Sottosegretario alla Giusti-
zia Andrea Delmastro, lei e il
suo collega e amico Giovanni
Donzelli pensate di dimettervi
come chiede l'opposizione?

«No. Perché?».
Per quei colloqui che lei ha

rivelato e lui ha reso pubblici
tra Alfredo Cospito e un ca-
morrista e un killer della
ndrangheta, nei quali i crimi-
nali incoraggiavano l'anarchi-
co ad andare avanti nel digiu-
no contro il 41 bis, auspicando
un intervento dell'Europa
«che magari ci toglie anche
l'ergastolo ostativo». Non do-
vevano restare segreti?

«No. Erano in una relazione
basata sull'osservazione degli
agenti penitenziari che fanno
bene il loro lavoro, ponendo at-
tenzione ai detenuti in 41 bis».

Il ministro Nordio ha parla-
to di informazioni «sensibili»
delle quali occorre sapere il li-
vello di segretezza. Qual è?

«Nessuno. Non sono classi-
ficati, né secretati e nemmeno
riservati».

Perché lui non l'ha detto?
«Credo verificherà lo steno-

grafico. Gli si chiede una valu-
tazione non un atto di fede».

Bonelli dei Verdi ha denun-
ciato Donzelli per rivelazione
di notizie riservate. Dice il fai-

so:
«Credo sia in buona fede:

parla di intercettazioni. Ma
non lo sono. E nemmeno cap-
tazioni ambientali».

Giorgia Meloni sapeva di
ciò che sarebbe accaduto?

«No, nemmeno io. Donzelli
mi ha chiesto. lo ho risposto, e
poi è intervenuto».

E non ha sentito la premier
dopo questa bagarre?

«Oggi (ieri, ndr). Mi ha chie-
sto se erano informazioni se-
grete. Le ho risposto di no. Ag-
giungo: in un Paese in cui si de-
nuncia che vengono apposti
troppi segreti di Stato perché,
in un caso in cui i cittadini pos-
sono sapere, avrei dovuto com-
portarmi come chi li vuole te-
nere all'oscuro?».

Il sottosegretario Mantova-
no si è irritato?

«Assolutamente no. Ci sia-
mo sentiti e gli ho confermato
che non sono documenti clas-
sificati».
È normale che atti intenti

siano usati per sollevare dub-
bi sulla linea anti-mafia del
Pd?

«Io ho solo risposto a una
domanda».
Che domanda era?
«Quella se ci fossero salda-

ture tra anarchici e mafiosi. E
ho risposto che abbiamo solo

elementi che fanno desumere

una battaglia comune contro il
41 bis. Oltre al digiuno di Co-
spito, che vuole far revocare la
misura a tutti i detenuti, ho ci-
tato quel colloqui. Lo avrei fat-
to in un'interrogazione parla-
mentare con più precisione.
Ne ho il dovere».

C'è chi vi accusa di aver fatto
sapere ai mafiosi, rivelando
quei colloqui, che sono ascol-
tati in carcere.

«Perché, i detenuti al 41 bis
non sanno che c'è la polizia pe-
nitenziaria?».
Ha rivelato lei a Donzelli

che i deputati pd avevano visto
Cospito in carcere lo stesso
giorno in cui parlava con ca-
morra e 'ndrangheta di come
eliminare il 41 bis?

«Gli ho detto quando è avve-
nuto il colloquio. Loro avevano
fatto una conferenza stampa.
Lo avrà capito così».
Secondo lei ha sbagliato?
«No. Perché ha usato un'in-

formazione corretta per fare
una valutazione politica che si
può condividere o meno».

Lei la condivide? Pensa che
il Pd o altre forze politiche vo-
gliano eliminare il 41 bis?
«Non mi pongo questa do-

manda. Penso che fin quando

al governo ci siamo noi, 41 bis
ed ergastolo ostativo sono inat-
taccabili».

L'uno tiene l'altro?
«Politicamente si tengono

per mano. Sono strumenti del-
la normativa speciale antima-
fia: insieme staranno o insie-
me cadranno».

Renzi ironizza su chi «con-
fonde la Camera con la came-
retta», perché lei e Donzelli
condividete un appartamento
a Roma. È andata così?
«No. Ne abbiamo parlato a

Montecitorio».
Da quanto vi conoscete?
«Da almeno 25 anni».
Sempre andati d'accordo?
«Al contrario. Nel movimen-

to giovanile ci "becchettava-
mo" spesso. Io sono di Biella,
lui toscano. Lui era della destra
protagonista, io della destra
sociale».

Poi?
«Poi tutto è cambiato quan-

do è nato t'di. Si sono rimesco-
late tutte le carte. Politiche e
umane. Noi ci siamo trovati in
sintonia e dalla scorsa legisla-
tura condividiamo l'apparta-
mento».
Dica la verità: la relazione

l'aveva portata a casa e Don-
zelli l'ha letta?

«Assolutamente no».
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• La parola

COPASIR

II comitato parlamentare per la sicurezza
della repubblica (Copasir) è un organo
bicamerale il cui compito è quello di
verificare che le attività dei servizi segreti si
svolgano nel rispetto della Costituzione e
delle leggi. Ha ampi poteri di controllo e
funzioni consultive. Può acquisire
documenti sia dal sistema di intelligence
che dall'autorità giudiziaria (come quelli
relativi ad Alfredo Cospito)

La domanda del collega di partito
Mi ha chiesto se ci fossero saldature
tra anarchici e mafiosi, ho detto che si
desume una battaglia comune a141 bis

La risposta all'opposizione
L'accusa di aver mvelato notizie
riservate? Non sono né intercettazioni
né captazioni ambientali

Insieme I deputati di Fdl Giovanni Donzelli, 47 anni, e Andrea Delmastro Delle Vedove, 46, sottosegretario alla Giustizia (Imagoeconomica)
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Gasparri e il deputato nella bufera

«Le cose vanno gestite
in maniera diversa
Giovanni deve capirlo»
ROMA Senatore Maurizio Ga-
sparri, cosa pensa del com-
portamento di Giovanni Don-
zelli martedì alla Camera? Lei
con Donzelli ha un rapporto
stretto...

«Rapporto non significa
che rispondo delle sue attività
quotidiane. Comunque sì, co-
nosco bene Donzelli dai tem-
pi di An».

Ovvero, da quanto tempo?
«Saranno passati quasi

trent'anni. All'epoca mi occu-
pavo del partito, di An, e ho
seguito molti giovani, pure
Giorgia Meloni che insieme a
Donzelli facevano capo a me e
a La Russa».
E quindi? Come giudica

quello che Donzelli ha detto
in aula a Montecitorio?

«Giovanni si deve rendere
conto che è di fatto il reggente
di Fratelli d'Italia, un partito
che aveva l'i% ed è approdato,
senza regali di nessuno, a
questo ruolo così. importante.
Ci sono delle cose che cani-

99

A sinistra si
indignano?
Dovrebbero
occuparsi
di quanto
accade nel
loro campo
Gherardo
Colombo
contro i141
bis dice ciò
che hanno
detto
Cospito e
Riina: ov-
viamente
non mi
sfugge la
diversità
etica
e morale

Chi è.

• Maurizio
Gasparri, 66
anni, ex Msi,
An e Pdl,
è senatore
di Forza Italia

baarno e vanno gestite diversa-
mente da prima».

Donzelli è anche vice presi-
dente del Copasir e in aula ha
rivelato il contenuto di alcuni
documenti «sensibili».

«Lui dice che quelle notizie
che ha riportato in Aula non
sono notizie che ha attinto dal
Copasir. Non so che docu-
menti siano o come li ha otte-
nuti, li ho letti su alcuni gior-
nali».
E stato il ministro della

Giustizia Carlo Nordio che in
Aula li ha definiti «sensibili»
perché riguardano detenuti
al 41 bis...
«Ma Nordio ha detto che ha

disposto la verifica su quanto
è successo e che dopo saprà
dire. Ha rinviato l'esito di una
verifica che ha diposto già da
martedì. Io comunque mi fido
di quello che dice Donzelli».
Di che cosa si fida?
«Di quel che riguarda i do-

cumenti. Ma aspettiamo cosa
dice Nordio».

Donzelli in Aula ha anche

accusato i deputati del Pd di
essere andati a trovare Cospi-
to e di «incoraggiare» lui che
digiuna contro il 41 bis.

«Io non amo il "turismo
carcerario", cioè i parlamen-
tari che vanno a trovare i dete-
nuti in carcere. lo nella mia vi-
ta sono andato a trovare sol-
tanto Marcello Dell'Utri che
non prendeva le medicine.
Me lo avevano chiesto i fami-
liari».
Ma la cosa grave è quel-

l'«incoraggiare»...
«La sinistra si indigna tanto

per gli insulti che in passato
ha riversato addosso a noi in
quantità. Adesso hanno rico-
perto di insulti Donzelli. Io
però, piuttosto che stare ap-
presso al comportamento di
Donzelli, mi preoccuperei di
quello che sta accadendo a si-
nistra».
Cosa sta accadendo?
«C'è una persona perbene

come Gherardo Colombo che
si esprime contro il 41 bis, di-

cendo la stessa cosa che han-
no detto Cospito e Toto Runa.
Ovviamente non mi sfugge la
diversità etica e morale».
Però torniamo all'atteggia-

mento di offesa che ha avuto
Donzelli in aula, vuole?

«C'è adesso un giuri d'ono-
re. Non succede spesso che
venga istituito alla Camera.
C'è anche un'inchiesta e una
verifica. Cos'altro dobbiamo
fare? Un televoto a Sanremo? E
comunque capita a tutti di
sbagliare. Chi è senza peccato
scagli la prima pietra. lo non
la scaglio».

Perché?
«Perché diverse volte mi è

capitato di dire cose non op-
portune. Per questo il mio
parroco — vado alla chiesa di
San Giovanni dei Fiorentini
 mi cita sempre San Filippo
Neri».
E cosa dice San Filippo Ne-

ri?
«State bassi. Una cautela

che vale per tutti».

Alessandra Arachi
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INTERVISTA A SILVIO BERLUSCONI

«SU COSPITO NON SI TRATTA»
Linea dura del Cav: «Massima fermezza con mafiosi e terroristi, ma la salute
dei detenuti è sacra, giusto che i parlamentari vigilino. Servono più carceri»
DONZELLI E DELMASTRO, NORDIO SI AFFIDA Al MAGISTRATI

Il leader di Forza Italia a tutto campo: «Fermezza
contro le violenze anarchiche. La tutela della salute è
un principio sacro e la possibilità di controllare quel-
la dei detenuti è prerogativa dei parlamentari».

Augusto Minzolini a pagina 2 con Cesaretti a pagina 5
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L'ITALIA DEI VIOLENTI I leader in campo

l'intervista
SILVIO BERLUSCONI

Sulla vicenda Cospito
l'Italia non si pieghi
a ricatti e minacce:
non si deve trattare

Il voto alle Regionali?
Sarà anche politico»

Il leader di Forza Italia a tutto campo:
«Fermezza contro le violenze anarchiche,

bisogna operare senza concessioni
la tutela della salute è un principio sacro,

la possibilità di controllare quella dei
detenuti è prerogativa dei parlamentari»

di Augusto Minzolini

l caso dell'anarchico Co-
spito, le polemiche scop-

_ piate in Parlamento e tut-
te le implicazioni sull'atteggia-
mento che deve tenere il go-
verno su una questione così
delicata. E ancora le condizio-
ni dei detenuti, la salvaguar-
dia della loro salute, le visite
dei parlamentari nelle carce-
ri. Silvio Berlusconi ha sem-
pre coniugato il senso dello
Stato ad una cultura garanti-
sta e non poteva esimersi dal
dire la sua su un argomento
così sensibile. Per poi fare un
bilancio dell'attività di gover-
no ad una settimana dalle ele-
zioni regionali
Presidente sono giorni che
sulla vicenda dell'anarchi-
co Alfredo Cospito si susse-
guono attentati contro sedi
diplomatiche italiane
all'estero e nel nostro Pae-
se. Lei come gestirebbe un

caso così delicato? C'è il ri-
schio che qualcuno possa
puntare, in un contesto in-
ternazionale caratterizza-
to da una guerra dichiarata
come quella contro l'Ucrai-
na e un'altra segreta con-
tro l'Iran, a destabilizzare
il nostro Paese approfittan-
do di questa vicenda?
«Certamente lo scenario in-

ternazionale è molto comples-
so e molto preoccupante. Pe-
rò sarei molto prudente
nell'immaginare collegamen-
ti fra vicende molto lontane
fra loro. Su una cosa però vo-
glio essere estremamente
chiaro: l'Italia non deve pie-
garsi a nessun ricatto e a nes-
suna minaccia. Sulle regole
dello Stato di Diritto non si
tratta con nessuno. L'uso di
metodi violenti o, addirittura,
terroristici, qualunque sia la
loro origine, non può portare
ad altra risposta che alla mas-
sima fermezza. Bisogna opera-
re - come del resto si sta facen-

do - senza nessuna trattativa
e nessuna concessione fuori
dalla legge».
Ha suscitato molte polemi-
che la visita di alcuni parla-
mentari del Pd proprio nel
carcere dove era detenuto.
«Privare un essere umano

della libertà personale è una
cosa molto grave, ma in alcuni
casi necessaria. Io sono un ga-
rantista, il che significa adotta-
re il massimo delle attenzioni
per salvaguardare un possibi-
le innocente, ma sono convin-
to che i veri colpevoli vadano
puniti, anche in maniera seve-
ra. La tutela della salute di
ogni persona, anche se dete-
nuta, è un principio sacro. La
possibilità di controllare le
condizioni di un carcere e
quelle di salute di chi è reclu-
so sono tra le prerogative dei
parlamentari. Se il carcere di-
venta un luogo di tortura, di
violenza, di promiscuità, allo-
ra non soltanto non serve a rie-
ducare i detenuti, ma sortisce

l'effetto opposto: anche chi è
stato punito per una colpa lie-
ve, in carcere rischia di diven-
tare un vero criminale. Questo
per non parlare di chi è in car-
cere in attesa di giudizio e
spesso poi viene assolto per-
ché è innocente».
In campagna elettorale ave-
va proposto - in solitudine -
la costruzione di nuove car-
ceri.
«Il grado di civiltà di un Pae-

se dipende anche dalla condi-
zione delle sue carceri. Nelle
carceri italiane sono recluse
55.000 persone, quando il nu-
mero di posti letto è di 50.000.
In alcune carceri vi sono 12
detenuti in una cella, con un
solo bagno in condizioni pre-
carie. Il risultato è un suicidio
ogni tre giorni nelle nostre car-
ceri. Io mi vergogno di vivere
in un Paese che tratta degli es-
seri umani in questo modo,
anche se sono esseri umani
che hanno sbagliato. Mi vergo-
gno davvero. E la mia cultura
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cristiana si ribella a questo sta-
to di cose. Dobbiamo costrui-
re nuove carceri in numero
adeguato che garantiscano ai
detenuti delle condizioni di vi-
ta dignitose e ampliare il più
possibile le pene alternative al
carcere».
Una delle priorità di questo
governo è la riforma della
giustizia. Per la prima volta
nella seconda Repubblica il
vicepresidente del Csm è
un esponente collegabile al
centrodestra, di contro il
ministro Nordio è oggetto
di una campagna denigrato-
ria da parte di sinistra e giu-
stizialisti. Si riuscirà a con-
durre in porto nella legisla-
tura una riforma della giu-
stizia degna di questo no-
me?
«Come Lei ha ricordato, ca-

ro Direttore, la riforma della
giustizia è uno degli assi por-
tanti del patto di legislatura.
Il ministro Nordio - che è sta-
to lui stesso un importante
magistrato - ha delineato un
quadro organico di riforme
che coincide assolutamente
con la nostra visione della giu-
stizia. La riforma che voglia-
mo può dispiacere a certa si-
nistra e a certi magistrati, ma
incontra il consenso anche di
una parte dell'opposizione. È
una riforma per la libertà dei
cittadini, per lo stato di dirit-
to, per un adeguato sistema
di garanzia, per dare ordine
ed efficienza al sistema giudi-
ziario. Non contiene nulla
contro la magistratura, anzi
punta a valorizzare quella
gran parte dei magistrati che
lavora con serietà, con profes-
sionalità e con profondo sen-
so di equità. Certo, dispiacerà
ad una piccola ma rumorosa
minoranza, quella che diceva
che "non esistono innocenti,
ma solo colpevoli non ancora
scoperti", quella che vorreb-
be potersi insinuare nella vita
privata di ciascuno, come av-
veniva nella Germania Est e
come avviene anche oggi nel-
la Cina comunista, trattando
ogni cittadino come un so-
spetto mafioso o terrorista.
Forse così si potrebbe scopri-
re qualche reato in più, ma il
prezzo che dovrebbero paga-
re tanti innocenti, tante perso-

ne per bene, sarebbe dal tutto
inaccettabile».
Lo scenario economico con-
tinua ad essere preoccupan-
te. Ci sono state le polemi-
che per il ritorno delle acci-
se sulla benzina, contempo-
raneamente la riduzione
del prezzo del gas nei pros-
simi mesi riporterà le bol-
lette a livelli accettabili. So-
no passati cento giorni
dall'insediamento del go-
verno, la luna di miele sta
volgendo al termine, su
quali dossier bisognerebbe
concentrarsi? Si può spera-
re che fra qualche mese i
lavoratori si accorgeranno
che le tasse in busta paga
sono calate?
«Il governo nelle prime setti-

mane ha dovuto affrontare
emergenze ereditate dal pas-
sato, come quella del ca-
ro-bollette. I nostri impegni
di legislatura rimangono tut-
ti, e primo fra tutti una rifor-
ma fiscale basata su una forte
riduzione delle aliquote e
sull'introduzione della
flat-tax. Qualcosa è già stato
fatto, nella legge di bilancio,
mala riforma fiscale è uno de-
gli impegni di legislatura, che
siamo determinatissimi ad
onorare. Mi permetta di ricor-
dare anche gli altri: l'aumen-
to delle pensioni minime a
1000 euro per tutti, la totale
detassazione e decontribuzio-
ne dei contratti di primo im-
piego per gli under-35, in mo-
do da favorire l'occupazione
dei giovani, il taglio alla buro-
crazia, cancellando il regime
delle licenze e delle autorizza-

zioni preventive, una grande
riforma della giustizia in sen-
so garantista, secondo le li-
nee già indicate dal ministro
Nordio».
Lei con i suoi governi ave-
va stretto un legame molto
proficuo con la Libia su te-
mi estremamente delicati
per il nostro Paese,
dall'energia all'immigra-
zione. Caduto Gheddafi la
Libia è esplosa e abbiamo
passato dieci anni bui. Mol-
ti Paesi si sono inseriti in
quello scacchiere: Tur-
chia, Russia, Egitto. E noi
ne abbiamo patito le conse-

guenze. Ora il governo Me-
loni è tornato a guardare
da quella parte. Riuscire-
mo a riaprire un canale
preferenziale con Tripoli?
«La situazione della Libia è

molto complessa, manca
un'entità statale riconosciuta
da tutti, il processo elettorale
che avrebbe dovuto istituirla
è bloccato, gli assetti politici
sono molto precari. Non c'è
dubbio però che la strada da
seguire è quella di ricostruire
un rapporto preferenziale
con la sponda sud del Medi-
terraneo, non solo con la Li-
bia, anzi proprio nell'ottica di
stabilizzare la situazione libi-
ca. Questa è anche l'unica
chiave possibile per controlla-
re il fenomeno migratorio: le
ricordo che proprio grazie a
questa politica il nostro gover-
no era riuscito nel 2010 ad az-
zerare le partenze e a porre
fine alle tragedie nel Mediter-
raneo. Il governo fa molto be-
ne a muoversi in questa dire-
zione, anche per richiamare
l'attenzione della Nato e
dell'Unione Europea sulla
frontiera meridionale dell'Oc-
cidente, che in termini di pro-
spettiva è ancora più delicata
di quella orientale. Dal Medi-
terraneo passano le rotte mi-
gratorie, i canali di riforni-
mento dell'energia, le spinte
mai sopite dell'integralismo
islamico».
Lei nella Giornata della me-
moria ha detto che è essen-
ziale difendere lo Stato
d'Israele. Nei giorni succes-
sivi il Medio Oriente è tor-
nato ad essere una polverie-
ra. Alle sacrosante manife-
stazioni di dissenso in Iran
ora si è aggiunto - vedi il
bombardamento della fab-
brica dei droni - lo scenario
di un conflitto non dichiara-
to. Le crisi si moltiplicano.
E preoccupato che la situa-
zione possa sfuggire di ma-
no?
«La solidarietà ad Israele da

parte nostra è antica e addirit-
tura scontata. Israele non è
soltanto una democrazia no-
stra alleata, è una parte della
nostra identità occidentale,
che si fonda non a caso su for-
ti radici giudaico-cristiane. È
lo Stato che ha accolto i so-

pravvissuti alla Shoah e che
esiste perché nulla di simile si
possa mai più ripetere. Con
gli Accordi di Abramo Israele
e molti Stati arabi hanno di-
mostrato di saper mettere da
parte i conflitti del passato
per costruire un futuro di pa-
ce e di cooperazione. Quindi
non sono pessimista, ma so-
no naturalmente preoccupa-
to perché altre leadership isla-
miche, a cominciare da quel-
la iraniana, dimostrano di vo-
ler seguire tutt'altra strada.
Del resto il regime iraniano
non è una minaccia solo per
Israele, lo è per molti Paesi
arabi, lo è per l'Occidente, so-
prattutto alla luce del pro-
gramma nucleare che perse-
gue. Lo è per la sua stessa po-
polazione, oggetto di una re-
pressione crudele che arriva
alle condanne a morte per un
popolo che chiede libertà. Il
popolo iraniano è un grande
popolo con un'antica cultura:
la sua battaglia per la libertà,
la battaglia delle donne irania-
ne per veder riconosciuta la
loro dignità, è la battaglia di
tutte le persone libere e non
ci può lasciare indifferente.
Forza Italia per prima ha solle-
vato il tema in Parlamento, ot-
tenendo il consenso unanime
degli altri gruppi politici, e be-
ne ha fatto il governo italiano
ad assumere una posizione
molto ferma».
È di nuovo sceso in campo
a 29 anni dal suo debutto in
politica anche per le regio-
nali in Lombardia e Lazio.
Sarà un voto locale o un pri-
mo giudizio su quattro me-
si di governo?
«Sarà entrambe le cose.

Con la nostra vittoria nelle
due regioni, che certamente
avverrà, si confermerà ancora
una volta il buon governo del
centrodestra in Lombardia,
come è sempre avvenuto da
quando lo abbiamo fondato
trent'anni fa, mentre in Lazio
si porrà fine all'immobilismo
della sinistra, che ha abban-
donato al degrado una delle
maggiori regioni italiane,
quella che ospita la nostra ca-
pitale, Roma, la città più illu-
stre del mondo. Però è innega-
bile che - quando votano due
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regioni cosi granai e cosi im-
portanti - il risultato assume
anche un significato politico
complessivo. Tutti gli indica-
tori confermano che il centro-
destra confermerà la vittoria
delle politiche, e che Forza
Italia sarà ancora una volta
politicamente e numerica-
mente determinante per go-
vernare. Del resto non esiste
un centrodestra di governo
senza una forte presenza dei
liberali, dei cattolici, dei ga-
rantisti, degli europeisti, de-
gli atlantisti: sono i valori e i
principi che solo Forza Italia
sostiene organicamente, da
sempre e con coerenza, nel
panorama politico italiano.
Per questo darci più forza,
nel governo nazionale come
in quelli locali, significa con-
sentirci di promuovere politi-
che concrete coerenti con
questi principi, in materia di
tasse, di giustizia, di burocra-
zia, di politica estera».
Un consiglio ai futuri ammi-
nistratori regionali: cosa fa-
re e, soprattutto, quale erro-
re non commettere?
«Non dimenticare mai che

il ruolo del pubblico è quello
di coordinare, non di gestire,
è quello di creare una cornice
di regole entro la quale dev'es-
sere l'iniziativa dei privati ad
agire per il meglio. Il princi-
pio di sussidiarietà, nel quale
noi come cattolici e liberali
crediamo fermamente, dice
proprio questo: non faccia
l'ente pubblico ciò che me-
glio possono fare i cittadini. E
poi raccomando di ricordare
sempre la regola aurea dei
miei governi: prima di adotta-
re qualsiasi provvedimento
chiedersi se - approvandolo -
si allarga o si restringe la liber-
tà dei cittadini. Se la risposta
è che la restringe, qualunque
sia il provvedimento, va im-
mediatamente cestinato».

LA LIBIA

Stabilizzarla
è l'unica
chiave per
controllare
il fenomeno
migratorio

PER I DETENUTI

Costruire
nuove carceri
e ampliare
le pene
alternative
alla cella
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IN CAMPO
Il leader di Forza Italia Silvio
Berlusconi a 360 gradi, dal
caso Cospito alla riforma

della Giustizia,
dall'economia alle Regionali ~

•
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L'ECONOMIA

I nostri
impegni
rimangono,
in primis
la riforma
fiscale

4 / 4

Data

Pagina

Foglio

02-02-2023
1+2/3



la minaccia
eversiva

RESTA IL NODO DELEGHE

E Meloni va in W:
«Sfida allo Stato,
abbassare i toni»
Adalberto Signore

a pagina 3

d i Adalberto Signore

Meloni: «Tenere
i toni bassi»
Stupore al Colle
e alleati freddi
«Caso non montato da noi»
Il nodo della delega al Dap

6
„,' 

Ÿi iorgia Meloni sceglie la linea del silenzio per tutta la gior-
nata, fino alle 21.30 passate quando alza il telefono e chia-
ma la trasmissione Stasera Italia su Rete4. Per dire la sua

sul caso Cospito, ma senza entrare nel merito della spinosissima
vicenda che coinvolge il sottosegretario Andrea Delmastro Delle
Vedove e il vicepresidente del Copasir Giovanni Donzelli. «Il go-
verno - spiega - non ha alzato i toni, né aizzato la piazza. La sfida
non è all'esecutivo, ma allo Stato. Non è tema di destra o di sini-
stra, ma riguarda tutti. È per questo consiglio responsabilità».
Un'accelerazione, quella serale, che serve per ribadire quello

che Meloni pensa da tempo, cioè che l'opposizione (in particolare
il Pd) abbia tenuto sul tema Cospito una posizione «ambigua».
Ma forse ha anche l'obiettivo di spostare i riflettori dalla bufera
che sta coinvolgendo i due esponenti di Fratelli d'Italia. E che già
si è abbattuta sul ministero della Giustizia, se il Guardasigilli -
intervenendo alla Camera e al Senato - si limita a esporre i fatti,
rimandando la palla alla magistratura «perché c'è un'inchiesta in
corso». Certo, Carlo Nordio precisa che il governo «non si parerà
dietro la procura di Roma», ma con una premessa che è difficile
non leggere come un biasimo al suo sottosegretario Delmastro e a
Donzelli. «In linea di principio - dice - tutti gli atti riferibili a
detenuti al 41bis sono per loro natura sensibili, ragion per cui ai
fini della loro ostentazione occorre una verifica preventiva». Quasi
a lasciare intendere che, comunque vadano gli approfondimenti
in corso a via Arenula, la scelta di Delmastro di condividere infor-
mazioni «sensibili» con Donzelli non è stata opportuna.

Il caso, insomma, non è chiuso. Perché non c'è solo il fronte
giudiziario, con l'inchiesta aperta dalla procura di Roma, ma an-
che quello politico, con il giurì d'onore della Camera che dovrà
pronunciarsi presto. La delicatezza della vicenda, inoltre, impone
prudenza per un serie di fattori che si vanno a sovrapporre perico-
losamente. Peraltro, alla vigilia del voto in Lombardia e Lazio, che
insieme contano quasi 16 milioni di abitanti, inevitabilmente un
test anche sul governo. Non c'è, infatti, solo lo stupore del Quirina-
le per quanto accaduto martedì alla Camera, anche se ovviamen-
te il Colle si guarda bene dall'esprimere qualsiasi tipo di giudizio
su una vicenda i cui accertamenti sono già affidati ad altri organi
giurisdizionali. Ma pure la freddezza degli alleati. Silvio Berlusconi
in primis, anche se perfino la Lega si sta muovendo con circospe-
zione, nonostante la solidarietà arrivata da un Matteo Salvini che
oggi in Consiglio dei ministri dovrebbe finalmente incassare un
primo via libera al disegno di legge sull'autonomia differenziata.
Ma c'è anche il fronte interno, che Meloni non sottovaluta. Inter-

no al governo, ma anche a Fdi. Sul primo, pesa il fatto che Delma-
stro è il plenipotenziario della premier a via Arenula. E quindi c'è
chi sospetta che un suo ridimensionamento non agiti poi troppo i
sonni di Nordio (che, infatti, non sarebbe stato contrario a un suo
passo indietro e che starebbe valutando di toglierli la delega al

Dap). Sul secondo, invece, gravano le tensioni interne a Fdi. Con
la faida che ha portato al commissariamento della federazione
romana che fa capo a Fabio Rampelli. E commissario è stato
nominato proprio Donzelli, con strascichi che - per ora - sono
rimasti sotto traccia. Ancora ieri, quando i due si sono incrociati in
Transatlantico e Donzelli ha fatto notare a Rampelli di avergli dato
ragione per non aver censurato chi lo accusava di «analfabetismo
istituzionale» durante la seduta di martedì. «Vogliono raccontare
chissà quali divisioni nel nostro partito, ma io ho detto che hai
fatto bene e che non c'è nessun retroscena», dice il responsabile
organizzazione di Fdi. Con Rampelli che si limita a un cenno di
assenso con la testa e un sorriso che ai più pare un po' tirato.

GRANA II premier Giorgia Meloni prudente sul caso Cospito
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IL CASO

«Niente segreto»
Sugli atti del Dap
sinistra smentita
Felice Manti e Stefano Zurlo

alle pagine 4 e 6

di Stefano Zurlo

on ha nessuna intenzio-
ne di dimettersi. E lo ripe-
te più volte nel corso di

una giornata interminabile in cui
le opposizioni chiedono la sua te-
sta e quella di Giovanni Donzelli.
Andrea Delmastro, sottosegreta-
rio alla Giustizia con delega al
Dap, sostiene di non aver violato
alcun segreto. Anzi: «Non sono in-
tercettazioni, non sono captazio-
ni, ma relazioni - spiega a Tagadà
- che servono al decisore politico
per le sue scelte. Se un deputato
mi chiede quelle informazioni, io
gliele fornisco. Me le ha chieste
Donzelli e io gliele ho date». E in
effetti lo stesso Dipartimento fa
sapere che la relazione, seppur
contenente «dati sensibili, non è
coperta da segretezza». Poi Del-
mastro svela in tv un altro passag-
gio di quei dialoghi: «È un mes-
saggio mandato da Cospito a un
convegno di anarchici a Bologna
in cui diceva che bisogna fare il
salto di qualità nell'azione distrut-
tiva».
Insomma, per uno dei due pro-

Scatta l'inchiesta
su Delmastro

«Non mi dimetto»
E il Dap lo assolve
«Atti non segreti»

tagonisti di questa storia, si tratta
di una tempesta in un bicchier
d'acqua. Ma le cose non sono co-
sì semplici: la procura di Roma
ha già aperto un fascicolo, su in-
put del leader dei Verdi Angelo
Bonelli che si è fiondato a Palaz-
zo di giustizia. I pm ipotizzano i
reati di rivelazione e utilizzazione
di segreto d'ufficio.

Difficile immaginare che l'inda-
gine produca risultati in poche
ore, ma non si può escludere che
il procedimento giudiziario abbia
ricadute magari più avanti su via
Arenula e sull'esecutivo. Insom-
ma, il governo Meloni deve stare
attento a non scivolare.
Le opposizioni sono scatenate.

Carlo Calenda mette nel mirino
proprio lui, uno dei vice di Carlo
Nordio: «Delmastro non può ri-
manere al Dap. La diffusione di
intercettazioni riservate per stru-
mentalizzarle politicamente è in-
degna, illegale e senza preceden-
ti». Altrettanto dura Debora Ser-
racchiani, capogruppo del Pd alla
Camera: «Non c'è solo un caso
Donzelli, ma anche un caso Del-
mastro. La presenza di un sogget-
to che rivela le informazioni più

Il verde
Bonelli in
Procura: e
i pm aprono
un fascicolo
sul politico

L'interessato:
«Cospito
si augurava
che ci fosse
il salto
di qualità»

riservate e delicatissime per la lot-
ta alla mafia e al terrorismo, un
soggetto che non può restare un
secondo in più in via Arenula».
Lui controbatte: «Questi non

erano documenti classificati co-
me segreti, non erano stati secre-
tati», ma lo stesso Nordio sembra
prendere le distanze, quando di-
ce che la famosa relazione contie-
ne «elementi sensibili».
Stiamo parlando dei colloqui

registrati nel carcere di Sassari,
durante l'ora d'aria, fra Alfredo
Cospito e alcuni pericolosi delin-
quenti; il boss della 'ndrangheta
Francesco Presta spronava l'anar-
chico a tenere duro sul digiuno e
la lotta al 41 bis: «Vai avanti».
«Adesso - rispondeva Cospito - ve-
diamo che succede a Roma». «Sa-
rebbe importante - concludeva
Presta - che la questione arrivas-
se a livello europeo e magari ci
levassero l'ergastolo ostativo».

Ancora, il camorrista France-
sco Di Maio riassumeva la strate-
gia: «Pezzetto dopo pezzetto si ar-
riverà al risultato».
E evidente la delicatezza di que-

sti brani a dir poco inquietanti
perché dimostrano l'interesse del-

la criminalità organizzata a sman-
tellare il carcere duro, esattamen-
te come pretendeva Totó Riina
trent'anni fa. Certo, la divulgazio-
ne di carte sensibili anche se non
secretate pone più di un proble-
ma, ma nel Paese dell'arabesco e
dei bizantinismi ogni interpreta-
zione è possibile. E può essere
che la partita si chiuda senza con-
seguenze: quel che è inopportu-
no non è vietato.
In ogni caso, il malessere arriva

fin dentro la maggioranza. Gior-
gio Mulè, una delle figure più au-
torevoli di Forza Italia, martedì at-
tacca Donzelli nel salotto di Gio-
vanni Floris: «La sua è un'accusa
sgraziata»; poi, sulle carte si mo-
stra scettico: «Nella mia esperien-
za se uno va al Dap a chiedere
relazioni sul 41 bis o l'arrestano o
gli danno il favoreggiamento».
Non è proprio una dichiarazio-

ne di solidarietà anche se nel cor-
so della giornata di mercoledì il
vicepresidente della Camera fre-
na: «Aspettiamo la ricostruzione
di Nordio». E però Delmastro re-
plica piccato: «Mule è caduto nel-
la trappola culturale della sini-
stra». Il clima resta caldo e Nor-
dio prende tempo: «Servono veri-
fiche».
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MANOVRA INTERNAZIONALE

Rete anarchica
contro la destra
al governo
Fausto Biloslavo

a pagina 5

d i Fausto Biloslavo

a «bomba» anarchica interna-
zionale sul governo Meloni è
un'azione ben congegnata, che

usa come bandiera il «martire» Alfredo
Cospito. E la sinistra rischia di abbocca-
re all'amo degli anarchici nello scon-
tro con Fratelli d'Italia.

L'obiettivo è sempre lo stesso: il go-
verno di Giorgia Meloni considerato
pericoloso e sotto sotto fascista. L'intel-
ligence, dopo «aver riscontrato tentati-
vi di rilancio delle istanze antifasciste»
teme la saldatura fra cellule anarchi-
che e antagoniste per alzare il tiro «mi-
rando alle persone» come invitava Co-
spito dal carcere. L'operazione ha atti-
vato nuclei in mezza Europa collegati
attraverso la Federazione anarchica in-
formale, che fra le cellule più attive
può contare sul Fronte rivoluzionario
internazionale.
Le date non mentono e dimostrano

il disegno che punta ad insidiare il nuo-
vo governo. Cospito era in carcere da
sei anni quando nel maggio 2022, peri
reati commessi e le comunicazioni mi-
nacciose rivolte all'esterno, viene sotto-
posto al carcere duro del 41 bis. Allora
il governo era guidato da Mario Dra-
ghi, altra bestia nera degli anarchici
perla sua carriera fino alla Banca cen-
trale europea. Cospito non comincia a
digiunare neppure quando l'esecutivo
spalleggiato dal Pd va in crisi. L'anar-
chico, per iniziare lo sciopero della fa-
me, aspetta il 19 ottobre. Una data scel-
ta non a caso: il giorno dopo il presi-
dente Sergio Mattarella inizia le consul-
tazioni ed in 48 ore Giorgia Meloni si
insedia a Palazzo Chigi.
La rete anarchica internazionale

non perde l'occasione: il primo attac-
co scatta il 2 dicembre con l'attentato
ai danni di Susanna Schlein, primo
consigliere all'ambasciata italiana di
Atene. Oltre ad essere sorella dell'aspi-
rante segretaria del Pd. Non è un caso
che l'attacco sia stato rivendicato dalla
cellula «Carlo Giuliani nuclei revenge»
in ricordo dell'attivista italiano ucciso
durante gli scontri del G8 a Genova nel
2001. L'intelligence aveva messo in

L'ANALISI

Così la rete anarchica internazionale s'è attivata
L'obiettivo: picconare il governo «fascista» di Fdi
L'intelligence: Cospito ha iniziato la sua battaglia solo con l'esecutivo Meloni

guardia, nell'ultimo rapporto al Parla-
mento, sugli «appelli alla sovversione»
che «si sono rilevati pure attraverso la
diffusione su internet di documenti ri-
portanti dati circostanziati sugli obietti-
vi da colpire e indicazioni operative su
alcune tra le più insidiose attivazioni
anarchiche, come il sabotaggio d'infra-
strutture, specie delle telecomunicazio-
ni e di linee ferroviarie». Non solo in
Italia, ma pure all'estero grazie allo
sciopero della fame di Cospito. Il 28
gennaio la Cellula uccelli neri «Zelle
schwarzer Vögel» degli anarchici tede-
schi incendia l'automobile del primo
consigliere d'ambasciata a Berlino.
Nel documento di rivendicazione a fa-
vore di Cospito, pubblicato in rete, sal-
ta fuori un altro cavallo di battaglia con-
tro il governo: «Il sangue è sulle mani
delle élite tedesche e italiane che usa-
no la cosiddetta Guardia Costiera libi-
ca per uccidere i migranti a migliaia,
quelle persone che devono sacrificare
i loro corpi e i suoli delle terre d'origine
ai prezzi più bassi in nome del folle
capitalismo europeo».
E dimostrando i collegamenti invia-

no «un saluto cospiratorio ai compa-
gni di Barcellona», gli anarchici che
hanno distrutto le vetrate del consola-
to italiano. La rete conta undici gruppi
in Italia, otto in Grecia, ma si estende a
paesi Bassi, Inghilterra, Russia, Spa-
gna, Germania. E una costola è attiva
in America Latina a cominciare dal
Messico fino al Cile e il Perù.
Da ieri alcuni detenuti anarchici ci-

leni hanno iniziato un «digiuno di so-
lidarietà» con Cospito nel carcere di
La Gonzalina a sud di Santiago, la
capitale.

CORTEO DELLA SINISTRA ESTREMA
Una manifesta7ìnne nrn Cnsnitn

® il Gior`ñale ~
mruul _ _.

«SU COSPITO NON SI TRATTA»

DONZELLI E DELMASINU, MORDID SI AFFIDA AI MAGISINAII

Nordio alle Camere
blinda il 41 bis "
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Nordio alle Camere
blinda il Lu, bis
Ma su Donzelli

si affida alle toghe:
«Servono verifiche»

di Laura Cesaretti

auto, ma visibilmente
seccato da un «inciden-
te» che getta un'ombra

sul suo ministero e sull'intero
governo, il Guardasigilli Carlo
Nordio parla alla Camera pri-
ma e al Senato poi del caso Co-
spito. Che nel frattempo è di-
ventato il caso Donzelli-Del-
mastro, grazie alla gazzarra
scatenata dal primo e dalle in-
formazioni «sensibili» e «riser-
vate» divulgate dal secondo e
usate dal primo per attaccare
il Pd.
Nordio blinda l'applicazio-

ne a Cospito del 4lbis: «Accet-
tare pressioni aprirebbe la di-
ga». Ma evita di difendere sia il
deputato Donzelli che il suo
sottosegretario Delmastro, me-
loniani doc, dalle pressanti ri-
chieste di dimissioni delle op-
posizioni. Si limita a spiegare
di aver avviato un'inchiesta
«interna» per «verificare il livel-
lo di segretezza delle informa-
zioni divulgate, e chi potesse
accedervi», ricorda che sul ca-
so è stata anche aperta un'in-

chiesta della Procura di Roma
(di cui «tener conto», ma che
«dietro la quale non ci parere-
mo»), e annuncia che una vol-
ta fatte le verifiche «riferire-
mo» sulle conclusioni.

Il sottosegretario Delmastro,
del resto, si è autodenunciato:
P stato lui a raccontare al suo
coinquilino (nonché vicepresi-
dente del Copasir) Donzelli co-
sa si dicevano i mafiosi e Cospi-
to al4lbis. «Non può restare al
suo posto», dicono in coro le
opposizioni. «Ha pregiudicato
le indagini e la sicurezza dello
Stato», dicono le capogruppo
dem Serracchiani e Malpezzi.
Ma il «vero punto politico»

lo solleva Matteo Renzi, dichia-
rando il sostegno del Terzo Po-
lo al «gentiluomo garantista
Nordio» e alle sue proposte di
riforma della giustizia, e chia-
mando in causa la premier:
«C'è o non c'è un profondo
contrasto tra la visione di Nor-
dio e il giustizialismo forcaio-
lo» espresso da «due colonne
mPlonian P» come llon7Plli P

Delmastro, che non perdono
occasione «per dire il contra-
rio» di quel che dice il mini-

Guardasigilli
infastidito
dall'afferire:
«Vedremo
il livello di
riservatezza»

stro? E da che parte sta Melo-
ni? Renzi difende anche il
41bis, «vittoria della politica
contro la criminalità» mentre
«alcuni ex magistrati antima-
fia» inseguivano «fantomati-
che trattative smentite dai giu-
dici» ma usate «per costruire
carriere da pm e poi in politi-
ca». Si inalbera nervosissimo
l'ex magistrato Scarpinato (og-
gi peone 5s): «Faccia tosta!»,
grida. Renzi sbotta: «Fallito!».
Poi replica: «Si sente chiamato
in causa? Confermo, mi riferi-
vo proprio a lui. E lo invito a
spiegarci le strane frequenta-
zioni con Palamara e i folli at-
teggiamenti contro le istituzio-
ni, come ben sa Napolitano. Si
vergogni».
Anche da Fi arrivano prese

di distanza dai due esponenti
Fdi: a Donzelli «è scappata la
frizione», dice Giorgio Mulè:
«Ha gettato un cerino nel pa-
gliaio. E voglio pensare che
Meloni fosse totalmente
all'oscuro» della improvvida
iniziativa dei suoi. Mentre Pie-
rantonio Zanettin bacchetta:
«Serviva maggior prudenza

Nel dibattito
duro botta
e risposta
tra Renzi
e Scarpinato:
«Vergognati!»
nelle esternazioni». Ora Nor-
dio verifichi «se si trattava di
dati segreti, riservati o liberi» e
ne tragga «le conseguenze giu-
ridiche e politiche: accettere-
mo con serenità ogni decisio-
ne». Dimissioni incluse. A pun-
gere il bipolarismo (alternati-
vamente garantista e manetta-
ro) e le amnesie della sinistra è
Saverio Romano de I Modera-
ti. Che ricorda come a solleva-
re dubbi sulla gestione «politi-
ca» del 41 bis furono, «20 anni
fa», solo lui e il giurista progres-
sista Giuliano Pisapia, non cer-
to il Pd, allineato alle invoca-
zioni del carcere duro, anzi du-
rissimo. Ma le opportunistiche
ipocrisie del dibattito di ieri
raggiungono un apice siderale
quando la rappresentante
M5s Baldini si sdegna contro
chi «utilizza informazioni giu-
diziarie sensibili per attaccare
avversari politici». Che, detto
da un grillino, è il massimo.
Intanto Giuseppe Conte dà
una mano a Meloni, annun-
ciando una mozione contro
Delmastro che aiuterebbe a ri-
compattare la maggioranza.
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L'INFORMATIVA ALLA CAMERA E I DUE «IMPUTATI» DI FRATELLI D'ITALIA
II ministro della Giustizia Carlo Nordio è intervenuto nell'Aula di Montecitorio sul caso dell'anarchico
Alfredo Cospito, che si trova al 41-bis e continua lo sciopero della fame nel carcere di Opera, alle
porte di Milano: il Guardasigilli ha anche risposto sulle polemiche relative all'intervento di martedì
scorso di Giovanni Donzelli (Fdl) che aveva attaccato i parlamentari del Pd, in visita al detenuto
anarchico. Le informazioni relative ai colloqui avuti tra il terrorista e alcuni mafiosi rinchiusi in
carcere, e comunicate da Donzelli alla Camera dei deputati, hanno subito coinvolto il sottosegretario
Andrea Delmastro Delle Vedove (Fdi) che però si è difeso: «Non ho commesso alcun abuso»

Nordio alle Camere
blinda il al bis
Ma su Donzelli

si affida alle toghe:
Servono verifiche
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l'intervista 3~ Sebastiano Ardita

«Non sono atti riservati
Legittima la diffusione»
Il pm: «Le relazioni del Dap non sono segrete
Un sottosegretario può parlarne coi deputati»

li t+1 bis
Revocare il
carcere duro
sarebbe per
il governo un
segnale
contrario alla
sua linea
C'è un corto
circuito
istituzionale

Felice Manti

«La prego, non mi faccia parla-
re di Alfredo Cospito, è una mate-
ria complessa e dobbiamo avere
rispetto di chi se ne occupa». Il
consigliere togato del Csm uscen-
te Sebastiano Ardita è pronto a
tornare a Catania da magistrato,
dopo l'esperienza a Palazzo de'
Marescialli. Al telefono insistia-
mo perché assieme si ragioni sul
Dap, organismo che lui ha diret-
to per 9 difficilissimi anni, e ades-
so finito nella bufera dopo le rive-
lazioni in aula del sottosegretario
alla Giustizia Andrea Delmastro
e prima ancora di Giovanni Don-
zelli. Il contenuto di quel rappor-
to era secretato o era riservato,
come dice l'esponente Fdi? «Il
contenuto non mi pare segreto,
se parliamo delle relazioni della
polizia penitenziaria sui rapporti
tra Cospito e altri detenuti mafio-
si. Si tratta di atti su cui si può
basare la scelta del ministro di
mantenere o revocare il regime»,
spiega il magistrato antimafia,
quando parliamo del contenuto
di quel rapporto Dap, degli incon-
tri del detenuto con mafiosi e

'ndranghetisti. «Ho sentito parla-
re di intercettazioni e di docu-
menti riservati, ma non è affatto
così. Non si tratta di notizie di
reato ma di atti che il ministero
può e deve utilizzare e rendere
pubblici se intende mantenere il
41bis. Deve farlo inserendoli in
un eventuale provvedimento di
proroga del regime o di rigetto
della richiesta di revoca comuni-
candolo all'interessato, e può far-
ne oggetto di comunicazione
pubblica per spiegare ai cittadini
quale sia la ragione della sua scel-
ta di politica criminale».
E quindi?
«I1 sottosegretario alla Giusti-

zia ne dispone legittimamente e
non vedo perché non possa co-
municarne il contenuto ad un
membro del Parlamento, se è ve-
ro che può e deve diffonderlo al
diretto interessato ed alla pubbli-
ca opinione».
Ma esistono precedenti?
«Certamente. Nel passato i mi-

nistri della Giustizia innumerevo-
li volte hanno fatto utilizzo di
queste note e ne hanno fatto an-
che oggetto di comunicazioni
pubbliche. È capitato a proposito
di Riina, Bagarella, Santapaola e

molti altri boss. Si può discutere
sul modo, ma non rilevo nessuna
illegittima rivelazione nella circo-
lazione istituzionale di queste no-
tizie».
Il Pd se la prende con il Guar-
dasigilli Carlo Nordio per il
41bis
«Se la critica riguarda la manca-

ta revoca del regime, occorrereb-
be però anche ricordare che a de-
cidere questa misura è stata l'allo-
ra ministro Marta Cartabia, nel
precedente governo, che appari-
va decisamente garantista sulle
tematiche carcerarie».
E adesso cosa accadrà?
«Il 41bis è una misura forte-

mente simbolica della intransi-
genza dello Stato rispetto a un
fenomeno criminale. Adesso re-
vocare il regime significherebbe
per il nuovo governo dare un se-
gnale contrario. Specialmente do-
po la decisione del tribunale di
Sorveglianza che ne ha ritenuto
la legittima applicazione. E tutto
questo dà il senso di come su que-
sto caso si stia registrando un cor-
tocircuito istituzionale, che può
rivelarsi davvero come una carta
in mano a Cosa nostra per tenta-
re di liberarsi dell'odiato 41bis».
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Il retroscena

L'allarme dell'intelligente
"Attentati nel nostro Paese"
A rischio ministeri e carceri

Gli anarchici sono
il maggior pericolo

terroristico per
la sicurezza nazionale
Il legame con le cellule

greche, spagnole
e sudamericane

di Giuliano Foschini
Fabio Tonacci

ROMA - Se li aspettavano. E quasi
certamente non saranno gli ultimi
atti della campagna lanciata in no-
me di Alfredo Cospito. Se anche i se-
gnali non fanno ritenere di essere
prossimi al "salto di qualità", all'e-
scalation violenta che riporterebbe
il nostro Paese in un periodo nero
che pareva dimenticato, certo è che
il "caso Cospito" è diventato un te-
ma di sicurezza nazionale. Come ta-
le le forze della Prevenzione e i no-
stri servizi di intelligence lo stanno
affrontando, da settimane e con at-
tenzione. Consapevoli che la partita
è delicata e si gioca su due direttrici.
In Italia, dove il movimento anar-
co-insurrezionalista, seppur sopito
rispetto al passato, continua a rap-
presentare (statistiche alla mano) il
principale pericolo di natura terrori-
stica. In Europa e nel mondo, dove
la vicenda Cospito, condannato per
la gambizzazione del manager di An-
saldo Nucleare e per l'attentato alla
scuola allievi carabinieri di Fossano,
e recentemente sottoposto al regi-
me del 41 bis, il carcere duro riserva-
to ai mafiosi, sta diventando un sim-
bolo: oltre agli attentati di queste
settimane dalla Spagna alla Grecia,

dal Cile alla Germania, sono decine i
detenuti in sciopero della fame in so-
lidarietà con il detenuto italiano.
La Federazione anarchica infor-

male (Fai) cui Cospito appartiene,
del resto, da anni ha aderito all'idea
proposta dai greci della Cospirazio-
ne delle cellule del fuoco (Ccf) di
creare una rete internazionale di lot-
ta. La chiamano Fronte rivoluziona-
rio internazionale. Come la Fai in Ita-
lia, il Fronte si attiva per colpire
obiettivi di volta in volta indicati nel-
la galassia di blog e siti di riferimen-
to (Inferno Urbano, per esempio). E
che attingono alle tradizionali paro-
le d'ordine, come «la dittatura dell'e-
conomia», «il saccheggio della natu-
ra», «la religione degli scienziati».
È in seno al Fronte che sono stati

organizzati decine di cortei e, an-
che, le azioni recenti. L'incipit è sta-
to il trasferimento di Cospito al car-
cere duro per le lettere che ha conti-
nuato a scrivere in cella a Bancali
(Sassari) e inviare a chi è fuori, inci-
tandoli a gesti di violenza e non solo
verso le cose. Ecco dunque l'attacco
incendiario del 3 dicembre scorso
contro l'auto di Susanna Schlein,
consigliera diplomatica dell'amba-
sciata italiana ad Atene; il furgone
in uso alle guardie di un penitenzia-
rio dell'Oregon dato alle fiamme
qualche settimana prima; le prote-
ste in Cile; l'edificio del consolato
italiano a Barcellona imbrattato due
sere fa nelle stesse ore in cui brucia-
va la macchina di un funzionario
dell'ambasciata italiana a Berlino.

Il collegamento tra la Fai e i greci
è noto sin dal 2012, quando sul volan-
tino di rivendicazione della gambiz-
zazione del manager Roberto Adi-
nolfi appare il nome "nucleo Ol-
ga-Fai", riferimento all'anarchica Ol-
ga Ikonomidou detenuta in Grecia
e, in quel periodo, in sciopero della

fame. Come adesso Cospito. Per con-
to del quale, come a resti-
tuire la "cortesia" di undi-
ci anni fa, si sono mossi an-
che i greci, notoriamente
più facili all'uso di esplosi-
vo rispetto agli italiani.
Che ieri hanno bruciato
un ripetitore sulla collina
di Torino. "Fuori Cospito
dal 41 bis", recita la scritta.
Quanti sono gli anarchi-

ci italiani? Non esiste un
numero preciso, ma secon-
do gli analisti di polizia e
carabinieri gli "operativi"
disposti a partecipare alle
campagne sono meno di
un centinaio. Le "cellule"
attive sono una dozzina,
difficile però considerarli
gruppi organizzati. Que-
sto perché non esiste una
struttura verticistica, mo-

tivo per cui sarebbe sba-
gliato ritenere Cospito come il capo
della Fai o come colui che, alla ma-
niera di un padrino, può dare ordini
inviando pizzini dal carcere. E vero
però che gli obiettivi delle campa-
gne sono pensati e decisi sempre da
un gruppo ristretto, come hanno di-
mostrato le indagini proprio su Co-
spito: l'attentato ad Adinolfi, per di-
re, ebbe bisogno di una "gestazio-
ne" di quasi due anni di dibattito in-
terno. Undici anni dopo, le aree do-
ve maggiormente si avverte la pre-
senza della Fai sono ancora la Tosca-
na, la Liguria, il Piemonte, Milano,
con apparizioni nel Lazio e in Cam-
pania. Nelle ultime informative di
Polizia sono delineate le modalità di
azione dei gruppi (incendi soprattut-
to e talvolta attentati dinamitardi) a
palazzi istituzionali e simboli: infra-
strutture per le telecomunicazioni
(i tralicci, appunto), le sedi di Equita-
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lia e delle forze di Polizia, le auto del to, ora, trascina nel mirino il ministe- dell'amministrazione penitenzia-
car sharing, le banche. Il caso Cospi- ro della Giustizia e il Dipartimento ria. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

II precedente

~

Ad Atene
113 dicembre
scorso era stata
data alle
fiamme la
macchina della
prima
consigliera
dell'ambasciata
italiana ad
Atene Susanna
Schlein, sorella
dell'esponente
del Pd
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Lo Stato, la coscienza
e i 75 giorni

di digiuno di C ospito
di Luigi Manconi

Quando si fa lo sciopero della
fame, di farne si può anche

morire. Questa elementare
consapevolezza sembra assente
dalla riflessione che ha suscitato il
digiuno dell'anarchico Cospito, a
partire dal 21 ottobre scorso, contro
il regime di detenzione speciale del
41-bis. ® a pagina 19

Dal 21 ottobre
l'anarchico si trova
nel carcere di Sassari
e rifiuta il cibo contro
il 41-bis. Dal 2009 già
4 detenuti morti così

di Luigi Manconi

Quando si fa lo sciopero della fame,
di fame si può anche morire. Questa
elementare consapevolezza sembra
del tutto assente da quel tanto di ri-
flessione che ha suscitato il digiuno
intrapreso dall'anarchico Alfredo
Cospito, a partire dal 21 ottobre scor-
so, contro il regime di detenzione
speciale del 41-bis, cui è sottoposto
nel carcere di Bancali (Sassari).

L'atteggiamento che prevale è un
altro. C'è un tratto del carattere na-
zionale che oscilla tra un disincanto
assoluto che si fa efferatezza e un
consumato scetticismo che diventa
amoralità. E la maschera italiana
che non prende mai nulla troppo
sul serio, nemmeno le tragedie e i
grandi processi sociali: non le istitu-
zioni né il cambiamento climatico,
né il voto politico; e che — in odio al
"buonismo" — come il Franti di De
Amicis «burla perfino Robetti, quel-
lo della seconda, che cammina con
le stampelle per aver salvato un
bambino».

C'è qualcosa di questo dietro il si-
lenzio che circonda la vicenda di Co-
spito, motivato innanzitutto da una

Il caso

A digiuno da 75 giorni
I silenzi dello Stato

sulla protesta di C ospito
diffusa diffidenza verso lo strumen-
to dello sciopero della fame: "tanto
mangiano di nascosto" e "al massi-
mo dimagriscono un po"'. Sì, in effet-
ti, Cospito è dimagrito di 35 chili. È
ormai nell'undicesima settimana di
digiuno, assume solo acqua, un po'
di sale e miele e qualche integratore
e registra una alterazione dei sali mi-
nerali e un forte calo di potassio.
La cosa non ha prodotto alcun in-

teresse presso la classe politica, a
parte le interrogazioni presentate
da un pugno di parlamentari, e pres-
so l'amministrazione penitenziaria,
ulteriormente indebolita da un cam-
bio di vertice. Si dà per scontato che
la vicenda sia destinata a finire
nell'oblio, ma è sufficiente scavare
negli archivi per avere qualche sor-
presa. Dal 2009 a oggi sono state
ben quattro — Sami Mbarka Ben Gar-
gi, Cristian Pop, Gabriele Milito, Car-
melo Caminiti — le persone che han-
no perso la vita facendo del proprio
corpo l'estrema posta in gioco di
una battaglia contro ciò che si rite-
neva una ingiustizia.
E questo solleva im-

portanti questioni di di-
ritto e di etica: può lo
Stato assistere passiva-
mente a questa forma
di autolesionismo? Può
l'individuo astenersi
dal cibo fino a morirne?
Deve lo Stato interveni-
re con una misura di au-
torità anche contro la
volontà del soggetto? Si
tratta, come è evidente,
di problemi estrema-
mente delicati, che chia-
mano in causa, per un
verso, il fondamentale
diritto all'autodetermi-
nazione e, per l'altro, il
principio della respon-
sabilità dello Stato nel tutelare l'in-
columità degli individui, tanto più
se affidati alla sua custodia.

A prescindere dalla risposta che
ciascuno di noi sceglie di dare, emer-
ge tutta l'importanza delle questio-
ni che l'azione di Cospito pone, al di
là delle sue convinzioni politiche e
dei suoi precedenti penali, della sua
concezione del mondo e del suo at-
teggiamento verso lo Stato, le istitu-
zioni, il sistema democratico. La sua
storia giudiziaria, infatti, presenta
molte anomalie. In primo luogo, il
fatto che Cospito è stato condanna-
to per il reato di strage, pur se il suo
atto criminale — l'invio di due pac-
chi bomba contro la Scuola Allievi
Carabinieri di Fossano — non ha pro-
dotto né morti né feriti.
La qualificazione del reato come

strage ha portato con sé sia la misu-
ra dell'ostatività (l'impossibilità di
ottenere i benefici penitenziari e la
liberazione condizionale) sia, ap-
punto, il regime penitenziario diffe-
renziato, quello adottato in genere a
carico dei membri della grande cri-
minalità organizzata.

L'istituzione del 41-bis risponde a
una e una sola finalità: quella di in-
terrompere i legami tra il detenuto
e l'associazione criminale di appar-
tenenza. Ma, col tempo, la misura si
è trasformata in un regime di reclu-
sione particolarmente pesante, di-
scriminatorio e afflittivo: fino al di-
vieto, nel caso di Cospito, di tenere
in cella le foto dei genitori defunti,
se non dopo che fossero state ricono-
sciute dal sindaco della località di re-
sidenza.
E c'è un'altra questione giuridica

di rilievo, al punto che la Corte di Ap-
pello di Torino ha disposto l'invio de-
gli atti alla Corte Costituzionale — so-
no state rese note ieri le motivazioni
— in base a un fondamentale princi-
pio del diritto contemporaneo: quel-
lo di proporzionalità. Il Tribunale
chiede alla Consulta: esiste un rap-
porto equilibrato, congruo, propor-
zionato tra l'entità del reato com-
messo da Cospito e l'entità della pe-
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na inflittagli? Come si vede, il gesto
dell'anarchico non riguarda solo l'in-
teressato e la sua area politica: inter-
roga, piuttosto, tutti noi in quanto
cittadini di uno Stato di diritto, co-
stantemente in affanno per adeguar-
si ai principi che afferma.

Cospito, per dirne una, trascorre
la sua ora d'aria all'interno di un cu-
bicolo chiuso da alti muri, dove la vi-
sta del cielo è consentita solo attra-
verso una grata. Probabilmente, sa-
rebbe troppo definire questa condi-
zione «un inferno», come diceva
Fëdor Dostoevskij a proposito dello
stato delle carceri russe nel raccon-
to Il Prete e il Diavolo. La scrittrice
Emma Goldman — un'anarchica — ri-
corda quel testo di Dostoevskij
nell'introduzione a un saggio sul si-
stema carcerario statunitense. Da al-
lora, le condizioni sono mutate —
enormemente mutate — ma una
traccia di quell'«inferno» si ritrova
tuttora nelle prigioni dei nostri siste-
mi democratici.

La vicenda

1
7g,,-Fai5t_

Alfredo Cospito,
militante anarchico, è
accusato di strage

per aver piazzato nel 2006 due
ordigni davanti a una scuola
allievi dei carabinieri a Fossano
senza provocare morti o feriti

2 Cospito è stato
condannato a 20
anni ma la sua pena

potrebbe tramutarsi in
ergastolo ostativo che non
prevede la possibilità di
accedere aí benefici di legge

3 Attualmente Cospito
è detenuto nel carcere
di Sassari al regime del

41-bis, il carcere duro che
prevede importanti restrizioni.
Dal 21 ottobre protesta con lo
sciopero della fame

Anarchico
Alfredo Cospito, militante
anarchico, in sciopero della fame

Le proteste
Negli ultimi mesi sono
andate in scena in Italia
ma anche all'estero
numerose manifestazioni
di protesta in solidarietà
con lo sciopero della fame
di Alfredo Cospito
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NUOVA BAGARRE IN AULA. LE OPPOSIZIONI CHIEDONO LE DLMISSIONI DI DELMASTRO. LA PREMIER INTERVIENE A RETE4

"Nessuno può sfidare lo Stato"
Meloni: sono gli anarchici a creare tensione. Nordio: "Su Donzelli c'è un'inchiesta, diffusi documenti sensibili"

BRAVETTI, GRIGNETTI, OLIVO

Zero scuse. Niente dimissioni. Nes-
suna tregua. Non rientra, anzi si in-
tensifica lo scontro tra Fratelli d'I-
talia e Pd sul caso di Alfredo Cospi-
to. L'informativa del ministro del-
la Giustizia Carlo Nordio non con-
vince nessuno tra ibanchi della mi-
noranza. E l'atteggiamento della
coppia Delmastro-Donzelli, en-
trambi fermi al loro posto, allarga
il fronte delle opposizioni.
-PAGINA2 -SERVIZI PAGINE2-3
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La premier alza il telefono e in stile Berlusconi chiama in diretta la trasmissione dí Barbara Palombelli su Rete4
Timori nel partito per un possibile avviso di garanzia ai due esponenti di Fratelli d'Italia: "Come reagiremmo?'

"Sono allibita c'è chi sfida lo Stato"9

Meloni tace sul suo braccio destro
IL RETROSCENA

FRANCESCO GRIGNETTI
FRANCESCO OLIVO
ROMA

G
forgia Meloni ave-
va deciso di non
parlare, lasciando
che il polverone si

sgonfiasse. Ma all'ora di ce-
na accende la tv e si sintoniz-
za su Rete 4. La visione della
trasmissione di Barbara Pa-
lombelli, Stasera Italia, non
le piace. Le sembra che il go-
verno venga accusato di alza-
re i toni sul caso Cospito e co-
sì decide di alzare il telefono
per intervenire in diretta.
Un'improvvisata nello stile
di Silvio Berlusconi: «Sono
allibita», dice con tono conci-
tato. Un'intemerata di sette
minuti nella quale chiede di
«abbassare i toni», negando
le responsabilità del gover-
no, senza mai citare il caso
scoppiato a seguito delle di-
chiarazioni alla Camera del
suo fedelissimo Giovanni
Donzelli, con le informazio-
ni ricevute dal sottosegreta-
rio Andrea Delmastro. «Biso-
gna fare un po' attenzione, la
questione è delicata. Il gover-
no sta eccitando la piazza? E
una materia che compete la
giustizia, il governo non ha
fatto niente. Ma subiamo
continue minacce allo Stato
e la domanda è se il governo
sta eccitando la piazza? C'è
gente che sfida lo Stato dicen-
do o si fa come diciamo noi o
mettiamo le macchine a fuo-
co, dicendo noi colpiremo, e

Il discorso
in Parlamento

era stato condiviso
con Palazzo Chigi

chiede che l'Italia non appli-
chi il carcere duro per mafio-
si e terroristi, e la domanda è
se il governo eccita la piaz-
za? Io rimango di stucco».

L'idea di rinfacciare all'op-
posizione una certa ambigui-
tà sul 41 bis, utilizzando co-
me argomento la visita dei
parlamentari del Pd a Alfre-
do Cospito, è stata condivi-
sa, se non ispirata, da Palaz-
zo Chigi. Poi la cosa è sfuggi-
ta di mano e ora si sta sulla di-
fensiva: Donzelli non si di-
mette da vicepresidente del
Copasir, e Delmastro resta
sottosegretario alla Giusti-
zia. A meno che dalla Procu-
ra di Roma non arrivino brut-
te notizie. Nel governo si in-
dividuano tre incognite futu-
re: le possibili conseguenze
giudiziarie, gli esiti del gran
giurì della Camera e l'atteg-
giamento di Carlo Nordio,
che ha promesso di fare chia-
rezza e che nessuno (sin
dall'inizio) può davvero con-
trollare. C'è un quarto fronte
all'orizzonte: la (poca) fedel-
tà degli alleati. Meloni si è in-
furiata leggendo i giornali di
ieri, un sentimento che si è
acuito durante il dibattito in
Senato, nel momento in cui
Lega e Forza Italia hanno
preso le distanze dai suoi fe-
delissimi.
Quando, nel pomeriggio,

il ministro della Giustizia in-
terviene nell'Aula di Monte-
citorio, è chiaro che non in-
tende fare sconti al suo vice
Delmastro, piazzato in via
Arenula a fargli da commis-

sario politico. Troppe le ar-
rabbiature che si sono accu-
mulate nell'ultimo mese,
troppe le frizioni tra i due, l'u-
no contro l'altro nell'inter-
pretare la linea ufficiale del
partito di maggioranza rela-
tiva, perché si potesse imma-
ginare una benevolenza tota-
le. E così il Guardasigilli riser-
va alcuni dolori al sottosegre-
tario. Quello insiste che le in-
formazioni di cui era in pos-
sesso erano a disposizione di
ogni parlamentare? Va ripe-
tendo che non sono docu-
menti secretati? Nordio nel
suo discorso lo gela: «E bene
premettere che, in linea di
principio, tutti gli atti riferi-
bili ai detenuti in regime di
41 bis sono, per loro natura,
sensibili, ragion per cui, ai fi-
ni della loro ostensione, oc-
corrono una preventiva veri-
fica e una valutazione del lo-
ro contenuto». Verifica e va-
lutazione che non risultano
da nessuna parte, anzi. E
quando il ministro dice che
sono atti «sensibili», intende
dire che sono riservati per de-
finizione. Non ci dovrebbe
essere bisogno neppure diri-
cordarlo.
Nordio, però, partendo

dal dato di fondo che si trat-
ta di documenti comunque
sensibili, ha rimarcato di ave-
re avviato un'inchiesta inter-
na su come e perché le carte
erano circolate all'interno
del ministero, e se il sottose-
gretario aveva la potestà di
parlarne con chiunque. Per
Delmastro è una seconda
stoccata: «Esiste una plurali-

tà di aspetti - dice il Guardasi-
gilli - che meritano doverosi
approfondimenti. Bisogna
comprendere di che tipo di
atti si tratti, quale livello di
segretezza essi abbiano».
Già, perché a seconda del ti-
po di informazioni che con-
tengono, queste relazioni
del Dipartimento penitenzia-
rio possono avere classifiche
di segretezza crescenti. E
chissà - lascia intendere - le
carte divulgate da Delma-
stro potrebbero avere avuto
anche qualche sigillo di se-
gretezza ulteriore.
Tutto ciò profuma di ven-

detta: Donzelli, ma soprat-
tutto Delmastro, a questo
punto restano appesi all'esi-
to dell'inchiesta interna affi-
data al capo di gabinetto di
Nordio. E al Senato Nordio
ha scelto di essere ancora
più esplicito. «Non ci parere-
mo - ha scandito - dietro la
magistratura di Roma».

Il muro a difesa dei suoi po-
trebbe vacillare soltanto in
caso dell'apertura di un'inda-
gine da parte della procura
di Roma. Delmastro ha cer-
cato di rassicurare in questo
senso la premier nel corso di
una telefonata e i colleghi di
governo, ma il timore resta.
«Davanti a un avviso di ga-
ranzia come reagiremmo?»,
si chiedono in via della Scro-
fa. Delmastro si mostra deci-
so e racconta ai colleghi: «Io
non mi dimetterei comun-
que». Meloni spera che di
non dover assistere a questo
spettacolo. —
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CARCERE DURO, TORNA LO SCONTRO FRA DESTRA

La vicenda in sintesi

0
L'anarchico Alfredo Cospi-
to è detenuto in carcere
con il regime duro dell'arti-
colo 41 bis, quello previsto
per i mafiosi

o
Il numero due di Fdl Giovan-
ni Donzelli rivela in aula fat-
ti coperti dal segreto inve-
stigativo: a riferirglieli il col-
lega Andrea Delmastro

La premier Giorgia Meloni
è intervenuta ieri nel cor-
so della trasmissione Sta-
sera Italia

ANSAANSAALESSANDROSERRANOiADE
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II ministro della Giustizia alle Camere: "Non ce ne laviamo le mani ma c'è un'indagine aperta"
Dopo l'informativa, Pd, sinistra, Verdi e Cinquestelle lasciano l'Aula del Senato per protesta

Sull'anarchico Colpito
Nordio tira dritto
e non difende Donzelli
LA GIORNATA

ANTONIO BRAVETTI
ROMA

ero scuse. Niente di-
missioni. Nessuna tre-
gua. Non rientra, an-

  zi si intensifica lo
scontro tra Fratelli d'Italia e
Pd sul caso di Alfredo Cospito.
L'informativa del ministro del-
la Giustizia Carlo Nordio non
convince nessuno tra i banchi
della minoranza. E l'atteggia-
mento della coppia Delma-
stro-Donzelli, entrambi fermi
al loro posto, allarga il fronte
delle opposizioni. Se martedì
il Pd si era difeso quasi da solo
dagli attacchi del responsabi-
le organizzazione di FdI, ieri
anche il Movimento 5 stelle ha
alzato la voce: «C'è la regia po-
litica di palazzo Chigi». In sera-
ta Meloni parla, ma sui due
esponenti del partito non pro-
ferisce verbo.
Prima alla Camera e poi al

Senato il Guardasigilli ha illu-
strato punto per punto la vi-
cenda che riguarda l'anarchi-
co Cospito, in sciopero della
fame e detenuto al41-bis. Ma
sul caso di Andrea Donzelli
Nordio resta vago: «Non ce
ne laviamo le mani», ma «c'è
un'indagine aperta dalla pro-
cura di Roma» su esposto di
Angelo Bonelli (Avs) «e per
doveroso rispetto del lavoro
degli inquirenti non possia-
mo non tenerne conto». Le op-
posizioni, ovviamente, non
gradiscono. Avrebbero prefe-
rito la censura di Donzelli e
del collega di partito Andrea
Delmastro. Chiedono allora

un intervento di palazzo Chi-
gi. «Dispiace che Meloni fac-
cia finta di niente e se non in-
terviene siamo portati a pen-
sare che abbia approvato
quanto accaduto» martedì, di-
ce la capogruppo Pd Debora
Serracchiani. Dura la penta-
stellata Vittoria Baldino: «Ci
risulta difficile pensare che
un luogotenente della presi-
dente del Consiglio come
Donzelli si sia avventurato su
questo crinale senza una re-
gia politica. Non ci fate inge-
nui: sappiamo che il mandato
politico arriva da palazzo Chi-
gi. E ministro Nordio la sua re-
ticenza ha il sapore della com-
plicità». Entrambi i partiti al-
la Camera hanno presentato
una mozione di censura nei
confronti del sottosegretario
Delmastro perché gli venga-
no ritirate le deleghe al Dap.
Di passi indietro, a sentire

entrambi, non se ne parla. «Io
che sono minacciato di morte
posso pensare di dimetter-
mi?», domanda il sottosegreta-
rio alla Giustizia. «Non ho in-
tenzione di dimettermi», gli fa
eco Donzelli, a cui chiedono di
lasciare la vicepresidenza del
Copasir. Tommaso Foti, capo-
gruppo di FdI alla Camera, li
blinda: «Restano al loro po-
sto». Un concetto che Matteo
Salvini esprime, maabassavo-
ce: «Non mi appassionano le
dimissioni».

Nella maggioranza, esclusa
FdI, il comportamento dei
due non è piaciuto pratica-
mente a nessuno. Basta ascol-
tare il dibattito in Senato. Pri-
ma il senatore di Forza Italia
Pierantonio Zanettin osserva:
«Maggiore prudenza nelle

esternazioni sarebbe stata più
opportuna». Il capogruppo le-
ghista Massimiliano Romeo si
spinge oltre: «Quanto è suc-
cesso ieri servirà anche a noi
della maggioranza da lezio-
ne», e quindi invita «tutti ad
abbassare i toni».
A palazzo Madama il clima è

particolarmente incandescen-
te e a nulla valgono i richiami
all'ordine del presidente Igna-
zio La Russa. Prima scoppia
una lite tra Matteo Renzi e Ro-
berto Scarpinato del MSS, poi
un crescendo di tensione che
sfocia nell'abbandono dell'au-
la da parte dei senatori del Pd e
di altri esponenti delle forze di
minoranza. A scatenare tutto è
il senatore Alberto Balboni
(FdI), che rivolto al Pd attacca:
«Ma non vi rendete conto che
andando in carcere a trovare
Cospito avete aperto unavora-
gine alla mafia? Io sono d'ac-
cordo che si possa andare in
carcere a visitare un detenuto,
ma perché dopo avete fatto
una conferenza stampa criti-
cando il 41-bis? Avete aperto
una voragine». I senatori de-
mocratici lasciano l'aula, prote-
stando a gran voce. La capo-
gruppo Simona Malpezzi spie-
ga: «Siamo usciti dall'aula di
fronte all'enormità delle paro-
le pronunciate dal senatore
Balboni che ha avuto il corag-
gio di dire che "il Pd ha aperto
una voragine alla mafia". Tut-
to questo senza una parola di
censura da parte del presiden-
te La Russa. Inaccettabile. Me-
loni si scusi. Orabasta».
Al fianco del Pd si schierano

la sinistra, i Verdi e i Cinque-
stelle. Non il Terzo polo. Che
pure non è morbido nei con-

fronti della maggioranza e del
governo: «Ha ragione chi chia-
ma in causa la presidente del
Consiglio. Volete avere una vi-
sione dello Stato moderno,
con una giustizia liberale, o
pensate di rincorrere il giusti-
zialismo forcaiolo di Donzelli
e Delmastro? A voi la scelta»,
dice Matteo Renzi in aula. E
Carlo Calenda giudica «imba-
razzante e imbarazzata» l'in-
formativa di Nordio.—
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Tommaso Foti (Fdl)

Il sottosegretario
Delmastro e
l'onorevole Donzelli
restano al loro
posto

Carlo Calenda (Terzo Polo) Giuseppe Conte (M5S)

L'informativa del
ministro Nordio in
Parlamento è stata
imbarazzante e
imbarazzata

Nordio non si
assume neppure la
responsabilità della
natura di queste
informazioni

Il Ministro della Giustizia Carlo Nordio alla Camera,
durante l'informativa urgente sul caso Cospito

I due esponenti del
partito della Meloni
rigettano la richiesta

di dimissioni

Pd e Cinque Stelle
hanno chiesto il ritiro

delle deleghe al
sottosegretario
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POLEMICHE SUL COMPORTAMENTO DEL PRESIDENTE

La Russa eilrichiamo in Aula: "Ragazzi!"
E chiama per nome il senatore Fdl Balboni

«Ragazzi! » , ha urlato a un
certo punto Ignazio La Rus-
sa per richiamare all'ordine
l'aula di Palazzo Madama.
Poi si è ricordato di non esse-
re al liceo e si è corretto:
«Onorevoli senatori!». Nien-
te da fare. Bagarre assoluta,
proteste vibranti dai banchi
del Pd, dopo che il senatore
di Fratelli d'Italia, Alberto
Balboni, ha accusato i dem
di aver «aperto una breccia
alla mafia, andando in car-
cere da Cospito». Il senato-
re Enrico Borghi si è sbrac-

ciato, La Russa lo ha redar-
guito: «Come si chiama?
Borghi? La richiamo all'or-
dine, si accomodi». Poi si è
rivolto a Balboni, che non
riusciva a proseguire, chia-
mandolo per nome, come si
fa con un amico: «Alberto.
.ehm, Balboni aspetta». E
un altro urlo: «Lasciatelo
parlare, non censuro nessu-
no», ha scandito, mentre i
senatori del Pd abbandona-
vano l'Aula in segno di pro-
testa. NIC.CAR.-
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`Sono allibita, c@ chi sfido lo Stato"
Meloni tace sul suo braccio (lesi ro
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L'ICONA DEGLI ESTREMISTI RICOLLEGATA ALLE MOLOTOV IN GRECIA

Cospito, chi è il bombarolo che seduce i salotti chic
Autodefinito «terrorista anarchico», è al 41 bis per diversi attentati e per i continui proclami di rivolta

Luca Fazzo

C'è una icona dietro i fermenti che
agitano in Italia il mondo antagonista, la
galassia di estremisti - soprattutto di area
anarchica - che invoca «azioni dirette»
contro la repressione di Stato: fermenti
che, secondo i nostri apparati di sicurez-
za, non sono estranei all'attentato ad Ate-
ne contro il consigliere diplomatico
Schlein. Questa icona si chiama Alfredo
Cospito, ha 55 anni e sta chiuso in un
carcere di massima sicurezza dopo avere
detto e soprattutto fatto cose terribili: la
peggiore di tutte, l'attentato alla scuola
dei carabinieri di Cuneo, due bombe stu-
diate per esplodere una poco dopo l'al-
tra, vecchio schema dei terroristi. E d'al-
tronde lui, Cospito, ama definirsi così:
«terrorista anarchico».
A rendere Cospito un simbolo agli oc-

chi dei suoi compagni di fede basta pro-
babilmente quella affermazione, condita
dalle altre che il rivoluzionario affidava
alle interviste che rilasciava dalla cella
prima di venire spostato al 41 bis, il carce-
re duro. Come quando rivendicava così

I PRECEDENTI

Gambizzò il manager di Ansaldo
Adinolfi e colpì con due ordigni
una caserma dei Carabinieri

l'attentato all'amministratore delegato di
Ansaldo Nucleare, Roberto Adinolfi: «Oc-
corre mettere in discussione l'assurda
convinzione dell'inviolabilità assoluta
della vita umana, anche di quella di colo-
ro che in nome della scienza del progres-
so macinano massacri».
In carcere Cospito sta facendo lo scio-

pero della fame per ottenere la revoca del
41 bis. Al suo fianco, oltre ai bombaroli di
Atene si stanno mobilitando nuclei anta-
gonisti qua e là per l'Italia. Ma anche pre-
stigiosi intellettuali di sinistra, secondo i
quali tenere Cospito al carcere duro è
una prevaricazione intollerabile. Così
scende in campo Luigi Manconi, sociolo-
go ed ex senatore, che al detenuto dedica
un lungo e solidale articolo su Repubbli-
ca: «Cosa si prova a guardare un rettango-
lo di cielo solo attraverso una rete? Quali
danni subisce un individuo che trascorre
l'intera giornata all'interno di una stanza
chiusa?». Gli fa eco sulla Stampa il filoso-
fo Massimo Cacciari: «C'è da credere che
l'accanimento contro gli anarchici espri-
ma l'inconscia volontà di liberarci da un
senso di colpa che ci affligge». E duecen-
to avvocati hanno scritto una lettera pe-
rentoria ai direttori di tutti i giornali inti-

mando loro di denunciare la persecuzio-
ne ai danni di Cospito.
La tesi di molti è che fuori dal carcere,

nella società, non esiste una organizzazio-
ne pericolosamente eversiva con cui Co-
spito potrebbe mantenere i legami se il
suo regime carcerario venisse allentato.
Prima ancora che dall'attentato alla
Schlein a smentire questa convinzione
aveva provveduto la Procura di Torino,
con il dettagliato documento con cui ave-
va candidato l'estremista al 41 bis. Ed ap-
pena un mese fa la Cassazione ha annul-
lato il proscioglimento di Cospito dall'ac-
cusa di istigazione a delinquere da parte
dei giudici di Perugia secondo cui «i suoi
proclami evocavano effettivamente la ne-
cessità di "scontro" con lo Stato, ma in
modo estremamente generico, in rappor-
to ad obiettivi meramente teorici come la
distruzione delle città». Secondo la Cassa-
zione invece siamo davanti a «un obietti-
vo innalzamento del livello di potenziale
lesività di una qualsiasi azione ricollega-
bile ai medesimi, perché, secondo le
espressioni testuali impiegate, volti ad in-
citare alla commissione di condotte vio-
lente contro cose e persone e di attentati
a personalità dello Stato quali forma di
lotta ed azione politica».

IA SOLIDARIETA

Dal sociologo Manconi fino
al filosofo Cacciari„ appelli
per «liberarlo» dal carcere duro

Minaccia anardeica., tvutela a Elly Schlein
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ALLA SBARRA
L'anarchico

Alfredo
Cospito
durante

un'udienza
del processo

che lo ha
condannato

all'ergastolo.
È recluso

dallo scorso
maggio in

regime di 41
bis. Cospito
sta facendo
lo sciopero
della fame

per protestare
contro

il carcere
duro, per la
prima volta

applicato ad
un anarchico
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L'ALLARME TERRORISMO

Elly Schlein messa sotto tutela
ma la paura non ferma la sua corsa

Attivata la misura
di protezione dopo

l'attentato alla sorella
Oggi a Roma si candida
per la segreteria dem

di Silvia Bignami

BOLOGNA — A Roma a preparare il
suo discorso. Elly Schlein trascorre
così la vigilia del suo passo avanti
per la candidatura al Nazareno, og-
gi alle 10 al Monk, quartiere Porto-
naccio. La deputata rinuncia anche
al viaggio a Bologna, ieri mattina,
dove era attesa per partecipare alla
giornata di mobilitazione del Pd lo-
cale per il congresso. Pesa ancora la
grande paura di venerdì, per
quell'auto incendiata e quella molo-
tov trovata sotto casa della sorella
Susanna, consigliera di Ambasciata
ad Atene. Allertata anche la Prefet-
tura di Bologna, che ieri ha attivato
una prima misura di protezione per
Schlein.
In termini tecnici, spiega il prefet-

to bolognese Attilio Visconti, si trat-
ta per ora di una "vigilanza radiocol-
legata con passaggi frequenti e nu-
merose soste" nei luoghi dove vive
e lavora la parlamentare. Ma la mi-
sura potrebbe essere anche raffor-
zata domani, quando si terrà a Bolo-
gna un comitato cui è stata invitata

Elly Schlein, deputata

la stessa Schlein, per approfondire
la questione e valutare la conferma
o il potenziamento di questo prov-
vedimento. La preoccupazione è le-
gata alla matrice anarchica attribui-
ta dagli inquirenti all'attentato di
Atene, in un momento in cui la ri-
presa dell'attività da parte degli
anarchici, saldamente radicati a Bo-
logna, non va sottovalutata. Diversi
i segnali delle ultime settimane, tut-
ti legati alla battaglia contro il regi-
me carcerario del 41 bis a cui è sotto-
posto il detenuto Alfredo Cospito.
«Care compagne e compagni,

avrei voluto essere lì con voi di per-
sona — ha scritto ieri mattina
Schlein in un messaggio rivolto ai
volontari Pd che la attendevano in
città — ma purtroppo non posso in
questo momento raggiungere Bolo-
gna. Non mancherò nei prossimi
giorni di essere tra voi, prepariamo-
ci a fare ciascuno la propria parte».
La deputata, ex vicepresidente del-
la Regione, si concentra sul grande
passo di oggi al Monk, locale alla pe-
riferia di Roma caro sia a Nicola Zin-
garetti che a Enrico Letta, che pro-
prio lì tennero la loro prima Agorà
insieme. Una iniziativa snella: un pa-

io d'ore al massimo. Prima del di-
scorso di Schlein, si alterneranno al-
cune testimonianze dal Nord, dal
Centro e dal Sud. Storie di impegno
politico dal basso, di militanza su te-
mi e contenuti, dentro e fuori il Pd.
Resta coperta l'agenda degli inter-
venti, ma è probabile saranno pre-
senti ad ascoltarla tanti tra coloro
che hanno accompagnato le batta-
glie politiche di Schlein in questi an-
ni. In primis Fabrizio Barca, l'econo-
mista che per il Pd renziano aveva
redatto il censimento dei circoli Pd,
poi cestinato dal Nazareno. Poi i mo-
vimenti, a cominciare dai Fridays
For Future. E infine i dem: tra loro ci
saranno certamente Marco Furfaro,
conosciuto ai tempi della Piazza
Grande di Zingaretti, e Giuseppe
Provenzano. E poi ancora l'ex depu-
tata Rossella Muroni, di Green Ita-
lia, e Michela Di Biase, area France-
schini. In "attento ascolto" anche la
sinistra Pd, da Zingaretti, molto vici-
no a Schlein, fino ad Andrea Orlan-
do, col quale potrebbe aprirsi una
interolocuzione sul tema del lavo-
ro, a partire anche dalla riflessione
aperta sul tema dal sindaco di Bolo-

gna Matteo Lepore. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

4lly Schlein messa suuo t uela
ma la paura non ferma la sua coess
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ATENE — «Le fiamme erano altissi-
me, siamo fuggiti coi bimbi in pigia-
ma. Colpire rischiando di uccidere
non è solo un attacco a un'auto di-
plomatica. Abbiamo avuto paura,
ma non ce ne andremo». Il giorno
dopo l'attentato nella sua casa di
Atene, la prima consigliera
dell'Ambasciata italiana Susanna
Schlein è tranquilla e decisa,
consapevole della tragedia sfiorata.

Cos'è successo?
«Erano le 3.50, dormivamo. Ci hanno
svegliati forti botti che somigliavano
a fuochi d'artificio. Ma il rumore era
troppo vicino, mio marito è andato
alla finestra e ha visto una strana luce
arancione. E sceso giù, l'auto era in
fiamme ed erano già molto alte. Mi ha
urlato "chiama i pompieri!" e siamo
corsi a svegliare i bambini, che non
avevano sentito. Scarpe e giacca sui
pigiamini e via fuori casa, al sicuro.
Era già un grosso incendio, temevo
un'esplosione e ci siamo allontanati a
una cinquantina di metri. Ci sono
voluti 30 o 40 minuti ai pompieri per
domare il fuoco, e continuavano a
spruzzare acqua perché l'auto
fumava rovente».

E hanno trovato la molotov?
«Sì, la bottiglietta era sotto l'altra
auto, posteggiata sotto casa. Se
avesse preso fuoco... nel piccolo box
della Bmw bruciata è parzialmente
crollato il tetto, l'altra era sotto il
porticato, sotto le camere e dove

A Susanna Schlein, diplomatica

Intervista alla diplomatica italiana

Susanna Schlein "Lo spavento
poi la fuga con i bimbi in pigiama
Cambio routine ma resto ad Atene"

dal nostro inviato passa il tubo del gas. Poteva finire
Paolo Brera molto peggio, siamo stati fortunati».

Avete visto qualcuno fuggire?
«No. E un'idiozia, non come sia uscita
ma tengo a smentirla: visto il livello
delle fiamme supponiamo il fuoco si
fosse sviluppato da diversi minuti».

Aveva la sensazione di essere
seguita?
«No. Eravamo attenti in ambasciata e
sedi istituzionali, non certo a casa».

Sospettava d'essere nel mirino?
«Come istituzione sì, ma non come
persona».
Sua sorella è stata posta sotto

tutela in Italia: c'è una minaccia
specifica contro la sua famiglia?
«No. Ritengo che quello che è
successo non abbia niente a che fare
con il fatto che mia sorella sia una
rappresentate politica italiana. Penso
sia successo a me come numero due
dell'ambasciata: colpire
l'ambasciatrice era impossibile, la
residenza privata è in ambasciata,
molto protetta. Noi invece abitiamo
in case private».

Autorità greche e italiane
pensano alla pista anarchica: lei
esclude una vendetta privata?
«Non ho nessun elemento per
ritenere che qualcuno potesse
avercela con me come persona, e le
forze di polizia elleniche hanno
confermato anche oggi che
ritengono sia stata colpita io come
rappresentante dello Stato italiano e
non come Susanna Schlein: ci sono
state diverse azioni contro istituzioni
italiane da parte del movimento
anarchico. Non c'è stata

Hanno colpito me
perché sono un

obiettivo piùfacile
rispetto

all'ambasciatrice

rivenaicazione ne ci sono prove, ma
la coincidenza temporale è sospetta:
il 30 la manifestazione presso
l'ambasciata, l'attacco vandalico alla
Camera di commercio italo ellenica.
le scritte in favore dell'anarchico
Alfredo Cospito... Poi spetta alle
indagini capire chi abbia agito».

Cosa direbbe ai se liresponsabili,
avesse davanti in manette?
«Avete messo a rischio la nostra vita.
Attacchi contro auto diplomatiche
succedono, ad Atene, ma mettere a
repentaglio la vita è molto diverso».

Avete avuto paura? I bambini si
sono spaventati?
«Certo. Tanta, e come genitori ancor
più dopo aver saputo dell'ordigno
trovato sotto l'altra auto. Sono entrati
nella nostra proprietà, la bottiglia
esplosiva era stata appoggiata sotto
la ruota e nessuno di noi si spiega
perché non abbia preso fuoco. Le
testine dei fiammiferi miccia sono
consumate».

Cambierà abitudini?
«Forse, vedremo. Ora non abbiamo la
lucidità per valutare. Cerchiamo di
stare coi bambini, hanno 6 e 8 anni».

Solidarietà ricevuta?
«Tantissima, impressionante».

Perché tornare subito al lavoro?
«E stata la prima reazione a caldo, e
c'era la visita programmata del
ministro degli Esteri che avevo
organizzata io. Ora però sto
valutando se prendere una piccola
pausa. I bambini hanno vissuto
un'esperienza traumatica».

Restate o tornerete in Italia?
«Amiamo Atene. Tornare non è
un'idea sul tavolo». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Temevamo attacchi
nza non nelle nostre
abitazioni. Non credo
ci siano legami con
l'attività di Elly
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UNIWIST*

Susanna Schlein
"Non miravano a me ma all'istituzione
sono inquieta però non lascio Atene"

La numero due dell'ambasciata italiana in Grecia dopo l'attentato: "Inizio a rendermi conto ora
ho detto subito a mio marito che la coincidenza con l'udienza di Cospito era molto sospetta"

INVIATO AD ATENE

p
er Susanna Schlein, la
numero due dell'am-
basciata italiana ad
Atene, oggetto di un

attentato attribuito agli anar-
chici, «il giorno dopo è sicura-
mente peggio». La notte di gio-
vedì è stata spaventosa, «una
serie di botti e poi l'auto in
fiamme» e la paura per quello
che sarebbe potuto succedere,
«per un puro caso non è esplo-
sa la seconda molotov, che
avrebbe potuto avere conse-
guenze drammatiche». Ma la
frenesia della giornata, tra tele-
fonate di solidarietà e le tante
attenzioni mediatiche, alla fi-
ne è passata veloce. Ieri, saba-
to, invece è stato diverso. «L'in-
quietudine è sicuramente mag-
giore - spiega la diplomatica
dalla sua casa in una zona resi-
denziale di Atene - Non abbia-
mo però pensato a lasciare la
città, qui stiamo molto bene».
Come sta consigliera?

FRANCESCO OLIVO

«Una volta calata la tensione
della giornata di venerdì emer-
gono le preoccupazioni. Vener-
dì, oltre a tutte le vicende prati-
che che ho dovuto sbrigare, il
mio primo istinto è stato quel-
lo di rassicurare i miei bambi-
ni. Adesso, piano piano, inizio
a rendermi conto di quello che
è successo e psicologicamente
è difficile. Ma stiamo bene e
questo è l'importante».
Quando ha visto le fiamme ha
capito subito di cosa si tratta-
va?
«Dopo che mio marito mi ha ur-
lato di chiamare i pompieri, ho
collegato subito. Abbiamo sve-
gliato i bambini, che non si era-
no accorti di nulla, e li abbiamo
portati lontano, ma quando ci
siamo fermati un secondo ho
detto a mio marito che la coinci-
denza con l'udienza di Alfredo
Cospito era molto sospetta».
E certa che siano stati gli anar-
chici?
«Non spetta a me dirlo, ma è

quello che dicono gli inquiren-
ti. Di solito arriva una rivendi-
cazione, per il momento non
sembra esserci, aspettiamo».
Nei giorni scorsi c'erano state
manifestazioni e intimidazio-
ni verso gli italiani, si aspetta-
va una cosa del genere?
«Sapevamo delle proteste e le
minacce erano monitorate.
Ma non mi aspettavo una cosa
del genere, no».
Perché hanno colpito lei?
«Non miravano a Susanna
Schlein, ma all'istituzione. Sono
la numero due dell'ambasciata
e la numero uno, l'ambasciatri-
ce, è più difficile da colpire».
Avete sentito qualcuno entra-
re?
«No, ma è chiaro che le molo-
tov non sono state lanciate dal-
la strada, sono state piazzate a
mano sotto le automobili».
Se sono arrivati fino a questa
zona lontana dal centro vuol
dire che lei è stata pedinata?
«Di questo non sono certa. I no-

mi dei diplomatici sono pubbli-
ci, basta entrare sul sito
dell'ambasciata per leggerli».
Sì, ma le sono entrati nel giar-
dino di casa, in questa zona
lontana dal centro.
«Trovare un indirizzo non è così
complicato. Per lavoro parteci-
piamo a molti eventi pubblici».
I bambini sono provati?
«Per il momento non mi sem-
bra. Certo, sono piccoli e noi
speravamo di non dover spie-
gare. Ma fanno molte doman-
de e bisogna trovare le parole
per rispondere».
Gli italiani di Atene si devono
preoccupare?
«La comunità italiana in quanto
tale secondo me non ha motivo
di preoccuparsi. Le azioni di que-
sto tipo sono rivolte di solito con-
tro lo Stato (o simboli dello Sta-
to),non contro cittadini comu-
ni. E le misure di sicurezza intor-
no alle istituzioni italiane in città
sono già state rinforzate». —

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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BOLOGNA

La sorella, Elly
sotto protezione

Elly Schlein

La Prefettura di Bologna
valuta una forma di prote-
zione per Elly Schlein do-
po l'attentato incendiario
nei confronti della sorella
Susanna ad Atene. Intan-
to, in via precauzionale,
ha attivato la «vigilanza ra-
diocollegata con passaggi
frequenti e numerose so-
ste», dove vive o lavora. —

Per un puro caso
non è esplosa
la seconda molotov,
sarebbe stato
un vero dramma

Di solito arriva
una rivendicazione,
per il momento
non sembra esserci
aspettiamo

Per fortuna
i bambini non si
sono accorti di nulla,
li abbiamo subito
portati lontano

IMAGOECONOMICA
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Caso Cospito Nuove tensioni: molotov contro un distretto di polizia a Roma e avvertimenti ai giudici

Linea dura sugli anarchici
Palazzo Chigi: «Nessun patto con chi minaccia». Nordio e la scelta. sul 41 bis

di Giovanni Bianconi
e Virginia Piccolino

na molotov scagliata nella
notte contro il distretto di

polizia Prenestina, a Roma. E
ancora l'ombra degli anarchi-
ci che attaccano lo Stato nel
nome del loro leader Alfredo
Cospito, in cella. Dura la con-
danna del governo: «Azioni
del genere non ci intimidiran-
no, lo Stato non scende a patti
con chi minaccia». Solidarie-
tà alle forze dell'ordine.

alle pagine 6 e 7

II
serpentone
di violenza
anarchica
contro
lo Stato
italiano
dovrebbe
far riflettere
quella
sinistra
lunare
che chiede
la revoca
del 41 bis
a Cospito
Andrea
Delmastro

La fermezza
e il rispetto
della legge
va
esercitata
su chi
commette
atti violenti
e attentati
ma non su
chi é da.
troppo
tempo in
sciopero
della fame
in carcere
Angelo
Bonel•

I precedenti

• Atene 11 2 dicembre gli anar-
chici incendiano l'auto della con-
sigliera dell'ambasciata italiana
Susanna Schlein, sorella di Elly

• Barcellona Il consolato
generale imbrattato venerdì
scorso: «Libertà per Cospito»
e «Stato italiano omicida»

• Berlino Incendiata venerdì
l'auto con targa diplomatica
di Luigi Estero, primo consigliere
dell'ambasciata italiana
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Cospito, molotov e minacce
Palazzo Chigi avverte:
no a patti con chi agisce così
Due bottiglie incendiarie contro un commissariato di polizia a Roma
Lettera con proiettili al Tirreno : se lui muore, i giudici sono tuffi obiettivi

di Virginia Piccolillo

ROMA Un corteo non autoriz-
zato a Trastevere, sabato sera,
contenuto dalla polizia con
due cariche di alleggerimen-
to, finito con un agente ferito
con una bottigliata alla testa
(prognosi di io giorni) e 41 de-
nunciati. Un secondo round
alle 2 del mattino, con due
molotov lanciate nel parcheg-
gio di un commissariato al
Prenestino. Un'altra lettera
con un proiettile, dopo quella
recapitata al Pg di Torino Sa-
luzzo, inviata al direttore del
Tirreno, Luciano Tancredi,
con su scritto: «Se Cospito
muore i giudici sono tutti
obiettivi, 2 mesi senza cibo
fuoco alle galere»,

Sale di livello la protesta
contro il regime di 41 bis per
l'anarchico   condannato
per la gambizzazione del dili-
gente Ansal.do Roberto Adi-
nolfi e il fallito attentato con
due bombe alla Scuola Allievi
Carabinieri di Possano che
da 102 giorni rifiuta il cibo e si
nutre solo di integratori. Visi-
tato tre volte al giorno da me-
dici differenti, nessuno ne ha
riscontrato finora condizioni
incompatibili con il carcere.
Anche ieri ha partecipato alla
socialità con altri tre detenuti
e i sanitari, per ora, non indi-
viduano la necessità di trasfe-
rirlo nel vicino ospedale. Ma il
suo medico di fiducia Angela
Milia denuncia un ulteriore
calo di peso (da n7 chili è sce-
so a 74) e «valori di potassio
molto bassi: abbiamo aumen-
tato la terapia per evitare arit-
mia e fibrillazione. Va trasferi-
to». «Lo Stato non scende a

patti con chi minaccia», scri-
ve Palazzo Chigi in una nota. E
ancora: «Azioni del genere
non intimidiranno le istitu-
zioni. Tanto meno se l'obietti-
vo è quello di far allentare il
regime detentivo più duro per
i responsabili di atti terroristi-
ci». Ribatte il legale Flavio
Rossi Albertini: «L'esecutivo
sembra fermo al sequestro
Moro. Qui non si discute '8e
cedere alle pressioni ma se2t1
corrono le condizioni per
mantenerlo al 41 bis». Il Tri-
bunale di Sorveglianza di Ro-
ma, sulla base dei pareri me-
dici, ha ritenuto di sì. Il recla-
mo presentato in Cassazione
è stato anticipato al 7 marzo..il
Guardasigilli Carlo Nordio fa
sapere di seguire con «la mas-
sima attenzione» il caso, sul
quale martedì riferirà in com-
missione Giustizia alla Came-
ra. E ricorda che spetta all'au-
torità giudiziaria disporre una
sospensione della pena o
chiedere Ai minisl-m nna revo-
ca del regime speciale mirato
a interrompere i rapporti fra il
detenuto e il gruppo di appar-
tenenza. «Lo Stato non si la-
scerà mai intimidire e condi-
zionare da queste azioni del
tutto inaccettabili», rincara il
ministro dell'Interno Matteo
Piantedosi, convinto che
«nessuna rivendicazione o
proposta possa essere presa
in considerazione se portata
avanti con questi metodi, an-
cor più se rivolti contro le for-
ze dell'ordine». Rivendica la
«massima fermezza a respin-
gere ogni tentativo di intimi-
dazione e violenza, e attenzio-
ne a non sottovalutare alcun
episodio violento» il ministro
dell'Agricoltura Francesco
Lollobrigida. Il sottosegreta-

rio alla Giustizia Andrea Del-
mastro rimarca: gli attentati
di questi giorni «sono la pro-
va più evidente della necessità
di mantenere il 41 bis». Chie-
de invece di trasferire Cospito
in un centro clinico il verde
Angelo Bonelli. E il dem Wal-
ter Verini avverte: «Bisogna
evitare che un carcerato come
Cospito muoia in carcere».

U RIPRODUZIONE RISERVATA

Il legale del detenuto
«Siamo fermi al caso
Moro. Qui si discute
della pena, non della
risposta alle pressioni»
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La mappa
Le azioni degli anarchici
a Roma sabato sera

piazza Trilussa,
Trastevere

Guerriglia urbana
alla manifestazione

TPL
'te o Colosso)

Un gruppo si barrica
in un garage per
sfuggire agii agenti

In redazione
Il biglietto
con minacce ai
magistrati e un
proiettile inviato
in una busta
al direttore del
Tirreno Luciano
Tancredi

ROMA

Lancio di due ?(a
molotov
nel parcheggio
del commissariato
di polizia

Il commissariato
di polizia in via
Lepetit,
al Prenestino:
sabato notte,
dopo il sít in
di protesta finito
in guerriglia
degli anarchici
che chiedevano
l'annullamento
al 41 bis per
Colpito, due
molotov sono
state lanciate
nel parcheggio.
A dare l'allarme
l'agente
di guardia.
Le fiamme sono
state subito
spente e non ci
sono stati
danni o feriti

(LoPresse)

Il commissariato
~al Prenestino
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BANCHE E ISTITUZIONI

I nuovi obiettivi
nel mirino

Fausto Biloslavo a pagina 4

STATO DI ALLERTA

Dalle banche ai magistrati: gli obiettivi dei terroristi
Nel mirino anche carceri e società pubbliche. Il timore di un'escalation con i pacchi bomba

Fausto Biloslavo

E Allarme rosso per il rischio
attentati degli anarchici. In
settimana si riunisce al Vimi-
nale il Comitato di analisi stra-
tegica anti terrrorismo. Si
stanno rafforzando i controlli
sugli obiettivi sensibili, che so-
no centinaia e difficili da di-
fendere tutti 24 ore al giorno.
Una lunga lista: tribunali, ma-
gistrati, carceri, sedi delle for-
ze dell'ordine fino a ripetitori
sia telefonici che tv, banche,
grandi società legate allo Sta-
to, politici, media e giornali-
sti. «Il rischio di escalation ri-
guarda le città a cominciare
dalle roccaforti storiche degli
anarchici come Torino, i cen-
tri urbani veneti, ma pure to-
scani e la capitale» spiega al
Giornale chi contrasta la mi-
naccia. Non è un caso che nel
capoluogo piemontese ed in
altre città siano già scattate
perquisizioni preventive del-
le Digos in centri sociali co-
me Askatasuna. «Il pericolo
vero, per gli obiettivi sensibi-
li, sono gli ordigni - spiega la
fonte - I pacchi bomba e altri
sistemi esplosivi che fanno
parte della tradizione anarchi-
ca e possono fare molto ma-
le».
Fra gli obiettivi prioritari ci

sono i magistrati come il pro-
curatore generale di Torino,
Francesco Saluzzo, che aveva
chiesto l'ergastolo per Alfre-
do Cospito, in sciopero della
fame. L'anarchico che da die-
tro le sbarre ha provocato le
proteste e le violenze. Prima
di Natale ha ricevuto una bu-
sta con un bossolo avvolto in
un foglietto e la lettera A
dell'anarchia. Torino è da

sempre un epicentro anche
per le proteste No Tav in Val
di Susa infiltrate dagli anar-
chici. «Il vero pericolo è che
diversi militanti sono vetera-
ni della guerra in Siria contro
l'Isis - osserva la fonte - I cur-
di delle Unità di Protezione
Popolare (Ypg) li hanno adde-
strati e sono capaci di maneg-
giare esplosivi o colpire obiet-
tivi sensibili».
Sabato sono stati incendiati

2mila metri di cavi di un ripe-
titore sulla collina di Torino.
«Fuori Cospito dal 41 bis» è la
scritta di rivendicazione. Le
compagnie telefoniche, ma
pure i ripetitori tv sono possi-
bili obiettivi soft. Impossibile
presidiarli tutti, ma lo stato di
allerta del Viminale sugli
obiettivi sensibili viene invia-
ta pure all'esercito, che attra-
verso Strade sicure controlla
il territorio.
Dopo magistrati e tribunali

gli anarchici puntano alle car-
ceri e potrebbe finire nel miri-
no anche il personale peniten-
ziario. I baschi azzurri, soprat-
tutto degli istituti dove sono
detenuti gli anarchici, sono in
stato d'allerta. Anche il Dap,
il Dipartimento dell'Ammini-
strazione penitenziaria, ed i
suoi funzionari, che dipendo-
no dal ministero della Giusti-
zia sono possibili obiettivi.

Altri bersagli sono, ovvia-
mente, le sedi delle forze
dell'ordine. Obiettivi difficili
da colpire, ma i commissaria-
ti locali e le stazioni dei cara-
binieri più isolate possono

tentare i seguaci dell'anar-
chia. Una bottiglia molotov è
stata lanciata sabato sera con-
tro un commissariato a Roma
dopo la protesta degli anarchi-

ci a Trastevere sfociata in
scontri.

Nella lista degli obiettivi ci
sono anche sedi defilate dei
ministeri, colossi societari
identificati con lo Stato come
Eni e Leonardo, banche e pu-
re Equitalia. Gli uffici provin-
ciali in Veneto dell'Agenzia
delle entrate erano già finiti
nel mirino del «Nucleo Olga
federazione anarchica infor-
male».
Anche politici, media e gior-

nalisti sono a rischio. Una bu-
sta con all'interno un proietti-
le è stata recapitata al diretto-
re del quotidiano «Il Tirre-
no», Luciano Tancredi. All'in-
terno un foglio a quadretti
con un messaggio in stampa-
tello: «Se Alfredo Cospito
muore i giudici sono tutti
obiettivi. Due mesi senza ci-
bo. Fuoco alle galere».

I PUNTI NEVRAI.CICfi

Potenziata la stretta
a Torino e in Veneto,
roccaforti storiche
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ANARCO-TERRORISTI

LO STATO NON CEDE

IL BIGLIETTO
Le minacce
anarchiche ai
magistrati per
Alfredo
Cospito. Il
leader da
oltre Zoo
giorni è in
sciopero della
fame contro il
41 bis

Scontri, bombe e arresti• A Roma è guerriglia
degli anarchici per Cospito
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La linea dura dell'esecutivo:
«Lo Stato non scende a patti.
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Il web ribolle:
mobilitazione
internazionale

°I~,

II web ribolle:
«Chiamata
internazionale
all'azione»
Francesca Galici

La matrice anarchica è
l'ipotesi investigativa più ac-
creditata per gli attentati a
Berlino e Barcellona contro
il corpo diplomatico italia-
no per ottenere il trasferi-
mento di Alfredo Cospito,
anarchico al41bis nel carce-
re di Sassari. È da mesi che
le organizzazioni anarchi-
che agiscono con operazio-
ni passate sotto silenzio ma
rivendicate sui social. Dalla
Spagna alla Germania, pas-
sando per la Francia, sono
state numerose le manife-
stazioni e gli atti dimostrati-
vi, per lo più incendiari e
sabotatori, a sostegno del
detenuto.
Lo scorso 10-11 dicem-

bre, dopo gli attentati che
hanno preso di mira le auto
di Susanna Schlein ad Ate-
ne, gli anarchici hanno in-
cendiato una stazione di ri-
carica per veicoli elettrici a
Madrid. Un'azione simile è
stata condotta a Berlino po-
chi giorni fa, nella notte tra
il 19 e 20 gennaio nel quar-
tiere di Kreuzberg. Nello
stesso giorno dell'azione di
Madrid, un altro gruppo è
intervenuto sabotando il
traliccio dell'alta velocità
sulla linea Fessenheim-Pa-
rigi, svitando i bulloni. Nu-
merose, poi, le manifesta-
zioni per chiedere il trasferi-
mento di Cospito, una delle
quali domani nella città di
Santa Coloma de Grame-
net. Il 23 dicembre e il 19

gennaio sono state convoca-
te assemblee davanti alle se-
di diplomatiche italiane di
Valencia e Madrid per lo
stesso motivo. A Marsiglia,
lo scorso 9 gennaio uno stri-
scione è stato esposto «con-
tro tutte le prigioni» in soli-
darietà di Cospito. Lo scor-
so 23 novembre circa 100
persone si sono radunate
nei pressi della porta di
Brandeburgo a Berlino
esponendo striscioni con-
tro il 41-bis al grido di «fuo-
co alle galere». Le «chiama-
te» trovano posto principal-
mente su Twitter e su Face-
book, dove vengono rilan-
ciate da profili vicini ai mo-
vimenti anarchici e sedicen-
ti antifascisti, che operano
anche a supporto delle oc-
cupazioni dei centri sociali.
Immergendosi nelle pie-

ghe del web in cui si muovo-
no i gruppi anarchici che
trova la "chiamata interna-
zionale all'azione" dal 22 al
28 gennaio. Nel volantino,
una vettura dei carabinieri
alle fiamme fa da sfondo al
logo della Federazione
anarchica informale, alla
quale apparteneva Cospito.
E gli attacchi ai diplomatici
italiani si sono svolti all'in-
terno di questo spazio tem-
porale, la notte tra il 27 e il
28 gennaio.
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VIOLENZA ANARCHICA

Ripetitore bruciato
in nome di Cospito
E i contrari ai 41 bis
ora sono in imbarazzo
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CRIMINALI PRO COSPITO

VIOLENZA ANARCHICA
Attacchi alle sedi diplomatiche italiane a Berlino e Barcellona,
vandali a Torino, scontri con la polizia a Roma: agente ferito

di Massimiliano Scafi

1. Attacco all'Italia. A Barcellona un
blitz serale di cinque incappucciati al
consolato generale, danni e scritte con-
tro lo «Stato omicida», molto più di
una bravata. A Berlino, più o meno
nelle stesse ore, va a fuoco l'auto del
primo consigliere dell'ambasciata.

Da Berlino a Barcellona:
attacco anarchico all'Italia
Un agente ferito a Roma

d i Massimiliano Scafi

ttacco all'Italia? A Bar-
cellona un blitz serale

w, .m di cinque incappuccia-
ti al consolato generale, danni
e scritte contro lo «Stato omici-
da», molto più di una bravata.
A Berlino, più o meno nelle
stesse ore della notte, va a fuo-
co l'auto del primo consiglie-
re dell'ambasciata. «Un atten-
tato», lo definisce Giorgia Me-
loni.
La miccia si accende anche

a Roma, dove in serata gli
anarchici hanno inscenato
una sorta di manifestazione vi-
cino a piazza Trilussa. Degene-
rata. Intonati cori di solidarie-
tà con Alfredo Cospito (l'anar-
chico in carcere al 41 bis e da
60 giorni in sciopero della fa-
me contro il 41 bis), alcuni
hanno lanciato bottiglie e og-
getti contro gli uomini delle
forze dell'ordine e un poliziot-

to è rimasto ferito alla testa du-
rante gli scontri. Lanci di se-
die, tavoli, bottiglie e cestini
dei rifiuti, la «protesta» è pro-
seguita come una sorta di
guerriglia verso gli agenti e i
blindati delle forze dell'ordine
schierate in assetto antisom-
mossa.
Intanto la magistratura rian-

noda il filo delle ultime setti-
mane, guarda ai blitz di Berli-
no e Barcellona e si concentra
sulla pista anarchica. I130 di-
cembre era stato verniciato il
portone del consolato a Porto
Alegre, in Brasile, ed erano sta-
ti ritrovati diversi biglietti di
solidarietà a Cospito. Due me-
si fa era stata presa di mira la
numero due della sede diplo-
matica di Atene Susanna
Schlein, con le stesse motiva-
zioni.
Allarme, un po' di paura. «Il

governo segue con preoccupa-
zione e attenzione questi nuo-
vi casi di violenza nei confron-

ti dei nostri funzionari e delle
nostre rappresentanze diplo-
matiche», scrive la premier. Il
ministro Antonio Tajani con-
tatta l'ambasciata di Berlino e
il consolato di Barcellona e
chiede «che sia fatta piena lu-
ce sulle dinamiche di questi
atti criminosi». Azioni vandali-
che di forte impatto, ma nes-
sun ferito. «Le locali forze di
polizia - riferisce la Farnesina
- hanno effettuato i necessari
rilievi scientifici e investigati-
vi. In ambedue gli episodi for-
tunatamente non si registra-
no danni alle persone». Il mi-
nistro ha comunque «già di-
sposto l'avvio delle procedure
per la verifica e il rafforzamen-
to della sicurezza delle sedi di-
plomatiche e del personale».
La Procura di Roma attende

i rapporti di Digos e Ros per
aprire un fascicolo e affidare
l'inchiesta ai magistrati
dell'antiterrorismo, intanto in-
daga. Il collegamento tra i fat-

ti appare però evidente. Nella
città catalana, si legge in una
nota della Farnesina, «ignoti
hanno infranto la vetrata del
consolato generale imbrattan-
do una parete dell'edificio».
Grazie alle telecamere ester-
ne, sono state identificate cin-
que persone, che sono state
fermate e poi rilasciate. «Liber-
tat Cospido», «amnistia total»
e «Estat Italia assassi», ecco le
scritte sui muri riportate
dall'agenzia Efe. «Avevano la
testa coperta da un cappuc-
cio», scrive El periodico de Ca-
talunya. La gendarmeria spa-
gnola ha aperto un'inchiesta:
non era infatti la prima mani-
festazione di protesta per Co-
spito davanti al consolato. E i
Mossos de esquadra, il corpo
di polizia della Catalogna, au-
menteranno le misure di con-
trollo specialmente nelle ore
notturne.
E nei giorni scorsi un raffor-
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zamento dei controlli era stato
chiesto ai tedeschi dalla nostra
ambasciata berlinese. Nella
notte il rogo della macchina

del primo consigliere Luigi
Estero. L'ipotesi investigativa a
cui lavora l'intelligence, spiega-
no da Palazzo Chigi, è quella di
un collegamento con i gruppi
di matrice anarchica mobilitati
per solidarizzare con Cospito.

L'assalto alla nostra diploma-
zia provoca una reazione bipar-
tisan. «Destano forte preoccu-
pazione - dice Ignazio La Rus-
sa, presidente del Senato - i ri-
petuti attacchi alle sedi italia-
ne. E urgente capire quali sia-
no i motivi e se vi sia una regia
unica dietro questi gesti crimi-
nosi. Tutta la mia vicinanza al
personale». Pure il presidente
della Camera Lorenzo Fonta-
na mette in relazione «l'atten-
tato di Berlino e gli atti di van-
dalismo di Barcellona, speria-
mo venga fatta in fretta piena
luce». Stessi timori, stesse pa-
role, «attacchi», anche dall'op-
posizione. Il Pd esprime «pre-
occupazione» e domandano
chiarezza. Per i 5 Stelle parla
l'ex premier Giuseppe Conte:
«A Berlino e a Barcellona vio-
lenze e intimidazioni, atti gra-
vi che comunque non scalfi-
scono la dedizione del nostro
corpo diplomatico».

Cinque persone
fermate
in Catalogna
Sono ritenute
responsabili
dell'azione
contro
il Consolato

Meloni:
«II governo
segue con
preoccupazione
e attenzione»
In serata scontri
nella Capitale
con gli estremisti

RIVENDICAZIONI
Le scritte comparse

al Consolato generale a
Barcellona; a destra vernice
e cavi bruciati nel ripetitore

del torinese

Sospettati gruppi anarchici

27 GENNAIO SERA
Ambasciata Berlino
(incendiata un'auto)

27 GENNAIO
Consolato a Barcellona
(vetrata infranta, parete imbrattata)

• 2 DICEMBRE
Ambasciata Atene
(ordigno nel garage
di Susanna Schlein)
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• FRUCCI
Serve attenzione alta
sul terrorismo

a pagina 9

ALLARME ANARCHICI

Lo Stato non abbassi la guardia sul terrorismo
DI BENEDETTA FRUCCI

T
a spirale di violenza anarchica che sta attanagliando il
Paese ha un nome, che si fa fatica a pronunciare perché,
Morse, riporta alla memoria tempi che l'Italia vorrebbe di-

menticare: terrorismo di matrice politica.
Dall'attentato a Susanna Schlein in Grecia, a quello delle sedi
delle nostre ambasciate a Barcellona a Berlino, agli scontri a
Roma, ai fatti di Torino fino, ad ieri, al proiettile inviato al
Direttore del Tirreno Luciano Tancredi e
alla molotov lanciata contro il commissa-
riato Prenestino a Roma, l'escalation è
evidente.
Gli atti degli anarchici trovano pare il
movente nella detenzione di Alfredo Co-
spito, leader della Federazione anarchica
informale-Fronte rivoluzionario interna-
zionale (Fai-Fri), detenuto al 41 bis, in
sciopero della fame da tre mesi e in condi-
zioni di salute precarie.
Prendere una posizione netta in questi
casi non è semplice: troppi sono gli ele-
menti in ballo.
Da un lato, la sicurezza delle persone e la
tutela delle istituzioni. Dall'altro, la di-
scussione sull'opportunità di applicare il
duro regime del 41 bis al di fuori dei casi
di Mafia.
Nel caso specifico, il regime del carcere
duro era stato applicato ad Alfredo Cospi-
to poiché si riteneva che dal carcere potesse continuare a gestire
la rete eversiva anarchica. Cospito era stato condannato a 20

Matteo Piontedosi
Ministro dell'Interno

anni di carcere per gravi episodi di violenza contro le forze
dell'ordine e per la gambizzazione di un manager.
Nonostante il 41 bis, però, gli attentati sono proseguiti: questo
da un lato dimostrerebbe come l'applicazione di tale regime
non sia di fatto utile né necessaria nel caso specifico, tanto più
per le condizioni in cui versa il detenuto.
Dall'altro, revocare la misura in seguito agli attentati rischiereb-

be di far percepire lo Stato come estrema-
mente debole. Il messaggio che se ne
ricaverebbe potrebbe essere esplosivo e
spingere altre sigle a ricorrere alla violen-
za per far sì che le loro richieste vengano
esaudite.
La prudenza, in questi casi, è d'obbligo e
non esiste una risposta univoca.
Se lo Stato infatti non può e non deve mai
farsi carnefice - l'esempio del mancato
ammanettamenti di Matteo Messina De-
naro ne è la rappresentazione virtuosa -
dall'altro non può e non deve cedere ai
terroristi.
Quello che occorre fare, in attesa che il
tribunale del riesame decida sulla revoca
o meno del 41 bis ad Alfredo Cospito, è
senz'altro tenere alta l'attenzione: il no-
stro Paese ha vissuto sulla propria pelle il
terrorismo e ha il know how, pagato con il
sangue di tanti servitori dello Stato, neces-

sario a reprimere questo pericoloso fenomeno.

11.# TEMPO C213
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La valan
an arc.

IL RETROSCENA

IRENE FAMA
GRAZIA LONGO

ggi la possi-
/ bilità che la
`\ nostra azio-

ne possa
aprire una breccia si fa reale».
Lo scriveva qualche anno fa
Alfredo Cospito in un contri-
buto a "Quale internaziona-
le?", libro di nuovo disponibi-
le, dopo il sequestro, sui siti di
area anarchica. «L'odio, la rab-
bia si sono accumulati satu-
rando l'aria, rendendola irre-
spirabile e pronta ad esplode-
re alla prima scintilla della
giusta intensità». L'anarco-ni-
chilista ora è recluso a Sassari
in regime di carcere duro, in
sciopero della fame da oltre
cento giorni. «Voi gli togliete
la voce, noi gli ridiamo la paro-
la», dicono i suoi compagni.
Che diffondono i suoi scritti e
dallo scorso ottobre portano
avanti una campagna di soli-
darietà internazionale. Quel-
la solidarietà che, parola di
Cospito, dev'essere «attiva,
concreta, rivoluzionaria. Fat-
ta in silenzio nell'anonimato,
in cui solo le azioni distruttive
parlano».
Da ottobre 2022, la galas-

sia anarchica, una realtà di-
sgregata, frazionata in tante
anime spesso in aperto conflit-
to tra loro, si è ricompattata
dietro lo slogan: «Alfredo libe-

I compagni diffondono
i suoi scritti: "La vostra
solidarietà sia attiva
e rivoluzionaria"

ro». E le azioni in Italia e nel re-
sto del mondo si susseguono.
Rivendicate sui social, moni-
torate dai servizi diintelligen-
ce. L'elenco è lungo. Diversi
furgoni di multinazionali e di
società che lavorano con le
carceri dati alle fiamme a Ber-
lino e a Lipsia, ad Atene e a Ma-
drid, nel Milwaukee. «Morte
allo Stato e a tutti gli sfruttato-
ri». Attacchi incendiari a deiri-
petitori di telefonia mobile in
Trentino e in Piemonte, vetri-
ne in frantumi e petardi con-
tro le banche a Roma, Trento,
Torino. I122 gennaio, a Mila-
no, è stata attaccata l'azienda
Emme Esse, «complice del
41bis per aver fornito stru-
mentazione tecnologica e in-
formatica alle indagini». E an-
cora i sabotaggi delle linee fer-
roviarie nel Lazio e in Piemon-
te. La solidarietà non conosce
frontiere. Un'auto pattuglia
della polizia colpita in Argen-
tina, a Buenos Aires, un attac-
co esplosivo contro l'amba-
sciata italiana a La Paz in B oli-
via, un agguato ad Atene con-
tro gli agenti.

L'escalation degli attentati
a firma anarchica degli ultimi
giorni preoccupa forze dell'or-
dine e intelligence, da tempo
impegnati a monitorare espo-
nenti delle cellule anarchiche
legate al Fai-Fri. La Fai, Fede-
razione anarchica internazio-
nale, di cui Alfredo Cospito è
il teorico, e il Fri, la ramifica-
zione internazionale, hanno
intensificato la protesta con-

a
tro il 41 bis a cui il cinquanta-
cinquenne è sottoposto.
Digos e Ros monitorano le

piazze. La manifestazione
più partecipata è stata quella
di Torino di qualche settima-
na fa, dove sono arrivati in sei-
cento da tutta Italia. Ma il ti-
more più grande è ora rappre-
sentato da possibili azioni in-
dividuali, da parte di "cani
sciolti", più imprevedibili e
più difficili da controllare. Al-
larmano sicuramente le vio-
lenze in piazza Trilussa a Ro-
ma, la molotov contro un com-
missariato di polizia nella ca-
pitale, i proiettili indirizzati al
direttore del Tirreno e al pro-
curatore generale di Torino
Francesco Saluzzo. Ma l'insi-
dia più temibile è quella di at-
tentati da parte di singole per-
sone che non appartengono a
frange anarchiche più orga-
nizzate. La fase di questi gior-
ni è ritenuta quindi molto deli-
cata e chi indaga teme di me-
no gli atti vandalici o di violen-
za plateali rispetto a quelli
che potrebbero essere orga-
nizzati nelle retrovie.
La macchina organizzativa

della sicurezza non vuole co-
munque farsi cogliere impre-
parata e ha aumentato la vigi-
lanza nei punti che sono rite-
nuti più sensibili come caser-
me, commissariati e tribunali
o sedi della magistratura co-
me il Csm. E stata inoltre in-
tensificata l'osservazione del-
le frange più estremiste di

Vigilanza aumentata
nei punti sensibili

tribunali, caserme e
sedi della magistratura

La galassia intorno
all'ideologo del Fai
si è ricompattata
Allarme "cani sciolti"
per l'escalation.
di attacchi nel mondo
anarchici attraverso il monito-
raggio di social media e siti
web. Ed è stata potenziata la
collaborazione con forze
dell'ordine e di intelligence di
Paesi stranieri, soprattutto
Grecia, Spagna, Francia e Ci-
le. E vero che le condizioni di
Cospito peggiorano di giorno
in giorno, ma poiché la deci-
sione sul suo 41 bis da parte
della Corte di Cassazione è
stata rinviata a marzo, chi in-
daga dubita che a breve ci sa-
ranno attentati gravi. Sono
previsti sì atti di violenza, ma
non tali da compromettere in
qualche modo l'esito della
sentenza. Le città maggior-
mente sotto la lente d'ingran-
dimento di investigatori e in-
quirenti sono Torino, Milano
e Roma. Ma non vengono tra-
scurate neppure Trento, Fi-
renze, Livorno e Giulianova
d'Abruzzo.

«Il pericolo rappresentato
dagli anarchici è reale e con-
creto - afferma ValterMazzet-
ti, Segretario Generale Fsp Po-
lizia di Stato - E un pericolo
mai cessato, e i relativi movi-
menti, a tratti apparentemen-
te sopiti, stanno tornando in
auge, perseguono precisi
obiettivi che vengono accura-
tamente comunicati e perse-
guiti all'interno dei collettivi,
e richiedono adesso che si alzi
ulteriormente la guardia.
Sull'intera realtà degli anar-
chici, non si può arretrare di
un passo, tutt'altro». —
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Quarantadue chili fa
Cospito in tribunale nel
2013: in 100 giorni di scio-
pero ha perso oltre 42 chili

Le azioni

L'ordigno ad Atene
I12 dicembre esplode un or-
digno nell'auto in garage di
Susanna Schlein, consiglie-
ra all'ambasciata di Atene

o
L'agguato alla polizia
I1 12 gennaio un agguato
sempre ad Atene contro
un'unità di polizia motocicli-
stica: un agente è stato ferito

D
Blitz a Berlino e Barcellona
Il 27 gennaio incendiata
un'auto nell'ambasciata di
Berlino e infranta una vetra-
ta al Consolato di Barcellona

La va anga
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IL CASO

Attacco alle ambasciate
a Berlino e Barcellona
E la galassia anarchica
BARBERA, FAMAELONGO

è la galassia anarchica die-
tro agli atti vandalici che

hanno preso di mira le sedi di
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plomatiche italiane in Spagna 101 giorni in sciopero della fa-
e Germania. E l'offensiva in soli- me nel carcere di Sassari, ha col-
darietà con Alfredo Cospito, da pito anche in Italia, da Torino a

Spoleto. -PAGINE8-9

Colpite le sedi diplomatiche di Berlino e Barcellona, azioni anche in Piemonte e Umbria. Indagano i pm antiterrorismo

Raid anarchici contro le ambasciate
"Italia assassina, liberate Cospito"
LA GIORNATA

GRAZIALONGO
ROMA

41) è la galassia anar-
chica dietro agli at-
ti vandalici che
hanno preso di mi-

ra, l'altra sera, le sedi diplomati-
che italiane in Spagna e Germa-
nia. E l'offensiva in solidarietà
con Alfredo Cospito, da 101
giorni in sciopero della fame nel
carcere di Sassari, dov'è recluso
al 41 bis, ha colpito negli ultimi
giorni anche in Italia, da Torino
a Spoleto.

Gli episodi più gravi restano
comunque quelli di Barcellona
e Berlino: nella prima città è sta-
ta infranta la vetrata del Conso-
lato Generale e imbrattata una
parete dell'ingresso dell'edifi-
cio. Mentre nella capitale tede-
sca è stata incendiata l'auto con
targa diplomatica di un funzio-
nario in servizio all'Ambasciata
d'Italia. Secondo gli inquirenti e
l'intelligence si tratta di azioni
contro il carcere duro inflitto al
pescarese di 55 anni.

Il livello di allarme si alza
ora a livello europeo: intensifi-
cata la collaborazione delle
forze di polizia tra i vari Paesi.
«Il ministro degli Esteri Anto-
nio Taj ani — si legge in una no-
ta della Farnesina — ha imme-
diatamente contattato l'Amba-
sciata a Berlino e il Consolato
a Barcellona per esprimere la
propria solidarietà e ha chie-
sto che venga fatta al più pre-
sto piena luce sulle dinamiche
di questi atti crimino si». Viene
inoltre sottolineato che «il mi-
nistro ha disposto l'avvio im-
mediato delle procedure per
la verifica e il rafforzamento
delle sedi diplomatiche e del
personale impegnato. Le forze
di polizia locali hanno effettua-
to i necessari rilievi scientifici
ed investigativi. In ambedue i
casi, fortunatamente, non si re-
gistrano danni a persone».
Sui due attentati alle sedi di-

plomatiche indagherà anche la
procura di Roma, come ha già
fatto per l'incendio dell'auto del
primo consigliere dell'Amba-
sciata in Grecia Susanna
Schlein. Il procuratore aggiun-

to Michele Prestipino, titolare
del pool Antiterrorismo, riceve-
rà a breve un'informativa dei ca-
rabinieri del Ros e dei poliziotti
della Digos che confluiranno
nel fascicolo d'inchiesta. Sul ca-
so spagnolo è chiara la firma
anarchica. Infatti, sulla parete
imbrattata a Barcellona sono ap-
parse tre scritte in catalano:
«Amnistia totale», «Stato italia-
no assassino» e «Libertà Cospi-
to». Ma chi indaga è convinto
che la stessa origine si nasconda
dietro all'incendio, innescato
con la diavolina in una ruota
dell'auto del funzionario italia-
no alla nostra ambasciata a Ber-
lino. Nei giorni scorsi gli addetti
alla sicurezza della sede diplo-
matica avevano chiesto alla poli-
zia locale di innalzare le misure
di vigilanza in concomitanza
con la "chiamata internaziona-
le all'azione" promossa dagli
anarchici a sostegno di Cospito.

Gli investigatori italiani, in
collaborazione con quelli spa-

gnoli e tedeschi, lavoreranno
sui filmati delle telecamere, sul-
le celle telefoniche di noti espo-

nenti anarchici (in Spagna sono
state individuate 5 persone, fer-
mate e subito rilasciate) e prov-
vederanno a monitorare siti
web e social media. Ma non c'è
soltanto il filone d'indagine stra-
niero. Più o meno nelle stesse
ore in cui si verificano le azioni
dimostrative in Spagna e in
Francia, veniva incendiato un ri-
petitore sulla collina di Torino.
Sul posto campeggiava la scrit-
ta «Fuori Cospito da141 bis». E a
Spoleto è stato rivendicato da
un gruppo anarchico il danneg-
giamento alla villa dell'impren-
ditore Giorgio Del Papa, titolare
della Umbria Olii di Campello
sul Clitunno, azienda nella qua-
le, nel 2006, morirono 4 operai
in seguito a un'esplosione. E sta-
to danneggiato il citofono di ca-
sa nel tentativo di darlo alle
fiamme con la diavolina e, nel
giardino, è stata gettata una bu-
sta con carne avvelenata.
Momenti di tensione, invece,

ieri pomeriggio in centro a Trie-
ste tra forze dell'ordine e manife-
stanti durante un corteo organiz-
zato da un gruppo di anarchici
per protestare contro il regime
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del carcere duro per Alfredo Co-
spito, che ha perso 40 chili e nei
giorni scorsi è caduto nella doc-
cia fratturandosi il setto nasale.
Manifestazioni da parte di grup-
pi anarchici, ieri pomeriggio a
Trastevere, a Roma, dove si so-
no registrate forti tensioni con le
forze dell'ordine: un agente è ri-
masto ferito e un manifestante è
stato fermato.
Domani alle 15 davanti al car-

cere di Sassari è convocato un
presidio solidale. «Gli attivanda-
lici? Che c'entra Cospito? Lui è al
41 bis» ha commentato il legale
dell'ideologo anarchico, Flavio
RossiAlbertini. Il Garante nazio-
nale delle persone private della
libertà, Mauro Palma, ha chie-
sto il trasferimento con urgenza
di Cospito. I17 marzo è attesa la
discussione in Cassazione sul ri-
corso contro i141 bis. -

RIPRODUZIONE RISERVATA

NEL MIRINO

0
BERLINO
Nella notte incendiata l'auto
di un funzionario in servizio
all'ambasciata italiana

o
BARCELLONA
Sfondata la vetrata del Con-
solato Generale d'Italia

D
TORINO
In fiamme in un'area collina-
re i cavi di un traliccio usato
come ponte ripetitore

o
SPOLETO
Gli anarchici rivendicano il
danneggiamento alla villa di
un imprenditore a Spoleto

Nuovi attacchi
dopo quello di Atene
La Farnesina rafforza
le misure di sicurezza

A Roma tensioni
tra polizia e attivisti
un agente ferito
negli scontri

Asinistra, scritta sul muro
del consolato italiano
a Barcellona: "Stato italiano
assassino, libertà perCospito".

' Cinque persone sono
state identificate
A destra, l'ambasciata
italiana a Berlino, dove è stata
presa di mira l'auto del primo
consigliere Luigi Estero
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IL CASO COSPITO

Sedi diplomatiche e tralicci
nel mirino di anarchici

La vicenda dell'anarchico Alfredo Cospito, al 41-
bis e in sciopero della fame da oltre tre mesi, di-
venta matrice di due violenti attacchi contro le
rappresentanze diplomatiche italiane a Barcello-
na e a Berlino, dove è stata incendiata l'auto del pri-
mo consigliere dell'ambasciata. Attivandalici com-
piuti anche in Piemonte. A Roma scontri tra poli-
zia e manifestanti anarchici. Ferito un agente.

Martelli

a pagina 8

La sede
dell'amba-

sciata
italiana

a Berlino
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GLI INQUIRENTI SEGUONO LA PISTA EVERSIVA E LA RETE DEI SOSTENITORI DI ALFREDO COSPr

Diplomazia italiana nel mirino degli anarchici
A Berlino bruciata l'auto delprimo consigliar gl dell'ambasciata. Imbrattato il consolato a Ban el ona. Scontri a Roma

MATTEO MARCELLI

,. a vicenda dell'anarchico Alfre-
do Cospito, detenuto a141-bis

—le da oltre tre mesi in sciopero
della fame, lambisce adesso anche
il perimetro dell'eversione interna-
zionale e diventa matrice (accerta-
ta almeno in un caso) di due violen-
ti attacchi contro le rappresentanze
diplomatiche italiane all'estero. A
Barcellona, dove venerdì sera cin-
que persone hanno infranto la ve-
trata d'ingresso del consolato gene-
rale italiano e imbrattato un mura-
le (vedi articolo in basso), e a Berli-
no, dove è stata incendiata l'auto di
Luigi Estero, primo consigliere
dell'ambasciata italiana nel quartie-
re Berlin-Schoenberg.
In entrambi i casi non ci sono stati
danni a persone e le forze di polizia
locali hanno già effettuato i neces-
sari rilievi scientifici e investigativi.
Per quanto riguarda la capitale tede-
sca, nonostante non siano ancora
emersi elementi sicuri di collega-
mento con la pista anarchica, gli in-
quirenti stanno comunque inda-
gando in quella direzione e hanno
già confermato la dolosità dell'in-
cendio. D'altronde, solo pochi gior-
ni fa sulla Mainzer Strasse, nel trat-
to fra la Frankfurter Alle e Schar-
neweberstrasse, è comparsa una
scritta di sostegno a Cospito: «No 41-
bis, freeAledo» (Alfredo libero), cir-
costanza che rafforza l'ipotesi della
matrice eversiva.

Preoccupa anche il fatto che gli ad-
detti alla sicurezza dell'ambasciata
avevano chiesto alla polizia locale
di alzare il livello delle misure di vi-
gilanza dei locali della sede diplo-
matica. Una richiesta inquadrata
proprio nell'ambito di un incremen -
to generalizzato dell'allarme rispet-
to a questo tipo di attacchi dopo il
caso di Atene, dove agli inizi di di-
cembre era stata incendiata l'auto
di Susanna Schlein, anche lei primo
consigliere diplomatico dell'amba-
sciata della capitale greca. Tra l'altro
nelle vicinanze del rogo sotto casa
della diplomatica era stata trovata
una bomba molotov con una mic-
cia mezza esaurita.
Ai due attacchi alle rappresentanze
diplomatiche vanno aggiunti anche
i casi italiani, come il taglio di alcu-
ni cavi di un traliccio sulla collina to-
rinese, utilizzato da alcune compa-
gnie telefoniche e aziende di vigi-
lanza e accompagnato dalla scritta
in viola comparsa su una cabina vi-
cina: «Fuori Alfredo Cospito da141-
bis». C'è poi l'anarchica cagliaritana
denunciata ieri per danneggiamen-
to dopo aver imbrattato le pareti del
Consiglio regionale sardo con scrit-
te sempre a favore di Cospito e il
danneggiamento alla villa dell'im-
prenditore Giorgio Del Papa (già ri-
vendicato da un gruppo anarchico),
titolare della Umbria Olii di Cam-
pello sul Clitumno, azienda nella
quale, nel 2006, morirono 4 operai
in seguito a un'esplosione. Sempre

ieri, in serata, ci sono stati anche
scontri tra le forze dell'ordine e cir-
ca 100 anarchici riuniti in protesta a
Roma in zona Trastevere. Un agen-
te è rimasto ferito nei tafferugli.
La premier Giorgia Meloni è stata la
prima ad esprimere la propria «so-
lidarietà e quella del governo italia-
no al primo consigliere» Estero e ha
assicurato «l'attenzione» dell'esecu-
tivo, che sta seguendo «con preoc-
cupazione questi nuovi casi di vio-
lenza nei confronti dei nostri fun-
zionari e delle nostre rappresentan-
ze diplomatiche». Intanto il mini-
stro degli Esteri, Antonio Taj ani, ha
contattato le due sedi colpite oltre
confine e «ha chiesto - come si leg-
ge in una nota della Famesina - che
venga fatta al più presto piena luce
sulle dinamiche di questi atti crimi-
nosi», disponendo «l'avvio imme-
diato delle procedure per la verifica
e il rafforzamento delle sedi e del
personale impegnato». Parole di vi-
cinanza ai nostri funzionari sono ar-
rivate anche dai presidenti di Ca-
mera e Senato, Lorenzo Fontana e
Ignazio La Russa. Di «atti gravi» che
però «non scalfiscono la dedizione
del nostro corpo diplomatico in ogni
angolo del mondo», ha parlato inve-
ce il leader 5 stelle, Giuseppe Con-
te. Mentre Matteo Richetti di Azio-
ne, ha auspicato una rapida rispo-
sta delle autorità investigative, per-
ché «nessuno spazio può essere
concesso a chi minaccia e intimidi-
sce le istituzioni».
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IN PRECEDENZA VOLANTINI ALL'AMBASCIATA A MADRID

Blitz catalano, rafforzata la vigilanza
Madrid

mnistia total», «Estat italià assassí» so-

<< no le scritte in catalano inneggianti «l i-
\\`` bertat per Cospito», l'anarchico insur-
rezionalista internato in regime di 41-bis a Sassa-
ri per reati di terrorismo, e dal 19 ottobre in scio-
pero della fame. Hanno imbrattato l'edificio dove
ha sede il consolato generale d'Italia a Barcello-
na, in calle Aribau. Il raid alle 22,30 di venerdì,
quando un gruppo di ignoti ha infranto la vetrata
d'ingresso del condominio nell'elegante quartie-
re Sarriá-Sant Gervasi e sfregiato con igraffiti e ba-
rattoli di pittura rossa il murale all'entrata dello
scultore Josep Maria Subirach.
Avrebbero agito avolto scoperto e, secondo quan-
to appreso da Avvenire, grazie alle immagini del-
le telecamere di sicurezza i Mossos d'Esquadra -
gli agenti di polizia catalana - hanno identificato
almeno cinque persone sulle quali sono in corso
accertamenti. La sola accusa di danneggiamenti,

reato punibile con un massimo di 3 annidi carce-
re, non prevede l'arresto. Ma, come nei preceden-
ti attacchi a personale e sedi diplomatiche di Ber-
lino e Atene, in relazione al caso di Alfredo Cospi-
to, le indagini scandagliano la galassia anarchica,
per verificare se dietro ci sia una regia unica.
Una denuncia è già stata inoltrata al Tribunale su-
periore di giustizia di Catalogna.
L'ambasciata italiana e il consolato seguono con
estrema attenzione gli sviluppi, in contatto con la
Farnesina. E la polizia ha rafforzato il pattuglia-
mento davanti alle sedi diplomatiche italiane.
Preoccupa anche un altro episodio registrato nel-
le scorse settimane, quando volantini con scritte
che rivendicavano la libertà immediata per l'anar-
chico Cospito sono stati lanciati nel giardino
dell'ambasciata d'Italia a Madrid, che ha un lun-
go muro perimetrale nel cuore del quartiere di Sa-
lamanca.

Paola Del Vecchio
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CASO COSPITO, LETTERA Al GUARDASIGILLI

Appello a Nordio da sinistra
`Via il 4lbis per l'anarchico»

Un appello al ministro della Giustizia Carlo Nord1l)
perché revochi il 4ibis all'anarchico Alfredo Cospito, i:rt
carcere a Sassari t in sciopero della fame da Oltre•dire
mesi dppo la condanna a20 anni di reclusione per
alcuni 
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Muggiozwrza cliriscr

Nordio all'assalto
dell'anticorruzione

di Liana Milella
apaginall

LA RIFORMA DELLA GIUSTIZIA

C orruzione, la "sanatoria" Nordio
che non piace a Lega e altri alleati

Dopo intercettazioni
e prescrizione

nel mirino adesso
c'è l'abuso d'ufficio

di Liana Milella

ROMA — L'abuso d'ufficio? Va elimi-
nato del tutto, continua a ripetere
Carlo Nordio. E il Terzo polo è con
lui. Tant'è che Enrico Costa ha depo-
sitato pure la legge ad hoc. Il traffico
d'influenze? Se ne potrebbe fare a
meno, sostiene sempre il Guardasi-
gilli. Le intercettazioni? Quelle sono
proprio una "porcheria" insiste il mi-
nistro della Giustizia. E quindi «van-
no tenute solo per mafia e terrori-
smo». Ovviamente stesse regole per
la microspia Trojan, una "porche-
ria" anche quella. Per giunta «sele-
zionate da un maresciallo di polizia
che sceglie ciò che vuole». Proprio
così.
Con che strumenti si faranno allo-

ra le indagini sulla corruzione? Sen-
za intercettazioni e con la prescrizio-
ne che per Nordio deve tornare a es-
sere quella che piaceva a Berlusconi
che ne accorciò i tempi con la legge
ex Cirielli, di queste indagini resterà
davvero ben poco. E le riforme costi-
tuzionali? Per quelle i tempi saran-
no lunghi perché «sono divisive».
Ci siamo addentrati nel mese soli-

tamente più caldo per la giustizia.
Che si conclude, al "palazzaccio",
con il bilancio del primo presidente

e del procuratore generale della Cas-
sazione. E quest'anno c'è pure un ap-
puntamento da manuale Cencelli
come l'elezione dei dieci componen-
ti laici del Csm. Si vota, a Camere riu-
nite, dal 17 gennaio, e sui nomi le car-
te dei partiti sono tuttora coperte.
Di sicuro il centrodestra è deciso a
fare la parte del leone, vice presiden-
te compreso.
Ma fino a che punto, proprio il

centrodestra, fa quadrato intorno al
suo ministro? Forza Italia si ritrova
appieno nella campagna anti inter-
cettazioni e anti prescrizione degli
ex Bonafede e Cartabia, ma sull'abu-
so d'ufficio già si smarca perché gli
basterebbe cambiare un paio di av-
verbi - reato commesso «consapevol-
mente» e arrecando "direttamente"
ad altri un danno ingiusto - senza ad-
dossarsi la responsabilità di cancel-
larlo del tutto dal codice penale. La
proposta Pella è pronta per essere
approvata. A Fratelli d'Italia il garan-
tismo di Nordio non piace granché e
il sottosegretario Andrea Del Mastro
Delle Vedove, che avrebbe voluto fa-
re il ministro, non manca occasione
per manifestarlo. Ma è dalla Lega
che arriva il malessere più forte.

Viene giudicato del tutto insop-
portabile l'attacco ai "poveri mare-
scialli" che falsificano le intercetta-
zioni. Perché con parole così dure si
delegittima il loro lavoro, oltre a
muovere un'accusa del tutto fonda-
ta. La Lega non nasconde di essere
basita per quelli che giudica «attac-
chi generalizzati a poliziotti e magi-
strati» che produrrebbero l'unica
conseguenza di delegittimare il lavo-
ro delle forze dell'ordine, che inve-
ce fanno il loro dovere. «E mai possi-

bile che né gli avvocati, né i gip si sia-
no mai accorti di queste clamorose
falsificazioni? E perché lo stesso
Nordio, da magistrato, non le ha mai
denunciate?» si chiedono le fonti le-
ghiste. La strategia complessiva del
ministro sta creando un problema
nella maggioranza. La Lega scalpita,
vuole le riforme costituzionali. Giu-
dica una "riformicchia" quella dell'a-
buso d'ufficio, su cui peraltro non è
neppure d'accordo. «Perché abolir-
lo del tutto? Non è necessario» dice
il Carroccio. E motiva così la sua po-
sizione: «La Lega ha sempre detto
che le condotte devono essere solo
specificate meglio».
Ma la lamentela più insistente ri-

guarda le riforme costituzionali. Per-
ché Nordio non parte subito? Per-
ché quelle - la separazione delle car-
riere, la discrezionalità dell'azione
penale, i due Csm - rappresentano
«l'architrave della nuova giustizia,
senza il quale nulla può tenere».
Quelle riforme sono "divisive" avreb-
be risposto Nordio a chi, nella Lega,
sollecitava di depositare subito i pro-
getti di legge, perché le legge che
cambiano la Carta hanno tempi lun-
ghi «e se non si comincia subito, a
inizio legislatura, poi non si fanno
più». Di qui il profondo fastidio per
quella che viene definita "la strate-
gia della distrazione", che passa per
gli affondi contro le intercettazioni
e una riforma "pulce" come l'abuso
d'ufficio.
Ma il vero sospetto è che in realtà

Nordio, nell'incontro con Berlusco-
niface to face che ha portato al via li-
bera del Cavaliere per lui, abbia pro-
messo gli interventi demolitori con-
tro la corruzione, partendo dall'abu-
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so d'ufficio, per passare all'azzera- e alla prescrizione. Del resto, pro- ne.
mento di fatto delle intercettazioni prio grazie alla prescrizione "corta" ©RIPRODU ZIONE R6ERVATA

Berlusconi ha evitato varie condan-

II Guardasigilli Carlo Nordio

q .'apper ai  i '1-r
"Via  subito il 41 bis"
I giuristi con Cospito

«Con un gesto di umanità e
di coraggio» via subito dal
41 bis l'anarchico Alfredo
Cospito. A chiederlo al
Guardasigilli Carlo Nordio e
all'intero governo sono
giuristi, intellettuali e
religiosi, il cui appello è
stato rilanciato dal dem
Andrea Orlando. Per
Cospito, che contro il
regime di carcere duro è in
sciopero della fame da 80
giorni, si sono mobilitate
firme note nella lotta per i
diritti, da Giovanni Maria
Flick a Gherardo Colombo,
da Luigi Ferrajoli a Gian
Domenico Caiazza, da Nello
Rossi a Livio Pepino, da
Massimo Cacciari a Moni
Ovadio, da don Luigi Ciotti
a padre Alex Zanotelli

L la Repubblica
.. 

,_.. .....,,.~,.......

Migratiti dirottati sul Nd

Corri uionc la "sanatoria" Non diu
che non piace a l.egae altri alleati
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I GRUPPI. L'ALLARME

La rete dei 150 estremisti
di Cesare tatuai e Lorenzo Salvia

a Torino a Milano e in tutto il Nord-Est.
La rete degli estremisti «duri e puri» che

preoccupa anche Milano.
alle pagine 2 e 3

Esplosioni
I cassonetti
dell'immondi-
zia fatti saltare
nel dicembre
2003 nelle
vicinanze
dell'abitazione
dell'ex premier
Romano Prodi,
a Bologna

,~,,,_..F ~ ._~. ..
CQ DELLA SERA

_. _.„
~ •~~

CoBpllo Lrasferrto t,Opei`a~

 ma reslera 41 bis
 .

~
~ I , linea dci:governo:.

nl nwn„ di n;marila
y

~ 
y~

® 
~~t44,1t41'."1"2""." ~Nord~o

fhfn 
le 
nniunlimnp._._ .._.~p... . ` .. ..

Coa iloUasferilo resta ai4lbis ~~ ~ .;p.a.rt.:

~  
~ f ~ 1~,--~

. ,

.~~ g(f.'e.~~,ç~ I  ~, e ~ ~  ~~

• -~
. .... '..I.

. .,,. ÿ.y
" 

 
Ai 1,.

  ~_~'✓~~  ~

,, l

~~~x .TT°

-

 

~o-

..

.1,-,1-1-a.,-2,:.,V.:.  ~. .T

~.~.-^r{~~

wÿ_~ '

MilanoP Aula

, -~_

m++y 
S~cl

I~, 1 [1,-1150-~! in
~~1 ~ ÿ 

,_~."rc ._ .

m ?^. I I , ti2 
,  L..~,-

p~.11ü
i t ]A I I \ . lr I

,

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
1+2/3



Ora a Milano è massima allerta
La rete dei 150 estremisti
fra Torino, Bologna e il Nord Est
Si temono nuove azioni. Le cellule «attivate»attraverso siti web

di Cesare Giuzzi
e Lorenzo Salvia

Nessuna struttura gerarchi-
ca, sarebbe del resto una con-
traddizione per chi nasce con
l'obiettivo di abolire ogni for-
ma di autorità costituita. Al
suo posto, nell'organizzazio-
ne degli anarchici italiani, ci
sono i cosiddetti «gruppi di
affinità»: cellule formate da
pochi militanti che entrano in
azione sulla base delle indica-
zioni che vengono da mia se-
rie di siti web «specializzati».
Questo perché come dice la
bibbia degli anarchici   Re-
cipes for disaster, ricette per il
disastro  «ciò che coordina
il gruppo è la collaborazione
reciproca, l'amicizia e la con-
divisione di certi obiettivi».
Con il vantaggio, collaterale
ma non secondario, che una
struttura così «orizzontale»
offre meno spunti e appigli
per gli investigatori.

La sigla Fai che spesso ap-
pare nelle rivendicazioni de-
gli atti violenti indica in realtà
due gruppi, in parte sovrap-
ponibili: Federazione anar-
chica informale e Federazione
anarchica italiana. Alle quali
si aggiunge un'altra sigla, Fri:
Fronte rivoluzionario interna-
zionale. Lo zoccolo duro, se-
condo gli esperti dell'Antiter-
rorismo, conta 100-150 perso-
ne. Più un numero imprecisa-
to di simpatizzanti e

fiancheggiatori che si posso-
no aggiungere in caso di ma-
nifestazioni ed iniziative spe-
cifiche. Numeri precisi non ci
sono. Solo stime, proprio per
il carattere sfuggente della lo-
ro «non organizzazione».

In compenso di preciso c'è
una data di nascita. E il 21 di-
cembre 2003 quando a Bolo-
gna, sotto casa dell'allora pre-
sidente della Commissione
europea Romano Prodi, due
piccoli ordigni fanno esplo-
dere due cassonetti. Due gior-
ni dopo Natale un pacco bom-
ba, una busta con un libro,
esplode dentro casa dell'ex
premier. Da lì, l'escalation. Al-
l'inizio fatta soprattutto di
pentole a pressione riempite
di esplosivo, spesso il nitrato.
Poi una serie di pacchi bomba
mandati a politici e giornali-
sti, sabotaggi di infrastruttu-
re, atri dimnostrativi

Elencare i temi che hanno
spinto gli anarchici alla vio-
lenza significa ripercorrere la
storia recente del nostro Pae-
se, o almeno la cronaca degli
ultimi anni. Dalla Tav, l'Alta
velocità ferroviaria fra Torino
e Lione, ai Cie, i centri di iden-
tificazione per gli immigrati,
fino al Green pass,ii docu-
mento che certifica la vacci-
nazione anti Covid. Nelle ulti-
me relazioni dei nostri servizi
di intelligence gli anarchici
sono stati sempre definiti di
«particolare pericolosità», ru-
bando di fatto la scena a quel-
lo che una volta era il terrori-
smo. Le città dove l'attenzione
è più alta sono Torino, Bolo-
gna, Livorno, l'area del Nord
Est in genere. Ma adesso Mila-
no, con l'arrivo di Alfredo Co-
spito al carcere di Opera, ri-
schia di diventare l'epicentro
della protesta.
A surriscaldare l'ambiente

c'è l'episodio dell'altra notte.
Anche se u.na rivendicazione

ancora non c'è stata. Gli inve-
stigatori della Digos e i magi-
strati ciel pool antiterrorisrno,
diretti dal procuratore Mar-
cello Viola, si concentrano
sulla galassia anarchica. Per
colpire le auto dei vigili sareb-
be stata usata «Diavolini»,
ma il ritrovamento di un sac-
chetto con 5 bottiglie molotov
a un chilometro di distanza
ha creato ulteriore allarme: gli
obiettivi della nottata non
erano terminati? Già nel 2020,
vicino a viale Tibaldi, nel cen-
tro formativo dei vigili, erano
stati dati alle fiamme un'auto
e un furgone. L'episodio era
rimasto insoluto così come al-
tri attacchi, che però erano
stati rivendicati dagli anarchi-
ci sui siti di riferimento.

Il più grave è del dicembre
2021: l'esplosione di parte di
una filiale della banca Unicre-
dit di piazza Ohm nel quartie-
re della Barona provocata da
un «robusto» attacco incen-
diario. 'Tutto era stato scam-
biato per un assalto della ban-
da dei bancomat, poi la riven-
dicazione contro chi «finan-
zia l'esportazione di armi e
sistemi militari». Ora l'allerta
è massima. Il prefetto Renato
Saccone, il questore Giuseppe
Petronzi e il comandante pro-
vinciale dell'Arma Iacopo
Mannucci Benincasa hanno
alzato il livello di sorveglianza
su tutti gli obiettivi «istituzio-
nali». A Milano sono una qua-
rantina gli anarchici duri e
puri dell'area insurrezionali-
sta, simpatizzanti del movi-
mento anarchico informale
benché non coinvolti nelle in-
dagini su quella cellula.
Una quindicina dei quartie-

ri Corvetto e. Ticinese (via Go-
la) riuniti dalla sigla dell'ex
circolo Galipettes e una venti-
na del centro sociale Telos di
Saronno (Varese). La battaglia
per Cospito e contro il 41 bis
ha dato linfa alle loro proteste

e il 15 gennaio al corteo per il
«compagno anarchico» era-
no più di soo, anche da Tori-
no e Rovereto (Trento). Con il
sostegno della galassia anar-
chica moderata e del mondo
marxista anti carcerario. Ora
si temono nuove iniziative.

RIPRODUZIONE RISERVATA

La sorveglianza
E stato alzato
il livello di sorveglianza
sugli obiettivi
«istituzionali» in città
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L'appello

Valerio
Mastandrea

Jasmine
Trinca

Ascanio
Celestini

Da Mastandrea a Trinca.
Gli artisti in campo
per l'anarchico

a Valerio Mastandrea a Jasmine
Trinca, da Ascanio Celestini ai 99
Posse, il mondo del cinema e dello

spettacolo scende in campo contro il
regime di carcere duro nei confronti di
Alfredo Cospito, l'anarchico al 41 bis in
sciopero della fanne ormai da oltre cento
giorni. In un appello al ministro della
Giustizia, Carlo Nordio, gli artisti
sottolineano la «totale indifferenza di
coloro che dovrebbero e potrebbero
intervenire» per evitare che Cospito metta
in gioco la sua vita, in quella che
definiscono «una lotta con il suo corpo,
una lotta terribile che lo sta conducendo
alla morte».
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L'INTERVISTA SULLA RIVISTA "VETRIOLO": "IL TERRORISMO DAL BASSO VERSO L'ALTO HA TUTTE LE RAGIONI"

Prima del 4lbis scriveva:
"Armi in pugno contro
il sistema, è l'umica via"

N DavideMilosa

MILANO

A
lfredo Cospito, pesca-
rese classe '67, una

  delle figure di mag-
gior spicco della Fede-

razione anarchica informale
(Fai), già nel 2018 scriveva di
tornare alla lotta armata. All'e-
poca era recluso nel
carcere di Ferrara
per aver gambizzato
a Genova, il 7 mag-
gio 2012, Roberto A-
dinolfi allora ad di
Ansaldo Nucleare. Il
concetto lo esprime-
va in un lungo arti-
colo scritto nel car-
cere emiliano e in-
viato al giornale
clandestino Vetriolo,
i cui primi numeri
furono stampati a
Villa Vegan a Mila-
no, uno dei centri
dell'estremismo a-
narchico già in con-
tatto con l'Asilo oc-
cupato di Torino.
ALL'EPOCA Cospito
non era al 41-bis,
perché ancora per gli
attentati incendiari
(senza danni a per-

sone o cose) fuori dalla scuola
allievi carabinieri di Fossano
(Cuneo) l'accusa non era stata
trasformata in strage politica.
"Quale internazionale? Inter-
vista e dialogo con Alfredo Co-
spito". Questo il titolo con cui si
aprono tre fittissime pagine
nelle quali Cospito scrive: "Ri-
tengo ancora oggi di incredibi-
le efficacia il tentativo di creare
organizzazioni internazionali
clandestine che agiscono sotto
traccia all'interno dei movi-
menti di massa". Qualche passo
dopo spiegava come "la nascita
del Fai-Fri (...)haconcretizzato
una internazionale nera" per-
ché "gli anarchici che aspettano
i momenti maturi per agire
hanno perso in partenza (...).
Solo scontrandosi armi in pu-
gno con il sistema possiamo co-
struire l'azione". E ancora: "Il
terrorismo è una pratica sem-
pre usata dagli anarchici (...). Il
terrorismo dal basso verso
l'alto ha tutte le ragioni del
mondo". Parole che attra-
verso Vetriolo sono state
veicolate negli ambienti a-
narchici italiani e non solo.
Ragionamenti, va detto,
non ordini né obiettivi pre-
cisi (se pur definiti in via ge-
nerale). Vetriolo, la rivista che
pubblicherà l'intervento di Co-
spito, in qualche modo nasce
sulle ceneri de L'Aurora, altro

ciclostile pubblicato a Milano a
partire dal 2006 e che aveva co-
me obiettivo, scrive il giudice
Guido Salvini nell'ordinanza
relativa all'inchiesta milanese
sul Partito comuni-
sta politico-militare
(2007) "un lavoro
politico che, inse-
rendosi in situazioni
come le lotte sociali
in fabbrica e le con-
testazioni contro il
Tav in Valsusa lavori
per portare il mag-
gior numero di per-
sone sul terreno ri-
voluzionario". Ora
Vetriolo, secondo
molti analisti, per un
certo periodo di tempo ha avu-
to un obiettivo simile aL'Auro-

ra. Di nuovo Cospito nel
suo scritto: "Oggi la pro-

  gettualità informale ci
sta regalando lapossibi-
lità di rilanciare concre-
tamente in maniera pe-
ricolosa per il sistema u-
na internazionale che
potrebbe innescare una

reazione a catena inar-
restabile (...). Un'inter-
nazionale anarchica pe-
ricolosa che faccia sanguinare
facendogli laguerrain maniera
efficace". Ma per Cospito il vero
avversario non è più il capitali-

smo, ma il capitalismo al servi-
zio delle tecnologie. Prosegue:
"Bisogna avere il coraggio di
opporsi armi in pugno giocan-
dosi la vita per fermare questo
processo autodistruttivo".
NON FU UN CASO che nel 2012
Cospito assieme a Nicola Gai
organizzò e portò a termine la
gambizzazione di Adinolfi. Nel
2013, su un blog di area anar-
chica, lo stesso Cospito ricorde-
rà così quel 7 maggio: "In una
splendida mattina di maggio
ho agito e in quelle poche ore ho
goduto a pieno della vita. Per u-
na volta mi sono la-
sciato alle spalle
paura e autogiustifi-
cazioni e ho sfidato
l'ignoto. In una Eu-
ropa piena di centra-
li nucleari, uno dei
maggiori responsa-
bili del disastro nu-
cleare che verrà è ca-
duto ai miei piedi
(...). Quel giorno
non ero una vecchia
Tokarev (pistola rus-
sa, ndr), la mia arma
migliore, ma l'odio che provo
contro la società tecno-indu-
striale". Tornando allanuovari-
voluzione tecnologica, scrive su
Vetriolo: "Oggi a gestirla è un
numero limitato di scienziati
(...) tutti alla portata di una in-
ternazionale anarchica".

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
15



IL GARANTE:
"CENSURARE
GLI SCRITTI"

"BISOGNA domandarsi
se per Alfredo Cospito
serva 1141-bis o se
per esempio non possa
bastare una censura
rispetto a eventuali
scritti o forme di
comunicazione, credo
che ci siano elementi
per analizzare questo
ulteriore passo". Lo ha
detto il Garante nazionale
dei detenuti, Mauro
Palma, ieri a SkyTg24.
"Vetriolo", cha ha ospitato
i contributi di Cospito, è
un giornale "clandestino"
i cui primi numeri furono
stampati al centro sociale
Villa Vegan di Milano

~ 17111t1()1,0

NEL 2013
CELEBRAVA
I SUOI SPARI
CONTRO
ADINOLFI

Ex ad
Ansaldo
Roberto

Adinolfi,
gambizzato
da Cospito
nel 2012 ANSA
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IL CORSIVO

«È allerta
anarchici...»
Suggestioni
mediatiche
che evocano
l'Ottocento

DANIELE ZACCARIA

A
leggere le aperture
Ilei grandi giornali
e delle loro

edizioni online si ha
quasi l'impressione
di viaggiare sulla
macchina del tempo:
"Allarme anarchici",
gridano un po' tutti,
evocando scenari

eversivi, attacchi al
cuore dello Stato,

formicolanti strategie per
destabilizzare l'ordine
costituito.
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Quel  ridicolo
"allarme
anarchico"
lanciato
dai media
DANIELE ZACCARIA

A
leggere le aperture dei grandi
giornali e delle loro edizioni
online si ha quasi l'impressione

di viaggiare sulla macchina del
tempo: "Allarme anarchici"
gridano un po' tutti, evocando
scenari eversivi, attacchi al cuore
dello Stato, formicolanti strategie
per destabilizzare l'ordine
costituito.
Mancano solo la polizia prussiana, i
servizi segreti zaristi e la Comune
di Parigi e sembra di venire
catapultati all'indietro, in un
passato tumultuoso e
pre-rivoluzionario. Ai colpi di
rivoltella di Gaetano Bresci e di
Luigi Lucheni che posero fine alla
vita del re Umberto primo e
dell'imperatrice
dell'Austria-Ungheria Sissi,
oppure, per i più romantici, alle
utopie libertarie di Proudhon e
Bakunin che contesero al marxismo
scientifico l'egemonia sul
movimento operaio o ancora,
andando avanti nella Storia, alla
tragica rivolta per l'autogoverno dei
marinai di Kondstat, repressa con
ferocia dall'Armata rossa e al
tributo di sangue degli
anarco-sindacalisti durante la
Guerra civile spagnola.
E noi che pensavamo, assieme al
buon Guccini, che "la fiaccola
dell'anarchia" fosse già negli anni
70 poco più che una suggestione
nostalgica...
Cosa giustifica dunque un simile
allarme strombazzato ai quattro
venti dai nostri principali organi di
informazione?
In teoria si tratta degli "attentati"
anti-italiani di Berlino e Barcellona
rivendicati da gruppuscoli locali in
solidarietà con Alfredo Cospito
detenuto sotto il regime carcerario
del 41 bis che andando al sodo

sono: un vetro rotto, una scritta con
la vernice spray sulla facciata del
consolato e un automobile
bruciacchiata. Eppoi gli scontri di
Roma sabato scorso con la polizia
durante il corteo a favore di Cospito
in cui non ci sono stati feriti e
appena una quarantina di denunce
a piede libero per manifestazione
non autorizzata affibbiate a ragazzi
giovanissimi scesi in piazza alla
luce del sole .
Insomma, nulla che motivi anche
alla lontana il crescendo ansiogeno
e sensazionalista montato dai
media negli ultimi giorni, le
paginate e le articolesse consacrate
ai nostri 007 che stanno
monitorando i «fermenti» in corso
nella galassia anarchica fin qui
«dormiente», che ci spiegano come
nel governo ci sia una diffusa
preoccupazione, che esistono seri
rischi per la sicurezza nazionale.
POerdendo, assieme al senso della
misura, anche quello del ridicolo.
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FRANCESCO PAOLO SISTO

«Lo Stato non ceda
I diritti si rispettano»

Francesco Boezi a pagina 2

Francesco Boezi

Francesco Paolo Sisto, vicemini-
stro alla Giustizia, a tutto campo
sul caso Cospito.
Viceministro, cosa sta succeden-
do?
«C'è stata una importante dimo-

strazione di come lo Stato abbia un
alto senso di responsabilità. Cospi-
to è stato trasferito al Sai di Opera,
uno dei migliori centri cli-
nici specializzati, in mo-
do che possa essere cura-
to adeguatamente. Lo Sta-
to ha dimostrato di esse-
re attento ai diritti della
persona, pure in regime
di 41bis. Ma lo Stato deve
anche dimostrare di non
avere debolezze. Non pos-
siamo legittimare qualun-
que cedimento in relazio-
ne al rispetto delle rego-
le, che dev'essere uguale
per tutti. E quindi Stato
responsabile da una par-
te ma anche forte, reatti-
vo rispetto a chi cerca di
minarne la sicurezza. Si
tratta di un caso in cui lo

Bisogna
sempre
rispettare la
separazione
dei poteri

L'INTERVISTA Francesco Paolo Sisto

«Lo Stato non deve cedere
ma i diritti vanno rispettati»
Il viceminístro alla Giustizia: «Fi, con il governo
Berlusconi, ha rafforzato il regime del 41 bis»

Stato applica, come per
tutti, le regole».
C'è un problema anar-
chici in Italia?
«C'è un innesco i cui effetti causa-

li vanno tenuti sotto controllo. Ov-
vio che se ci sono delle organizza-
zioni di questo genere - e forse il
caso Cospito è quello che ha per-
messo di percepirne un certo spes-
sore - lo Stato saprà dare le giuste
risposte, come del resto ha già anti-
cipato il vicepremier e ministro de-
gli Esteri Antonio Tajani in relazio-
ne al rafforzamento dei controlli in
tutte le ambasciate e non solo. Non
è la prima volta che l'Italia rispon-
de ad azioni di questo tipo: pure in
questo caso saremo in grado di sal-
vaguardare le istituzioni e la demo-
crazia».
Ritiene che il 41bis, nel caso di
Cospito, sia stato applicato cor-
rettamente?
«Mi pare che la Cassazione deb-

ba esprimersi a breve e, come ha
detto Carlo Nordio, bisogna rispet-
tare la separazione dei poteri. Mi
preme comunque ricordare - co-

me esponente di Forza
Italia - che noi con il go-
verno Berlusconi abbia-
mo rafforzato il 41bis . E

questo mi pare più che in-
dicativo dello spirito che
anima le scelte della coa-
lizione . Serve - come det-
to - uno Stato deciso ma
che sappia rispettare, co-
me peraltro abbiamo fat-
to con puntualità, i diritti
della persona. Non mi
sembra che questo caso -
quello di Cospito - possa
mettere in discussione
l'istituto del 41 bis, che
serve solo ad evitare che i
criminali abbiano contat-
ti con il mondo esterno. E
le manifestazioni degli
anarchici certo non alleg-
geriscono, nel caso in
questione , questa pro-
gnosi».
Perché gli anarchici hanno que-
ste condotte? Ragioni geopoliti-
che? O singolo caso?
«Comprendere il pensiero altrui,

peraltro esternato con modalità co-
sì aggressive , è sempre molto com-
plesso. Non so dire se si tratti di
solidarietà espressa in modo sba-
gliato o di qualcosa di diverso. Mi
limito ad osservare che quando le
azioni di protesta sono violente ,
alo Stato non può che reagire, in
difesa più che legittima».

® il Gior`ñale ~
... _ . ._

NESSUN CEOIMEM[O SU COSMI.°
ANARCHICI ALL'ANGOLO
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*Incendiate a Roma cinque auto della Tim. Su alcuni
blog la rivendicazione: «Questo è solo l'inizio»

UN WEEKEND DI ATTENTATI FA CRESCERE LA TENSIONE

L'allarme dell'intelligence:
«Rischio escalation»
MARIO DI VITO

RE Una serie di azioni dimo-
strative ha attraversato l'Euro-
pa: da Barcellona a Berlino, da
Torino a Roma, da Livorno a
Milano. La settimana di mobili-
tazione anarchica in solidarie-
tà con Alfredo Cospito ha por-
tato nell'ultimo weekend
all'incendio dell'automobile
di un diplomatico italiano di
stanza a Berlino, altre vetture
bruciate a Milano e a Roma,
una secchiata di vernice con-
tro il consolato tricolore di Bar-
cellona, un ripetitore dato alle
fiamme a Torino e una busta
con un proiettile per il diretto-
re del quotidiano Il Tirreno.
Tutto condito da scritte per la
libertà di Cospito e contro il
41 bis. Sabato sera, poi, a Tra-
stevere, si sono registrati taffe-
rugli tra un gruppo di manife-
stanti e la polizia, con 41 de-
nunciati e un agente lievemen-
te ferito in circostanze ancora
da chiarire. L'episodio roma-
no, però, non sarebbe diretta-
mente riconducibile ad am-
bienti anarchici, dal momen-
to che a scendere in piazza so-
no stati per lo più militanti di
collettivi studenteschi e uni-
versitari privi di affiliazioni
particolari, perché il «caso Co-
spito» ormai ha travalicato i
confini dei collettivi libertari
e si è imposto all'attenzione
anche di altri soggetti. Sem-
pre a Roma i cinque veicoli da-

ti alle fiamme, di proprietà del-
la Tim, sono stati anche ogget-
to di una rivendicazione: «Che
lo stato assassino e i padroni
sappiano che questo è solo l'i-
nizio», si legge su diversi blog.
PER IL GOVERNO e l'intelligence
il pericolo è fondato, il timore è
quello dell'escalation di violen-
ze e questa serie di attacchi - so-
prattutto a sentire quello che
dettano alle agenzie diversi
parlamentari della maggioran-
za - sarebbe la prova provata
che Cospito sia «il capo degli
anarchici» e che dal carcere
possa continuare a dettare leg-
ge e a individuare obiettivi da
colpire. Il provvedimento che
lo scorso maggio portò alla de-
cisione di metterlo al 41 bis,
del resto, era motivato soprat-
tutto da una lettera che Cospi-
to scrisse a un suo compagno
in cui sosteneva la necessità di
«rispondere ai colpi che la re-
pressione ci infligge»: messag-
gio che è stato considerato co-
me la direttiva di un attacco
coordinato allo Stato. E così
che il Nic (il Nucleo investigati-
vo centrale in forza al Dap), nel-
la sua relazione inviata all'allo-
ra ministra della Giustizia Mar-
ta Cartabia, ha sostenuto che il
detenuto Cospito fosse ancora
in grado di «mantenere contat-
ti con esponenti tuttora liberi
dell'organizzazione eversiva di
appartenenza».
IN REALTÀ, però, le sentenze
che riguardano gli anarcoinsur-
rezionalisti vedono per lo più

cadere le ipotesi di reati asso-
ciativi: lo scorso 29 settembre,
ad esempio, il processo per l'o-
perazione Bialystok- sette arre-
sti nel giugno del 2020 - si è con-
cluso con l'assoluzione di tutti
gli imputati sia dall'accusa di
associazione a delinquere sia
da quella di istigazione. Sono i
giudici, dunque, a smentire l'e-
sistenza di «risposte adesive e
di concreta attuazione di un ta-
le metodo di lotta comunicato
dal Cospito ai compagni all'e-
sterno». Nel processo Scripta
Manent, invece, l'ipotesi asso-
ciativa ha retto solo per tre de-
gli oltre venti imputati, tra cui
lo stesso Cospito.
Ma, se questo è il piano stret-

tamente giudiziario, gli inve-
stigatori continuano a parlare
di minacce reali e, di conse-
guenza, l'allerta è massima.
Nel primo pomeriggio di ieri,
a Torino, il procuratore capo
Anna Maria Di Loreto ha in-
contrato il procuratore ag-
giunto del pool antiterrori-
smo e un magistrato della Dna
per discutere della situazione
dopo le azioni anarchiche dei
giorni scorsi.
«IL LUNGO ELENCO di azioni di
protesta parla da solo - com-
menta l'ex magistrato Giancar-
lo Caselli, che a Torino è stato
procuratore fino al 2013 -, in
particolare preoccupa l'attac-
co alle rappresentanze diplo-
matiche italiane all'estero.
Non è proprio un attacco al
cuore dello stato, che ci ripor-

terebbe ai tempi delle Brigate
Rosse, ma è comunque un fat-
to molto grave».
IL CAPO DELLA POLIZIA Lamber-
to Giannini, dal canto suo, so-
stiene che non c'è da tenere
d'occhio la sola galassia anar-
chica ma, più in generale, tut-
ti gli ambienti antagonisti.
«Queste violenze e queste
proteste si stanno ripetendo -
ha detto ieri - ed è una situa-
zione molto grave che dovrà
essere esaminata con la mas-
sima attenzione: stiamo se-
guendo il fenomeno molto
da vicino su tutto il territorio
nazionale».
La procura di Roma, inoltre,

avrebbe dieci fascicoli aperti
sugli anarchici, gli ultimi due
dei quali riguardano proprio i
fatti di Barcellona e Berlino. I
reati ipotizzati sono danneg-
giamento e incendio aggrava-
ti dalla finalità di terrorismo:
gli stessi per cui si indaga sul
rogo della macchina della con-
sigliera diplomatica ad Atene
Susanna Schlein dello scorso
dicembre.

Sulla base di questi elemen-
ti il ministro degli Esteri Anto-
nio Tajani ha annunciato un
rafforzamento delle misure di
sicurezza sia della Farnesina
sia delle ambasciate all'estero.
«Siamo preoccupati, ma que-
sto non vuol dire che il gover-
no sia disposto a trattare con
chi usa la violenza», ha conclu-
so Tajani ribadendo quella
che sembra essere la linea del
governo sul caso Cospito.
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MILANO Il trasferimento

"Opera è un rischio"
La scelta del carcere
"vicino" agli anarchici

)) DavideMilosa

MILANO

D
opo due molotov contro le
auto della polizia locale, e
altre cinque bombe artigia-

nali trovate inesplose in un parco, a
Milano il nuovo appunta-
mento con la frangia a-
narcoide è fissato per
venerdì davanti alla
Stazione centrale. A

I chiamare è il gruppo
I informale Galipet-

tes: "Fuori Alfredo
dal 41-bis" E ancora:

"La mobilitazione in
suo sostegno contro le
torture di Stato perpetrate

in tutte le sezioni di 41 bis e con
la pena dell'ergastolo, continua!".
La battaglia para-anarchica per il
"martire" Alfredo Cospito, in se-
guito al trasferimento da Sassari al
carcere milanese di Opera, diventa
un problema per lo Stato. Con più
vigore ora, vista soprattutto lalogi-
stica milanese, dopo aver scartato
l'ospedale di Parma, dove, recluso,
nel 2017 morì Totò mina. "Ci han-
no fatto un bel regalo", ragiona un
investigatore. E del resto la scelta
milanese sembra quasi un assist
alle proteste. Visti prima di tutto i
numeri milanesi (circa100) e i bre-
vi collegamenti geografici con gli
anarchici torinesi, ben oltre il dop-
pio. "Quella di venerdì - spiega un
inquirente - è solo l'inizio. Galipet-
tes ha lanciato la manifestazione,
ora ci sarà da capire chi aderirà.
Due settimane fa davanti a San
Vittore erano circa 600, non tutti
anarchici, ma un bel numero". Tra
loro sigle sindacali di base e parte
dell'area del movimentismo dei
centri sociali.

CHI INDAGA non lo dice, maè chiaro
che il trasferimento di Cospito dal-
la Sardegna a Milano (Opera) ac-
corcia le distanze. Anche da Ger-
mania e Grecia. Anche alla luce di
una rete internazionale, testimo-
niata dai molti attentati rivendica-
ti, ultimo quello a un diplomatico
italiano a Berlino: "Rivendichia-
mo l'attacco incendiario contro

l'auto diplomatica di (...) primo
consigliere dell'ambasciata d'Ita-
lia, in solidarietà con Alfredo Co-
spito, da parte della Cellula Uccelli
Neri". Da ora, quindi, labattaglia a-
narchica per il "martire" Alfredo
Cospito, da maggio scorso al
41-bis, diventa un problema per lo
Stato. Che ieri, per voce del mini-
stro della Giustizia, ha confermato
la linea dura. La palla quindi passa
alla magistratura. Prima data utile
il 7 marzo, quando in Cassazione si
deciderà il ricorso della difesa di
Cospito rispetto alla decisione del
tribunale di Sorveglianza di Roma
che ha disposto il carcere duro per i
prossimi quattro anni.
LE MOLOTOV milanesi, secondo gli
inquirenti, sono il problema mino-
re. "Ci attendiamo pacchi bomba".
Chi parla a Milano conosce nomi e
dinamiche. L'alert al momento
non è ufficiale. Ma chi sta sulla
strada intuisce. Già da ieri le misu-
re sono state rafforzate. E del resto
i pacchi bomba, rispetto alle molo-
tov, rappresentano un passo oltre,
ragionato non certo dagli anarchi-
ci da piazza, ma da chi, anche con
un passato legato al nuovo brigati-
smo, oggi a Milano organizza riu-
nioni in ex centri sociali, già sgom-
berati prima del 2010. Le molotov,
dunque. Le due lanciate due giorni
fa in viale Tibaldi a Milano, ieri, so-
no state rivendicate e rilanciate in
via anonima sul web: "Nella notte
tra il 29 e il 30 gennaio sono state

bruciate alcune macchine della
polizia locale del comune di Mila-
no. Solidarietà ad Alfredo Cospito
in sciopero della fame, libertà per
Anna, Juan, Ivan, Dayvid. Attac-
chiamo lo Stato". Il che ha rubrica-
to il reato di incendio con l'aggra-
vante del terrorismo. Secondo la
Procura sono due le persone filma-
te dalle telecamere. E però, più che
persone, sono definite sagome.
Certamente travisate. A far da ti-
mone per le indagini la stessa area
di viale Tibaldi, zona che non solo
porta verso il carcere di Opera ma
anche al quartiere del Corvetto,
dove da anni resiste un forte grup-
po anarchico.
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Bomba Donzelli: in Aula GIUSTIZIA • IL CASO COSMO

le intercettazioni al 41-bis
Nordio avvia un'indagine
» Ilaria Proietti

Ton basta che il ca-
pogruppo di Fra-
telli d'Italia Tom-
maso Foti faccia

gli straordinari - un po'
pompiere, un po' scudo u-
mano - arrivando persino a
prendere sottobraccio in
Transatlantico la sua omo-
loga del Pd, Debora Serrac-
chiani, per un tentativo di
ricomposizione bonaria. A
fine giornata, i toni sono co-
sì alti che a Giorgia Meloni

fischiano le orec-
chie, si moltipli-
cano gli appelli
perché faccia
sentire la sua vo-
ce prendendo
posizione: il fatto
è che il coordina-

tore di Fratelli d'Italia e suo
fedelissimo, Giovanni Don-
zelli, parlando alla Camera,
ha squadernato informa-
zioni sugli incontri in carce-
re di Alfredo Cospito che di-
ventano rapidamente un
caso politico. Di più, un ca-
so che mette in difficoltà il
governo: per via di quelle
sue parole, Carlo Nordio ha
immediatamente chiesto
una relazione al gabinetto
di Via Arenula per riferire
oggi in Parlamento. E aleg-

gia il sentore di

un redde ratio-
nem tra lo stesso
Guardasigilli e i
fedelissimi della
presidente.
Mentre Forza I-
talia schierata a

pelle di leopardo con l'ultraga-
rantista Nordio, gongola: "Ro-
toleranno delle teste - sussur-
rano -. La prima è quella di
Donzelli, che non può rimane-
re membro del Copasir". In-
somma c'è aria di resadei conti.
Ma riavvolgiamo per un attimo
il nastro.

CAMERA, interno giorno. È
mattina quando Donzelli,
mentre si discute la legge per i-
stituire la Commissione Anti-
mafia, imbraccia la roncola
profferendo un !accuse da far
venire giù l'aula: attaccala sini-
stra e in particolare il Pd per le
ambiguità sul regime del
41-bis, tornato alla ribalta per
le proteste clamorose degli a-
narchici che, facendosi beffe
del Viminale, continuano a col-
pire in giro per l'Italia in segno
di solidarietà con Alfredo Co-
spito. Prima, Donzelli, parla
proprio di lui: "C'è una nuova
strada che sta tentando la ma-
fia per far cedere lo Stato sul
41-bis, con un nuovo personag-
gio, un influencer che è il terro-
rista Cospito", spiega passando
a citare i documenti del Dap
che finiscono per metterlo nei

guai. "Come si può vedere dai
documenti che sono presenti al
ministero della Giustizia, il 28
dicembre 2022, poche setti-
mane fa, Cospito ha avuto un
confronto, mentre passava da
un ramo all'altro del peniten-
ziario, con Francesco Presta,
killer di rara freddezza, un boss
della'ndrangheta. E Prestalo e-
sortava: ̀ Sarebbe importante
che la questione arrivasse a li-
vello europeo e magari ci levas-
sero l'ergastolo ostativo'. Que-
sto è Cospito!". E ancora: "I112
gennaio 2023, sempre nella ca-
sa circondariale di Sassari, Co-
spito faceva altri incontri, men-
tre si spostava per andare a par-
lare, credo, con l'avvocato, par-
lava con Francesco Di Maio, del
clan dei Casalesi. Era il turno
dei Casalesi di incoraggiare Co-
spito ad andare avanti: 'Pezzet-
to dopo pezzetto, si arriverà al
risultato, che sarebbe l'aboli-
zione del 41-bis. E poi dopo an-
dava avanti e rispondeva Co-
spito: ̀ Deve essere una lotta
contro il regime 41-bis e contro
l'ergastolo ostativo, non deve
essere unalottasolo per me. Per
me, noi al 41-bis siamo tutti u-
guali'. Questi i colloqui trai ma-
fiosi e Cospito, questo il 12 gen-
naio 2023". Fino al passaggio
ulteriormente accidentato:
"Non è l'unico incontro che ha
avuto Cospito. Il 12 gennaio
2023 incontrava anche i parla-
mentari Serracchiani, Verini.

Lai e Orlando, che andavano a
incoraggiarlo nella battaglia.
Allora, voglio sapere, presiden-
te, se questa sinistra sta dalla
parte dello Stato o dei terroristi
con la mafia?".
APRITI CIELO. A quel punto in-
tervengono in aula big dem, la
capogruppo Serracchiani, ma
anche Provenzano e il segreta-
rio uscente Letta e a ruota an-
che le altre opposizioni da E-
nrico Costa di Azione-Iv a Ca-
fiero De Raho dei 5S che gli
chiedono conto chi delle accuse
ai dem, chi della fonte delle sue
informazioni. Fino al time out,
ovvero la convocazione di Don-
zelli e del suo capogruppo da
parte del presidente della
Camera, Lorenzo Fon-
tana, viste le prote-
ste che paralizza-
no i lavori d'aula.
Non basta il defe-
rimento di Don-
zelli di fronte al
giurì d'onore pre-
teso dal Pd, che ne
chiede le dimissioni
pure dal Copasir e pro-
babilmente lo porterà an-
che in tribunale. Pure fuori in
Transatlantico non si scherza.
Donzelli si difende: "Sono abi-
tuato a dire ciò che penso. Se
Matteo Messina Denaro si
mette a digiunare, cediamo sul
41-bis pure con lui?". Ma ormai
il caso è diventato troppo più
grande di lui.

GIUSTIZIA •il_ cosri~s~

I Snwba Durvellic in : \ula
Iri idei-colazioni '.d41-bis
A a‘ via un'indagine
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ff
Non deve
essere
una lotta solo
per me: noi
al 41-bis siamo
tutti uguali
Cospito a F.DI Maio

ff
Fuori non
si stanno
muovendo solo
gli anarchici,
ma anche altre
associazioni
Cospito a F. Presta

Rivolta dem Le accuse
al Pd clic ha visitato
il detenuto: "State
con i terroristi?". Balla
il posto al Copasir
dell'esponente Fdl

L'anarchico e i boss
Il fedelissimo cli Meloni
cita alcune conversazioni
Il ministro vuole capire
conte le ha ottenute

Accuse
Carlo Nord io,

Giovanni Donzelli
e, a destra, Giorgia
Meloni e Andrea
Delmastro FOTO
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SFIDA ALLO STATO
«II paradosso è che la vicenda, partita con una decisione di Cartabia, viene usata per indebolire il Guardasigilli»

«Gli va impedito di morire
per non creare un martire»
L'ex pm Lupacchini: «Cure obbligatorie e la giustizia faccia il suo corso»

FRANCESCA MUSACCHIO

••• Otello Lupacchini, cosa
pensa della vicenda Cospito e
le azioni degli anarchici?

«La mia sensazione è quella
di un déjà vu. Già all'epoca del
sequestro Moro, una parte dello
Stato oppose il rifiuto a trattare
con i terroristi. Conseguenza: i
terroristi si autolegittimarono as-
sassinando Moro. Qualcuno,
più intelligentemente, aveva cer-
cato di far capire che se lo Stato
non gestiva politicamente il fe-
nomeno, sia pure per ragioni
umanitarie, ne sarebbe derivato
un danno per lo Stato stesso che
si dimostrò insensibile alle esi-
genze di liberazione di Aldo Mo-
ro, assai sensibile, qualche tem-
po dopo, a quelle di Ciro Ciril-
lo».
E oggi, invece, cosa accade?
«Abbiamo una situazione per

qualche aspetto analoga. C'è un
individuo che vuole mettere lo
Stato all'angolo: nel momento
in cui non gli garantisce il diritto
alla salute lo Stato si espone a
un rischio, finendo col negare se
stesso. Accettare di fatto la sfida
di Cospito, il cui scopo è quello
di esasperare la situazione, met-
tendo anche in conto il sacrifi-
cio della vita, significherebbe
prestarsi al gioco degli anarchi-
ci: l'azione congiunta tra il terro-
rismo esterno e quella non me-
no violenta di Cospito all'inter-
no del carcere, finiscono per
mettere lo Stato all'angolo».
Come se ne esce?
«Se ne esce gestendo politica-

mente la situazione: ti consen-
to, anzi ti impongo, di non mori-
re, adottando tutti i provvedi-
menti e le misure per evitare
che tu ti suicidi, ma non di usci-
re da dove ti trovi, se non per
provvedimento dell'autorità giu-
diziaria. Solo così, per un verso,

come Stato, impedirei che gli
anarchici abbiano il proprio
martire e che, per altro verso,

vada a buon fi-
ne la campa-

gna contro il 41
bis condotta
con quei meto-
di».
Cosa dovreb-

be fare lo Sta-
to?

«Lo Stato ha
già fatto: ha ga-
rantito che il detenuto sia curato
in una struttura adeguata e, ag-
giungo, se necessario, potrà im-
porre un trattamento sanitario
obbligatorio per impedirne il
suicidio per inedia. Si attenderà
così la decisione della Cassazio-
ne sull'ammissibilità del 41 bis
non in generale, ma nel caso
particolare».

Questo fermerà le azioni de-
gli anarchici?
«Non so se fermerà gli anar-

chici, ma salvaguarderebbe lo
Stato dall'essersi fatto complice
della follia anarchica venendo
meno al dovere di tutela della
salute del detenuto. Il trattamen-
to sanitario obbligatorio, come
pratica per impedire il suicidio
messo in conto quale azione di
protesta estrema, è qualcosa di
doveroso ma anche di molto di-
verso dal dir "purché non muoia
lo mettiamo fuori dal 41bis"».

Questo caso ha segnato un
ritorno degli anarchici?

«Gli anarchici non sono mai
andati via. Sono lontanissimo
dagli anarchici, sia per idee sia
per cultura, sia per il lavoro che
ho fatto e per le minacce da loro
rivoltemi. Ma questo non mi im-
pedisce di guardare il problema
con lucidità. Bisogna impedire
che portino a segno il colpo: lo
Stato deve comportarsi da Stato,
tutelando la salute di tutti i citta-

dini, anche quella dell'anarchi-
co Cospito. E lo deve fare non
cedendo a quelle che sono le
sue richieste, ma anche evitan-
do le conseguenze letali della
sua sciagurata azione, che lo tra-
sformerebbero in un martire. La
Cassazione stabilirà, in piena au-
tonomia e indipendenza, se le
ragioni del 41 bis sono giustifica-
te e se sono ancora sussistenti,
ma lo farà in piena autonomia,
sottratta al ricatto che possa mo-
rire».

Oggi gli anarchici sono più
pericolosi?

«Gli anarchici, a mio avviso,
sono stati sempre pericolosi. Il
fenomeno marco-insurreziona-
le è stato sempre sfuggente. Le
indagini non sono mai andate
oltre certi livelli e soprattutto
non hanno spesso conseguito
risultati utili. Ovviamente, la
guerriglia da loro portata avanti
è a bassa intensità e non si è mai
fermata. Vogliono portare lo Sta-
to all'esasperazione per poterne
trarre vantaggio».
La destra al governo ha ali-

mentato le attività degli anar-
chici?

«La contingenza vuole che i
100 giorni di digiuno di Cospito
coincidano con i 100 giorni del
govemo Meloni, ma bisogna te-
ner conto che il 41 bis è stato
comminato dalla Guardasigilli
Marta Cartabia e non per i reati
commessi e per i quali è stato
condannato; bensì per impedir-
gli di avere contatti con l'ester-
no. Il govemo su queste valuta-
zioni è rimasto estraneo. Gli at-
tacchi, più o meno espliciti al
Ministero diretto da Carlo Nor-
dio, hanno un sapore fin troppo
strumentale. C'è senza'altro chi
spera nel successo dell'operazio-
ne a tenaglia degli anarchici per
togliersi dai piedi un Ministro
scomodo».
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Le proteste
«Eunaguerriglia a bassa intensità
Si vogliono portare le Istituzioni
all'esasperazione per poterne
trarre tutti i vantaggi possibili»

Fermezza
l'ex magistrato
Otello Lupacchini,
protagonista
di inchieste
sul terrorismo
(LaPresse)

<<Gli va impedito c!i morire
per non creare un martire»

()Mrc7IM)d
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INTERCETTAZIONI
IN COMMISSIONE GIUSTIZIA AUDITI MELILLO, CAPO DELLA DNAA, E CANTONE, PROCURATORE DI PERUGIA

"I trojan servono, mafia è in vantaggio"
)) AntonellaMascali

ROMA

O
gni audizione in commis-
sione Giustizia del Senato
sulle intercettazioni fa ca-

dere gli alibi dei politici che le vo-
gliono svuotare a colpi di "tutela
della privacy" odi lotta agli "abusi".
Un dibattito "grossolano", lo ha de-
finito ieri il procuratore nazionale
antimafia Giovanni Melillo, che
non solo ha difeso le intercettazio-
ni, troj an compreso, contro mafia,
terrorismo e corruzione ma è an-
che andato oltre. Cominciando da
una frase di Giovanni Falcone: "I
mafiosi hanno sempre una lun-
ghezza di vantaggio rispetto a noi".
Tradotto, i criminali sono già oltre
il trojan e l'Italia è ferma al palo.
"Nell'impiego delle tecnologie ai
fini investigativi gli altri Paesi sono
molto più avanti rispetto all'Italia.
Le forze di polizia, a cui è tradizio-
nalmente riconosciuto un primato
di professionalità e competenza,
oggi sono escluse dai tavoli inter-
nazionali" sulle tecnologie digita-
li. Conseguenze? "Le indagini sul
narcotraffico ci vedono richiedere
la trasmissione di dati ad autorità
di altri Paesi". Lo Stato, ha prose-

guito, "si è ritirato dal governo del-
le tecnologie: ciò ha determinato
la subalternitàcognitivadella ma-
gistratura e della poli-
zia". È questo il vero
tema "su cui è neces-
sario misurarsi".
IL PROCURATORE vor-
rebbe dal Parlamento
una legge che consen-
ta di utilizzare la figu-
ra degli "hacker etici",
proprio per inseguire i
grandi criminali, già
avanti: "Se sequestro
un laptop con 40 ca-
ratteri alfanumerici o
se i criminali utilizza-
no piattaforme criptate, non ho
bisogno del vecchio agente provo-
catore, ho bisogno di professiona-
lità e software in funzione aggres-
siva". Quanto al "famigerato" tro-
j an, il suo uso "è unasceltapolitica,
ma da procuratore nazionale an-
timafia ho il dovere di dire che ri-
durre la possibilità dell'uso del
trojan nei reati contro la pubblica
amministrazione minerebbe an-
che le indagini sulla criminalità
organizzata. Soprattutto quelle
sul riciclaggio nascono dalle inda-
gini sulla PA'. Ma "alcune funzioni
del trojan devono essere richia-
mate nell'alveo della disciplina

'~r

Magistrati Melillo e Cantone ANSA/ LAPRESSE

"PALAMARA,
NO MANI-
POLAZIONI"

"NELLE INDAGINI
su Palamara
non è emersa alcuna
manipolazione. Ed è
un falso dire che le
intercettazioni non
sono state messe
a disposizione della
difesa". Lo ha detto
Cantone, parlando
delle polemiche
sull'uso del trojan
nell'indagine sull'ex
presidente dell'Anm.

delle intercettazioni".
DOPO MELILLO è stato ascoltato il
procuratore di Perugia Raffaele
Cantone. Anche lui ha difeso l'u-
tilizzo di tutti i tipi di intercetta-
zioni, "fondamentali" contro ma-
fia, terrorismo e corruzione. Can-
tone, difendendo l'uso del trojan,
si è riferito al caso Cospito: "La
procura di Perugia ha adottato
cautele particolari nell'utilizzo del
trojan: si richiede il visto preven-
tivo da parte del procuratore", le
captazioni di questo tipo sono nu-
mericamente "marginali" e ha ri-
cordato che il suo ufficio ha emes-
so un'ordinanza cautelare per Co-
spito "valutata come uno degli e-
lementi per applicare i141 bis, da-
to che contestavamo l'ipotesi di i-
stigazione adelinquere fatta men-
tre era in carcere". Nella lotta alla
corruzione "le intercettazioni so-
no l'unico strumento per penetra-
re nel rapporto omertoso che c'è
tra corrotto e corruttore". Canto-
ne, a chi evoca sempre il caso Pa-
lamara, vedi FI, come esempio di
abuso di intercettazioni, risponde
categorico: sono state effettuate
numerose perizie e "non c'è alcuna
prova di manipolazione" delle re-
gistrazioni con il trojan. Le chat
pubblicate dopo il deposito, in
mano a più parti "non sono inter-
cettazioni ma documenti".

Ai

-Nessuno tocchi il 11-his
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Nessuna pietà verso deboli e poveri

La destra 
Non ne 

vedogarantista?
traccia

Luigi Manconi

C
aro Direttore. per i partiti e per i gior-
nali di destra è stato un gioco fin
troppo facile quello cli denunciare la
vocazione giustizialista della sinistra

in occasione della polemica sul ministro della
Giustizia Nordio e le sue intenzioni di ridurre il
ricorso alle intercettazioni. Ma colpevolizzare
esclusivamente la sinistra, come si merita, ri-
schia di assolvere la destra italiana. Che è, poi,
la più giustizialista d'Europa. La fallacia di un

presunto garantismo di destra rivela tutta la
sua povertà rispetto a tre regole fondamentali.
Uno: il garantismo vale per tutti, amici e nemi-
ci. Due: deve essere universalista, cioè capa-
ce di tutelare ricchi e poveri, potenti e deboli.
privilegiati e non garantiti. Tre: il garantismo
si afferma a prescindere dall'identità di colui
al quale va applicato, dunque a prescindere
dal curriculum criminale, dalle idee politiche,
dall'adesione al sistema democratico.

A pagina 3

Vale solo per i ricchi e per gli amici
quello della destra non e garantisnio
Luigi Manconi Accusa la sinistra di giustizialismo, ma nel proprio campo i principi garantisti scompaiono

di fronte ai deboli, ai poveri, ai migranti e agli avversari. Ecco perché la destra non può dare lezioni

C
aro Direttore,
per i partiti e per i giorna-
li di destra è stato un gio-
co fin troppo facile quello

di denunciare la vocazione giusti-
zialista della sinistra in occasione
della polemica sul ministro della
Giustizia Carlo Nordio e sulle sue
intenzioni di ridurre il ricorso al-
le intercettazioni telefoniche. Fin
troppo facile, e posso dirlo a ragion
veduta, perché di quella sinistra -
ancorché faticosamente - faccio
parte. E, dunque, posso affermare
che la vocazione giustizialista al-
berga tuttora nella maggioranza di
questa area politica.
Ma non riesco, non riesco proprio, a
evitare la replica (un po' puerile, lo
ammetto): e allora voi? Qui, l'abu-
sata parabola della pagliuzza e della
trave si impone, e non solo per ri-
picca: perché, piuttosto, colpevo-
lizzare esclusivamente la sinistra,
come si merita, rischia di assolve-
re la destra italiana. Che è, poi, la
più giustizialista d'Europa. Come
sempre, bisogna salvaguardare e
valorizzare le eccezioni, ma se i ga-
rantisti collocati a sinistra posso-
no contarsi sulle dita di due mani,
o poco più, quelli collocati a destra
(nei media e nel sistema politico)
non superano le dita di una.
Innumerevoli le conferme. La fal-

lacia di un presunto garantismo di
destra rivela impietosamente tut-
ta la sua povertà rispetto a tre rego-
le fondamentali. Uno: il garantismo
vale per tutti, amici e nemici, alle-
ati e avversari, sodali e competito-
ri. Due: il garantismo deve essere
universalista. Cioè capace di tute-
lare ricchi e poveri, potenti e debo-
li, privilegiati e non garantiti. Tre:
il garantismo si afferma a prescin-
dere dall'identità di colui al quale
va applicato, dunque a prescindere
dal curriculum criminale, dalle idee
politiche, dall'adesione al sistema
democratico, dalla simpatia che su-
scita o dalla riprovazione che ispira.
Quanto i partiti e i media di destra
facciano strame di questi principi,
è sotto gli occhi di tutti. Basti nota-
re che, in occasione delle due più
recenti vicende giudiziarie "di si-
nistra" (caso Soumahoro, Qatar fia-
te) la destra compattamente, come
un sol uomo e un solo vocabolario,
come un unico pensiero e un'uni-
ca postura, si è scatenata contro il
campo avversario, senza la più esile
preoccupazione garantista. (Ricor-
do una sola eccezione: Iuri Maria
Prado).
E così è andata, inesorabilmente, nel
corso degli ultimi trent'anni. D'altra
parte, il connotato classista del ga-
rantismo della destra è lampante:
non vale mai, dico mai, quando di-

ritti e garanzie dovrebbero tutelare
gli individui più deboli e in partico-
lare gli stranieri e le persone priva-
te della libertà personale. I decreti
sicurezza del ministro Salvini han-
no fatto scempio di tutte le garanzie,
processuali e penali, e hanno con-
tribuito all'introduzione di un "dirit-
to diseguale" per chi non sia titolare
della cittadinanza italiana.
L'abolizione di un grado di giudizio
per coloro che ricorrono contro il
mancato riconoscimento dello sta-
to di rifugiato (introdotta, peraltro,
da un governo di centro - sinistra),
la pratica dei respingimenti collet-
tivi, le limitazioni al diritto - dovere
di soccorso in mare, sono altrettan-
ti strappi inferti al sistema delle ga-
ranzie. Infine, mentre una dozzina
di anni fa, la difesa della causa di
Stefano Cucchi veniva assunta an-
che da esponenti della destra (da
Melania Rizzoli a Flavia Perina), og-
gi nulla del genere.
Non un solo esponente dell'attuale
maggioranza ha pronunciato una so-
la parola sulla vicenda dello sciopero
della fame di Alfredo Cospito contro
il 41-bis. E appena un paio di anni fa,
in occasione della "mattanza" (paro-
le della procura) ai danni dei detenuti
di Santa Maria Capua Vetere, i parla-
mentari di destra che si sono espres-
si lo hanno fatto per comunicare la
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propria solidarietà agli aguzzini. In
conclusione, mi sembra innegabile
che non possa essere la destra a da-
re lezioni di garantismo alla sinistra.
Come non può essere il contrario. E
la cosa riguarda anche il cosiddetto
Terzo Polo.
Come dimenticare che, al momen-
to della formazione del suo esecu-
tivo, Matteo Renzi, per il Ministero
della Giustizia, fece al capo dello
Stato il nome di Nicola Gratteri, il
più lisergico e spensierato (in sen-

so letterale) dei giustizialisti ita-
liani? E nel corso di quello stesso
governo, le preoccupazioni garan-
tiste del premier si adattavano age-
volmente alla valutazione delle
opportunità. L'intransigenza garan-
tiste di Renzi è, ahilui, acquisizione
più recente.
Quindi, come si vede, il più puli-
to c'ha la rogna (anche io, e ne ho
fatto pubblica ammenda proprio
su queste colonne). La conseguen-
za è una sola: rinfacciare tentazioni

manettare all'opposto schieramen-
to non porta da nessuna parte. Fi-
no a che qualcuno non dismetterà
per primo le armi e, dunque, non
rinuncerà a colpevolizzare un av-
versario perché avversario, il po-
pulismo penale umilierà tutte le
nostre migliori intenzioni.
Cordiali saluti.

I n foto
Aboubakar Soumahoro

Riformista
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Quelle chiacchiere
su mafia, antimafia,
e anarchia
da bar dello sport
Il dibattito ha preso una strana
piega: prevale la superficialità
CARMELO MUSUMECI

S
i sa, i massi media
danno notizie, ma non
fanno informazione

corretta, per questo
l'opinione pubblica è
scarsamente e male
informata sulla giustizia,
sulle carceri e sulla
criminalità organizzata.
In questo periodo gli
organi di informazione si
occupano principalmente
di mafia e antimafia e
spesso lo fanno così male
che non si capisce se sono
peggio i mafiosi o certi
professionisti
dell'antimafia (non tutti,
perché non bisogna mai
generalizzare).
Per questo consiglio spesso
d'informarsi, ma subito
dopo di ragionare con la
propria testa.
Alcuni "esperti"
dell'antimafia nelle loro
dichiarazioni hanno
paventato l'ennesima
trattativa per l'arresto di
Matteo Messina Denaro.
Non posso escluderlo, ma
se c'è stata era sicuramente
a sua insaputa, perché
conosco la cultura e la
mentalità mafiosa e non si
sarebbe mai fatto arrestare
senza prima togliere il
Viagra da casa, dato che i
mafiosi ci tengono molto a
mantenere l'onore della
loro mascolinità. La verità
a volte è banale e si
nasconde nei dettagli.
Altri esperti dell'antimafia
hanno paventato anche che
il risultato dell'arresto di
Matteo Messina Denaro sia
frutto dell'abolizione
dell'ergastolo ostativo.
Bufala ancora più grossa,

perché non solo non è stato
abolito l'ergastolo ostativo
ma con la nuova legge è
diventato ancora più
ostativo: basti pensare che
con questa nuova norma io
non sarei mai potuto
uscire, perché non viene
dato più alcun rilievo
all'impossibilità di
collaborare con la giustizia.
Inoltre, adesso con la
nuova legge, per accedere
alla liberazione
condizionale bisogna
scontare non più 26 anni,
ma 30 anni di detenzione e
la durata della correlata
libertà vigilata è
raddoppia, da 5 a 10 anni.
Diciamo pure che se c'è
stata trattativa sull'arresto
di Matteo Messina Denaro i
mafiosi non hanno fatto
certo un buon affare.
Molti "autorevoli"
personaggi scrivono e
parlano di mafia senza

conoscere minimamente
l'argomento.
Non sanno, per esempio,
che certi mafiosi di
spessore sono favorevoli
all'ergastolo ostativo e al
regime di tortura
democratico del 41 bis,
perché avere un loro
esponente al carcere duro
e condannato all'ergastolo
ostativo dà prestigio alle
famiglie mafiose di cui
fanno parte.
In più di un quarto di
secolo di carcere che ho
scontato, alcuni mafiosi
hanno sempre mal visto il
mio attivismo per
l'abolizione dell'ergastolo
e del regime di tortura del
41 bis. E che dire sulla
mancata solidarietà sullo
sciopero della fame

I "prestigio mafioso"
CERTI MAFIOSI
DI SPESSORE SONO
FAVOREVOLI
ALL'ERGASTOLO OSTATIVO
E AL 41 BIS, PERCHÉ AVERE
1.1N LORO ESPONENTE
DÀ PRESTIGIO ALLE
FAMIGLIE MAFIOSE
D1 CUI FANNO PARTE

dell'anarchico Alfredo
Cospito da parte dei
mafiosi detenuti al carcere
duro? Diciamoci la verità:
ormai si scrive e si parla in
televisione di mafia come
tifosi al bar dello sport.
I141 bis nasce dopo le
stragi per non dare la
possibilità ai boss di dare
ordini dal carcere (a parte
che dopo l'arresto di un
boss ce n'è subito un altro
che prende il suo posto,
non potrebbe essere
altrimenti), ma tutti, o
quasi, sanno che per gli
anarchici non ci sono
poteri buoni e che non
danno e non ricevono
ordini da nessuno. Sono
contro qualsiasi
organizzazione lecita o
illecita, quindi: Alfredo
Cospito dal carcere a chi
dovrebbe dare ordini se un
anarchico che si definisce
tale non ha nessuna
organizzazione?

P)lto
Cospiro noti età ordita
anessawo.la" —fermezza"
nnn fantasma del passato
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CORRADO PAGANO L'avvocato del dirigente di Ansaldo Nucleare colpito nel 2012
44Ha gambizzato un mio cliente
ma il carcere duro è sempre inutile"

L'INTERVISTA

GRAZIA LONGO
ROMA

C
orrado Pagano,
81 anni, è l'avvoca-
to che ha assistito
l'allora ammini-

stratore delegato di Ansal-
do Nucleare, Roberto Adi-
nolfi, gambizzato da Alfre-
do Cospito a Genova il 7
maggio 2012. Un attentato
gravissimo, ma nonostan-
te ciò il legale oggi si schie-
ra «contro il 41 bis inflitto
all'anarchico».
Perché?
«Io sono contrario in termi-
ni generali al 41 bis, per-
ché la ritengo una misura
inadeguata, che lede i dirit-
ti previsti dalla nostra Costi-
tuzione».
Ma anche per i terroristi co-
me Cospito?
«Sì, anche perché non capi-
sco perché mai il 41 bis deb-
ba essere applicato solo ai
terroristi o ai mafiosi. Ci so-
no altri reati molto gravi, co-
me la violenza sessuale o l'o-
micidio, che tuttavia non pre-
vedono i141 bis».
Un provvedimento che si
rende necessario di fronte a
detenuti che non si pento-
no e che possono mantene-
re rapporti con l'esterno
contribuendo così ad altri
reati.
«E vero, Cospito non si è mai
ravveduto per quello che ha
fatto. Ma mi lasci dire che sul
pentimento ci sarebbe molto
da discutere. Perché molte
possono essere le ragioni per
cui uno non si pente, a parti-
re dalla paura. E poi ci sono
molti pentiti bugiardi, finti
pentiti. Il pentimento quindi
non mi pare una regola da te-
nere presente».
E la possibilità di comunica-

re con complici all'esterno
del carcere?
«Qualora emergesse che Co-
spito mantiene ancora rap-
porti di questo genere con
anarchici all'esterno si po-
trebbe processarlo per que-
sto reato. Ma se non ci sono
indizi o prove in questa dire-
zione, che senso ha? Gli stru-
menti per punire chi influi-
sce ancora sui criminali, sia-
no essi pure terroristi, fuori
dal carcere ci gonn T141 big è.
del tutto superfluo. Del re-
sto la sua inutilità è evidente
anche per un altro motivo».
Quale?
«Se partiamo dal presuppo-
sto che Cospito dalla sua cel-
la stia influenzando i vari at-
tentati di matrice anarchica
che si stanno verificando in
questi giorni, ci rendiamo su-
bito conto che il 41 bis è inu-
tile. Non serve a fermare il
perpetrarsi di reati all'ester-
no del carcere. Cospito è un
simbolo, con o senza il 41
bis. Su eventuali collabora-
zioni concrete con l'esterno,
ribadisco, basta rendere la
detenzione tale in modo che
non faciliti questo reato. Co-
spito ne ha combinate di tut-
ti colori, ma non dovrebbe
stare al 41 bis. E proprio lo
strumento che non serve».
Neppure per mafiosi come
Matteo Messina Denaro?
«No, neanche per lui. Mi
rendo conto che la gradua-
zione dei reati e delle pene
spetta al Parlamento, ma ci
sono tanti reati gravi. Ed è
la pena in astratto che stabi-
lisce la gravità del reato».
Quindi per Alfredo Cospi-
to lei non ha alcun dub-
bio?
«No, insisto: se commette
dei reati dal carcere va pro-
cessato, altrimenti non ha
senso parlare di lui come di
ispiratore dei blitz e lo lasci-
no scontare in pace la sua
condanna. In ogni caso, ri-

guardo alla gambizzazione
di Adinolfi, durante il pro-
cesso emerse che Cospito
ebbe cura nel colpire le
gambe e non gli organi vita-
li. Questo, ovviamente,
non toglie che i fatti furono
gravissimi».
Ha parlato della questio-
ne 41 bis con Adinolfi?
«Non lo sento da un po'. Ma
so che non vuole dire nulla
in proposito». —

°RIPRODUZIONE RISERVATA

CORRADO PAGANO

LEGALE
DI ROBERTO ADINOLFI

Se commette reati
dalla detenzione
allora va processato
altrimenti lo si lasci
scontare la pena
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LE NlnOTmVAZIá3NI DELL'ISOLAMENTO

Quando Cospito incitava i suoi compagni:
«Sono un terrorista, pensiero e dinamite»
1141 bis scattò dopo i tanti scritti in cui inneggiava all'omicidio dei «potenti»

Annarita Digiorgio

Dopo 10 anni di detenzione in
alta sicurezza, 114 maggio 2022 il mi-
nistro Cartabia ha deciso di firmare
i141 bis per Cospito per impedirgli
la corrispondenza, dopo aver verifi-
cato scambi di lettere con altri anar-
chici e la pubblicazione di scritti su
riviste d'area. Secondo i magistrati
questo epistolario farebbe riemerge-
re l'esistenza di una vera e propria
organizzazione anarchica e la rina-
scita della Federazione anarchica in-
formale. L'ultimo scritto è di qual-
che giorno prima che venisse messo
al 41 bis. «La teoria se non è accom-
pagnata dalla prassi è merda o poco
più. La mia vita (come la vita di ogni
anarchico degno di questo nome) è
caratterizzata dal tentativo di far col-
limare teoria e azione. Potete tener-
mi in galera per il resto della vita ma
rassegnatevi, non riuscirete a toglier-
mi la coerenza e la voglia di combat-
tervi». Poco prima scriveva: «la rivo-
luzione la può fare solo chi ha il "dia-
volo in corpo" e non ha paura della

«PERICOLOSO»
Alfredo Cospito ai tempi del processo

parola "terrorismo" perché desidera
con tutte le sue forze che i potenti
vivano nel terrore. Non sarà certo il
codice penale o la minaccia del
41bis a farmi tacere». Perché Cospi-
to deve stare in isolamento? Lo scri-
ve lui, nel 2019: «Ogni volta che capi-
to in una sezione "comune" ed io
con orgoglio dico che sono un "terro-
rista" misi "aprono" tutte le porte, la
solidarietà è massima. Il "potere" lo
sa, per questo ci tengono isolati in
sezioni speciali». A un certo punto
riuscì ad avere un regime migliore:
«Sulla situazione alla AS2 (alta sicu-
rezza) di Ferrara a furia di "scazzi" ci
hanno dato quello che abbiamo ri-
chiesto. Agli inizi avevamo solo la
socialità per il pranzo, gli abbiamo
fatto capire con determinazione che
così non andava e nel giro di qual-
che mese la situazione è migliorata
molto». Cospito aveva digiunato già
nel 2017: «Contro la censura impo-
sta dal PM Sparagna che blocca tut-
ta la corrispondenza. I fratelli della
FAI-FRI hanno sempre rivendicato
a testa alta davanti ai porci togati le
proprie azioni sputando loro in fac-

cia, come facemmo noi a Genova».
Subito dopo buste esplosive arriva-
no al Pro Speranza. Scrive Cospito:
«Rimango comunque ottimista e di
buon umore perché la logica
dell'1+1=2 mi dice che i compagni-e
che hanno colpito sono ancora in
libertà quindi in grado di colpire di
nuovo». Come il suo ispiratore Alfre-
do Maria Bonanno che scrisse: «Ma
perché questi benedetti ragazzi spa-
rano alle gambe di Montanelli? Non
sarebbe stato meglio sparargli in
bocca?», e Cospito: «Non basta spa-
rare nelle gambe di un potente per
diventare un anarchico». «La mia
priorità assoluta non è uscire a tutti i
costi dal carcere ma di uscirne a te-
sta alta senza aver rinnegato niente
di quello che sono stato, e che sono.
Uscirò con le buone o con le cattive,
quello dipenderà dalla mia forza,
dalla forza dei miei fratelli fuori. La
mia complicità va all'anarchismo
d'azione che in forme nuove sta ri-
sorgendo in mezzo mondo dopo un
lungo letargo. Avanti senza paura. Il
futuro è nostro. Pensiero e Dinami-
te». Il 41 bis serve per evitargli di
mandare questi messaggi.

«Fregi Alfredo». E attaccano il Giornale
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MASTANDREA E TRINCA

Appello dep$li  artisti
"Intervenire prima
che sia troppo tardi"

Da Valerio Mastandrea (foto
sopra) a Jasmine Trinca (foto
sotto), da Ascanio Celestini ai
99 Posse, il mondo dello spet-
tacolo scende in
campo contro il re-
gime di carcere du-
ro nei confronti di
Alfredo Cospito. In
un appello al mini-
stro della Giustizia
gli artisti sottoli-
neano la «totale in-
differenza di colo-
ro che dovrebbero
intervenire prima
che sia troppo tardi per evita-
re che Cospito metta in gioco
la sua vita, in una lotta terribi-
le con il suo corpo che lo sta
conducendo alla morte». —

1

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
2



Alfredo Cospito e «restare umani»:
Costituzione e democrazia

ALBSSANDRAALGOSTINO

La dignità della persona, in-
tesa come suo «pieno svilup-
po» (art. 3, c. 2, Cost.) e come pa-
ri dignità sociale (art. 3, c. 1, Co-
st.), è un principio imprescindi-
bile e inviolabile: sempre e
ovunque.

La Costituzione pone al cen-
tro la persona, la sua dignità, i
suoi diritti, la sua emancipazio-
ne, da garantire su un terreno
di concretezza e di effettività,
in una prospettiva di ugua-
glianza sostanziale e solidarie-
tà; lo Stato e le istituzioni sono
strumentali rispetto al proget-
to di emancipazione persona-
le e sociale. Elemento primo
della dignità è il divieto di tor-
tura e di trattamenti inumani
e degradanti, quello che Bob-
bio definiva un diritto non bi-
lanciabile, l'unico assoluto, ri-
badito con forza in tutti i tratta-
ti internazionali in tema di di-
ritti umani, a partire dalla Con-
vezione europea sui diritti
dell'uomo (art. 3).

Garantire la dignità signifi-
ca rispettare l'autodetermina-
zione: lo Stato non può ricatta-
re, essere punitivo o vendicati-
vo, per il rispetto del principio
personalista ma anche in coe-
renza con la qualificazione del-
la forma di Stato come demo-

La Carta costituzionale

pone al centro la persona,

la sua dignità, i suoi

diritti. Elemento primo
della dignità è il divieto

di tortura e di trattamenti
inumani e degradanti

cratica. Si punisce il fatto, non
si affligge o stigmatizza la per-
sona. La Costituzione non la-
scia adito a dubbi: «E punita
ogni violenza fisica e morale
sulle persone comunque sotto-
poste a restrizioni di libertà»
(art. 13, c. 4, Cost.).

All'art 41 bis sono collegate
afflizioni, come, per limitarsi
ad un esempio, quella attinen-
te il divieto di cuocere cibi (di-
chiarata costituzionalmente il-
legittima dalla Corte costitu-
zionale, sent. n. 186 del 2018),
che sono sproporzionate, irra-
gionevoli, integrano tratta-
menti disumani o degradanti.
In una democrazia non c'è al-
cuno spazio per «torture di Sta-
to». L'art. 41 bis ci racconta dei
rischi della normalizzazione e
della dilatazione dell'emergen-
za: una norma temporanea na-
ta per fattispecie specifiche,
che si stabilizza nel tempo, si
estende ad altri soggetti e con-
templa nuove restrizioni.

La sua applicazione adAlfre-
do Cospito, in quanto apparte-
nente all'area anarchica, ri-
chiama, quindi, ferma restan-
do la punizione di specifici rea-
ti, l'utilizzo del diritto penale
come strumento di criminaliz-
zazione e repressione del dis-
senso, di militarizzazione del-

la democrazia, nell'orizzonte
di una neutralizzazione del
conflitto e di una deriva autori-
taria che cresce parallelamen-
te ad un modello egemonico
vieppiù oppressivo e disegua-
le. Torniamo alla Costituzio-
ne: «Le pene non possono con-
sistere in trattamenti contrari
al senso di umanità e devono
tendere alla rieducazione del
condannato» (art. 27, c. 3, Co-
st.). Di nuovo: la dignità, sem-
pre, e la sua declinazione in
chiave emancipante e sociale.
Sia chiaro: si ragiona di «pari di-
gnità sociale» e di «rieducazio-
ne» (termine invero non felice)
non come conformazione
omologante alla società ma co-
me riconoscimento a parteci-
pare alla vita della società. Ga
va sans dire che, in una demo-
crazia pluralista, conflittuale,
emancipante, la partecipazio-
ne è nel segno del proprio «pie-
no sviluppo», una partecipazio-
ne, dunque, certamente anche
- se non soprattutto - dissen-
ziente, che non prescinde dal-
la libertà di manifestazione
del pensiero. Il discorso riguar-
da il 41 bis, ma anche l'ergasto-
lo ostativo, incompatibile con
la partecipazione, la dignità e
l'emancipazione (profili di ille-

gittimità sono stati rilevati in
entrambi i casi dalla Corte co-
stituzionale e dalla Corte euro-
pea dei diritti dell'uomo).

Alfredo Cospito, mettendo
a rischio la sua vita ci ricorda
come non esistono - non devo-
no esistere - «vite di scarto»
(Bauman). E un grido tragico,
quanto mai attuale, in un mon-
do dove domina l'espulsione e
la colpevolizzazione di coloro
che vivono ai margini: poveri,
migranti, «fragili»; dove la ri-
sposta alla diseguaglianza so-
no la necropolitica e l'aparofo-
bia. Walter Benjamin scriveva:
«La legislazione è creazione di
potere e. in quanto tale, un at-
to di manifestazione diretta
della violenza». Questa, è una
parte del discorso, perché il di-
ritto è anche altro, è la tutela
della dignità di tutti e sempre,
in chiave emancipante.
Non lasciamo che attraver-

so il 41 bis e l'ergastolo ostati-
vo si esprima una «violenza di
Stato» e esigiamo la democra-
zia disegnata nella Costituzio-
ne: a partire dal rispetto - im-
prescindibile e inviolabile -
della dignità della persona, di
tutte le persone e sempre. Sal-
vare la vita di Alfredo Cospito è
necessario, è «restiamo uma-
ni» (Vittorio Arrigoni), è demo-
crazia.
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La costruzione
involontaria
di un simbolo

MARCFLT  O SORGI

S
ul caso Cospito con-
viene far chiarezza
in punta di fatto, pri-
ma di esaminare il

comportamento del gover-
no. I fatti dicono che l'anar-
chico Cospito non è esatta-
mente una sorta di persegui-
tato per le sue opinioni, co-
me alcune forti prese di posi-
zione garantiste vorrebbero
descriverlo, ma ilresponsabi-
le della gambizzazione di un
dirigente dell'Ansaldo e l'au-
tore di un attentato dinami-
tardo contro una caserma
dei Carabinieri che solo per
caso non si trasformò in una
strage, essendo stato orga-
nizzato con due bombe, una
che esplodendo avrebbe ri-

chiamato i militari e l'altra
da far scoppiare dopo che fos-
sero arrivati sul posto. Non
solo un teorico, dunque, que-
sto Cospito, piuttosto un fa-
natico terrorista. E se la Cas-
sazione non ha ritenuto suffi-
cienti le condanne commina-
tegli finora e ha chiesto ai ma-
gistrati di Torino, che molto
probabilmente lo manderan-
no all'ergastolo, di ricommi-
surargli la pena, ha certa-
mente avuto le sue ragioni.
Quanto al governo, dato

che la vicenda giudiziaria di
Cospito si trascina da tempo
e il regime di carcere duro -
41 bis - contro cui l'uomo si
batte fu approvato dalla pre-
cedente ministra di Giustizia

Cartabia, la novità che la pre-
mier Meloni e il nuovo Guar-
dasigilli Nordio avrebbero
dovuto subito valutare è
quella dello sciopero della fa-
me, cominciato dall'anarchi-
co proprio in coincidenza
con la nascita dell'esecutivo.
Aver fatto sì che questo gene-
re di protesta si protraesse
per tanto tempo in un carce-
re, come quello di Sassari, in
cui le condizioni del detenu-
to, man mano che si aggrava-
vano, non potevano essere
valutate con le strutture sani-
tarie adeguate, è equivalso a
lasciarlo morire. Tanto che,
a sentire il medico personale
del digiunatore, che più vol-
te ha lanciato l'allarme per il

deteriorarsi dei valori vitali
del suo assistito, è un puro ca-
so che Cospito non sia mor-
to, e la sua morte non sia an-
data ad aggiungersi alnume-
ro già alto di suicidi che av-
vengono in galera nell'indif-
ferenza quasi generale. Aver
tardato inoltre è servito solo
a trasformare Cospito in un
simbolo per cui gli anarchici
di tutta Italia, e non solo,
adesso si battono con attenta-
ti che la pubblica sicurezza fa-
tica a tenere sotto controllo.
Infine, sia detto per inciso,
tutto questo con la linea del-
la fermezza ribadita da Melo-
ni non c'entra nulla. —

©RIPRODUZIONE RISERVATA

lMa ~Peelizn salva n pwr.no
ma Vor(110 non cambia linea
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Paolo Comi

CC me il regime del 41bis
non piace affatto. Anzi,
non serve assolutamente
a nulla e, come in questo

caso, ha un effetto contrario a quel-
lo che dovrebbe avere". afferma
l'avvocato genovese Corrado Paga-
no. difensore di Roberto Adinolfi,
l'ex manager dell'Ansaldo;gambir.---
zato il 17 maggio del' 2012 dall'a-
narchico Alfredo Cospiro che per
quell'azione venne poi condannato
a dieci anni di reclusione.

Avvocato Pagano, quale sarebbe
l'effetto "contrario"?
Si rischia di creare un martire. Se
Cospiro ha commesso dei reati o ne
sta commettendo, che venga pro
cessato- sta non ritengo sia giusto
infliggergli delle sofferenze e dei
tormenti inutili.

A cosa si riferisce?
Mi dicono che essendo sottoposto
a questo regime detentivo gli è im-
pedito, ad esempio. di ritirare i libri
dalla biblioteca del carcere. A cosa
serve una misura del genere? Sin-
ceramente non capisco. La Costi
nazione non dice che la pena deve
essere afflittiva.

IL LEGALE DELLA VITh lIA DI COSPITO:
«IL 41BIS NON MI PIACE E NON SERPE»
-~ Parla l'avvocato Pagano, difensore di Roberto Adinolfi, l'ex manager Ansaldo che fu gambizzato
dall'anarchico nel 2012. «E ingiusto infliggere a quel detenuto dei tormenti inutili»

Molti affermano che il regime
del dibis nei confronti di Cospi-
to sia necessario dal momento
che egli pare essere l'ispiratore
dei vari attentati da parte degli
anarchici In suo nome di queste
settimane.
Se si vogliono troncare i legami
con l'esterno esistono altre misure
prima del -Ilbis. Penso al control-
lo della corrispondenza o al con-
trollo delle telefonate. Credo che
queste due misure siano già suffi-
cienti a tale scopo, setta per forza
sottoporre Cospiro a ciò che viene
comunemente definito il "carcere
duro".

Un altro aspetto riguarda li fat-
to che in questi anni l'anarchi-
co pescarese non si sia pentito

delle sue azioni o abbia chiesto
scusa.
Ma cosa significa 'pentirsï ? Pre-
messo che nessuno quando si
pente dice tutto quello di cui è a
conoscenza. perché ci si dovreb-
be pentire? Ci sono tanti motivi al
la base della scelta di non pentirsi.
Una persona potrebbe aver paura o
avere poco da dire.

Lei ha difeso molti terroristi du-
rante gli anni dl piombo. Ci so-
no differenze rispetto a quel
periodo?
Ma senza dubbio. Noto un clima
di grande fermento da parte degli
anarchici, ma ci si limita a degli at 
tentati con ordigni incendiari. Non
mi pare al momento un fenomeno
pericoloso. Negli anni Settanta c'e-

ra d'aver paura ad uscire di casa, Le
Br sparavano, la gente moriva ani
mazzata. La violenza era all'ordi-
ne del giorno. non si possono fare
confronti per rispondere alla sua
domanda.

Cospito, secondo lei, avrebbe
voluto uccidere Adinolfi?
U mio assistito è in silenzio sa que-
sta vicenda ormai di molti anni fa e
in quanto suo legale rispetto questo
suo silenzio e non voglio entrare
nel merito della vicenda. l'atta que-
sta puntualizzazione, non ritengo
che Cospito avesse cercato d'neci-
derlo. Ganibizzarlo non è comun-
que una bella cosa ma avere una
volontà omicida è diverso.

Come finirà questa vicenda?

Cospito sta facendo lo sciopero
della fame da oltre cento giorni,
ha perso più di •10 kg. Ila fatto
anche sapere che continuerà fi-
no a quando il <tl bis non sarà
abolito. Non solo per lui ma per
tutti.
E" sempre difficile fare delle previ-
sioni ma credo che non succederà
assolutamente nulla

Perché?
B 4ibis riguarda in questo momen-
to svariate centinaia di persone. E
dal momento che la legge è uguale
per tutti. se dovesse essere abroga-
to nei confronti di Cospiro dovreb-
be esserlo anche per gli alni che
hanno vicende processuali diverse.
Comunque ogni decisione spetterà,
come sempre, ai magistrati.

NORDIO SE NE LAVA LE MANI
"NON DECIDOIO, 

,.~
MA 1 PM"
:

IL LEGALE DELIA ViI7iMl1 DI COSPITO:
• AL 41BIS NON MI PIACE E NON SERVE»
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Come già accaduto per la vicenda migranti arriva l'assist dei dottori a sbloccare la situazione
polizia e servizi segreti avrebbero preferito uno spostamento qualche settimana fa

Una perizia salva il governo
ma Nordio non cambia linea
"Dovrà rimanere al 41 bis"

IL RETROSCENA

FRANCESCO GRIGNETTI
FRANCESCO OLIVO
ROMA

ncora una volta sono
i medici a togliere le

  castagne dal fuoco
al governo. Tre mesi

fa furono i camici bianchi a or-
dinare lo sbarco dei migranti
dalle navi delle Ong, risolven-
do un'impasse politico giuridi-
ca che stava causando inciden-
ti diplomatici. Ieri è stata una
perizia a sbloccare, tempora-
neamente, la vicenda Cospito.
Il trasferimento dell'anarchi-
co nel carcere di Opera, deciso
dal Dap a seguito di un accerta-
mento dei dottori che lo han-
no visitato dietro le sbarre a
Sassari, non risolve di certo la
questione, ma ne alleggerisce,
almeno per qualche ora, i con-
torni più foschi. Un gesto che i
vertici della polizia auspicava-
no da tempo.

Gli atti violenti dei gruppi
anarchici, però, non si arre-
stano e così occorre dare una
risposta politica. Per evitare
che passasse l'immagine di
un governo immobile o, peg-

Meloni ha preteso
che la discussione
arrivasse in Cdm

per non apparire ferma

L'ex ministro Orlando
"Non vorrei si finisse
per fortificare la rete

che si vuol combattere"

gio, diviso, Giorgia Meloni ha
preteso che la vicenda arrivas-
se in Consiglio dei ministri.
Nella riunione serale di Palaz-
zo Chigi non si annunciano
misure particolari, l'obiettivo
semmai è ribadire la linea del-
la fermezza. E il segno che la
preoccupazione è molto alta
è la convocazione d'urgenza
del Comitato di analisi strate-
gica dell'antiterrorismo, un
organismo del ministero
dell'Interno.
Prima delle informative dei

ministri di Esteri, Giustizia e
Interno, Meloni ripete ai pre-
senti che «lo Stato non scende
a trattativa con i violenti». Un
modo per blindare la linea de-
cisa nei giorni scorsi e mai
messa in discussione, almeno
apertamente, all'interno del-
la maggioranza. Alla fine del-
la sua spiegazione ai colleghi,
Carlo Nordio dice: «Non vo-
glio revocare il 41bis». Il Guar-
dasigilli si intesta così una de-
cisione che poi, al termine del-
la riunune, tutto il Consiglio
dei ministri fa sua. Nordio ave-
va tempo fino al 12 febbraio,
per dare il suo parere sulla mi-
sura di detenzione per l'attivi-
sta pescarese, ma ha voluto ac-

celerare, deludendo chi pen-
sava di poter contare sulla sua
cultura garantista.

Il governo, come emerso nel
Consiglio dei ministri, è ben al
corrente della preoccupazio-
ne degli apparati. Ma la mag-
gioranza di destra-centro ha
voluto mostrare la faccia fero-
ce, salvo dover correre ora ai ri-
pari e aggiustare il tiro nella co-
municazione. «I141 bis — dice-
va ieri mattina in televisione il
ministro dell'Interno, Matteo
Piantedosi — in questo caso è
stato applicato a un personag-
gio di discreta pericolosità».
E un fatto che gli attentati si

stanno moltiplicando. Anto-
nio Tajani annuncia un raffor-
zamento della sicurezza dei di-
plomatici all'estero, «reso ne-
cessario dalle ostilità manife-
state nei confronti di sedi di
ambasciate e consolati, oltre
che nei confronti di beni appar-
tenenti a personale diplomati-
co». La galassia anarchica e an-
tagonista, tradizionalmente
magmatica e senza una linea
gerarchica, si sta saldando, co-
me lo stesso Piantedosi ha spie-
gato nel corso del Cdm. La lot-
ta di Cospito è diventata una
bandiera sotto cui si possono ri-

conoscere in tanti. Anche un
ex ministro della Giustizia, co-
me Andrea Orlando, vede que-
sto pericolo: «Dire che lo Stato
non si fa intimidire non ha nul-
la a che vedere con la riconside-
razione del 41 bis. Non vorrei
che questa vicenda diventasse
un elemento di coesione per
quella rete che si cerca di com-
battere». Sono ora al lavoro
molte procure, la Superprocu-
ra, le diverse polizie antiterro-
rismo. In verità le strutture di
polizia e d'intelligence avreb-
bero visto volentieri un trasfe-
rimento di Cospito già qualche
settimana fa, quando la sua si-
tuazione sanitaria era meno
grave e gli animi non così acce-
si. Ieri ne ha parlato anche il ca-
po della Polizia, Lamberto
Giannini: «Sono già state se-
gnalate all'autorità giudizia-
ria oltre 40 persone per i fatti
di sabato (a Roma, ndr)». È
perfino troppo evidente che
gli attentati stanno aumentan-
do e crescendo di intensità.
«Questa protesta— dice Gianni-
ni—vede diverse manifestazio-
ni in tante città e presso le car-
ceri. Ci sono stati alcuni episo-
di all'estero: è un fenomeno
che è seguito con grande atten-
zione anche in Italia». —

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ministri
Matteo Piante-
dosi, 59 anni,
e Carlo Nordio,
75, titolari
di Interni
e Giustizia,
hanno compat-
tato il governo

/ davanti alla
protesta
degli anarchici
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Intervista al deputato dem che ha incontrato Cospito nell'istituto di Sassari

Verini "Siamo andati in carcere
per verificare le sue condizioni
Destra senza senso dello Stato"

di Liana Milella

ROMA — «Donzelli? Un personaggio
inquietante col senso dello Stato
sotto zero». Il senatore dem Walter
Verini, che con Orlando e
Serracchiani ha visitato Cospito a
Sassari, si precipita alla Camera
appena gli riferisono le parole di
Donzelli. Sono le 11.30, e da quel
momento condivide coi suoi colleghi
«lo sdegno per le affermazioni
ignobili di questo personaggio».
Come "il manganello dei fascisti"

le ha definite lei.
«Dove ha sentito o letto le parole che
riferisce? Chi gliele ha raccontate? A
quali documenti che si trovano al
ministero della Giustizia o altrove fa
riferimento? Sono documenti
pubblici o riservati? Sono state
compiute violazioni? Tocca al
ministro Nordio chiarirlo subito».
Ora Delmastro ammette di aver

dato lui le notizie a Donzelli
«Tutto questo è gravissimo. Siamo a
un uso privato delle istituzioni. E
forse qualcosa di più. E se sono
riservate, perché Donzelli le ha
divulgate?».

Il sottosegretario, che ha proprio
la delega alle carceri, ha sposato la

La visita
Walter Verini (al centro) con
Serracchiani e Orlando prima
della visita al detenuto Cospito

linea durissima contro Cospito.
«Le loro sono posizioni molto simili,
ma si tratta di una linea solo
apparentemente durissima: questi
signori hanno pensato di indebolire
le intercettazioni, e sembrano
considerare un optional la lotta alla
corruzione».

È lecito usare a fini politici
informazioni riservate?
«Seguo la giustizia e visito le carceri, e
non mi è mai capitato di chiedere o
ottenere tabulati di conversazioni tra
detenuti al 41bis. Evidentemente in
possesso del Dap e del ministero».
[/RISPOSTA]Fdl è il partito più duro
contro Cospito che voi siete andati
a trovarlo. Lui vi attacca per questo.
«Noi abbiamo letto un appello di
personalità che intervenivano su un
detenuto che rischiava e rischia di
morire. Siamo andati a verificarne le
condizioni, perché non può esistere
che una persona affidata allo Stato
possa morire».

Donzelli insinua che Cospito
"lavori" con esponenti di camorra e
`ndrangheta. Voi lo sapevate?
«Abbiamo preso atto di uno sciopero
della fame di un detenuto contro il
41bis, misura che per noi deve

rimanere per gli stessi fini per cui
nacque, evitare il contatto dei mafiosi
e dei terroristi con l'esterno. E contro
mafiosi e terroristi si devono unire le
forze, non dividerle, a meno che non
si faccia finta di combatterle».

Donzelli insinua che il Pd strizza
l'occhio alla mafia?
«E inaccettabile aver offeso il nostro
Dna. Tra i nostri riferimenti ci sono
Piersanti Mattarella, Pio Latorre. Tra i
nostri parlamentari abbiamo avuto
Sabina, la figlia di Guido Rossa,
Giovanni, il figlio di Vittorio Bachelet,
Olga D'Antona, Paolo Bolognesi,
Alfredo Bazoli. Quali sono i
riferimenti antimafia e
antiterrorismo di questo signore e di
qualche suo alleato? Lui non
delegittima il Pd, ma la lotta alle
mafie».

Donzelli è anche il coordinatore
di Fdl, prima di muovere queste
accuse le avrà concordate con
Meloni, non crede?
«Sarebbe un aggravante. Ci
aspettiamo le scuse e la presa di
distanza di Meloni. Registro
positivamente che tutte le forze
d'opposizione ci hanno espresso
solidarietà e che nella maggioranza
pressoché nessuno tranne FdI abbia
difeso Donzelli».

Rivelazioni su Cospito
Donzelli (Fili) nella bufera  
"Il Pd sta con la mafia"
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Il retroscena

E Delmastro ammette
"Quelle intercettazioni
gliele ho passate io"

Ora rischia la poltrona
di Tommaso Ciriaco e Giuliano Foschini

Un documento riservatissimo fini-
sce sul tavolo del ministero della
Giustizia, perché si possano pren-
dere decisioni sulla detenzione di
Alfredo Cospito e su quella di alcu-
ni dei più pericolosi mafiosi italia-
ni. Il testo contiene informazioni
coperte dal segreto istruttorio, tra
cui intercettazioni ambientali pre-
ventive. Quelle informazioni, com-
prese le conversazioni, finiscono
sul tavolo del sottosegretario alla
Giustizia, Andrea Delmastro. Che
le riferisce al suo collega di partito
e amico (condividono la casa), Gio-
vanni Donzelli. Il quale Donzelli
prende la parola in aula a Monteci-
torio, durante un acceso dibattito
sul caso Cospito, e rende pubbli-
che quelle notizie riservate e deli-
cate, che non avrebbero potuto su-
perare le mura del ministero della
Giustizia, per utilizzarle come ar-
ma nella contesa politica con l'op-
posizione. Basta questo per spie-
gare perché il governo di Giorgia
Meloni da ieri ha un nuovo proble-
ma. Grande.
Un problema ingigantito anche

da una bugia. Scoppiato il bubbo-
ne, nella serata di ieri, Delmastro
sostiene: «Avrei potuto rivelare a
qualsiasi parlamentare il contenu-
to di quegli atti». Ma come hanno
confermato a Repubblica fonti
qualificate, quei documenti sono
a uso esclusivo e riservato del mi-
nistero. Un grande pasticcio, in-
somma, che nelle prossime ore po-
trebbe mettere a rischio anche i
ruoli dei due protagonisti - Delma-
stro è il numero due di Carlo Nor-
dio a via Arenula, Donzelli vicepre-
sidente del Copasir - nonostante il
fatto che ancora nella tarda serata
di ieri la premier provasse a mini-
mizzare: «Colpisce molto - è il sen-
so dei suoi ragionamenti - che do-

po tutto quello che è successo ne-
gli ultimi giorni sulla vicenda Co-
spito, la sinistra non prenda una
posizione di condanna netta».
Ma è come mettere la testa sotto

la sabbia. A dimostrare che la par-
tita è lontana dall'essere chiusa,
arriva nel pomeriggio l'intervento
di Nordio. Il quale, dopo aver in un
primo momento minimizzato
(«ero in conferenza stampa, di
questa storia non so nulla») annun-
cia una sorta di indagine interna:
«Ho chiesto al capo di gabinetto,
Alberto Rizzo, di ricostruire con
urgenza quanto accaduto in rela-
zione alle circostanze riferite
nell'assemblea parlamentare del
31 gennaio 2023». La questione
non è formale, ma sostanziale. I
passaggi riferiti in aula da Donzel-
li sono contenuti in un'informati-
va che il Dap, il Dipartimento
dell'amministrazione penitenzia-
ria, ha scritto e inviato non più di
una settimana fa al ministro della
Giustizia. Si tratta di relazioni pe-
riodiche che vengono effettuate
per documentare cosa accade ai
detenuti al 41 bis. Testi dal conte-
nuto, evidentemente, delicatissi-
mo, vista la caratura criminale dei
protagonisti. Nella nota si fa riferi-
mento ai contatti avuti da Cospito
con il casalese Francesco Di Maio
e con l'ndranghetista, Francesco
Presta. Ma il Gom - il reparto scel-
to della polizia penitenziaria che
segue i detenuti al 41 bis - aveva in-
dicato anche altri contatti: quella
con i siciliani Pietro Rampulla
(che confezionò l'esplosivo per la
strage di Capaci) e Pino Cammara-
ta e più in generale da settimane
aveva segnalato come ci fosse
gran fermento tra i boss al carcere
duro per l'iniziativa di Cospito..
Ma perché Delmastro ha infor-

Il sottosegretario con
delega al Dap ha

svelato al collega il
documento riservato
con le conversazioni

tra l'anarchico e i boss
sulla battaglia
contro il 41 bis

mato Donzelli? Di certo i due i so-
no più che colleghi: sono amici. Di
più: coinquilini nel quartiere Mon-
ti. Ma nessun rapporto personale
può giustificare una fuga di noti-
zie di questo tipo. Anche perché,
certo, nulla è accaduto per caso.
Delmastro è uomo di assoluta fidu-
cia della premier, plenipotenzia-
rio sulla giustizia, mastino di Fra-
telli d'Italia che deve bilanciare il
garantismo di Nordio. E allora: co-
sa sapeva Palazzo Chigi? Alcuni
dettagli si possono già ricostruire.
Primo: Delmastro non decide da
solo di veicolare attraverso Don-
zelli la questione dei rapporti tra
Cospito e alcuni mafiosi, ma lo fa
perché l'esecutivo - e i suoi vertici
- decidono di far sapere all'opinio-
ne pubblica che esiste questa dina-
mica. La linea della denuncia di al-
cune ambiguità del centrosini-
stra, insomma, ricalca la linea del-
la premier. E un modo anche per
uscire dall'angolo, dopo giorni di
tensioni. Altro discorso è che Melo-
ni abbia apprezzato la modalità
con cui Delmastro e Donzelli han-
no gestito le rivelazioni. La prima
reazione è tiepida. Trapela infatti
che la premier sia venuta a cono-
scenza soltanto a cose fatte della
bagarre in Aula. Passano un paio
d'ore e Meloni intuisce che la situa-
zione sta per sfuggire al controllo
dei protagonisti. Ma non può scon-
fessare apertamente due dei suoi
uomini più fidati, che si sono espo-
sti in nome del governo. E infatti,
la leader contatta Matteo Salvini,
chiedendogli di non entrare in po-
lemica e anzi difendere la posizio-
ne di FdI (così farà poco dopo il le-
ghista). Lo stesso fa con il quartier
generale di Silvio Berlusconi, tro-
vando però soprattutto gelo.
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A I protagonisti Sopra Giovanni
Donzelli, deputato Fdl, in mezzo
il Guardasigilli Carlo Nordio e poi il
sottosegretario Andrea Delmastro
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L'intervista a Chiara Cospito, sorella dell'anarchico al 41 bis

"Lo Stato avrà le mani sporche
del sangue di mio fratello Alfredo"

di Fabio Tonacci

ROMA — «Mio fratello non è come
viene dipinto e raccontato dai
giornali e dalle televisioni, è una
persona buona e gentile! Ha degli
ideali che sono molto alti e che
non tutti sono in grado di
comprendere...». A questo punto,
la voce al telefono di Chiara
Cospito si spezza. «Scusi...cercate
di capire... per me e per la mia
famiglia è una situazione
difficilissima, da mesi viviamo
nell'angoscia. Comunque vada, io
starò sempre al fianco di Alfredo».
Sforzandosi di trattenere le
lacrime, parla una delle due
sorelle dell'anarchico pescarese

detenuto ad Opera e giunto al
105esimo giorno di sciopero della
fame.

Chi è Alfredo Cospito?
«Uno che non ha mai ammazzato
nessuno, forse ve lo siete

Primae dopo
Alfredo Cospito, 55 anni. In alto
in una foto dell'ottobre 2013. Qui
sopra un'immagine di dicembre

dimenticati questo. È una
persona coerente con le proprie
idee. Non è un uomo senza
scrupoli, tutt'altro».

Lei condivide gli ideali
anarchici?
«Certo! Come si fa a non
condividerle? Come si può non
apprezzare l'uguaglianza
universale, la giustizia veramente
uguale per tutti... Lo disse anche il
presidente Sandro Pertini che
l'ideale anarchico è nobile e

meraviglioso».
Difficile pensare che Pertini

avrebbe approvato la
gambizzazione di un dirigente di
Ansaldo Nucleare, o le due
bombe poste all'ingresso della
scuola allievi carabinieri di
Fossano, non crede?
«Non so perché Alfredo abbia
fatto quelle cose. Ma, come tutto
nella sua vita, sono state il frutto
di una scelta che ha

Non è un assassino
E coerente con i suoi
ideali: lotterà fino
a lasciarsi morire

coerentemente rivendicato,
senza nascondersi. Dovete
chiederlo a lui il motivo, non a me.
Comunque loro... loro hanno già
deciso il suo destino, cosa farne di
lui...».
Loro chi?

«Lo Stato! Alla fine di questa storia
lo Stato avrà le mani sporche del
sangue di mio fratello perché
Alfredo non si fermerà con la sua
protesta contro il 41 bis».

Fino a lasciarsi morire?
«Sì... Lo conosco bene, è un uomo
molto deciso. Quando crede in
una causa lotta fino in fondo e
fino alla fine per difenderla».
Se potesse parlarci, cosa gli

consiglierebbe?
«Di fare ciò che ritiene più giusto,
perché io lo sosterrò sempre.
Anche perché, vi prego di non
dimenticarlo mai, Alfredo
Cospito non ha ammazzato
nessuno».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'ex procuratore Giancarlo Caselli

«Mafia pronta ad approfittarne per abolire il carcere duro»
«Il lungo elenco di azioni di protesta,

anche violente, in favore di Alfredo Co-
spito parla da solo. Il pericolo di sviluppi
e/o degenerazioni non si può certo esclu-
dere. Mi fermo all'oggi e osservo che in
particolare preoccupa l'attacco alle rap-
presentanze diplomatiche italiane
all'estero. Non è proprio un attacco al
"cuore dello stato", che ci riporterebbe
ai tempi delle Br, ma è comunque un
attacco molto grave». Così, all'AdnKro-
nos, l'ex procuratore di Palermo Giancar-
lo Caselli, che per anni, a Torino, si è
occupato dei terroristi delle Brigate Ros-
se e di Prima Linea. Giancarlo Caselli

«Comunque sia», osserva Caselli, «la
bagarre che si è scatenata in favore di
Cospito è un "piatto sporco" in cui posso-
no mettere le mani personaggi di ogni
tipo, animati anche dai propositi più di-
versi. Che con la vicenda di Cospito, ma-
gari, possono anche non avere nulla a
che vedere, e anzi possono persino risul-
tare controproducenti». «Non vorrei dar
ragione al ministro Nordio che accusa
chi dissente da lui di vedere mafia dap-
pertutto», chiosa Caselli, «ma attenzio-
ne. Quando si parla di 41 bis, la mafia
(che vuole abolirlo a tutti i costi) è sem-
pre pronta ad approfittarne».

«Sono pericolosi»
L'allarme ignorato sugli anarchici
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ESCLUSIVO

La mafia stragista tifa Colpito
"martire" contro il carcere duro

Il piano dei boss siciliani, campani e calabresi: sostenere l'anarchico nella sua lotta contro il 41 bis
Tra i mafiosi che hanno avuto rapporti con lui c'è anche l'uomo delle bombe di Capaci Rampulla

GIOVANNI TIZIAN E NELLO TROCCHIA
RCiMA

Qualche «mente
raffinatissima»,
per usare le paro-
le di Giovanni Fal-
cone, ha visto nel-
la lotta di Alfredo

Cospito contro il carcere duro
lo strumento per indebolire
le misure antimafia. I segnali
arrivano dall'osservazione e
il monitoraggio dei detenuti
al 41 bis. Relazioni e documen-
ti investigativi che riportano
voci, commenti, strategie dei
padrini in cella. Dai mafiosi
di Cosa nostra, alcuni protago-
nisti degli attentati a Falcone
e a Paolo Borsellino, ai camor-
risti non solo del clan dei casa-
lesi. In diverse carceri, dove è
presente il regime speciale
del 41 bis, dalle parole degli af-
filiati alle cosche emerge il
piano: sostenere Cospito.
Le mafie hanno deciso di usa-
re il corpo e la battaglia dell'a-
narchico Cospito per abbatte-
re il carcere duro, quel 41 bis
da sempre nemico giurato del-
le organizzazioni criminali
mafiose.
Alla Camera dei deputati il de-
putato di Fratelli d'Italia, Gio-
vanni Donzelli, ha fatto riferi-
mento agli incontri di Cospi-
to, all'interno del carcere di
Sassari, con un camorrista del
clan dei Casalesi, Francesco Di
Maio, e uno 'ndranghetista,
Francesco Presta. L'anarchico
è ristretto al 41 bis, ha cumula-
to condanne definitive per 30
anni ed è in attesa del proces-
so nel quale il procuratore ge-
nerale di Torino ha chiesto la
pena dell'ergastolo per l'atten-
tato alla caserma allievi di Fos-

sano nel 2006.
Da quanto risulta a Domani,
però, non sono gli unici padri-
ni delle cosche ad aver incon-
trato Cospito, autore della
gambizzazione del manager
dell'Ansaldo, Roberto Adinol-
fi. i criminali con cui l'anar-
chico e entrato in contatto du-
rante la sua permanenza a
Sassari sono mafiosi e camor-
risti di primo piano che sono
stati nelle scorse settimane
suoi compagni d'aria. Il carce-
re duro, infatti, consente due
ore d'aria e un'ora di socialità
al giorno che ogni detenuto,
sotto la continua vigilanza
del Gom, il Gruppo operativo
mobile della polizia peniten-
ziaria, trascorre insieme ad al-
tri tre reclusi.

Lo stragista di Capaci
Cospito ha, per esempio, con-
diviso i momenti di socialità
con Pietro Rampulla: non è
un mafioso qualunque, è l'ar-
tificiere della strage di Capaci,
l'attentato che ha uccise Falco-
ne, la moglie Francesco Mor-
villo, e gli agenti della scorta.
Rampulla è l'anima nera di Co-
sa nostra, già iscritto a Ordine
nuovo, il movimento neofa
scista, è l'uomo che ha confe-
zionato l'ordigno posiziona-
to sotto l'autostrada di Capa-
ci. I pentiti hanno parlato dei
suoi rapporti con gli apparati
deviati dello spionaggio. An-
che lui ha sostenuto e incita-
to Cospito nella sua battaglia
contro il 41 bis, il carcere duro
introdotto per i mafiosi pro-
prio dopo la strage di Capaci.
Con Rampulla a Sassari è dete-

nuto peraltro Leoluca Bagarel-
la, cognato di TotO Riina e ca-
po riconosciuto della mafia
stragista. Da quanto risulta a
Domani non ci sono stati con-
tatti diretti tra Bagarella e l'a-
narchico in sciopero della fa-
me, a differenza di quanto ac-
caduto con Rampulla e altri
mafiosi.
Nel gruppo dei quattro che
hanno trascorso delle ore con
Cospito c'è anche Pino Cam-
marata, reggente del famige-
rato clan omonimo di Riesi,
in provincia di Caltanissetta,
membro dell'alta mafia, gen-
te che conta nell'organizzazio-
ne criminale siciliana.

Fermento mafioso
Segnali e vicinanze che non
sono state ignorate dagli in-
quirenti, documenti nelle ma-
ni del Dipartimento dell'am-
ministrazione penitenziaria
guidato dal magistrato Gio-
vanni Russo. In diverse carceri
italiane, sezione 41 bis, camor-
risti non solo del clan dei Casa-
lesi hanno espresso soddisfa-
zione e sostenuto la battaglia
di Cospito attraverso gesti, pa-
role durante i servizi tv man-
dati in onda sull'anarchico,
condannato per strage. Tutto
monitorato e documentato.
Il quadro ché emerge, dun-
que, è chiaro: al di là della vi-
cenda personale di Cospito, le
organizzazioni mafiose vor-
rebbero sfruttare il momento
per ottenere benefici. La ca-
morra, la mafia e la'ndranghe-
ta vogliono sfruttare le riven-
dicazioni anarchiche per rag-
giungere l'obiettivo storico di

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
2



demolizione dell'istituto del
41 bis che consente di applica-
re limitazioni alle comunica-
zioni dei capi clan detenuti. I
gruppi di quattro persone che
convidiono l'ora d'aria e la so-
cialità, vengono formati evi-
tando vicinanze tra mafiosi
dello stesso clan o della stessa
consorteria criminale, valu-
tando i provvedimenti di 41
bis comminati e le avvertenze
fornite dalle Direzioni distret-
tuali antimafia.
Nomi che si aggiungono a
quelli fatti in aula ieri matti-
na da Donzelli: in particolare
Francesco Presta, killer della
mafia calabrese, che ha esorta-
to Cospito a mantenere la li-

La
convergenza
di interessi tra
i capi mafia e la
lotta di Cospito
è rivelata in
alcune relazioni
degli agenti
penitenziari
FOTO LAPRESSE

nea dura, ad andare avanti, ri-
cevendo rassicurazioni dall'a-
narchico terrorista che avreb-
be spiegato che fuori non si
stanno muovendo solo gli
anarchici, ma anche altre as-
sociazioni. Quest'ultimo rife-
rimento potrebbe riguardare
varie sigle dell'antagonismo,
pronte a intervenire nel caso
estremo della morte dell'anar-
chico.
Cospito in carcere ha affi onta-
to l'altro tema caro ai boss, l'er-
gastolo ostativo: la necessità
di portare il caso in Europa.
Francesco Di Maio, boss del
clan dei Casalesi, ha incorag-
giato Cospito pochi giorni fa.
Il boss dei Casalesi, gli avreb-

be detto che, pezzetto dopo
pezzetto, si arriverà al risulta-
to, l'abolizione del 41 bis. Co-
spito avrebbe replicato così:
«Deve essere una lotta contro
il regime 41 bis e contro l'erga-
stolo ostativo, non deve esse-
re una lotta solo per me. Per
me, noi al 41 bis siamo tutti
uguali».
È ormai chiaro, perciò, che la
situazione è incandescente. Il
non avere agito subito da par-
te del governo ha lasciato mar-
gini di manovra ai boss reclu-
si al 41 bis, che hanno indivi-
duato nel tentativo di trasfor-
mare Cospito in un martire il
varco straordinario per otte-
nere i benefici richiesti fin
dai tempi di Totò Riina.

RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo nulla shagislu liti lrrspiln
marlire" cotoni il carcere J„ro
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«Sono pericolosi»
L'allarme ignorato sugli anarchici
Un anno fa la relazione dell'intelligence al Parlamento: «Attenzione agli anarco-insurrezionalisti, pratiche terroristiche»

ALBERTO BUSACCA

Attacchi alle sedi diploma-
tiche italiane, bombe molotov,
scontri con la polizia. La violen-
za anarchica si è abbattuta sul
nostro Paese all'improvviso, ri-
portando sulle prime pagine
dei giornali un universo estre-
mista che tanti speravano fos-
se ormai in via di estinzione. E
invece no. Le cose, purtroppo,
non stanno proprio così. Tanto
che, nel febbraio del 2022, l'al-
larme era stato lanciato forte e
chiaro nella relazione annuale
fatta al parlamento dal "Siste-
ma di informazione per la sicu-
rezza della Repubblica". Ma,
evidentemente, in tanti hanno
preferito non ascoltare. D'altra
parte, per il Pd, in quel periodo
il problema dell'Italia era il "fa-
scismo alle porte"...
Leggiamo, allora, quello che

c'è scritto nella relazione. Capi-
tolo 5: eversione ed estremi-
smi. «L'azione di intelligence»,
si legge, «in stretto raccordo in-
formativo con le Forze di poli-
zia, ha continuato a evidenzia-
re, nello scenario eversivo inter-
no, la particolare pericolosità
delle componenti anarco-in-
surrezionaliste. Si è, infatti,
nuovamente rilevata la propen-
sione di tali realtà a mobilitarsi

su un "doppio livello", che pre-
vede un attivismo tanto di cara-
tura "movimentista", inteso a
infiltrare le manifestazioni per
promuovere più veementi pra-
tiche di protesta, quanto di più
marcata valenza terroristica
con il compimento della tipica
"azione diretta distruttiva" con-
tro diversi target, correlati ad
altrettante varie campagne di
lotta».

COMPAGNI DETENUTI

Tra le varie "campagne di lot-
ta" spicca sicuramente quella
in difesa dei compagni detenu-
ti. «Appelli alla sovversione»,
continua la relazione, «si sono
rilevati pure attraverso la con-
sueta diffusione in rete di docu-
menti riportanti dati circostan-
ziati sugli obiettivi da colpire e
indicazioni operative su alcu-
ne tra le più insidiose attivazio-
ni anarchiche, come il sabotag-
gio d'infrastrutture, specie del-
le telecomunicazioni, e di linee
ferroviarie. Ciò, in uno scena-
rio della minaccia che, in linea
con il trend rilevato negli anni
scorsi, ha attestato il compi-
mento di diversificate "azioni
dirette" contro molteplici tar-
get, rivendicate e non, inneg-
gianti alla "solidarietà rivoluzio-
naria ai compagni prigionieri"

in Italia e nel mondo». E anco-
ra: «Del resto, il tema del soste-
gno agli anarchici detenuti si è
ulteriormente confermato co-
me il principale collante ideolo-
gico tra militanti, anche di di-
versi Paesi. I collegamenti inter-
nazionali dell'anarco-insurre-
zionalismo hanno continuato
a trovare, soprattutto sul web,
luogo privilegiato di approfon-
dimento tematico e operativo,
nonché di condivisione di cam-
pagne di lotta, che, a loro volta,
hanno dato poi spunto ad atti-
vazioni pure in altri Paesi euro-
pei, specie in Francia, Spagna,
Grecia e America latina».
Insomma, era già tutto previ-

sto: la campagna contro il
41bis, gli attacchi alla polizia e
quelli alle nostre sedi diploma-
tiche all'estero. E, come si evin-
ce dal testo, l'allarme sugli
anarco-insurrezionalisti non è
una novità dello scorso anno.

LA MINACCIA

Già nella relazione al parla-
mento presentata nel 2021 e ri-
ferita al 2020, infatti, le cose era-
no chiare: «Le evidenze raccol-
te dall'intelligence, sistematica-
mente condivise con le Forze
di polizia, indicano che l'anar-
co-insurrezionalismo resta la
componente eversiva endoge-
na più vitale». Idem la relazio-

ne presentata nel 2020: «La mi-
naccia anarco-insurrezionali-
sta ha continuato a rappresen-
tare un ambito di impegno
prioritario per l'intelligence. Si
tratta di ambienti dalle proie-
zioni offensive imprevedibili
che, anche nel 2019, si sono di-
stinti per aver concretizzato, di-
chiarato o coltivato propositi ri-
torsivi connessi a sviluppi inve-
stigativi e giudiziari a carico di
militanti d'area. La "lotta alla
repressione" e la "solidarietà ri-
voluzionaria ai compagni pri-
gionieri" sono state, infatti, il fi-
lo conduttore e il principale fat-
tore di innesco di "azioni diret-
te", riferibili a tradizionali cam-
pagne anarchiche e realizzate
anche con il ricorso a manufat-
ti incendiari ed esplosivi, ai
danni di diversi obiettivi (uffici
postali, istituti bancari, ripetito-
ri telefonici e radiotelevisivi,
agenzie di lavoro interinale, li-
nee ferroviarie, etc.), sovente ri-
vendicate con appelli a soste-
gno dei militanti detenuti. Tale
attivismo, da un lato, si è ac-
compagnato a iniziative di
piazza, con presìdi di protesta
nei pressi di strutture carcera-
rie e manifestazioni come il
corteo torinese del 9 febbraio,
sfociato in atti vandalici e scon-
tri con le Forze dell'ordine».
Era tutto qui, nero su bianco...

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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EVERSIONE
«L'azione di intelligence
ha evidenziato, nello
scenario eversivo
interno, la particolare
pericolosità delle
componenti anarco-in-
surrezionaliste»

DOPPIO LIVELLO
«C'è un "doppio livello"
che prevede
un attivismo
tanto di caratura
"movimentista"
quanto di più marcata
valenza terroristica»

I DETENUTI
«Il tema del sostegno
agli anarchici detenuti
si è confermato come
il principale collante
ideologico tra militanti,
anche di diversi Paesi»
Relazione sulla politica
dell'informazione
per la sicurezza

Sopra, a sinistra, il volantino
del Fai per rivendicare
l'attentato di Genova in cui è
stato ferito Roberto Adinolfi, ex
ad di Ansaldo nucleare (2012).
A destra, in solidarietà ad
Alfredo Cospito gli anarchici
danno fuoco a duemila metri
di cavi di vari ripetitori nella
collina torinese (gennaio 2023).
A sinistra; tensioni tra anarchici
e polizia durante una protesta
contro il carcere duro a Milano
(gennaio 2023) (Fotogramma)

« ono pericolosi»
L'allarme ignorato sugli anarchici
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IL CASO COSPITO  E QUEL CAPITALISMO CILE NON HA CAMPO

Anarchici a Roma, il fiorino della Tim e Favino che si sente il Che
estano sconcerto e preoccupa-

li gli attacchi anarchici e
certo sconcerto e preoccupazione
desta pure la sorte di un cittadino
forse non così pericoloso e di sicuro
in gravi condizioni come il povero
Alfredo Cospito. Ma ormai tutto è
contro di lui, la politica, la macchi-
na dello stato, le elezioni regionali,
le alleanze, il timing col Messina
Denaro catturando. E pure i suoi
sodali, però, soprattutto, che hanno
pensato bene di incendiare dei fio-
rino della Tim in giro per Roma,
cinque per l'esattezza.

Così non aiutano. E spingono an-
cora più verso quella bizzarra stra-
tegia della fermezza che salta fuori
saltuariamente in Italia tipo lapsus
o gran coda di paglia in un paese
celebre per essere mollaccione, che
tratta da sempre su tutto e con tutti
(come rilevava ieri su questo gior-
nale Giuliano Ferrara). Senza con-
tare che tutta quella fermezza co-
stata la vita ad Aldo Moro non impe-
dì al terrorismo Br di andare avanti
(a Milano l'8 gennaio 1980 vengono
uccisi i tre agenti di polizia Antonio
Cestari, Rocce Santoro, Michele Ta-
tulli. Il 19 gennaio 1980 a Mestre il
dirigente della Montedison Sergio

Gori. Il 12 febbraio 1980 a Roma Vit-
torio Bachelet, eccetera eccetera).
E però pure 'sti anarchici dovreb-

bero un po' aggiornarsi. I compagni
anarchici infatti han dato alle fiam-
me cinque Fiat Fiorino della Tim
lunedì notte a Roma. Con la motiva-
zione che "Tim collabora attiva-
mente al controllo sociale attraver-
so l'installazione della rete della fi-
bra ottica, telecamere e braccialetti
elettronici". "Che lo stato assassino
e i padroni sappiano che questo è
solo l'inizio e più che una minaccia
è una promessa". Ma qui, si capisce,
non siamo più in "Esterno notte"
bensì in piena "Call my agent Ita-
lia", e le proteste degli anarchici
più che alla strategia della tensione
ci portano direttamente a Pierfran-
cesco Favino. Che nel remake in on-
da su Sky della serie francese, dedi-
cata al mondo degli agenti dello
spettacolo, fa impazzire la sua di
agente perché non riesce più a di-
smettere i panni di Che Guevara,
dopo averlo impersonato in una fic-
tion. E' proprio convinto di essere il
comandante, e, oltre a vivere in mi-
metica nel giardino della villa di
casa, impestare la famiglia del fu-
mo di sigari puzzolenti, parlare

ininterrottamente con un entusia-
sta Gianni Minà su una radiotra-
smittente, sgrida la cameriera per-
ché usa detersivi delle multinazio-
nali e stacca il wifi per non essere
vittima delle società telefoniche ca-
pitaliste; forse la sceneggiatura è
stata scritta proprio dagli amici di
Cospito.
Ma benedetti compañeros, ma as-

saltare i fiorino della Tini convinti
di colpire obiettivi del più bieco ca-
pitalismo significa aver letto troppo
"capitalismo della sorveglianza" e
Byung-Chul Han e troppo poco
Flaiano, significa non capire el con-
testo, señora mia, in un país dove
anche nella capitale non funziona
non solo la fibra ottica ma manco
l'Adsl, dove il furto e il reato riman-
gono analogici perché "'a telegame-
ra era spenta" e il semaforo è setta-
to sugli anni Cinquanta e il wifi è un
sogno e 'er pos nun ha campo e sia-
mo tutti col doppino di rame e col
fax che se piove nun va (chi scrive
ha provato più volte a richiederla la
fibra ma niente, anche se lo scato-
lotto alberga già nel condominio. Al
negozio ti dicono di chiamare onli-
ne, online non ti dicono niente, la
app non funziona). Pensare alla

Tini, ex Telecom, ex Sip, già società
disastrata da decenni di disavven-
ture finanziarie tra noccioli duri e
molli e privatizzazioni e statalizza-
zioni, come avamposto del capitali-
smo globale fa tenerezza. E per ri-
manere in Sudamerica: compañe-
ros anarchici, invece d'assaltare i
fiorino della Tim (probabilmente
parcheggiati in doppia fila), rilegge-
tevi i reportage degli anni Settanta
di V.S. Naipaul, con Montevideo
abitata da "un milione di lavoratori,
di cui duecentocinquantamila sono
statali. La Pluna, la compagnia ae-
rea uruguayana, aveva mille dipen-
denti e un solo aereo funzionante. I
dipendenti dell'Ancap, la società
petrolifera di stato, arrivavano in
ufficio prima dell'apertura: c'erano
più impiegati che sedie. Via posta
non si fa nulla. Bisogna andare di
persona. Il servizio è lento, ma gli
utenti, sparsi tra fattorini e cani-po-
liziotto addormentati nell'atrio, non
si lamentano: molti di loro sono di-
pendenti pubblici di altri diparti-
menti, con tempo da perdere".
Insomma, dispiace para el señor

Cospito, ma con questi anarchici si
capisce che non vinceremo usai.

Michele Masnerf

1

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
1+2



Detective Donzelli

Rivela segreti su Cospito e mafia,
e inguaiallordio e Meloni. Un

ministro di FdI: "E' un mitomane"

Roma. L'ultima spiegazione, fornita
alle sei del pomeriggio, suona così:
"Siccome ho una buona memoria, po-
trei anche averne sentito parlare". Pre-
go? "Qualcuno potrebbe avermelo rife-
rito". Qualcuno? Potrebbe? A quel pun-
to Giovanni Donzelli, l'uomo del giorno,
alza le mani: "Basta, non stiamo a filoso-
feggiare. Resta agli atti quello che ho
detto in Aula". Solo che in Aula, il depu-
tato di FdI, plenipotenziario del parti-
to, fedelissimo di Giorgia Meloni, di re-
cente scelto come commissario roma-
no, ha dato un'altra versione. E ha detto,
cioè, che quell'intercettazione inedita
di colloqui tra Alfredo Cospito e un kil-
ler di ̀ndrangheta, Franco Presta, e tra
lo stesso anarchico e un boss dei casale-
si, Francesco Di Maio, l'ha avuta con
una semplice richiesta di accesso agli
atti. (Valentird segue a pagina quatta))

euealTiNwi.eb'unmnA.
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Detective Donzelli

I segreti su Cospito riferiti
in Aula. Delmastro a rischio.
Nordio apre un'inchiesta

(segue dalla prima pagina)
"Questi documenti - aveva detto po-

co prima Donzelli - sono depositati al
ministero della Giustizia, consultabili
da qualsiasi deputato, non sono coper-
ti da alcun segreto e sono stati inviati
al ministero della Giustizia dal Dipar-
timento dell'amministrazione peni-
tenziaria". Ed è una precisazione, que-
sta, che s'era resa necessaria dopo una
giornata di cagnara furibonda, a Mon-
tecitorio, nella quale aveva preso con-
sistenza pure il sospetto che il deputa-
to meloniano avesse rivelato atti riser-
vati arrivati dal Copasir, il Comitato
parlamentare sui servizi segreti di cui
Donzelli è vicepresidente. "Assoluta-
mente no. E se così fosse, dovrei dimet-
termi", riconosce lui stesso.
E però, allora, l'incognita resta. Ed è

un enigma che è, di per sé, assai più in-
quietante delle già scombiccherate
frasi pronunciate da Donzelli, quelle
per cui il Pd, nel chiedere di sospende-
re il 41-bis per Cospito, faccia gli inte-
ressi dei mafiosi. La tesi di Donzelli si
sviluppa intorno a un fatto riservato, e
qui sta il punto. E cioè che negli stessi
giorni in cui l'attentatore anarchico ri-
ceveva in carcere le visite di esponenti
del Pd, preoccupati per il suo stato di
salute, teneva anche colloqui con cri-
minali patentati condannati pure loro
al carcere duro. Uno, lo ̀ndranghetista
Presta, il 28 dicembre scorso lo esorta-
va a perseguire nella sua battaglia
contro il 41-bis. L'altro, il casalese Di
Maio, le stesse raccomandazioni gliele
faceva il 12 gennaio scorso. Il tutto con
tanto di sbobinatura, parola per paro-
la, declamata da Donzelli in Aula. Il
tutto, negli stessi minuti in cui il mini-
stro Carlo Nordio, con Matteo Piante-

dosi e Antonio Tajani, in conferenza
stampa, sta spiegando le ragioni del
governo sulla linea della fermezza sul
caso Cospito, col Guardasigilli che, a
specifica domanda, risponde esclu-
dendo "in via assoluta" qualsiasi rap-
porto tra le visite in carcere da parte di
deputati e senatori e le rivendicazioni
mafiose ("Anzi, il solo domandarmelo
è provocatorio").
E insomma ce n'è abbastanza per

sollevare un caso politico. Perché quei
colloqui, essendo avvenuti nel carcere
di massima sicurezza di Sassari, posso-
no ragionevolmente essere stati regi-
strati dal Dipartimento dell'ammini-
strazione penitenziaria (il Dap), che ri-
ferisce direttamente, e in via esclusiva,
al ministro. "Solo il Guardasigilli è ti-
tolato a ricevere simili intercettazioni
non processuali", spiega Andrea Or-
lando, che a capo di Via Arenula c'è
stato per quattro anni. Al Dap è inutile
chiedere spiegazioni: interpellato, il
suo capo, Giovanni Russo, preferisce
non commentare. E dunque chi è stato
a consegnare quelle carte a Donzelli?
Qualcuno dal ministero? Nordio, nel
dubbio, ha annunciato di aver avviato
un'indagine interna, tramite il suo ca-
po di gabinetto, Alberto Rizzo.
Di certo, in questa fumosa vicenda,

c'è il rapporto di assoluta confidenza
tra Donzelli e Andrea Delmastro, il
sottosegretario meloniano alla Giusti-
zia che dal 16 dicembre scorso ha la de-
lega al Dap. E allora perfino la condi-
visione di un appartamento in centro a
Roma da parte dei due dirigenti della
Fiamma diventa un supposto indizio a
sostegno della tesi apparentemente
più ovvia: che proprio da Delmastro,
insomma, Donzelli possa avere avuto
questi documenti riservati. E pure con

Delmastro, ovviamente, dovrebbe
chiarire: se non fosse che pure lui si
nega. Tanto basta, dunque, per giusti-
ficare la richiesta trasversale da parte
delle opposizioni perché Nordio stes-
so riferisca in Aula(l'informativa è sta-
ta fissata per oggi alle 16). E tanto basta
anche perché ci sia chi, come Maria
Elena Boschi, pretenda le dimissioni
di Donzelli dal Copasir.
E si spiega così anche l'irritazione

ostentata, sia pure in forma anonima,
da mezzo governo. "Giovanni è un mi-
tomane", sbuffano dai vertici di FdI,
dove raccontano di una Meloni furiosa
col suo fedelissimo. Il quale, però, la
tesi per cui l'azzardo compiuto sia frut-
to di una sua mera iniziativa persona-
le, la liquida con un ghigno. "Ma vi pa-
re? Sono il responsabile del partito. Il
capogruppo Foti ha ribadito la mia po-
sizione. Vi sembro isolato?". A giudi-
care dagli abbracci che il sottosegreta-
rio alla Salute, Marcello Gemmato, gli
tributa coram populo in Transatlanti-
co, si direbbe di no. "Piena solidarie-
tà", scherza. Anche se, a metà mattina-
ta, quando dall'alto è arrivato l'ordine
di scuderia di uscire tutti a difesa di
Donzelli, una pattuglia di deputati
s'ammutina: "Non esiste". Di lì, poi, la
lunga teoria di spiegazioni da parte di
Donzelli: e ogni volta più rocambole-
sca, ogni volta in contraddizione con la
precedente. Perché se davvero è stato
fatto un regolare accesso agli atti - ohi-
bò - ci sarà pure un documento che lo
attesta, no? "Certo", dice Donzelli. E
sarà dunque possibile visionarlo, allo-
ra? Ed è qui che arriva l'ultima versio-
ne. "Siccome ho una buona memoria,
potrei anche averne sentito parlare,
qualcuno potrebbe avermelo riferito".
Qualcuno? Potrebbe? Mistero.

Valerio Valentini
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Sillogismo Donzelli

Il collaboratore di Meloni fa
ripiombare la destra di governo
nella vocazione minoritaria

L9 anarchico Alfredo Cospito vuole
abbattere il 41-bis ed è d'accordo

con la ̀ ndrangheta, come dimostrano
alcune intercettazioni captate in car-
cere, dunque chi critica l'abuso del 41
bis è un po' mafioso pure lui. Questo,
all'incirca, il sillogismo utilizzato ieri
alla Camera dall'onorevole di FdI Gio-
vanni Donzelli per rispondere a chi ri-
tiene che in Italia talvolta si faccia
abuso del cosiddetto carcere duro. Pri-
ma di entrare nel merito delle parole
dell'on. Donzelli, va sottolineato un
fatto. Ovvero che quelle del deputato,
e collaboratore tra i più vicini alla pre-
sidente del Consiglio, Giorgia Meloni,
non sono state parole, come si dice, dal
sen fuggite. Ma piuttosto l'espressione
d'una sottospecie di strategia comuni-
cativa, l'escogitazione retorica d'un
gruppo politico che nei primi mesi di
governo aveva invece dato l'impressio-
ne d'aver rinunciato a espedienti tanto
facili quanto grossolani. Interventi da
minoranza urlata. Ed espressi, ieri,
con una tale sudditanza nei confronti
del linguaggio d'opposizione, da aver
addirittura spinto Donzelli in un bel
pasticcio: l'onorevole, nella foga, ha
diffuso in Aula delle intercettazioni
secretate e ottenute chissà come. Ma al
di là del guaio sull'origine di quelle in-
formazioni clamorose, resta il tentati-
vo di costringere gli avversari, ma pure
il sistema dell'informazione, le televi-
sioni e i quotidiani, a un racconto ste-
reotipato e fumettistico in cui una de-
stra d'ordine si contrappone a una si-
nistra di disordine. All'incirca: "Chi
non è d'accordo con il governo è un
amico della criminalità organizzata".
La destra ieri avrebbe potuto sostene-
re parecchie cose in Aula. Persino in-
chiodare la sinistra al suo opportuni-
smo sul 41-bis. Ma invece ha (ri)trovato
la propria misura nella dismisura. Chi
è contro di noi è con la mafia. Bum! C'è
un solo modo di difendersi da stupi-
daggini di questa fatta. Denunciarle
per quello che sono: bestialità da par-
tito a vocazione minoritaria. Una ma-
ledizione per FdI. (Salvatore Merlo)
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L'INTERVISTA.

Davigo contro Nordio
"Sulle intercettazioni
smetta di mentire"
ANDREAMALAGUTI

ulleintercetra7ioniNordio di-
kg cebugie. La politica non èmai
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L'INTERVISTA

iercamiI10 Davig
"Nordio smetta di dire bugie

è la politica che ostacola i giudici"
"11 ministro usa la fantn sia. Le norme contro gli abusi delle intercettazioni esistono già
C ospito al 41 bis? I terroristi dell'Ira che hanno fatto lo sciopero della fame sono morti"

ANDRFAMAL1GUTf

Dottor Davigo, 11 Parlamen-
to italiano è supino ai magi-
strati?
«Parliamo del ministro Nor-
dio?».
Di lui e delle intercettazio-
ni.
«Direi che il ministro Nordio
è dotato di una notevole fan-
tasia. Quello che succede è
l'esatto opposto. Ho dedica-
to l'intera seconda parte di
un libro ("L'occasione man-
cata") al racconto delle ini-
ziative poste in essere dalla
politica per tentare di ferma-
re indagini e processi. Di in-
dagini ne hanno fermate po-
che. Ma di processi molti.
Lei ricorda chi era Dato Pa-
ram Cumaraswamy?».
Temo di no.
«Dovrebbe».
Perché?
«Era un giudice malese invia-
to dall'Onu in Italia perché
le Nazioni Unite erano pre-
occupate perla perdita di in-
dipendenza dei nostri giudi-
ci. Scrisse due relazioni terri-
bili, in cui segnalava che i no-
stri politici cambiavano le
leggi, azzeravano le prove o
abolivano reati per non fini-
re in tribunale. Eravamo all'i-
nizio del nuovo millennio. Il
ministro della giustizia era
Roberto Castelli. Il presiden-
te del Consiglio Silvio Berlu-
sconi».
Siamo ancora nella situazio-
ne del giudice malese?
«No. L'indipendenza della
magistratura fino ad ora ha
retto. Ci sono in giro pessime
intenzione, ma per fortuna
tra il dire e il fare c'è sempre
di mezzo il mare. E, soprattut-
to, la Costituzione, i trattati e
le corti internazionali».

Crede che Nordio voglia ridi-
mensionare i magistrati?
«Io non lo so che cosa abbia
in testa Nordio. Mi baso sulle
cose che dice. E oggettiva-
mente sono cose non vere».
Che cosa c'è di male nel com-
battere l'abuso delle inter-
cettazioni?
«Nulla, infatti è già previsto.
Proprio da quel reato di abu-
so d'ufficio che il ministro
vuole abolire».
Nessun altro Paese intercet-
ta quanto noi.
«Bugie, appunto».
Sono numeri.
«Ma quali numeri? Il punto è
che la nostra Costituzione
prevede che tutte le intercet-
tazioni debbano avere il la-
sciapassare dell'autorità giu-
diziaria. Persino quelle dei
servizi segreti. In Francia, in
Canada, o in Inghilterra, do-
ve ne fanno milioni, non è co-
sì e la polizia si muove per
conto proprio».
Uso le parole di Silvio Berlu-
sconi al Corriere della Sera:
non possiamo trattare ogni
singolo cittadino come se
fosse un sospetto mafioso.
«Ma di che parla? Per autoriz-
zare le intercettazioni servono
indizi di reato e l'assoluta indi-
spensabilità delle stesse».
Il Cavaliere le rinfaccia an-
che la famosa frase: non esi-
stono innocenti, solo colpe-
voli non ancora scoperti.
«Di nuovo? Spiego per la
ventesima volta. Parlavo di
un caso specifico. Le tangen-
ti per la linea 3 della metro-
politana di Milano, in cui
l'impresa capogruppo racco-
glieva denaro dalle imprese
associate e consegnava le
tangenti a un referente poli-
tico che divideva tra tutti i

partiti. Nessuno che avesse
vinto quegli appalti era
estraneo, c'era un sistema.
Che infatti portò al 100% di
condanne».
Che cosa pensa quando le
danno del giustizialista?
«Chi lo sostiene appartiene
invariabilmente a due cate-
gorie. A quella dei ladri e de-
gli amici dei ladri (e allora
non me ne curo). O a quella
meno nutrita di chi è in buo-
nafede ma non sa di che co-
sa parla».
Dottor Davigo, nella cattura
di Matteo Messina Denaro
hanno contato di più le in-
tercettazioni o le trattative
sottobanco?
«Non credo a trattative sotto-
banco. Se ci fossero state,
Matteo Messina Denaro sa-
rebbe stato preso da solo, sen-
za coinvolgere altre persone.
E non sarebbero state trova-
te tutte quelle tracce biologi-
che e documentali».
Il ministro Piantedosi si era
augurato l'arresto di U Sic-
cu pochi giorni prima.
«Forse un caso. O forse sapeva
che le indagini erano in fase
avanzata. Magari, più sempli-
cemente, le cose capitano».
Capita anche che Salvatore
Baiardo, considerato vicino
ai fratelli Graviano, annun-
ci a Giletti malattia e arresto
imminente del superboss.
«Baiardo ha detto cose che
chiunque abbia conoscenza
di quel mondo avrebbe potu-
to dire, immaginare o dedur-
re. Suppongo sapesse che
Messina Denaro è malato. E
gli uomini malati tendono ad
abbassare la guardia».
Perché ci sono voluti
trent'anni per prenderlo?

«Perché una catena è debole
quanto il più debole dei suoi
anelli».
Non mi è chiaro.
«Sono operazioni difficilissi-
me. Che coinvolgono miglia-
ia di persone. Basta che una
di loro sia infedele, o superfi-
ciale, perché salti tutto».
Lei non pensa che esistano
due Stati, uno che agisce al-
la luce del sole e uno che si
muove nell'ombra?
«Bah. Ovviamente esistono
anche i servitori infedeli del-
lo Stato. Ma non mi sentirei
di dirlo».
Lei citava prima le corti in-
ternazionali. Quella di Stra-
sburgo per i diritti dell'uo-
mo ci ha condannato più vol-
te per il ricorso al 41 bis e al
carcere ostativo.
«Forse perché a Strasburgo
non siamo stati capaci di di-
fenderci bene».
Deduco che lei sia favorevo-
le a entrambi.
«Non si tratta di essere favore-
voli e contrari, ma di spiegare
la reale situazione italiana. Al-
trove non hanno avuto la stra-
ge di Capaci. E subito dopo
quella di via D'Amelio. Non
hanno avuto via dei Georgofili
o l'attentato fallito a 500 cara-
binieri davanti allo stadio
Olimpico. Non credo esista un
altro paese del G7 che ha dato
la caccia per 30 anni a latitanti
come Riina, Provenzano o
Messina Denaro».
Capisco il punto. Capisco
meno perché uno Stato for-
te rinunci a riabilitare an-
che i criminali più incalliti o
a trattarli con maggiore
umanità.
«Non rinuncia affatto. È suffi-
ciente che i condannati recida-
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no i loro legami con la mafia».
E se non lo fanno vai con il
carcere duro.
«Non è duro. Serve per impedi-
re che i mafiosi ordinino omici-
di dal carcere come è successo
in passato. O che continuino a
guidare la loro organizzazio-
ne dando ordini e facendosi
ubbidire. Angelo Epaminon-
da, collaboratore di giustizia,
una volta mi disse che la forza
di un'organizzazione all'ester-
no del carcere è direttamente
proporzionale a quella che ha
in carcere».
Serve il 41 bis se l'avvocato
di Matteo Messina Denaro è
sua nipote?
«Questo è un altro problema

66

Ladri e giustizialismtto

lo giustizialista? Chi
lo dice o è un ladro,
o amico dei ladri, o
non sa dì cosa parla

LEu•resto del boss

Se ci fossero state
trattative, Messina
Denaro sarebbe
stato arrestato solo

I;c11 ',Ra5tolo osta.tiVo

Non è un problema
umanità ma solo
di valori ín cui
si riconosce Io Stato

da affrontare».
Le pene non possono consi-
stere in trattamenti contra-
ri al senso di umanità e devo-
no tendere alla rieducazio-
ne del condannato. Articolo
27 della Costituzione.
«Lo conosco bene e lo condi-
vido. Ma fino a quando l'o-
biettivo non è raggiunto la
collettività ha il diritto di di-
fendersi».
Conosce anche la vicenda
dell'anarchico Alfredo Co-
spito?
«Certo».
Si sta lasciando morire in
carcere.
«In Gran Bretagna i combat-
tenti dell'Ira che hanno fatto

lo sciopero della fame sono
morti».
È disumano.
«Non è questione di umani-
tà, ma di credere nei valori
delle nostre leggi».
Sembra disumano anche
credendoci.
«Uno Stato non può lasciarsi
ricattare se crede nei suoi va-
lori. Per altro il ministro può
revocare il 41 bis. E il presi-
dente della Repubblica può
concedere la grazia».
Dottor Davigo, dichiarando
il non luogo a procedere nei
confronti della sua ex segre-
taria, Marcella Contraffatto
(accusata di calunnia nel ca-
so Amara-Loggia Unghe-

ria), il gup di Roma, scrive
che lei si sarebbe "spinto
ben oltre i confini dei poteri
conferitigli come membro
togato del Csm". Vuole ri-
spondere?
«No. Non voglio parlare del-
le vicende che mi riguardano
come imputato, perché an-
che da imputato mi compor-
to come un fedele servitore
dello Stato e certamente non
attacco i giudici».
Ma si fida ancora di loro?
«Assolutamente sì. Magari
possono anche sbagliare, ma
qual è l'alternativa, mi giudi-
co da solo?». —

CO RIPRODUZIONE RISERVATA

~

Piercamillo Davigo,72 anni,
è stato nel Pool di Mani
Pulite. In magistratura dal
1978, è in pensione daI 2020
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LA STORIA, L'ARRESTO, GLI SCRITTI

Contatti e proclami
del capo mai pentito
di Giovanni Biancori

O ltre che al ministero della
Giustizia — e da lì al deputato

di Fdl Donzelli — le intercettazioni
dei dialoghi fra alcuni detenuti
per fatti di criminalità organizzata
e Alfredo Cospito, sono state
trasmesse alla Procura nazionale
antimafia e antiterrorismo.

continua a pagina 6
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ll ritratto

ci Giovanni Bianconi

Le bombe, l'agguato, i proclami
Dalla prigione scriveva:
«La lotta armata è Fonica via»
La storia dell'anarchico dagli attentati al 41 bis: così è diventato un simbolo

SEGUE DALLA PRIMA

Procura chiamata dal mini-
stro Nordio a esprimere un
parere sulla richiesta di revo-
ca del 41 bis.

Al Guardasigilli il procura-
tore nazionale Giovanni Me-
lillo ha trasmesso un respon-
so articolato nel quale sono
contenute le ragioni per cui si
può mantenere la misura del
«carcere duro», ma pure le
perplessità su una decisione
che ha avuto tra gli altri  
l'effetto di mettere in contatto
un militante rivoluzionario
con mafiosi e ̀ ndranghetisti.
Due mondi distanti e separati,
anche per la loro conforma-
zione; da una parte strutture
unitarie e gerarchizzate, dal-
l'altra una galassia non orga-
nizzata e senza leader ricono-
sciuti. Che però hanno trovato
un punto d'incontro proprio
nella battaglia intrapresa da
Cospito per la cancellazione
del «41 bis». Per sé perché lo
considera «una mordacchia
medievale con cui si è deciso
di tapparmi la bocca», ma an-
che per tutti gli altri perché lo
ritene «una violazione dei di-
ritti umani», come ha spiega-
to ieri il suo avvocato.

L'arresto nel 2012
L'estensione del motivo della
protesta non è una novità de-
gli ultimi giorni, ma risale al-
l'inzio del digiuno, a fine otto-
bre. Esplicitato ai magistrati
di sorveglianza di Sassari e
confermato in una dichiara-
zione pubblica davanti alla
Corte d'assise di Torino, il 5
dicembre: «Continuerò il mio
sciopero della fame per l'abo-
lizione del 41 bis e dell'erga-

stolo ostativo fino all'ultimo
mio respiro, per far conoscere
al mondo questi due abomini
repressivi di questo Paese.
Siamo in 750 in questo regi-
me ed anche per questo mi
batto. Alla censura e alle corti-
ne fumogene dei media sono
abituato, queste ultime han-
no l'unico obiettivo di mostri-
ficare qualunque oppositore
radicale e rivoluzionario»,

Il che non significa che c'è
una strategia comune tra
l'anarchico e i mafiosi; e nem-
meno che il digiuno prose-
guirà fino all'abrogazione del
«regime speciale» per tutti,
ribadisce il difensore Flavio
Rossi Albertini: «Alfredo non
ha una vocazione suicida, non
vuole morire, ed è pronto a in-
terromperlo se dovessero so-
spendergli il 41 bis».

Del resto la determinazione
mostrata da Cospito , pescare-
se di nascita, è in linea con la
lunga militanza sviluppatasi
sopratutto a Torino e nel
nord-ovest. Fatta di azioni e
un costante contributo ideo-
logico che ha accompagnato
l'evoluzione del fenomeno
anarchico-ìnsurrezionalista.
Proseguito con gli scritti che
dal settembre 2012, quando a
45 anni d'età fu arrestato per il
ferimento del dirigente del-
l'Ansaldo Roberto Adinolfi e
altri reati, non ha mai smesso
di inviare ai suoi compagni in
libertà. Proclami e analisi in
cui non ha mai rinnegato,
bensì sempre più enfatizzato,
la lotta armata come stru-
mento di battaglia politica.
Gli scritti dal carcere
Si tratta di messaggi veicolati
attraverso la normale corri-
spondenza, e non canali oc-
culti per bloccare i quali è sta-
to istituito il «41 bis». Applica-

to al suo caso con un provve-
dimento dell'ex ministra della
Giustizia Marta Cartabia che
racchiude un'antologia di ca-
richi pendenti e di «istigazio-
ni a delinquere» che si voleva
interrompere,

Cospito è considerato «ca-
po e organizzatore» (attribu-
zioni da lui rifiutata proprio
in quanto anarchico) di un'as-
sociazione «con finalità di
terrorismo» chiamata Federa-
zione anarchica informale/
Fronte rivoluzionario interna-
zionale. Che prima della
«gambizzazione» di Adinolfi
ha fi nato una serie di atten-
tati dinamitardi tra il 2005 e il
2007, di cui il detenuto è stato
dichiarato responsabile: il
primo contro la sede del Ris
dei carabinieri a Parala, l'ulti--
mo al parco della Crocetta a
Torino. In mezzo, l'invio di al-
cuni plichi esplosivi e l'attac-
co alla caserma dell'Arma a
Possano, in provincia di Cu-
neo. Per quest'ultima azione,
che non provocò né morti né
feriti, Cospito rischia comun-
que l'ergastolo (che divente-
rebbe ostativo a qualunque
beneficio penitenziario), ma
la Corte d'assise di Torino s'è
rivolta lalla Corte costituzio-
nale ritenendo irragionevole
non poter valutare la «tenuità
del fatto».
«Violenza e vendetta»
Per tutti gli altri reati il procu-
ratore generale ha calcolato
un «cumulo» di trent'anni di
pena, che non hanno mini-
mamente influito sulle sue
convinzioni. Così come la
«censura» (cioè il controllo
della corrispondenza), impo-
stagli a settembre 2021, non
gli ha impedito di far uscire
da dietro le sbarre contributi
sottoscritti con nome e co-
gnome. Contenenti frasi co--

me questa: «Cosa abbiamo
noi anarchici e anarchiche da
"offrire" agli sfruttati? In man-
canza di un cambiamento rea-
le, di una "rivoluzione", una
cosa sola: violenza contro i
padroni e vendetta contro gli
aguzzini». O ancora: «To-
gliendo il superfluo si arriva
alla sostanza, alla lotta armata
contro gli stati. Per me la base
di questa lotta non può che
essere guerra di classe e lotta
antitecnologica. Partendo dal
"piccolo" (azioni sul territo-
rio) si aniva al "grande" (col-
lasso del sistema)».

Di fronte a simili esterna-
zioni, anziché rendere più
stringente la «censura» l'ex
ministra Cartabia - su ri-
chiesta della Procura antiter-
rorismo di 'Torino e di quella
nazionale all'epoca guidata da
Federico Cafiero de Raho, og-
gi deputato dei Cinque stelle
  ha deciso il «41 bis» con
questa motivazione: «La pos-
sibilità fino ad ora consentita
a Cospito di diffondere le sue
tesi per l'incitamento allo
scontro diretto e armato con
le istituzioni e il "potere", de-
ve essere considerata partico-
larmente pericolosa, posta la
sua capacità di porsi come
una figura da emulare per la
sua condizione di "persegui-
tato politico"»,
Condizione che  si teme

ora nei palazzi della sicurezza
  rischia di rafforzarsi pro-
prio a causa del «41 bis», in
una sorta di eterogenesi dei
fini. Con l'anarchico ormai
55enne che a novembre 2021,
prima del «carcere duro», fa-
ceva suo il motto da un'altra
militante: «La prigione è solo
un altro modo di intendere la
lotta, il conflitto antiautorita-
rio non è finito per me, ha so-
lo cambiato forma».
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A Fossano
I carabinieri
davanti alla
caserma allievi
«Dalla Chiesa»
di Fossano,
dove nella
notte tra
il 2 e il 3 giugno
del 2006
esplosero
due bombe:
non ci furono
vittime

A Genova
Roberto Adinolfi,
59 anni,
dí Ansaldo
Nucleare. A
destra la
Scientifica fuori
dalla sua casa,
dopo che fu
gambizzato

3
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Chi è
Alfredo Cospito,
55 anni.
anarchico
insurreziona-
lista, nel 2014
è stato con-
dannato a 10
anni e 8 mesi per
aver gambizzato
Roberto Adinolfi.
Rischia
l'ergastolo
ostativo per
l'attentato del
2006 contro la
scuola allievi
carabinieri di
Fossano e altri
reati. È in
sciopero della
fame da 105
giorni (in alto,
prima e dopo
ìl digiuno)
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L'intervista

dal nostro inviato
Mio Sciacca

«Il padrino non si è consegnato
La prova è il viagra nel covo,
offusca l'immagine del boss»
L'ex avvocata di Provenzano: «Non difenderò Messina Denaro»

TRAPANI «Sì, ha fatto pratican-
tato da me nel 2006-2007. Era
attenta e scrupolosa, ricordo
che sostenne gli esami di abi-
litazione con il pancione e su-
bito dopo fece un altro figlio.
Poi ha aperto il suo studio».
Così l'avvocata Rosalba Di
Gregorio parla di Lorenza, En-
za, Guttadauro, legale e nipo-
te del boss Matteo Messina
Denaro.

EIa l'esperienza sufficiente
per sostenerne la difesa?

«Per fare cosa? Un ergasto-
lo in più o in meno per Messi-
na Denaro non cambia nulla. I
processi sulle stragi sono alla
fase finale in appello e tecni-
camente qualunque avvocato
avrebbe ben poco da fare».
Una lunga carriera da pena-

lista e un passato da radicale
l'avvocata Di Gregario fu tra i
primi a denunciare l'impostu-
ra del falso pentito Vincenzo
Scarantino, nel processo per
la strage Borsellino, che dopo
18 anni finì con la scarcerazio-
ne di 7 imputati che non c'en-
travano con quell'attentato.
Ma è anche uno dei penalisti
più ricercati dai boss mafiosi
tanto che venne definita «l'av-

La nipote legale
«Ha fatto il praticantato
da me. Era attenta e
scrupolosa. Ma per lui
ormai può fare poco»

vocato del diavolo». '1'ra gli al-
tri ha difeso Vittorio Mangano
e Bernardo Provenzano, per il
quale fece una lunga battaglia
per la revoca del 4i bis.
Non è che presto la vedre-

mo anche nel collegio di dife-
sa di Messina Denaro?
«Non credo. Se sono vere le

notizie sulle sue condizioni di
salute penso che abbia ben al-
tro a cui pensare. In questo
momento non gli serve certo
un Carnelutti per i processi»
Appunto, date le sue condi-

zioni di salute potrebbe esse-
re interessato proprio all'at-
tenuazione del 41 bis, come
lei tentò con Provenzano ...

«Vero, all'epoca feci di tutto
perché venisse revocato il 41
bis a un soggetto che era or-
mai un vegetale. Lo hanno fat-
to morire perché era diventa-
to un simbolo e il 41 bis, in re-
altà, lo hanno applicato ai pa-
renti. Lui ormai non capiva
più nulla».
G ipotizzabile che ci tenti

anche Messina Denaro?
«E quello che dovrebbe fare

qualunque difensore, com-
presa Enza. Comunque penso
che su questo versante Messi-
na Denaro sia sfortunato, ha-

sta vedere cosa sta succeden-
do con il caso Cospito. Ci sono
fortissime resistenze su una
possibile attenuazione del 41
bis, misura che io ritengo pa-
lesemente incostituzionale.
Poteva avere una giustifica-
zione in una fase emergenzia-
le, ma non può diventare una
misura permanente».
Parla già da «avvocato del

diavolo» ...
«Le dico di no perché non

c'è stata alcuna nomina e per-
ché, dopo 40 anni di profes-
sione, proverei a cominciare
ad andarmene in pensione».
Che idea si è fatta dell'arre-

sto, dopo 30 annidi latitanza?
«Non credo ad ipotesi com-

plottistiche come quelle fatte
da Scarpinato e altri. Penso
piuttosto che sia progressiva-
mente crollato il suo sistema
dï autodifesa, visto anche l'ag-
gravarsi della malattia».

Esclude dunque che possa
essersi consegnato?

«Sì, assolutamente. E lo di-
co anche per un dettaglio che
potrà sembrare banale: se si
fosse consegnato avrebbe
avuto l'accortezza di far spari-
re dal covo almeno il Viagra».

Addirittura?
«Può sembrare una battu-

ta, ma quel tipo di ritrova-
mento fa fare una mnatafiara
(una brutta figura) nell'am-
biente e cozza con una certa
immagine. Inoltre credo che
dietro l'arresto ci sia un lavoro
pazzesco degli inquirenti».

L'ex pm Massimo Russo ha
ravvisato nella nomina come
avvocato di un parente di
Messina Denaro un modo per
aggirare i141 bis, segnalando
una falla nella norma...
«Mi sembra una fesseria,

per un motivo molto sempli-
ce. Nessuno di noi avvocati.
che seguiamo clienti al 41. bis,
sebbene ci sia il divieto di es-
sere intercettati, ha mai pen-
sato che quando vai a fare il
colloquio non ti stanno regi-
strando, Non è come per i fa-
miliari in cui, per legge, è
previsto che tutto venga vi-
deo-registrato, mentre quelli
dei legali non dovrebbero es-
serlo. Ma francamente sono
veramente pochi a crederci..
Per il resto non esiste una
norma, anche di tipo deonto-
logico, che impedisca a un
avvocato di difendere un pa-
rente».
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La vicenda

Rosalba Di
Gregorio (nello
foto), penalista
che ha avuto in
studio come
praticante
Lorenza
Guttadauro,
legale e nipote
d Matteo
Messina
Denaro, tra gli
altri ha difeso
Vittorio
Mangano e
Bernardo
Provenzano

La fine della latitanza

Matteo Messina Denaro nel furgoncino
dei carabinieri del Ros dopo l'arresto davanti
a una clinica di Palermo, il 16 gennaio scorso,
e la fine di trent'anni di latitanza (foto Ansa)

COI.*
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Orlando: «La maggioranza
prova a intimidirci
E una vicenda inquietante»
L'esponente pd: i141 bis? Per lui c'erano Atri s(rumenii

di Motnea Guerzoni

ROMA Andrea Orlando esce
dall'Aula della Camera con la
faccia scura e un tono di voce
allarmato: «Mi auguro che il
ministro faccia al più presto
chiarezza». La paura dell'ex
Guardasigilli è che la destra di
governo, attraverso il vicepre-
sidente del Copasir Giovanni
Donzelli, abbia voluto intimi-
dire l'opposizione.
L'informativa di Carlo

Nordio non l'ha convinta?
«Su Cospito il ministro ha

risposto che c'è un approfon-
dimento in corso. Di Donzelli
non ha parlato, però ha detto
molto, cioè che gli atti a cui ha
fatto riferimento in Aula sono
sensibili e dunque, dico io,
non divulgabili. Non se ne
può dare notizia, tantomeno
in Parlamento in diretta tv.
Così si è messa a rischio la si-

La sicurezza a rischio
Messa a rischio
la sicurezza. Il messaggio
a noi è: vi possiamo
colpire con carte di cui
noi disponiamo e voi no

carezza nazionale, a maggior
ragione se è vero che sta avve-
nendo una saldatura tra fran-
ge del terrorismo e criminali-
tà organizzata. L'altro aspeito
è che è stata infranta la ratio
stessa del 41 bis, che non è
certo divulgare le strategie dei
capi delle organizzazioni».
Con altri parlamentari del

Pd siete andati a trovare Co-
spito e Donzelli vi ha accusa-
ti di averlo incoraggiato nel-
la battaglia contro lo Stato.
«E una accusa ridicola, ca-

lunniosa e infondata, di cui
dovrà rispondere. Chi può ve-
ramente pensare che il sotto-
scritto, che ha costituito la

Procura nazionale antiterrori-
smo e firmato l'ultimo Codice
antimafia, possa aver incorag-
giato Cospito? Nessuno di noi
ha sposato la battaglia contro
i141 bis. Abbiamo subito riba-
dito l'essenzialità di quell'isti-
tuto per contrastare la crimi-
nalità e chiesto che Cospito
fosse trasferito per le sue con-
dizioni sanitarie. Ma c'è una
questione più seria».
Quale questione?
«L'uso di intercettazioni e

informazioni riservate a cui si
ha accesso solo svolgendo de-
terminate funzioni assume
un carattere intimidatorio nei
confronti dell'opposizione».
Davvero crede che il diri-

gente di FdI abbia voluto in-
timidire le minoranze?

«Il messaggio è "siamo in
grado di colpirvi usando-stru-
menti di cui noi disponiamo e
voi no". E gravissimo che in-
formazioni e notizie annotate
per prevenire situazioni di pe-
ricolo per la comunità venga-
no usate per colpire degli av-
versari politici».

Serracchiani in Aula ha ci-
tato Matteotti, ucciso dai fa-
scisti nel 1924. Condivide?

«Forse abbiamo dato trop-
po per scontata una democra-
tizzazione della destra post
fascista. Trovo inquietanti le
dichiarazioni di Donzelli. As-
sociare il reato di chi è in car-
cere al parlamentare che lo va
a visitare è la spia di un atteg-
giamento autoritario. Io sono
andato centinaia di volte in
carcere, prerogativa ricono-
sciuta dalla legge. E ricordo
stuoli di colleghi, anche di
centrodestra, che sono andati
a visitare detenuti per corru-
zione o concorso esterno».

Lei ha dubbi sul 41 bis per
Cospito, che ha commesso
reati gravissimi?

«Nessun dubbio sulla pena
inflitta, la deve scontare. Ho
posto invece una riflessione
che non riguarda solo la salu-
te, ma anche la strategia. Qual
è la forma più congrua per af-

frontare quel profilo di peri-
colosità? E un caso controver-
so. Ho sempre rispetto verso
chi si trova a firmare un n bis,
ma penso che, per evitare il
contatto tra queste reti anar-
chiche e i capi delle organiz-
zazioni mafiose e interrompe-
re il flusso di lettere e articoli,
si potessero usare anche altri
strumenti previsti nell'alta si-
curezza. Paradossalmente,
proprio le dichiarazioni di
Donzelli lo confermano».
Donzelli e Delmastro, il

sottosegretario che gli ha
passato le informazioni ri-
servate, devono dimettersi?

«Io sono per attendere il
chiarimento di Nordio, ma
deve arrivare al più presto
perché c'è una ipoteca enor-
me sui ruoli dei due esponen-
ti di FdI. Mi pare improbabile
che il ministro possa sostene-
re che tutto è regolare».
Meloni fa finta di niente,

come accusa Serracchiani?
«E una domanda che in-

combe e rende il quadro an-
cora più inquietante. Spero
arrivi una risposta. Perché se
si afferma la logica che chi
chiede conto delle modalità
attraverso cui si esercita la fa-
coltà punitiva è un nemico
dello Stato si mette a rischio
l'equilibrio che ci deve essere
tra governo e Parlamento e tra
maggioranza e opposi; ione».

Nuovo scontro su Colpito
E Nordio prende tempo
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Dam Andrea Orlando, 53 anni, tra i
fondatori del Partito democratico,
deputato dal 2006, è stato
ministro dell'Ambiente con Letta,
della Giustizia nei governi Renzi e
Gentiloni, del Lavoro con Draghi
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Primo piano II caso

Nuovo scontro su Cospito
E Nordio prende tempo
Caso Donzelli, il ministro: c'è l'indagine. Il Pd: dimissioni. La premier: non abbiamo alzato i toni

ROMA Avrebbe dovuto essere la
giornata delle risposte sul ca-
so di Alfredo Cospito. E stata
invece una sfida sugli atti rive-
lati alla Camera da Giovanni
Donzelli deputato di Fratelli
d'Italia. Il ministro della Giu-
stizia Carlo Nordio ieri pome-
riggio ha riferito su questo sia
alla Camera sia al Senato:
«Tutti gli atti riferibili a dete-
nuti in 41 bis sono per loro na-
tura sensibili. Ragion per cui a
fini di un'ostensione occorre
una preventiva verifica».

Così l'esordio di Nordio in
una giornata di polemiche e
burrasche che in serata la pre-
mier Giorgia Meloni ha tenta-
to di stemperare: «Il governo
non ha fatto altro che il suo la-
voro, facendo molta attenzio-
ne a non alzare i toni su que-
sto, Il tema non lo abbiamo
alimentato noi. Noi abbiamo
semplicemente espresso la
solidarietà poi è montato que-
sto caso. Io consiglio franca-
mente prudenza, perché ho

letto titoli di giornali allar-
manti e gli anarchici che dico-
no di voler punire i mandanti
quindi consiglio responsabili-
tà. Vorrei che fosse chiaro che
la sfida non è al governo ma
allo Stato, non è un problema
politico». E poi: «Il ministro
Nordio ha risposto nel merito,
noi abbiamo portato la vicen-
da nel Consiglio dei ministri
per capire le condizioni di sa-
lute, e intanto Cospito era sta-
to trasferito in una struttura
che potesse monitorarne me-
glio le condizioni. La sfida è
allo Stato e lo Stato ci riguarda
tutti. Non è un tema di destra
o di sinistra». In Parlamento il
Guardasigilli aveva spiegato
che sul caso Donzelli aspetta-
va l'esito di un'inchiesta che la
Procura di Roma ha aperto in
seguito ad un esposto di An-
gelo Bonelli, leader dei Verdi.
Ma il caso ha continuato a
montare in serata al Senato. E
in giornata anche a Bruxelles
dove gli esponenti di Fratelli

d'Italia hanno cercato di por-
tare all'Europarlamento il ca-
so Cospito senza successo.
A Palazzo Madama le grida

delle opposizioni sono esplo-
se durante l'intervento di Al-
berto Balboni, Fdl. Ha spiega-
to la senatrice del Pd Simona
Malpezzi: «Siamo usciti da-
l'Aula di fronte all'enormità
delle parole pronunciate dal
senatore Balboni che ha avuto
il coraggio di dire che "il Pd ha
aperto una voragine alla ma-
fia"». Un rilancio dell'attacco
al Pd portato da Donzelli mar-
tedì. E dal Pd ieri la reazione
non si è fatta attendere. La ca-
pogruppo Debora Serracchia-
ni: «La tentazione di una certa
destra di piegare le istituzioni
alle ragioni di parte non muo-
re mai, dichiarate di voler ri-
stabilire l'autorità dello Stato e
della legge fatelo subito altri-
menti "rovinate la ragione
morale della Nazione": queste
parole le ha dette il 3 maggio
1924 in quest'aula Giacomo

Camera! ministri Matteo Piantedosi (Interno) e Carlo Nordio (Giustizia) ieri durante l'informativa urgente sul caso Cospito

Matteotti». E il segretario En-
rico Letta aggiunge: «Il vice di
Nordio alla Giustizia viola il
segreto, passa informazioni
riservate su cosa dicono i ma-
fiosi al 41 bis al vicepresidente
del Copasir che le usa per in-
fangare l'opposizione. Tre
motivi perché Donzelli e Del-
mastro lascino».
A chiedere le dimissioni so-

no stati anche il. Movimento 5
Stelle, Verdi e Sinistra italiana,
mentre alla Camera è stato
istituito un giuri d'onore. Il
ministro Matteo Salvini sulle
dimissioni ha detto: «Non si
possano mettere in discussio-
ne incarichi così importanti
per una polemica parlamen-
tare di un pomeriggio». Il mi-
nistro Nordio ieri avrebbe do-
vuto riferire anche della ri-
chiesta di revoca del 4Y bis per
Alfredo Cospito, ma ha detto
di non poterlo fare senza il pa-
rere del procuratore generale
di Torino.

Alessandra Arachi
~ .: ìM:G:S.~~~:.~:..
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La misura

Quando e perché
il «regime duro»

O L'articolo 41 bis
dell'ordinamento
penitenziario è stato
istituito nel 1986 in
funzione antiterrorismo e
poi esteso ai mafiosi nel
1992, dopo le stragi

L'obiettivo
della stretta

OLo scopo del 41 bis
è quello d'interrompere
la catena di
comunicazione criminale
tra le organizzazioni
mafiose all'esterno
e i boss in carcere

Controlli severi
e pochi colloqui

® II regime speciale
prevede restrizioni nei
colloqui (uno al mese e
senza contatti), controlli
e sorveglianza severi,
isolamento, sospensione
della rieducazione

Il numero totale
dei reclusi in Italia

O In Italia sono 728 i
reclusi al 41 bis (12
donne), su circa 56 mila
detenuti, ovvero l'1,3%,
Si tratta di mafiosi, di
qualche terrorista e
dell'anarchico Cospito

Serracchiani cita Matteotti
Dichiarate di voler ristabilire
l'autorità dello Stato e della
legge, fatelo subito altrimenti
"rovinate la ragione morale
della Nazione". Sono parole del
1924 di Matteotti in quest'Aula

Balboni e la protesta dem
L'uscita del Pd dall'Aula
alle mie parole? Non credo
che mostri un alto tasso di
democrazia. La sinistra è per la
libertà di espressione finché non
dici qualcosa che le è sgradito

Ortneglano

Nuovo sconun su Colpito
E Nordio prende tempo
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L'allarme Giamini, capo della polizia

«Sicurezza
pubblica a rischio
per gli ultrà»
di Giovanni Bianconi

I a possibilità che gli ultrà di
I. Roma e Napoli si potessero
scontrare era nota però «non sa-
pevamo dove e quando, ma il
peggio è stato evitato» spiega il
capo della polizia Giannini.
«Quello che è accaduto è gravis-
simo, continuiamo le indagini».

a pagina 6
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L'intervista

di Giovanni Bianco

«Gli scontri tra tifosi
un fatto granissimo,
sicurezza pubblica a rischio»
Il capo della polizia Giannini: già.liberi gli arrestati? Le indagini proseguono

ROMA «Ciò che è accaduto do-
menica scorsa è molto grave,
ma grazie all'attività di pre-
venzione e intervento siamo
riusciti a impedire un contat-
to diretto tra i due gruppi di
tifosi di dimensioni più am-
pie, e a evitare conseguenze
ben peggiori», dice il capo
della polizia Lamberto Gian-
nini -- un'intera carriera tra-
scorsa tra Digos, gestione del-
la piazza e prevenzione a
proposito degli scontri in au-.
tostrada fra ultras del Napoli e
della Roma.
È un modo per minimizza-

re la portata degli scontri in
autostrada, prefetto?

«Niente affatto, anzi. Ferme
restando le prerogative del-
l'autorità giudiziaria credo
che ai responsabili, da indivi-
duare attraverso indagini che
devono essere e saranno con-
dotte con celerità e professio-
nalità, si possano addebitare
reati gravi soprattutto per lo
scenario in cui si sono verifi-
cati, che hanno messo a re-
pentaglio l'incolumità pub-
blica e la sicurezza dei tra-
sporti. Bisogna però conside-
rare anche quello che non è
accaduto grazie all'attività in-
formativa e di prevenzione».

Cioè?
«Ritengo che la chiusura da

parte delle forze-di polizia del-
la stazione di servizio dove gli
ultras napoletani erano in at-
tesa di quelli della Roma ab-
bia impedito scontri ancora
più consistenti. E in tante al-
tre occasioni, siamo riusciti a
evitare disordini. Di queste at-
tività, come è giusto, non si è
parlato perché non è successo
niente. Ma, solo per darle
un'idea dell'impegno profuso
in questo settore, le dico che
nella giornata di domenica 8
gennaio, abbiamo impiegato,
solo dei reparti inquadrati,
quasi 2.700 unità, inviando
rinforzi per la gestione di 34

incontri di calcio di varie cate-
gorie. Questo avviene tutto
l'anno».

'Putti abbiamo visto, però,
le immagini del poliziotto
che, quasi rassegnato, assi-
steva alla rissa a colpi di cin-
ghie e bastoni a pochi metri.

«Si tratta di un frammento
che andrebbe contestualizza-
to, tuttavia emerge che pure
in quel frangente di grande
concitazione e pericolosità la
polizia è riuscita a documen-
tare quanto stava accadendo,
ha fatto giungere ulteriori rin-
forzi consentendo di evitare
danni peggiori. E stata una si-
tuazione complessa, la rivalità
tra le due componenti violen-
te delle tifoserie è nota, ma
non avevamo conoscenza det-
tagliata di cosa e dove sarebbe
accaduto. Tuttavia il rischio
non era stato trascurato e sia-
mo riusciti ad intervenire
scongiurando esiti che avreb-
bero potuto essere tragici. Ora
comincia la seconda fase,
ugualmente importante e de-
cisiva, dell'attribuzione delle
responsabilità, e confido in ri-
sultati importanti».
Sono necessarie altre mi-

sure per contrastare il feno-

meno del tifo violento? Si par-
la di nuove norme, curve
chiuse, divieto di trasferte o
Daspo perpetui...

«Il legislatore farà le sue
scelte, ma credo che già ora ci
siano strumenti sufficienti
per arrivare a sanzioni impor-
tanti, sia sul piano penale che
amministrativo. E questo ser-
virà a fermare e sanzionare
adeguatamente soggetti coin-
volti in questo episodio e che
magari già in passato sono
stati protagonisti di casi ana-

loghi».
Intanto però i primi arre-

stati sono già liberi, e per i

funzionari di polizia è un fat-
to grave.

«Si tratta di decisioni dei
giudici relative alla fase caute-
lare che non posso e non in-
tendo commentare, ma le no-
stre indagini vanno avanti.
Nuove misure sono sempre
possibili, ma penso sia neces-
sario mantenere un certo gra-
do di proporzionalità e distin-
guere i violenti che mettono
in pericolo la sicurezza pub-
blica da chi vuole solo assiste-
re alle partite. Da ogni evento
critico dobbiamo trarre indi-
cazioni per capire come mi-
gliorare il nostro servizio e
l'evoluzione del fenomeno.
Ora gli incidenti si sono tra-
sferiti dagli stadi ad altri luo-
ghi e ci stiamo adeguando,
ma il trend degli incidenti
gravi è comunque in diminu-
zione».

Ci sono collegamenti fra
ultras ed estremismo politi-
co, o con la criminalità orga-
nizzata, o addirittura strate-
gie di infiltrazione tra un
mondo e l'altro?

«L'ultras violento non è un
marziano, avulso dal contesto
in cui vive o con il quale ha re-
lazioni; se ha contatti con
l'estremismo politico o con la
criminalità porterà in quel-
l'ambito i propri comporta-
menti. Non ci sono evidenze
di infiltrazioni o addirittura di
strategie finalizzate alla com-
mistione tra fenomeni diver-
si, bensì di singole persone o
gruppi che portano i loro
comportamenti violenti in si-
tuazioni diverse».

C'è chi sospetta che verso il
mondo ultras abbiate quasi
un occhio di riguardo, men-
tre non esitate a usare la ma-
no pesante verso le contesta-
zioni studentesche o le prote-
ste politiche.

«Questi discorsi non ap-
partengono alla polizia e alle
forze dell'ordine. Noi proce-

diamo in ogni occasione per
garantire la sicurezza ed evita-
re reati, e cerchiamo di farlo
nel migliore dei modi. A volte
non tutto fila liscio, ma riten-
go che anche in un momento
di crisi e disagio legati prima
alla pandemia e poi alla con-
tingenza economica, l'ordine
pubblico sia sempre stato ga-
rantito. Talvolta si sono regi-
strate tensioni, ma sono ri-
conducibili solo alla difficoltà
di gestione di situazioni com-
plesse. La polizia e le forze
dell'ordine hanno, sempre,
una sola appartenenza chiara-
ai cittadini italiani E rispon-
dono alla legge, che a loro vol-
ta devono far rispettare».
Questo vale anche per la si-

curezza nelle città? Com'è
possibile che alla stazione
Termini una cittadina stra-
niera venga accoltellata senza
che nessuno intervenga?

«Per quanto ricostruito fi-
nora, si è trattato di un episo-
dio estemporaneo e impreve-
dibile, senza alcuna connes-
sione tra l'aggressore e la vitti-
ma. Purtroppo il "rischio
zero" non esiste, si può solo
provare a ridurlo con l'impe-
gno costante del personale e
l'impiego di tecnologie che
hanno aumentato il livello di
sicurezza, soprattutto nelle
grandi città. Ma in pochissi-
mo tempo la Squadra mobile
e la Polizia Ferroviaria. di Ro-
ma hanno dato un volto e un.
nome al presunto aggressore,
la sua immagine e la sua iden-
tità sono state immediata-
mente condivise su tutto il
territorio e in poche ore due
carabinieri liberi dal servizio
lo hanno riconosciuto e fer-
mato, in sinergia con la Polfer
di Milano. Né dobbiamo di-
menticare che nelle stesse ore
si sono svolti i funerali del Pa-
pa emerito, con l'afflusso di
decine di migliaia di persone
e centinaia di autorità italiane
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e straniere, senza alcun dis-
servizio».

Nelle metropoli preoccu-
pano le baby-gang.
«E vero, ma anche in questo

caso credo sia necessario di-
stinguere. Un conto sono i
gruppi di giovani dediti a
commettere reati come rapi-
ne o spaccio di droga, per i
quali occorrono prevenzione,
indagini e repressione; un al-
tro sono i gruppi, spesso di
italiani di seconda generazio-

99
La prevenzione
Con il nostro lavoro
di prevenzione
abbiamo scongiurato
conseguenze tragiche

99
Su Cospito e 41 bis
Sarebbe capzioso Ieggere
qualunque decisione
come un segnale di forza
o debolezza dello Stato

ne, che si aggregano talvolta
creando allarme sociale an-

che senza commettere reati,
per i quali servono integrazio-
ne e superamento della mar-
ginalità. Lì non è più solo un
discorso di polizia, ma deve
coinvolgere le famiglie, la
scuola e le proposte culturali
e educative».
In questo momento c'è al-

larme anche per le proteste
contro l'imposizione del
«carcere duro» all'anarchico

Alfredo Cospito, che rischia
l'ergastolo per un attentato
che non ha provocato né mor-
ti né feriti. E davvero necessa-
rio per lui il «41 bis»?

«Le proteste erano attese e
ci muoviamo per garantire
che avvengano senza inciden-
ti, nonché prevenire azioni
che mettano a rischio la sicu-
rezza di qualcuno. Per il resto,
ogni valutazione è ora rimes-
sa alle massime autorità giu-
diziarie e di garanzia: la Corte

I provvedimenti

50
I tifosi
di calcio (ma
anche di
hockey su
ghiaccio) che
ieri sono stati
colpiti da un
Daspo deciso
dal Viminale

di cassazione e la Corte costi-
tuzionale. Qualunque sarà
l'esito, sarebbe capzioso leg-
gerlo come un segnale di for-
za o di debolezza dello Stato
di fronte alla mobilitazione
che, in Italia e all'estero, ha
fatto registrare anche attenta-
ti incendiari e danneggia-
menti; sarà solo l'interpreta-
zione della norma e del diritto
da parte delle più alte istanze,
e come tale verrà applicata».

Pugno duro del Viminale
arrivano decine di Daspo

Il pugno duro del ~inali. sui tifosi
violenti è già scattato: solo ieri una
cinquantina di Daspo, fra caldo e anche

hockey su ghiaccio, 3o dei quali a ultrà
juventini peri disordini all'ultimo derby.
Un primo segnale dopo la riunione
presieduta dal ministro dell'Interno Matteo
Piantedosi con i vertici di Federcalcio e
Lega di serie k il responsabile del
Viminale ha ribadito che ci sarà massima
severità, e non si escludono misure per
consentire ai club di utilizzare sistemi di
riconoscimento facciale contro soggetti
pericolosi prima che accedano agli stadi
senza violare la privacy. Intanto anche il gip
di Napoli, come aveva fatto quello di Roma,
non ha convalidato l'arresto del tifoso
azzurro bloccato lunedì per gli scontri
sull'A/i: «Non ha avuto un atteggiamento
offensivo». (r.fr.) RIPRODUZIONE RISERVATA

D RIPROL)U71ONË RISERVA-1A

3 / 4

Data

Pagina

Foglio

12-01-2023
1+6



PREFETTO

Lamberto Giannini (nella
foto), 58 anni, è il capo
della polizia dal marzo
2021

La violenza Un frame di un video degli scontri tra gli ultras del Napoli e quelli della Roma che si sono affrontati, domenica scorsa, sull'autostrada Al

Gli scontri

Domenica ci sono stati scontri tra i tifosi
di Roma e Napoli in una area di sosta (a
Badia al Pino, vicino ad Arezzo) della
autostrada Al. C'è stato un ferito.
La polizia ha bloccato per 50 minuti

.'un tratto dell'autostrada. +1~

Le indagini

bito sono scattate le indagini da parte
1e forze dell'ordine. La sosta
napoletani e il «rallentamento» dei

manisti erano stati annunciati dalle

ch, quindi i differenti gruppi hanno
ualche modo «cercato» lo scontro

Gli arresti

Sono state individuate oltre 180
pe(sone coinvolte negli scontri (su 300

<'ttitras che hanno partecipato alla rissa
ift tostrada). C'è stata polemica per gli
aa€r sti non convalidati di alcuni tifosi

otagonisti degli scontri
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LA BATTAGLIA DELLE OPPOSIZIONI IN AULA

Conte e Pd: "Via le deleghe a Delmastro"
E Scarpinato: "Nordio si deve dimettere"

SALVINI A PAG. 2 - 3

» Giacomo Salvini

a strategia di Giorgia
Meloni è di prendere
tempo. Sperando che la
polvere si depositi sotto

al tappeto. Nel frattempo "blin-
dando" i suoi fedelissimi, coin-
volti in una figuraccia che sta
imbarazzando l'esecutivo: "Il
governo ha fatto il suo lavoro e
Nordio ha risposto nel merito -
dice la premier intervenendo
per telefono a Stasera Italia-
abbiamo fatto attenzione a non
alzare i toni e siccome dicono
che voglio far morire Cospito in
carcere chiedo anche agli altri
prudenza e responsabilità. La
sfida degli anarchici è allo Stato
e non al governo". E quindi sia
Giovanni Donzelli che il sotto-
segretario alla Giustizia An-
drea Delmastro, che hanno ri-
velato informazioni riservate
sulla detenzione dell'anarchico
Alfredo Cospito, per il momen-
to restano al loro posto.A meno
che l'inchiesta aperta ieri dalla
procura di Roma dopo l'espo-
sto di Angelo Bonelli non porti
ad avvisi di garanzia che po-
trebbero cambiare le cose. Ma
per ora la premier copre politi-
camente i suoi colonnelli. An-
che il ministro della Giustizia
Carlo Nordio ieri, in un'infor-
mativa in Parlamento, ha con-
fermato questa posizione: pur
prendendo le distanze dai due
esponenti di Fratelli d'Italia
spiegando che "le informazioni
rivelate sono sensibili", il Guar-
dasigilli ha annunciato di voler
aspettare il risultato dell'inda-
gine interna che ha predisposto
al ministero e dell'inchiesta dei
magistrati di Roma. Poi al Se-
nato si è corretto spiegando che
non si nasconderà "dietro l'in-
chiesta dei pm". Le opposizioni
però chiedono le dimissioni di

Delmastro: Pd e M5S han-
no presentato una mozione
di censura contro il sottose-
gretario di Fratelli d'Italia.

GOVERNO • LE INI,ERCETTAZIONI LETTE IN AULA 

Meloni salva i suoi colonnelli
Nordio glissa: "Aspetto i p "

MA SIA LUI CHE DONZELLI
non hanno intenzione di di-
mettersi. Il primo, anche se
avesse violato un segreto,
gode dell'immunità parla-
mentare, il sottosegretario
invece ritiene di non aver
commesso alcuna violazio-
ne: "Le informazioni non

sono secretate -
dice Delmastro
al Fatto - io ho a-
dempiuto a un
obbligo, perché
un parlamentare
mi ha chiesto
un'informazio-
ne. Se non lo faccio sono omis-
sivo: in Italia ogni due per tre
salta fuori che c'è omertà sui se-
greti di Stato, poi quando una
cosa non è segreta scoppia il
caos. Per questo non mi dimet-
to". Comunque Delmastro non
teme l'inchiesta né l'indagine
interna aperta da Nordio che
pure non l'ha difeso completa-
mente ieri: "Ho fiducia nel mi-
nistro che è un uomo di Stato e
un garantista - continua Del-
mastro col Fatto - verificherà
che le parole di Donzelli in aula
combacino col documento che
ha anche lui". Il sottosegretario
alla Giustizia ieri ha avuto un
colloquio con Meloni che gli ha
chiesto se i documenti fossero
segreti e di fronte al "no" di Del-
mastro ha chiuso la questione.
Ma la premier resta preoccu-
pata. Nonostante continui adi-
re che "è la sinistra che non
prende le distanze dalle minac-
ce anarchiche", teme l'inchiesta
della procura di Roma e un
possibile avviso di garanzia per
uno dei suoi fedelissimi. Ma te-
me anche Nordio, che non è
controllabile politicamente.
Anche il giuri d'onore della Ca-
mera nei confronti di Donzelli
andrà tenuto d'occhio. In caso
di avviso di garanzia, comun-
que, Delmastro non si dimette-
rebbe perché lo riterrebbe un
atto dovuto. Anche gli alleati di

governo però sono irritati: nel-
la Lega (nonostante le parole al
miele di Salvini: "nessuno si di-

mette") Romeo ha chiesto "di
abbassare i toni" e i Zanettin di
"essere più prudenti".
SCOPPIA anche la polemica po-
litica con le opposizioni. Ieri in
Parlamento sono insorte con-
tro Nordio che non ha risposto:
sia Giuseppe Conte che Debora
Serracchiani hanno annuncia-
to una mozione di censura con-
tro Delmastro. La bagarre è
scoppiata in Senato. Il 5S Ro-
berto Scarpinato ha chiesto il
passo indietro di Nordio men-
tre Matteo Renzi ha detto al go-
verno: "State con Nordio o
Donzelli?". Durissimo l'inter-
vento del senatore Alberto Bal-
boni (FdI) secondo cui il Pd a-
vrebbe aperto "unavoragine al-
lamafia" Aula bloccata e oppo-
sizioni fuori.
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TRATTATIVA,
RENZI ATTACCA
SCARPINATO

L'EX PREMIER Matteo
Renzi accusa l'ex pm
antimafia e senatore M5S,
Roberto Scarpinato,
di "aver costruito una
carriera su una
fantomatica trattativa
(quella Stato-mafia, ndr)
che è stata smentita'. E
duro lo scambio tra Renzi
e Scarpinato. Quando
Renzi elogia l'istituto
del 41-bis come "una
vittoria della politica',
Scarpinato gli ricorda
che' è sporco del sangue
di Falcone e Borsellino".
Poi Renzi attacca sulla
trattativa e su presunti
"rapporti tra Scarpinata
e Palamara", e Scarpinato
replica: "Renzi è
totalmente disinformato.
L'Appello ha confermato
che la trattativa c'è stata",
anche "se ha assolto"
gli uomini della Stato.
E "se c'è un magistrato
in Italia che non
ha avuto frequentazioni
con Palamara sono io"

ff
Secondo
i giornali
voglio
far morire
Cospito, chiedo
responsabilità
Giorgia Meloni

I
LO SCONTRO Prima il Guardasigilli, poi la presidente "coprono"
Donzelli e Delmastro. Pd-5S: mozione di censura al sottosegretario

Protagonisti
Piantedosi
e Nordio.
A destra,
Rampulla,
Presta, Di Maio
FOTO ANSA
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AL 41-BIS VERINI: "A SASSARI CI INDICÒ LE LORO CELLE E NOI LI SALUTAMMO"

Cospito ai deputati Pd:
"Dovete parlare coi boss"
NORDIO NON SA NULLA
SU DONZELLI SI TRINCERA

DIETRO L'INCHIESTA DEI PM
E SUL 41-BIS DIETRO IL PG

FROSINA E PACELLI A PAG. 2- 3
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•  L'incontro di gennaio 

"Parlate con loro"
,OSI tospito mando

1 dem iii visita ai boss
)) Paolo Frosina

GG o che siete venuti per
me, ma prima dovete
parlare con loro". E
questo il senso delle

prime parole rivolte da Alfredo Co-
spito ai quattro parlamentari Pd
che gli hanno fatto visita nel carcere
di Sassari, il 12 gennaio scorso. "Lo-
ro" sono Francesco Di Maio, Fran-
cesco Presta e Pietro Rampulla,
compagni di reparto dell'a-
narchico al 41-bis fino al
suo trasferimento nel
penitenziario di Ope-
ra. Mafiosi irriducibi-
li e di primo livello: Di
Maio è un camorrista
di spicco del gruppo
di Francesco Bido-
gnetti, Presta è un killer
di ̀ ndrangheta "di rara
freddezza e capacità". Mentre

Rampulla, detto "l'artifi-
ciere", è l'uomo che a-
vrebbe dovuto aziona-
re l'esplosivo della
strage di Capaci.

Cospito indica le
tre celle accanto alla
propria al senatore
Walter Verini e ai depu-
tati Andrea Orlando, De-
bora Serracchiani e Silvio
Lai, arrivati in Sardegna per
accertarsi delle sue con-
dizioni di salute. E met-
te in chiaro, davanti a
loro, che il suo sciope-
ro della fame non ha il
solo scopo di far revo-
care a se stesso il regi-
me di carcere duro, ma
quello di ottenerne l'a-
bolizione per tutti, com-
presi i "vicini" mafiosi. Un
gesto che non può non a-

vere un valore, nelle logi-
che dei rapporti tra dete-
nuti.
D'altra parte, quello
stesso giorno - come ha
rivelato alla Camera il de-
putato di FdI Giovanni
Donzelli - lui e Di Maio
conversavano di una stra-
tegia comune durante l'o-
ra d'aria: "Dev'essere una
lotta contro il regime, noi
al 41-bis siamo tutti uguali", "Pez-
zetto dopo pezzetto si arriverà al ri-
sultato".

COME REAGISCONO i poli-
tici, rappresentanti delle
istituzioni, di fronte a
questo episodio? Il sena-
tore Verini, raggiunto dal
Fatto, minimizza: "Co-
spito voleva solo sottoli-
neare che in quel carcere
non c'era solo lui, ma an-
che altri. Credo che il sen-
so fosse quello, o almeno
noi l'abbiamo interpretata così".
Poi ammette che qualche frase di
circostanza, tra i quattro parla-
mentari e i tre mafiosi, è stata scam-
biata. "Ma non abbiamo mica ob-
bedito a Cospito: l'avremmo fatto
comunque, anche se non ce l'avesse
chiesto". Com'è andata? "Le celle e-
rano chiuse, vedevamo solo le facce
dallo spioncino. Chiedevamo ̀da
quant'è che è qui?' e loro risponde-
vano ̀trent'anni, ̀venti, ̀dieci. Cose

del genere. E normale, così
accade quando si va in vi-
sita in carcere. Se vai in
un reparto e ci sono al-
tri detenuti che ti os-
servano, si chiedono
cosa ci fai lì, non li
puoi mica ignorare.
Non mi pare un tema

centrale".

QUALCHE settimana dopo,

COLLOQUIO
VERINI&C.
CON I TRE
MAFIOSI
AL 41-BIS

però, verranno fuori i dia-
loghi ascoltati in carcere

tra Cospito e i boss, in
cui si ragiona in modo
esplicito di un piano
per arrivare all'aboli-
zione del 41-bis. Su
questo Verini è netto:
"Bisogna assolutamen-
te stroncare ogni rischio
di saldature tra criminalità
organizzata e terrorismo",
commenta. Aggiungen-
do però: "Se arriva uno
che dice che il 41-bis va
abolito, i mafiosi ov-
viamente ci vanno a
nozze. Ma è per que-
sto che bisogna cerca-
re di non creare un

martire, rispettando la
legge, mandandolo ma-
gari in un carcere dove
può essere curato, com'è
stato fatto". In linea di
principio, precisa il se-
natore dem, "guai a chi
tocca il 41-bis, che è uno
strumento fondamenta-
le. Chi pensa di modifi-
carlo indebolisce la lotta
alle mafie". Ma ricorda
che "le pronunce della
Corte Costituzionale e
della Cedu dicono che

deve servire a evitare i
contatti, senza inutili e superflue
afflizioni. Nel caso di Cospito, non
è un reato interrogarsi se sia una
misura utile. Io però mi fido dei
magistrati e attendo le loro valuta-
zioni".
Andrea Orlando, un altro dei

parlamentari in visita, si è spinto
oltre: "E urgente trasferire Cospito
e revocare il 41-bis. Legare il 41-bis
a una sorta di ritorsione significa
fare il gioco di chi nega alla radice
l'esistenza dello Stato di diritto'; ha
scritto in un tweet.

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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IN CASSAZIONE IL 7 MARZO

Cospito, ora si accelera
Il medico: "Non basta"

O "ANTICIPARE L'UDIENZA in
Cassazione al 7 marzo è positivo,

ma si tratta di aspettare ancora 30giorni e
nelle condizioni di Cospito può succedere
di tutto: siamo camminando sul filo del ra-
soio e si può cadere da un minuto all'al-
tro". Lo dice all'agenzia LaPresse Angelica
Milia, medico di Alfredo Cospito, com-
mentando la notizia che la Cassazione
anticiperà a inizio marzo la decisione sulla
detenzione al 41 bis del militante anarchi-
co in scioperodella fame da oltre100gior-
ni. Rompe il silenzio anche il Garante na-
zionale dei detenuti, Mauro Palma, che
sottolinea come la struttura dove Cospito
è recluso non è assolutamente adatta a
occuparsi di lui e che occorre trasferirlo
subito dal carcere di Bancali, a Sassari.
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IL CORSIVO

Salvare Cospito
non basta: il no
a141 bis deve
valere per tutti

DAVIDE VARI

S
alvare l'anarchico Alfre-
do Cospito, certo. Salvar-
lo subito perché le sue

condizioni di salute precipi-
tano e non sono più compati-
bili col 41bis, forse neanche
col carcere "normale". Inter-
pellato più volte e sollecita-
to da intellettuali e politici
di vari partiti, il ministro
Nordio è stato chiaro: la libe-
razione di Cospito dal 41bis
dovrà necessariamente pas-
sare per una richiesta

dell'autorità giudiziaria,
che, "a fronte dell'aggrava-
mento delle sue condizioni
di salute può disporre una so-
spensione della pena o chie-
dere al Ministro una revoca
del regime speciale".
Un modo per lavarsene le
mani? Forse. Del resto, dopo
le sue uscite su intercettazio-
ni, separazione delle carrie-
re e abuso d'ufficio, il mini-
stro Nordio è sotto stretta os-
servazione, e via Arenula è

l'avanguardia di uno scon-
tro ormai conclamato con
una parte della magistratura
che considera la "rivoluzio-
ne copernicana" annunciata
dal Guardasigilli come un at-
tentato alla sua indipenden-
za; o al mantenimento delle
sue rendite di posizione, di-
pende dai punti di vista.
Salvare Cospito, dicevamo,
liberarlo dalla tortura del 41
bis. Giusto, sacrosanto. Ma
Cospito è solo uno degli 800
detenuti murati vivi in una

cella di 4 metri per 4 e isolati
da qualsiasi forma di contat-
to umano. E chi oggi chiede
la sua "liberazione", forse,
dovrebbe avere il coraggio di
chiederla anche per le altre
799 persone. S e il41bis è tor-
tura, lo è per tutti. Anche per
un certo Matteo Messina De-
naro, tanto per essere chiari
e brutali. Perché qui non c'è
in gioco solo la dignità di chi
è rinchiuso lì dentro, ma il
nostro grado di civiltà giuri-
dica e il nostro senso di uma-
nità.
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GIUSEPPE SANTALUCIA

«Al guardasigilli dico:
sulle intercettazioni
dialogo e nonpolemiche.
La mafia? Non si batte
smontando la Carta»
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GIUSESPPE
SANTALUCIA

«IL MINISTRO DOVREBBE EVITARE IL TONO-P-QLEMICO.
NON ABBIAMO BISOGNO DI TORNARE
AL CONTRASTO PREGIUDIZIALE.

«Caro Nordio basta
litigi, miglioriamo
assieme la giustizia»

VALENTINA STELLA

D
all'a ffaire Nordio alla stabilizzazione dei ma-
gistrati onorari passando per libertà di infor-
mazione e il trojan: intervista al Presidente

dell'Associazione Nazionale Magistrati, Giusep-
pe Santalucia.
Nordio ha allertato il Parlamento a non essere su-
pino nei confronti pm.
Parlare di Parlamento supino ai pm credo sia un
fuor d'opera. È una espressione infelice che vuole
rievocare un passato di contrasto tra politica e ma-
gistratura che noi vogliamo superare per concen-
trarci sui reali problemi della giustizia. Tornare
ad evocare i fantasmi di questa opposizione non
fa bene.
Il Ministro ha diffidato anche dei pm antimafia
perché vedono mafia dappertutto.
Non ho compreso l'espressione del ministro. Ab-
biamo una magistratura inquirente, specie sul
versante di contrasto alla mafia e al terrorismo, di
elevata qualità professionale. In comparazione
con le altre magistrature abbiamo riconoscimenti
anche a livello sovranazionale; anche perché in
particolare in Italia ci siamo purtroppo dovuti
confrontare con un contrasto decennale contro
questi fenomeni e abbiamo acquisito un tasso
di professionalità elevatissimo. Dire che i pm
vedono la malia dappertutto equivale a dire
che non sanno leggere i fenomeni criminali
in maniera corretta. E questo è francamente
inaccettabile.
Un'altra espressione per molti infelice è
quando Nordio ha detto che un mafioso ve-
ro non parla al telefono.
Già altri si sono incaricati di contrastare la fal-
lacia di questa affermazione proprio in occa-
sione della cattura di Matteo Messina Denaro.
I fatti che abbiamo constatato dimostrano che
quella dichiarazione non ha colto nel segno.
Si dice che la premier Meloni tema queste uscite
di Nordio perché potrebbe esasperare i rapporti
con la magistratura.
Il Ministro dovrebbe dismettere il tono polemi-

co. Non abbiamo bisogno di tornare al contra-
sto pregiudiziale. Misuriamoci sui fatti e sui
reali problemi. Siamo pronti a dialogare.
L'unica preoccupazione sembrano le inter-
cettazioni. La giustizia ha altre priorità?
Ce ne sono molte, a partire dai suicidi in car-
cere.

Il caso Cospito rimette in discussione il 41 bis.
Non mi esprimo sui casi specifici. 1141 bis mi ren-
do conto che è un terreno delicatissimo ma per
quanto di estremo rigore è una misura controllata
giurisdizionalmente, anche nei decreti applicati-
vi e di proroga.
Ma molte volte è stata afflittiva oltre lo scopo pre-
fissato.
Sulle misure inutilmente afflittive è intervenuta
più la Corte Costituzionale anche sollecitata dal-
la Corte di Cassazione.
Un accordo all'ultimo minuto tra i partiti per
eleggere i membri laici del Csm non le sembra
una circostanza non all'altezza del rinnovamen-
to richiesto?
Non ho questa impressione. Il Parlamento deve
eleggere con maggioranze qualificate quindi del-
le intese tra forze politiche sono più che fisiologi-
che. Il fatto che tutto si sia consumato in una gior-
nata non vuol dire che non ci sia stata una valuta-
zione adeguata dei profili.
Il Ministro Piantedosi aLa Stampa ha detto: "Lo
Stato ha ingaggiato una guerra contro la mafia
che non può concedere al nemico dei vantaggi.
Alla luce di questo vanno effettuate anche le va-
lutazioni di ordine costituzionale".
Il contrasto del crimine, anche quello mafioso, va
fatto nel pieno rispetto dei principi costituziona-
li. Non ci deve essere una deroga ad essi né nel
momento della repressione né in quello del tratta-
mento penitenziario. Questo credo sia il faro a
cui tutti debbano ispirarsi: da noi non è previsto
un diritto penale o penitenziario del nemico.
Secondo lei la cattura di Matteo Messina Denaro
è stata frutto di una trattativa?
Io mi affido a quello che dicono gli organi istitu-
zionali e i magistrati che hanno coordinato le in-
dagini. Trattative e consegne pilotate credo siano
fuori dalla realtà.
Modifica della riforma Cartabia: procedibilità
d'ufficio per tutti i reati nei casi in cui ricorre l'ag-
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gravante mafiosa o di terrorismo. Scelta giusta?

Le modifiche danno risposta a questioni emerse
nella prassi applicativa. La scelta di intervenire
subito non significa che non si possa intervenire
anche in futuro su altri aspetti.
Quali ad esempio?
Bisogna verificare prima quello che suggerisce la
prassi.
L'onorevole di Azione Enrico Costa ha detto: "È
vero che le intercettazioni devono essere conser-
vate nell'archivio riservato, ma è anche vero
che, ad indagini aperte, sono pubblicabili "alla
lettera" le ordinanze di custodia cautelare, centi-
naia di pagine riempite, apposta, di testi di inter-
cettazioni". Se la maggioranza fa sul serio sosten-
ga la nostra proposta di legge che garantisce il di-
ritto di cronaca (pubblicazione del contenuto)
ma non consente che "torni" di centinaia di pagi-
ne di atti di indagini finiscano sui giornali".
Vi è una precisa disposizione del codice di proce-
dura penale che impone di riportare nelle ordi-
nanze cautelare, sempre che sia necessario, sol-
tanto i brani essenziali delle conversazioni inter-
cettate. Si è prevista la pubblicabilità delle ordi-
nanze cautelare in risposta ad un preciso bisogno
di informazione dell'opinione pubblica, non cer-
to per veicolare indebitamente notizie della vita
privata delle persone.
Cosa le arriva dai territori da parte dei suoi colle-
ghi rispetto alle riforme?
Ci sono paure giustificate e si sta studiando molto
la riforma. Ci sono aspetti che potrebbero appe-
santire le procedure. Quello che possiamo chie-
dere è una attenzione costante del Ministero per
un forte sostegno agli Uffici giudiziari, specie nel-
la contingente difficoltà segnata da una carenza
di organico di circa 2000 unità.
Paolo Reale, Osservatorio nazionale di informa-
tica forense: "Coi trojan si possono creare anche
prove del tutto tarocche".
E uno strumento invasivo che va usato con caute-
la ma è necessario. Il fatto che possano esserci usi
patologici non può portare ad una limitazione.
Non sottovalutiamo i pericoli ma poi se ci sono
degli abusi il Ministro è il primo soggetto che può
intervenire.
Finalmente la legge Cartabia del 2021 ha stabiliz-
zato la magistratura onoraria di lungo corso,
quella che lei ha definito più volte indispensabi-
le e professionalizzata. Oggi, quindi, questi magi-
strati sono diventati pubblici dipendenti. Lei co-
sa ne pensa?
La stabilizzazione nel ruolo di magistrati onorari
è stata una misura necessitata dal fatto che il pote-
re politico non aveva mai affrontato una sistema-
zione organica della magistratura onoraria in tan-
ti anni, provvedendo di volta in volta a proroghe
annuali. Dopo tanti di anni di proroghe il proble-
ma è stato affrontato in un modo che anche
all'Anm è sembrato ragionevole, ovvero di sot-
trarre alla precarietà solo quei magistrati che era-
no in servizio e che hanno subito queste continue
proroghe e stabilizzarli come magistrati onorari.
E una soluzione che abbiamo condiviso. Il rapido
completamento delle procedure di stabilizzazio-
ne può concorrere in questo momento di difficol-
tà della magistratura ordinaria per le carenze di
organico a rendere maggiormente gestibile i cari-
chi di lavoro che oggi gravano sulla giurisdizio-

ne.
La commissione europea ha stabilito che la retri-
buzione ed i diritti previdenziali ed assistenziali
di questi magistrati onorari "professionalizza-
ti", per usare un suo termine, devono essere pro-
pri della funzione giurisdizionale espletata, per
il ripristino dello Stato di diritto, così bocciando
l'impianto della riforma Orlando. Lei cosa ne
pensa?
La premessa è che sono stati stabilizzati nell'eser-
cizio delle funzioni giudiziarie che competono ai
magistrati onorari. Bisogna tener conto che le fun-
zioni giudiziarie anche onorarie sono diverse da
quelle amministrative e quindi meritano una con-
siderazione autonoma anche per tutto quello che
riguarda gli aspetti retributivi e di status.

MISURIAMOCI SUI FATTI
E SUI REALI PROBLEMI.
SIAMO PRONTI A DIALOGARE»
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Aderiscono l'ANB e
i penalisti milanesi

A
nche la Camera penale di Mi-
lano " Gian Domenico Pisa-
pia" aderisce all'appello per

la vita di Alfredo Cospito, promos-
so e sottoscritto da autorevoli giu-
risti. I penalisti aderiscono con
convinzione, auspicando che go-
verno, ministro dalla Giustizia e
Dap «escano dall'indifferenza in
cui si sono attestati in questi mesi
nei confronti della protesta di Co-
spito e facciano un gesto di uma-
nità e di coraggio. Le possibilità
di soluzione non mancano, a co-
minciare dalla revoca nei suoi
confronti, per fatti soprawenuti
e in via interlocutoria, del regime
del 41 bis, applicando ogni altra
necessaria cautela». La Camera
penale di Milano, sottolinea che
«la crudeltà di alcune limitazioni

di diritti è indiscutibile». Per que-
sto credono che si debba ripartire
da una profonda revisione del 41
bis che ne limiti il contenuto afflit-
tivo alla stretta necessità e che
consenta un efficace controllo
sulla sua necessità, o dalla sua de-
finitiva abolizione. «I numeri di-
mostrano che I a sua estensione
non è proporzionale ai suoi frut-
ti», concludono gli awocati.
Si registra anche l'adesione di Al-
leanza Verdi e Sinistra, lo renden-
do noto i capogruppo di Camera
e Senato, Luana Zanella e Peppe
De Cristofaro: «Chiediamo che
governo, ministro dalla Giustizia
e Dap si pronuncino per evitare
un esito fatale che macchierebbe
per sempre la nostra democra-
zia».

.

Clúesta a Nordico la revoca
del 41 I lis a Coabito: elementi
nuovi né sconfessanol'irtilizzo

Arhrì.conol'AVSé
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GIUSTIZIA ARRIVANO LE MOTIVAZIONI DEL PROCESSO BIALYSTOK CHE SCONFESSANO
L'ESISTENZA DELLA FAI COME ORGANIZZAZIONE. L'AVVOCATO ALBERTINI:
«ASSUME ANCORA MAGGIORE FORZA CIÒ CILE ABBIAMO SEMPRE PROPOSTO»

Chiesta a Nordio la revoca
del4l  bis a Colpito: elementi
nuovi ne sconfessano l'utilizzo

DAMIANOAUPRANDI

S
ul tavolo del ministro del-
la Giustizia Carlo Nordio è
arrivata l'istanza dell'av-

vocato Flavio Rossi Albertini
per chiedere la revoca del 41
bis all'anarchico Alfredo Co-
spito, in sciopero della fame
da quasi tre mesi. Una istanza
dovuta dal fatto che sono so-
praggiunti elementi di novità
che rendono, di fatto, nullo il
presupposto normativo che
giustificano il carcere duro.
Ricordiamo che il ministro
stesso, tramite un comunicato
ha ricordato che il tribunale di
Sorveglianza di Roma ha re-
spinto, lo scorso 19 dicembre,
il ricorso del detenuto contro
il decreto di applicazione del
regime speciale. Non solo. Ha
aggiunto che, al momento al
ministero della Giustizia non
è arrivata alcuna richiesta di
revoca del regime speciale 41
bis né da parte del detenuto,
né daparte dell'autoritàgiudi-
ziaria, che a fronte dell'aggra-
vamento delle condizioni di
salute può disporre una so-
spensione della pena o chiede-
re al ministro una revoca del
regime speciale.
Ma ora, come ha spiegato a 11
Dubbio l'avvocato Albertini,
la nuova istanza presentata al
ministro si basa su elementi
nuovi che ovviamente non po-
tevano essere sottoposti alla
cognizione del tribunale di
Sorveglianza. Quali? Sono
uscite le motivazioni della
sentenza di assoluzione del
processo Bialystok che ha vi-
sto 6 anarchici sotto accusa

per diverse tipologie di reati,
dall'associazione con finalità
di terrorismo (art. 270bis cp)
all'attentato terroristico (art.
280 cp), dal danneggiamento
all'incendio, passando per l'i-
stigazione a delinquere fino a
reati di più lieve entità, come
presidi non autorizzati e im-
brattamenti, il tutto aggravato
dalla finalità di terrorismo.
Ebbene, le motivazioni di tale
sentenza, sconfessano l'argo-
mento principale del decreto
applicativo del 41 bis per Co-
spito emesso il 4 maggio 2022
dall'allora ministra della Giu-
stizia, Marta Cartabia, su ri-
chiesta concorde della Dire-
zione distrettuale antimafia
di Torino e della Direzione na-
zionale antimafia. «La lettura
che avevamo sempre propo-
sto per la revoca— spiega l'av-
vocato Albertini -, con questo
nuovo elemento sopraggiun-
to, assume ancora maggiore
forza e significatività». Ricor-
diamo che l'ipotesi investiga-
tiva che dette il via all'opera-
zione Byalistock, poi scaturi-
to in un processo con tanto di
assoluzione, parte dal presup-
posto dell'esistenza di gruppo
criminale della federazione
anarchica informale (Fai)
avente come base a Roma pres-
so il Bencivenga occupato,
compagine che si muovereb-
be nell'alveo delle indicazio-
ni di Cospito. La sentenza in
esame ha escluso la presunta
esistenza di questa cellula rite-
nuta affiliata alla Fai. Ogni
azione non è riconducibile al-
la Fai come associazione e or-
ganizzazione, ma alla Fai co-
me metodo. In sostanza, emer-
ge chiaramente una differen-
za tra Fai metodo e Fai associa-

zione. Ogni singola azione è ri-
ferita alla "Fai metodo", ossia
a quel fenomeno di concorso
di persone nel reato nelle sin-
gole vicende, ma rispetto al
quale resterebbe esclusa la
possibilità di ricondurlo a
un'ipotesi associativa. E ora
che sono state depositate le
motivazioni della sentenza
Byalistock, sono sopraggiunti
nuovi elementi che rafforzano
tale assunto.
I141 bis ha una ratio ben preci-
sa, "dilatare" il suo uso è ingiu-
stificato. Ricordiamo che Al-
fredo Cospito—assieme ad An-
na Beniamino - è stato condan-
nato per strage contro la pub-
blica incolumità per due ordi-
gni a basso potenziale esplosi
di notte presso la Scuola Allie-
vi Carabinieri di Fossano sen-
za causare né morti né feriti.
Un reato che prevede la pena
non inferiore ai 15 anni Poi il
colpo di scena. La Cassazione
ha riqualificato il reato a stra-
ge contro la sicurezza dello
Stato. Parliamo dell'articolo
285 che prevede l'ergastolo.
Si tratta del reato più grave del
nostro ordinamento che non è
stato nemmeno applicato per
le stragi di Capaci e Via D'A-
melio. Reato introdotto dal Co-
dice Rocco che prevedeva la
pena di morte (ora l'ergastolo,
nel caso dell'anarchico è osta-
tivo). In sostanza, parliamo di
un reato introdotto per evitare
laguerra civile. Ergo, con quel-
le azioni dimostrative, Cospi-
to avrebbe messo in pericolo
l'esistenza dello Stato. Chiaro
che tutto ciò appare sproposi-
tato. D'altronde lo stesso guar-
dasigilli Carlo Nordio ha ricor-
dato che il nostro codice pena-
le ancoraporta la firma di Mus-
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solini e che andrebbe, in pro-
spettiva, modificato.
La corte d'Appello che avreb-
be dovuto rivalutare la pena,
ha accolto le questioni solleva-
te dalla difesa e con l'ordinan-
za di nove pagine, di recente
depositate,

la Consulta dovrà valutare se è
incostituzionale l'articolo 69
comma 4 del codice penale.
Nello specifico la parte che
prevede il divieto di prevalen-
za della circostanza attenuan-
te. Se verrà accolta la questio-
ne, i due anarchici non rischia-

no più l'ergastolo, ma la pena
sarà tra i venti e i ventiquattro
anni Però rimane ancora in
piedi il 41 bis. Due sono i cana-
li aperti per la revoca: quello
del ministero della Giustizia e
l'attesa della decisione della
Cassazione.

CLic,4a a Nordio la res-oea
dei 41 I)L- a C(1n,11111: elementi
muovi 1Ic sconfessano I'l1IlIIT.].O

DUBBIO
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ROTA :ALLA E SA

«l boss e i figli?
Mio papà lo vedo
solo al cimitero»
Pier Francesco Borgia

a pagina 9

Pier Francesco Borgia 

Figlia del generale Carlo Al-
berto Dalla Chiesa, ucciso dal-
la mafia nel settembre del
1982, siede ora in Parlamento
nelle file di Forza Italia. E ieri,
dopo l'informativa del mini-
stro Nordio, ha potuto seguire
il dibattito sul «caso Cospito».
Dibattito a suo dire «a tratti sur-
reale».
Onorevole Rita Dalla Chie-
sa, l'altro giorno un suo in-
tervento su Twitter a propo-
sito del 41 bis ha fatto molto
rumore.
«Sono rimasta indignata

ascoltando alcuni dibattiti in te-
levisione sulla questione del 41
bis. E la goccia che ha fatto tra-
boccare il vaso è stata la frase:
"possono vedere i loro familia-
ri soltanto una volta al mese". I
figli e parenti delle vittime di
mafia e di terrorismo, però,
non hanno questa fortuna. E
se voglio vedere mio padre de-
vo andare al cimitero di Par-
ma».
Di certo il paragone rende
risibile questa lagnanza.
«Servirebbe più responsabili-

tà per chi affronta l'argomento

GARANYISMO

Sacrosanto
assistere
qualunque
detenuto,
pure Messina
Denaro

L'INTERVISTA Rita Dalla Chiesa

«I boss incontrano i figli raramente?
Io mio padre soltanto al cimitero...»
La deputata azzurra: «Vergognoso fare di Cospito una vittima
del sistema carcerario. Tutti i partiti dicano no alla violenza»

in dibattiti pubblici o televisivi.
Perché tra chi li ascolta posso-
no esserci persone sensibili al
tema. A volte basta un'intona-
zione sbagliata per veicolare
un messaggio pericoloso».
Pericoloso come?
«Sembra quasi che si voglia

compatire queste persone. ̀Po-
verini!" sembrano dire. Ma po-
verini cosa?»
In qualità di vittima di ma-
fia quali sentimenti prova di
fronte al dibattito sul 41
bis?
«Un po' mi destabilizza. Da

garantista mi colpisce profon-
damente la questione della sa-
lute, di fronte alla quale non
c'è cittadino di serie A e cittadi-
no di serie B. Detto questo, mi
va benissimo che Matteo Mes-
sina Denaro riceva tutte le cure
del caso in carcere se sta male.
È suo diritto essere curato e no-
stro dovere curarlo. Ma il caso
di Cospito è diverso. Si tratta di
una "malattia" auto-imposta
con lo sciopero della fame. Lo
Stato faccia tutto il possibile
per salvarlo. Ma nessuno è al
di sopra della legge».
I141 bis d'altronde non è sta-
to introdotto per aumenta-

VITTIME

Nessuno
parla dei
poliziotti
colpiti, vedo
rischi di
terrorismo

re la punizione, bensì sem-
plicemente per interrompe-
re il flusso di informazioni
tra detenuti e mondo ester-
no.
«Il problema è proprio che

questa caratteristica del 41 bis
non sia abbastanza sottolinea-
ta nel dibattito cui stiamo assi-
stendo. Si parla invece di que-
sta norma come di un sistema
di tortura che viene inflitta ai
condannati per terrorismo e
mafia. Nessuna tortura viene
loro inflitta. Semmai si vuole
evitare che continuino a cospi-
rare e a svolgere la loro attività
criminosa».
E infatti i detrattori del 41
bis fanno spesso riferimen-
to alla Costituzione che dice
che le pene non possono
consistere in trattamenti di-
sumani.
«Con l'articolo 27 della Costi-

tuzione il caso Cospito non ha
nulla a che fare. Ripeto: la sua
"malattia" è auto-indotta. Con
lo sciopero della fame volonta-
rio rischia di morire, non di es-
sere ucciso. Ora l'hanno porta-
to nel carcere di Opera dove
possono assisterlo al meglio.
Ma non voglio più sentire, co-

me mi è capitato poco fa in au-
la, che se Cospito muore è col-
pa del ministro Nordio. Che in-
somma è una vittima di Stato.
Tutto questo è vergognoso».
Proprio Nordio a Montecito-
rio ha detto che di fronte al-
le minacce anarchiche lo
Stato deve mostrare tutta la
fermezza necessaria.
«Sono d'accordo. Perché sov-

vertire le regole e mettere a re-
pentaglio la sicurezza delle per-
sone? Nessuno parla dei poli-
ziotti colpiti. Per quale motivo?
Gli anarchici mi fanno paura
come i terroristi».
C'è il rischio che i toni del
dibattito portino a situazio-
ni pericolose?
«C'è un clima di odio stri-

sciante ora hanno trovato il si-
stema di farlo esplodere».
Stiamo tornando agli anni
di piombo?
«Francamente spero di no.

Li ho vissuti quegli anni. Sono
stati pesantissimi. Il caso Cospi-
to è delicato. Serve però che
tutte le forze politiche si unisca-
no nel rifiutare la violenza. Per-
ché le minacce a Nordio, Melo-
ni e Piantedosi oggi sono vio-
lenza e tutti devono prendere
le distanze da questi ricatti».

® il Gior`ñale ~
,u01V1@fiìiii _ _. •

«SU COSPITO NON SI TRATTA»

DDN LL• EO LMASla0,H0A00 Sì AFFIDA Al ANAGISTRATI

1~ ï.~~,
aiirti%

EriE•E;;¢ ;ME;
• Primi sT•al.traEt.

ptsente

... Evaso un ergastolano:
non era al 41 bis
ma solo ai domicìliari _.
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LA FIGLIA
DEL
GENERALE
La
parlamentare
Rita Dalla
Chiesa,
esponente di
Forza Italia, si
è espressa
con fermezza
sul 4lbis via
social,
ricordando
come quel
regime
consente
comunque la
possibilità di
vedere ogni
tanto i propri
familiari;
possibilità
che invece
non hanno i
familiari delle
vittime uccise
della mafia

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

02-02-2023
1+9



MINACCE ANARCHICHE

Proiettile al procuratore
che indaga su Cospito
Una busta con un proiettile è stata
indirizzata al procuratore generale di Torino,
Francesco Saluzzo, che con il pm Paolo Scafi
sostiene l'accusa al processo in Corte
d'Assise d'Appello di Torino all'anarchico
Alfredo Cospito, per il quale ha chiesto la
condanna all'ergastolo. La scoperta è stata
fatta una decina di giorni fa, ma è trapelata
soltanto ieri. La busta non aveva altro che il
proiettile e una grossa lettera «A» tracciata
Ë stata sequestrata dalla Digos di Torino e le
indagini sono state coordinate dalla Procura
di Milano. Cospito è in sciopero della fame

La = doppia:» prescrizione
inguaia il pm e salva Amara
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! .,'intervista Andrea Delmastro

«Atti non secretati, non mi dimetto
Il Pd condanni i legami terroristi-clan»
A

ndrea Delmastro. sottose-
gretario alla Giustizia di
f'dl, si dimette?
-.No. nc,rl Ce motivo di dirnet-

tersi. Su richiesta esplicita di uri
parlamentare, ho dato conta,, di
un'informativa nlaatîval 1 Itiei vfa_LS che non
c'sr'cri t lt<r ne classificata-,irata".
ll ministro rNordio le ha chiesto
un passò rndletrt"s?
«No, non lo h a chiesto-.•.
Quindi non rilnetterä neanche
la delega  ail Da p.
«Non vedo iI pe rei Ripeto. :i. tic un
qualsiasi par]amLntaronu avesse
posto lL stesse do9nc.ndL .Vr:tlfor-
nito le stesse informazioni. Nel
caso di un yu,5tielli tinle, perfinc,
inlllani4'r8pill articolata-.
Nordio ha definito l'informati-
Va come mcaterialeserrsihile.
-Edf_ rosi ionie sensibile elano-
tizia ciel trasferimento ili Cespite)
nel penitenziario di Opera. Altro
conto ei dimostrare che sin mate-
riale cl,rsSt fAcati i a i Mc'grCr o. Via qui
aggi lttl':+ï Lilla notti,.
Prego,
«In una democrazia litl esponi-in-
te del governo, davanti -a dfl]niEìrY
dc precise dei parlament.rri, non
i9 r h7 lm le tti^r 0o negare  i ii Ci ,St,u]
zd'alrilnoti`lh('nnit'ïlti non se-
ci +..'t2rtii=.
Per  avere quelliafilrui itivaset'-
ve un accesso agli atti.

IL SOTTOSEGRETARIO
ALLA GIUSTIZIA: ,.; ,
HO FATTO IL r ' t*
MiO DOVERE ,E'
L'INDAGINE NON MI
PREOCCUPA

IL 41 BIS NON
E IN DISCUSSIONE
I DEM SIANO
PlU NETTI SULLE
VIOLENZE DEGLI
ANARCHICI

d-'iaccanicl chiarezza. Un parla-
mentare 711i ha c hii'StCi Sc fossero
fondate le indiscrezioni della
stainlp i sulla saldatura tra r-€lafio-
Si i'terroristi. Ilii rispcsstcirli iTr>ri
poter confermare l'esistenza dr
questo asse ma c.hc ci Sii] ia ele-
menti per dimostrare rt9°iiltcrlo-
cuzíone ira Caspio e alcuni boss
in C;a cc're. l'.11n i_f.-ºMi!i1L r atei es-
se :riÌ ü rimozione ciel 41-bis,,.
La accusano di aver riferito
queste informazioni a Donzelli
ili un contesto" tainigl9arc". Co-
sa risponde?
-Spero che iicssutlo guardi dal
buco della serratura di casa mia.
4e'lo fanno. che almeno ,guardino
correttamente. llc-i rispiastr, alle
domande di Donzelli in Parla-
mento-.
La Procura di Roma però ha
aperto un fascicolo sulla rivela-
zione i segreti d'ufficio.
«Un atto dovuto dopo i i sprix,io
dell'onorevole Bonrlli, Clic però.
VG,S;'li I i sl)l'rii`C non i rl i'ai ttl b'a fedi`,
ha riferito cçtSc 11011 Vere parla.ri-
d0 di eaiitaz1oi71 e intercettazioni
ulai avvenute. Sono fiducioso
che, una volta t,l c hi.rritar la vicend i,
il fascicolo si CliiriLÌci dV.
Raccontano che la lirenlizr
Giorgia t1'`lcliani sia irritata
dall'incidente. Vi siete sentiti?
«Non i'1 siamo tie1'illti e nfm 1"Pii

11 sottosegretario
Andrea Delmastro

sentore di yucsta iri t,aïione.. Vor-
rei per l chiarire rrna~'c"rJsai.,t

Qv vero?
«Ê finita l'epoca del cc'ntr ode'4tra
che carie 'Aie trappole culturali
lc'I centrosinistra, Sc' un parla-
mentare di nplhisiY,lGnR mi aves-
se chiesto li' Stl'Sse intarlilaiziuni
in un'interrogazione e io non
avessi risposto. cosa sarebbe 9uC^
cUsSo'I+,.
C'ritiche sono arrivate anche
dal centriodestrt, Da Forza Ita-
lia Ninfe ha preso le distanze
dall'intervento di Donzelli.
«Di nuovo, vil;liclsperare nella
buona  f ede ili Mille e di chi in un
prinTo momento ha-1 pensato si
trittH,'li'diintercettazioni, NonC'
onesto ll caso-.
Crede che ]'intervento cli Don-
zelli sia stato opportuno'
,,L'inter vcnto di ilonzellihai chia-
rito oltre ogni dubbio che il -11 bis
e il 4-bis in Italia non si tra i i ano.
Aittor viene) .',C V9 sono elementi
per cui tCrtorria,io e Mafia. 'ainae-
no ¢xit.lsionalnlcnte, si parlano;
ha fatto h.°nisstriluachi .ririnp.
E legittimo per un parlamenta-

re visi rare un detenuto?
-Certo clic. s7. C L>vvìi, proprio co-
me ovvio é il dovere di un sotto-
segretario rispondere alla do-
manda di un parlamentare,.
ll Pd vi ac c u4 a di usare ii caso

Cospiro come un grimaldello
contro il primo partito di op-
posizione.
seNcrsslnui intende utilizzare tiri
caso giudiziario e'L131il.' nn
t►;alddlo. questo sia chiaro. Noi
semplicemente ribadiamo chc
il 41-his non L° in disclssiillia.
Nel frattempo .lssì4tizrnli7 a mi-
nacce di morte contro funziona-
ri dello Stato da parte di terrori-
sti anarchici su cui non c'è al-
fti'tt,üttii {itSLilZil717e. lo stesso
sono liciti, ilei mirino di rni !in c_

Sta dicendo che il centrosini-
stra è ambiguo 5ulleviolenze3
i.N`rl, assolutamente. AiTí chiedo
solo pia che non dedichino la
stessa ittico ziOne ai violenti che
agt;rcdisconu la Polizia. inviano
proiettili e minacciano giudici,
assoltami; strutture pubbliche»,
Esiste o no una convergenza
tra mafiosi eaanaarchïci?
ßL certo che vi siano stati incon-
tri in uni Cospiro spiegava ai
boss mafiosi che contro il
4]-bis e una battaglia per tutti. E
veniva incoraggiato ad andare
fino in fondo. Lerci, su questo
non penso si possa rLstarº_ indif-
ferenti-.

Francesco Beclt is
RIPRODUZIONE R iSER Vs15

La Direzione Antimafia;
Cospiro resti al 41 bis

.,wr 
4  c om non arnctriwiio

~
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Censurata la dottoressa dell'anarchico

LA RABBIA
DI CACCIARI:
"NON UCCIDETE
COSPITO
E BASTA LEGGI
SPECIALI"

Aldo Torchiare

cc oadio si faccia sentire, non inti-
morire". E l'appello del filoso-
fo Massimo Cacciari al ministro
della giustizia. "Ponga fine alle

grandi ipocrisie che ledono lo stato di dirit-
to. Leggi transitorie che diventano defuiitive.
L'ergastolo ostativo che diventa la nega-
zione della finalità rieducativa della
pena". Cacciari riflette sulla neces-
sità di porre fine alle leggi specia-
li del 1992 e a guardare alla realtà
di oggi: se è finita una stagione,
se lo. Stato non è più sotto scac-
co, perché mantiene inaltera-
to il regime del carcere duro? E
nel caso dell'anarchico Al-

fredo Cospito, cosa giustifica l'accanimento
cui assistiamo, la sua condanna al 4lbis? "Mai
si è visto, davanti al terrorismo stragista, usare
tanta durezza come quella rivolta a Cospiro. Di
cosa abbiamo paura?" stigmatizza il filosofo.
"Lo Stato non può agire per vendetta, facen-

do della Vendetta una pena accessoria".
Poi l'appello perché Cospito esca dal
4lbis. Ogni giorno le sue condizioni
peggiorano, come più volte denun-
ciato dalla sua dottoressa Minia. Che

giovedì è stata autorizzata a tornare
in carcere ma con il divieto di rilascia-
re dichiarazioni a radio Onda d'urto.
Una vera censura, mentre Cospito è

"sull'orlo di un precipizio".

A pagina 6
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[NTERVISri' l l
MASSIMO C 1CC R1ZI

«COSPITO AL 41BIS:
È VENDETTA DA PARTE DELLO STATO»

Aldo Torchiaro

L
eggi transitorie che diventa-
no definitive. Pene rieduca-
tive che portano all'ergastolo
ostativo. Massimo Cacciari è

indignato. Il filosofo, già sindaco di
Venezia e senatore, nella sua triplice
esperienza di accademico, ammi-
nistratore e legislatore punta il dito
contro la deriva dello stato di diritto.
E rivolge un appello a Carlo Nordio,
con cui ha coabitato nella città lagu-
nare, affinché limiti l'applicazione
del 41bis, legge speciale che tradisce
la Costituzione e che va, in prospet-
tiva, eliminato.

Con la cattura di Messina Denaro
si chiude un'epoca. Come posso-
no rimanere appese le leggi sim-
bolo di quella stagione?
Il 41bis nasce da una situazione del
tutto particolare. E vi sono due con-
siderazioni che è urgente fare. La
prima riguarda il carattere stesso
della pena è di natura straordinaria,
perché è chiaro che vi è qualcosa
che non funziona nello stabilire del-
le pene che presentano caratteri per
cui è del tutto esclusa la possibilità
della finalità rieducativa e riabilita-
tiva. L'ergastolo ostativo dimostra di
per sé la totale ipocrisia del presup-
posto costituzionale della pena rie-
ducativa, perché prevede che i suoi
condannati non vengano rieducati e
men che meno riabilitati. E se si pre-
vede di sbattere qualcuno in galera
e buttare via la chiave, la Costituzio-
ne non ha più senso. Viene tradita.
Vengono conclamati continuamente
principi generali che continuamen-
te vengono contraddetti. In questi
casi l'ipocrisia diventa palese. Una
lesione dello stato di diritto operata
dal diritto penale, che come diceva
Simone Weil "fa sentire da vicino la
puzza dell'inferno". Questo in senso
generale.
Veniamo alla seconda considera-
zione? Il particolare.

Bisogna riflettere su un discor-
so specifico: questa pena del 41 bis
nasce in una situazione molto par-
ticolare, mirava a colpire dei parte-
cipanti a organizzazioni criminali
molto ben strutturate, efficientissi-
me, che controllavano i loro territori
infmitamente meglio di come riusci-
vano a fare le autorità dello Stato. In
questi casi specifici era stato dimo-
strato che i capi, messi in cella, ri-
uscivano a continuare a svolgere le
loro attività criminose. Per colpire
queste organizzazioni criminali si è
pensato a questo tipo di pena, come
legge transitoria. Può darsi che si
possano ripresentare situazioni co-
me quelle descritte sopra, ma oggi
non è più quello il caso. E allora an-
che nel caso specifico, il legislato-
re cosa dovrebbe fare? Riconoscere
che la legge transitoria ha compiuto
il suo iter, è servita quando doveva
servire, e trentuno anni dopo esse-
re stata promulgato, il 41bis dovreb-
be vedere la fine della sua funzione.
Per fortuna.
Magari si potrebbe iniziare ad
applicarlo con misura.
Ecco: volendo anche lasciare im-
pregiudicato il fatto che sia da di-
smettere o non dismettere, è
evidente che questa pena, la legge
speciale sul regime carcerario du-
ro, contraddicendo i principi gene-
rali della Costituzione, va applicata
comunque con estremo raziocinio.
Deve essere dimostrato che dal
carcere ci sono dei capomafia stra-
gisti che possono continuare a gui-
dare l'organizzazione malavitosa.
Se si decide di mantenere il 41bis,
deve essere una extrema ratio, da
centellinare e riservare solo ai casi
più pericolosi, con comprovate re-
ti di collegamento nella criminalità
operativa, dove ci sono boss capaci
di tornare a uccidere.
E invece viene applicato anche
per Cospito.
Un caso che con la mafia non c'en-
tra niente. Niente. Un elemento che
per carità, avrà sbagliato, si sarà
macchiato di reati, ma non ha mai

ucciso nessuno e non e a capo ai
una rete criminale stragista. Se non
sbaglio, Cospito è in carcere per
aver messo una bomba carta che è
esplosa una sera, senza fare danni
né feriti. E lo mettiamo al 41bis? Ma
dico, stiamo scherzando? Un uomo
che sarà pure un militante anarchi-
co, ma cosa vuol dire? E uno di cui
possiamo non condividere le idee
politiche ma che con la malavita or-
ganizzata non ha nulla a che fare. Se
siamo in presenza dell'applicazione
delle norme in maniera così spre-
giudicata, per carità, si abolisca il
41bis. Vuol dire che non sappiamo
applicare le leggi con la giusta mi-
sura, e allora meglio non ricorrer-
vi. E evidente. Aboliamo la norma
immediatamente.
Lo Stato dimostra di aver paura
di Cospito?
E una cosa assolutamente irragione-
vole. Una cosa pazzesca. E per que-
sto mi sono rivolto al ministro della
Giustizia, Carlo Nordio, che cono-
sco da anni e che è tutt'altro che
un giustizialista. E un giurista che
ha espresso ancora da tempo i suoi
dubbi sulla normativa d'emergenza.
Lei conosce bene Nordio, siete
stati Sindaco e Procuratore di Ve-
nezia negli stessi anni...
Sì, ci conosciamo bene. Un rapporto
di stima reciproca, avendo appunto
operato nella stessa città per tan-
ti anni. E una persona con cui si ra-
giona, un giurista garantista privo di
qualunque pregiudizio. Adesso dia
la prova di esserlo.
Qual è il suo appello a Nordio?
Il mio appello è semplice: Nordio sia
orgogliosamente se stesso. Si faccia
valere nel governo. Non tema nes-
suno. Batta i pugni sul tavolo. Pren-
da di petto il tema di quelle norme
che dovevano essere transitorie e
di emergenza e poi, come mille al-
tre cose in Italia, diventano per pras-
si defmitive. Se non può rimuovere il
41bis, lo faccia applicare con l'atten-
zione dovuta. Deve almeno riuscire
a verificare che le norme vengano
applicate solo in casi di straordina-
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ria emergenza. Altrimenti non solo
si contraddicono i principi costitu-
zionali ma si cade in aberrazioni del
diritto come mai ne abbiamo in-
contrati prima, neanche in caso di
terrorismo.
Come si spiega tanta protervia
nel punire Cospito?
Non me lo spiego. Non può essere
trattato come un pericoloso mafio-
so stragista. Cosa si teme? Che or-
ganizzi la rivoluzione anarchica in
Italia? Ma vogliamo ridere? Piutto-
sto che curino questo poveretto. E
che lo mettano in condizione di di-
fendersi: il suo reato è da ergasto-
lo? Io davvero non me lo spiego.
Anche su Messina Denaro, con il
rifiuto della poltrona per la che-
mioterapia, mi sembra si inizi a
andare oltre...
Una cosa un po' strana, in effetti.
Guardiamo al tema in sé: pensia-
mo davvero che Messina Denaro
dal carcere riorganizzi Cosa Nostra,
lui che è malato terminale? E ab-
bastanza evidente che le cose so-
no state sin troppo semplici, per
prenderlo.
E tra coloro che dicono che Mes-
sina Denaro si è consegnato, di
fatto?
Che si sia fatto trovare, che si sia
consegnato, che ci sia stata una
operazione di intelligence... non
importa, certamente non c'è stata
una grande operazione di cattura.
E sotto gli occhi di tutti. E questo
dimostra che la sua pericolosità è
molto relativa. Mi pare che questi
segnali di carcerazione dura abbia-
no più il sapore della vendetta, che
di misure precauzionali vere, sen-
sate e fondate. La situazione della
mafia è del tutto diversa da quel-
la delle bombe e delle stragi. Non
è sparita del tutto, ma ha cambia-
to pelle. Se Messina Denaro, come
pare, si è di fatto arreso; se lui, co-
me è confermato, è malato termi-
nale, allora dargli il 41bis significa
consumare una vendetta, non ap-
plicare la giusta pena.
Una lesione allo stato di dirit-
to, il 41bis così come l'ergastolo
ostativo.
Sì, conclamata. Evidente. Tanto vale
dircelo, senza ipocrisie: lo Stato am-
mette la Vendetta come pena, deve
eseguire condanne esemplari sul-
la pubblica piazza. Scriviamolo pu-
re: in certi casi la legge ammette che
ci sia la Vendetta, come monito spa-
ventoso erga omnes.
Ci vorrebbe umanità anche con
Messina Denaro?
Ragionevolezza, prima che umani-
tà. Se fossimo ne11992, e avessimo

catturato un boss in piena attività, ci
vorrebbe il 41bis. Oggi nei confron-
ti di un malato che si arrende, non è
né ragionevole né sensato.

Ne<<a foto

Massimo Cacciari

-) Il regime speciale per l'anarchico? «Non me lo spiego. Intervenga
Nordio lo faccia curare e lo metta nelle condizioni di difendersi. Non
applicare il valore rieducativo della pena significa tradire la Costituzione»

LA RABBIA
DI CACCIARE
~~ IIOCCIDETE

E BASTA LEGGI

SCARPINATO
DELUSO
PER LA CATTURA
DI MESSINA DENARO

uawwiiiiïi,áiila¢I

«COSPITO AL 41BI3:
È VENDETTA DA PARTE DELLO STATO»
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O interviene Nordio accogliendo (Istanza di revoca del 41bis, o la Cassazione anticipa l'esame del ricorso

Solo così si può salvare la vita a Cospito
Luigi Manconi, Manica Fantauzzi

aro Direttore,
lentamente, molto lentamente e fa-
ticosamente, molto faticosamente,
la vicenda di Alfredo Cospito co-

mincia a ottenere l'attenzione di una par-
te, per la verità assai ridotta, dell'opinione
pubblica. Grazie a un importante documen-
to, promosso da Livio Pepino e sottoscritto
da oltre quaranta personalità della cultura,
tra le quali l'ex Presidente della Corte costi-
tuzionale Giovanni Maria Flick, sembra svi-
lupparsi una certa mobilitazione.
L'avvocato Luigi Paccione ha pubblicato un
articolo molto interessante sulla Gazzetta
del Mezzogiorno di ieri e Alessandro Ber-
gonzoni, l'artista oggi più attento alle condi-
zioni di chi è privato della libertà, ci segnala
che la vicesindaco di Bologna, Emily Clan-
cy, aderisce alla campagna a sostegno di
Cospito.
Ma oggi, cosa è possibile fare e quale obietti-
vo è possibile perseguire?

Le condizioni di salute di Alfredo Cospito,
giunto oggi al suo ottantaduesimo giorno di
digiuno, necessiterebbero della tempestiva
interruzione dell'applicazione del regime peni-
tenziario differenziato del 41-bis, cui è sottopo-
sto. Le possibili soluzioni sono due, entrambe
assai difficili. La prima: l'accoglimento, seppur
tardivo, da parte del Ministro della Giustizia
Carlo Nordio, dell'istanza di revoca, presentata
dai legali dell'anarchico. La seconda: la Corte
di Cassazione, considerate le condizioni medi-
che di Cospito, potrebbe anticipare quanto più
possibile l'esame del ricorso, inoltrato dalla di-
fesa, contro l'ordinanza del Tribunale di Sorve-
glianza di Roma di rigetto del reclamo, volto a
ottenere l'applicazione del regime di alta sor-
veglianza in luogo di quello del 41 bis. E questa
sembra l'opportunità che si apre in queste ore.
Perché una di queste due ipotesi venga presa
in seria considerazione e si possa così contri-
buire a salvare la vita di Cospito - e la dignità
del nostro Stato di diritto - è necessario che la
mobilitazione continui e la campagna d'opi-
nione cresca ulteriormente.

R1ÌOr11l1Sta
•

CASO C_ONSIP
NON C'E PIU
ASSOLTO ROI'WO
TRAVAGLIO
IN LUTTO

ECCO LA BUFALA
DELLE ONG AMICHE
DEI TRAFFICANTI
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NORDIO PRENDE TEMPO

Caso Cospito, Meloni:
la sfida è allo Stato

Sul caso Cospito interviene la
premier Giorgia Meloni: sfida allo
Stato, il Governo fa il suo lavoro.
Nodi Delmastro e Donzelli alle
dimissioni, mentre il ministro
Nordio prende tempo.—a pagina io

Ivan Cimmarusti
Barbara Fiammeri

Nordio prende tempo, bufera
su Delmastro e Donzelli
Caso Cospito. Meloni: «Sfida allo Stato, il governo fa il suo lavoro». Opposizione all'attacco
Sul 41bis all'anarchico deciderà nei prossimi giorni. Atteso oggi il parere del Pg di Torino

«Vorrei fosse chiaro che la sfida di
Cospito non è al governo, ma è allo
Stato e lo Stato ci riguarda tutti. Non
è un tema politico, di destra e sini-
stra». Dopo ventiquattr'ore di silen-
zio Giorgia Meloni parla del caso Co-
spito dosando attentamente le paro-
le. La premier si dice «allibita» delle
accuse al suo esecutivo che «sta fa-
cendo il suo lavoro, senza alzare i to-
ni» e che anzi chiede di «fare atten-
zione di fronte a una questione così
delicata» perchè da «come si utilizza-
no certi linguaggi e termini si può in-
gigantire la cosa», ha aggiunto nel
corso di un'intervista a Rete4 al ter-
mine di un'altra giornata incande-
scente finita con Pd e M5s che abban-
donano l'aula del Senato. Una seduta
caratterizzata dall'intervento del mi-
nistro della Giustizia Carlo Nordio
prima già intervenuto alla Camera Al
Guardasigilli avrebbe dovuto spiega-
re se quanto rivelato da Andrea Del-
mastro e Giovanni Donzelli e cioè le
conversazioni tra alcuni boss mafiosi
e l'anarchico Cospito potevano o me-
no essere rese pubbliche. «Gli atti che
riguardano detenuti al 41 bis sono in
via generale di natura sensibile», ha
ammesso prima alla Camera e poi al
Senato Nordio, aggiungendo però
che bisogna vedere «quale livello di
segretezza abbiano» e se chine era a
conoscenza potesse «condividerli e
divulgarli». L'istruttoria avviata già
martedì è ancora in corso anche per-
ché nel frattempo si è aggiunta l'inda-
gine della Procura di Roma su inizia-
tiva del verde Angelo Bonelli, per ri-

velazione di segreto d'ufficio.
Lo scontro in Parlamento è duris-

simo. Il Pd assieme ai Cinquestelle ma
anche ad Azione e Italia Viva vanno
all'attacco chiedendo a Delmastro e
Donzelli di dimettersi e alla premier
di prendere posizione. In Parlamento
tutti sono convinti che il «no» dei due

esponenti di Fdi alle dimissioni non
può non aver avuto l'avallo della pre-
mier. La linea di Palazzo Chigi per ora
resta quella della difesa senza se e
senza ma del 4ibis e in questo senso
vengono inquadrate anche le dichia-
razioni ieri al Senato di Alberto Bal-
boni che ha accusato i dem di aver
aperto «una voragine» perla Mafia.
Parole alle quali i senatori del Pd han-
no reagito abbandonando l'aula .
"-Restano alla finestra sia Forza Ita-
lia che la Lega. Al di là delle dichiara-
zioni di sostegno di Salvini che il par-
tito della premier si trovi al centro di
un vero e proprio pasticcio a molti di
loro probabilmente non dispiace.
Nordio prima di prima di riprendere
la parola attende i risultati dell'inda-
gine interna e della Procura di Roma.
Di certo c'è che la decisione sulla re-
voca del 41 bis a Cospito potrebbe
spettare proprio a lui, già nei prossimi
giorni. Una scelta su cui avrà un peso
rilevante il parere che arriverà questa
mattina dal pg di Torino Francesco
Saluzzo, il magistrato che «ha seguito

tutti i processi di Cospito», ha detto
Nordio. La decisione del Guardasigilli
è basata sulla legge 94 del 2009, che
ha consentito alla difesa dell'anarchi-
co di presentare un ricorso al Ministe-
ro contro il carcere duro disposto a
maggio scorso dall'ex ministra Carta-

bia, seguendo quindi una via paralle-
la rispetto a quella comunque in corso
di istruzione davanti alla Cassazione
(la prossima udienza è il 7 marzo).

Sulla scrivania del ministro, ades-
so, sono già arrivati i pareri dell'Anti-
mafia, del tribunale di Sorveglianza e
dell'Amministrazione penitenziaria.
Ma ilpiù atteso è quello del pg Saluz-
zo, «magistrato molto stimato - ha
detto Nordio - ma soprattutto ha rice-
vuto di recente una busta con un pro-
iettile come minaccia, a lui va tutta la
nostra solidarietà». E stato lo stesso
procuratore «a chiedere di inviare il
parere», ha continuato Nordio, «noi
abbiamo ritenuto che la richiesta fos-
se fondata», proprio per quella com-
petenza che il magistrato ha accumu-
lato nei due processi a carico di Cospi-
to, quello per il ferimento dell'ex ad di
Ansaldo Nucleare Roberto Adinolfi e
per l'attentato - senza vittime né feri-
ti - alla scuola allievi carabinieri di
Fossano. Se i pareri fossero positivi,
per Cospito si potrebbero aprire le
porte a una detenzione più soft ri-
spetto al 4ibis, cioè l'As2: Alta sicu-
rezza, misura prevista per i detenuti
accusati di terrorismo. Ma, in questa
evenienza, si dovrebbero superare le
motivazioni del tribunale di Sorve-
glianza, che nel rigettare il primo ri-
corso difensivo contro la misura della
ministra Cartabia, disse che «il dete-
nuto, inserito ai vertici di una asso-
ciazione con finalità di terrorismo, ha
fornito positiva dimostrazione di es-
sere perfettamente in grado di colle-
garsi con l'esterno», «inviando docu-
menti di esortazione di prosecuzione
della lotta armata di matrice anarchi-
co-insurrezionalista».
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ANSA

Alla Camera.
Ieri l'informativa
urgente sul caso
dell'anarchico
Cospito del
ministro della
Giustizia Carlo
Nordio

IL MINISTRO
«Gli atti sui
detenuti al 41
bis sono sensi-
bili ma bisogna
vedere quale
livello di segre-
tezza hanno»
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MAGGIORANZA IN AFFANNO

Giustizia, assedio a Delmastro
L'opposizione chiede

le dimissioni. Lui: solo se mi sfiducia
il governo. Meloni: la sfida è allo Stato

Tensione in Parlamento sul caso Co-
spito. Il ministro della Giustizia Nor-
dio prende tempo su Donzelli e Del-
mastro: «Atti sensibili ma indaga la
procura». La premier Meloni: «La sfi-
da non è al governo ma allo Stato».

di Berizzi, De Cicco, Lauria
Vecchio e Vitale da pagina 2

a pagina 5 con un commento
di Marco Belpoliti apagina24

Nordio alle Camere:
"I-la rivelato documenti sensibili".
Ma il Guardasigilli non interviene

ED:
la Repubblica t►in

Uiusttzia, assedio a Delmastro

La procura di Roma
apre un'indagine. Dalla Dna spiragli
per la revoca del 41 bis al detenuto

Caso Donzelli-Delmastro
Nordio non decide

C bagarre in Parlamento

Nei dialoghi iraln,tiS
auel ienotìzieJi rriri

Il .on nu ~~~crtri~ ~
.re ;:,diu i,arü
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Caso Donzelli-Delmastro
Nordio non decide

È bagarre in Parlamento
Il Guardasigilli alle Camere dopo le rivelazioni su Cospito: "Atti sensibili ma indaga la procura, riserbo"
Il sottosegretario: "Lascio se il ministro me lo chiede". FdI insiste: "Il Pd apre una voragine alla mafia"

di Lorenzo De Cicco cesso al ministero? Niente. Invece lo», replica. «Comunque no. In ogni

Concetto Vecchio 
prende tempo. «Occorre verificare caso, non cambierò coinquilino».
il livello di segretezza e se il destina- Durante il dibattito alla Camera

ROMA —«No, vabbè». Una risata col.- mentotario potesse divulgarli». Il chiari- la capogruppo pd Debora Serrac-

ma di ironico disappunto si leva da  è quindi rimandato alla «plu- chiani ribadisce di non avere mai

banchi della sinistra non  il 
ralità di approfondimenti». messo in discussione il 41 bis e che

ministro della giustizia Carlo 
appena

 iNor 
Donzelli la mattina è in tv. Ospite la visita in carcere a Sassari è stata

dio termina il suo intervento alla diAgorà ribadisce che non si dimet- fatta «per ragioni di umanità». A pa-

Camera. «C'è un intervento della terà dal Copasir, nel pomeriggio è lazzo Madama Alberto Balboni, se-

che impone riserbo», 
proprio al Copasir, e quindi rientra natore meloniano, torna ad attac-

magistraturaÈ questa la frase sul caso Donzel 
a Montecitorio mentre Nordio sta tarli: «Avete aperto una voragine al-

lili Colpito che innesca l'amara ilari 
iniziando a parlare. Ma con stupore la mafia!». A quel punto il Pd esce

- Più tardi, al Senato, il Guardasi di tutti non entra in aula. Nemme- per protesta perché il presidentetà 
prometterà: «Non ci pareremo 

no Delmastro si fa vedere. Non c'è La Russa non censura l'attacco. Bal-

gillidietro 
prometterà:

di Roma». Pd, Cin 
neanche un pezzo grosso come Lol- boni poi infilza l'ex magistrato Scar-

dietro ile 
Procurala 

 di lasciano però lobrigida. I banchi a sinistra sono in- pinato. Renzi l'applaude, e non la-

protesta  La Russa l'erri vece ampiamente occupati. scia l'aula come il resto dell'opposi-

perciclo 
protesta
di  controo Madama. Il segreta 

Comincia a farsi largo un certo zione, anzi si avvicina ai banchi del

rio democratico Enrico Letta eta 
imbarazzo a destra. A sera Andrea centrodestra.

de le dimissioni di Giovanni Donzel Delmastro si dice disponibile al pas- Nordio promette che non atten-

il vicepresidente del Copasir, e di so indietro. Domanda di Repubbli- derà l'esito dell'inchiesta della ma-li,
Andrea Delmastro, il sottosegre d 

ca: se venisse meno la fiducia di gistratura. E sull'anarchico Cospito

rio alla  entrambi di 
Fratel-Nordio si dimetterebbe? «Se venis- dice: «Lo stato di salute di un dete-

rdalla 
giustizia,

VI5s  Pd presentano una 
se meno la fiducia di sua moglie, lei nuto non può costituire un elemen-li d'Italia. M5s e Pd presentano una ci resterebbe in casa?Se venisse di- to di pressione». Sono già le dieci dimozione di censura. La Procura di mostrato che quegli atti sono riser- sera quando Giorgia Meloni chia-Roma apre un'inchiesta in seguito vati e classificati, in quel caso aure- ma a sorpresa Rete 4, ma parla dela un esposto del verde Angelo Bo- ste ragione voi a chiedere le dimis- 41 bis senza mai citare i suoi fedelis-nelli in cui si ipotizza la rivelazione sioni, ma non è così». Perché non di-del segreto d'ufficio. Le tensioni sul- ~ limi. Ma ormai il caso Cospito è 
era in aula. «Avevo da fare». Am- ventato il caso Delmastro-Donzelli.le intercettazioni tra Cospito e due mette che Nordio in fondo non l'ha

boss infiammano per il secondo difeso. «Il ministro ha detto che
giorno il Parlamento. quegli atti del Dap sono sensibili, ê Idem abbandonanoOre 16, Montecitorio. Nordio dice vero, ma direbbe lo stesso delle car
tre cose: «Tutti gli atti riferibili a de- te sul trasferimento di Cospito al l'Aula del Senato
tenuti in 41 bis sono per loro natura carcere di Opera, lui è fatto così». In-
sensibili». Su come Donzelli abbia siste: «Non c'è nulla di classificato, Critiche a La Russa
avuto i documenti «sono in corso altrimenti non ne avrei parlato, "Non e intervenuto"approfondimenti. C'è un'indagine nemmeno a un amico come Donzel
penale in corso». La prima e la terza li. Rispondo a tutti i parlamentari,
sono un implicito rimprovero ai quando mi fermano in Transatlanti-
due esponenti meloniani. Per il re- co, anche a quelli del Pd, purché ab-
sto Nordio non chiarisce nulla. Le bia elementi, documenti, che non
intercettazioni citate l'altro giorno siano riservati». Con Donzelli divi-
in aula erano atti segreti? Possono dono un bilocale a Monti. Gli ha ri-
essere richieste dai deputati, come velato gli atti sensibili del Dap nel ti-
sostiene Donzelli? C'è stato un ac- nello di casa? «Non abbiamo il tinel-
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t II ministro
II Guardasigilli
Carlo Nordio ieri
è intervenuto sia
alla Camera che
al Senato per
riferire dopo il
caso Donzelli di
due giorni fa

li L'intervento
Dai banchi del
governo,
l'intervento di Ieri
di Nordio alla
Camera: poche
parole per riferire
che sono in corso
approfondimenti

lM In Aula
Debora
Serracchiani,
capogruppo del
Pd alla Camera,
dopo il suo
intervento di ieri
in risposta alle
parole di Nordio
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II retroscena

Quei dialoghi con i boss
nel fascicolo riservato

di Foschini e Tonacci
a pagina 3

IL RETROSCENA

Nei dialoghi tra boss
anche notizie di reato

Il sottosegretario
non poteva divulgarli

ROMA—Da qualunque lato la si pren-
da, la storia dell'intervento in Aula
dell'onorevole Giovanni Donzelli —
per come è nato e per la materia sen-
sibilissima che ne ha costituito il
contenuto — è senza precedenti. For-
se non un reato (lo stabilirà la procu-
ra di Roma), ma di certo una palese
violazione delle norme basilari che
regolano i rapporti tra l'amministra-
zione dello Stato, il Parlamento, il
circuito carcerario e le procure anti-
mafia. Della quale, stando a quanto
riferiscono fonti di Palazzo Chigi, il
ministro della Giustizia Carlo Nor-
dio, era all'oscuro. Né basterà al sot-
tosegretario alla Giustizia Andrea
Delmastro Delle Vedove nasconder-
si dietro la "natura amministrativa"
degli atti che ha passato al collega di
partito per provare che erano osten-
sibili: nessuna relazione di servizio
che riporti, anche indirettamente, i
dialoghi di boss mafiosi reclusi al 41
bis — potenzialmente contenente
una o più notizie di reato — può esse-
re fatta circolare così.
Torniamo a lunedì scorso, quan-

do la Direzione generale "Detenuti e
trattamento" del Dipartimento
dell'amministrazione penitenziaria
(Dap) invia per email al dicastero del-
la Giustizia il file con le relazioni di
servizio sull'anarchico Alfredo Co-
spito detenuto allora nell'istituto di
Bancali, a Sassari. Sono state scritte
dagli operatori del Gruppo operati-
vo mobile (Gom) che, durante i pas-
seggi di socialità ascoltano, registra-
no e riportano le conversazioni dei
reclusi. Di norma finiscono alla Dire-
zione nazionale antimafia e alla Di-
strettuale competente ma, in que-
sto caso, le ha chieste Nordio quindi
sono state mandate anche al suo ca-
po di Gabinetto e al sottosegretario

di Giuliano Foschini e Fabio Tonacci

Delmastro che ha la delega al Dap.
Per dirla con l'ex procuratore nazio-
nale antimafia Federico Cafiero De
Raho: «Sono relazioni in cui si segna-
la qualsiasi circostanza ed episodio
rilevante per la sicurezza. A mio pa-
rere sono e devono essere coperte
dal riserbo e gli ufficiali pubblici so-
no tenuti a mantenere il segreto».
Anche perché, e qui sta il punto,

vige il principio di precauzione: po-
trebbero contenere notizie di reato
perciò devono essere vagliate da un
magistrato che deciderà cosa farne.
La prova è che proprio quella rela-
zione, tra le altre, è servita alla Dna
per formulare il parere sull'opportu-
nità o meno di mantenere Cospito al
41 bis, giunto martedì sul tavolo di
Nordio: si apre uno spiraglio, per-
ché se da una parte la Dna conferma
la valutazione che lo aveva portato a
maggio al carcere duro, dà conto an-
che delle novità intervenute e segna-
late dal legale dell'anarchico. Come
a dire che, qualora il ministero do-
vesse decidere un'attenuazione del
regime, gli inquirenti dell'Antiterro-
rismo non alzerebbero barricate.
In quei documenti c'è dunque il

futuro di Cospito. I segreti di alcuni
dei detenuti più pericolosi d'Italia. E
potenziali notizie di reato. Ma Del-
mastro, a quanto pare, questo non
lo sa. O finge di non saperlo. Quindi
tra lunedì e martedì riferisce a Don-
zelli il contenuto di una delle relazio-
ni: casualmente, quella del 13 genna-
io scorso che riporta della visita in
cella a Cospito dai quattro deputati
del Pd Serracchiani, Verini, Orlando
e Lai. Aggiunge i dettagli delle chiac-
chierate nel cortiletto del carcere
sassarese. A Francesco Presta, boss
della ̀ ndrangheta, che lo esortava a
continuare la protesta per l'abolizio-

ne del 41 bis («devi mantenere l'an-
damento, vai avanti», «sarebbe im-
portante che la questione arrivasse
a livello europeo e magari ci levasse-
ro l'ergastolo ostativo») Cospito ha
risposto: «Fuori non si stanno muo-
vendo solo gli anarchici, ma anche
altre associazioni. Adesso vediamo
che succede a Roma». Francesco Di
Maio, uomo dei Casalesi, era sulla
stessa linea di Presta: «Pezzetto do-
po pezzetto, si arriverà al risultato».
Persino il ministro Nordio ha do-

vuto ammettere che quelle relazio-
ni «sono sempre sensibili». A pre-
scindere da come finirà l'inchiesta
romana, la responsabilità politica di
Delmastro prima e Donzelli poi (que-
st'ultimo è anche vicepresidente
del Copasir, dove affluiscono deci-
ne di carte top secret: userà anche
quelle come una clava in Parlamen-
to?) è evidente. Non foss'altro per la
catena di versioni contraddittorie
che i due hanno fornito nelle ultime
48 ore. Sulle prime Donzelli ha parla-
to di «accesso agli atti», ma la proce-
dura di accesso, regolata dalla legge
241, ha delle tempistiche che non so-
no compatibili con i fatti per come si
sono svolti. E per avere esito positi-
vo serve un provvedimento motiva-
to approvato dal Guardasigilli stes-
so. La pratica non c'è, infatti Nordio
non ha detto alcunché al riguardo.
Ultimo punto: la premier Giorgia

Meloni sapeva che Donzelli avrebbe
attaccato l'opposizione sfruttando
le informazioni che gli aveva passa-
to sottobanco il sottosegretario? Del-
mastro, in un colloquio con Repub-
blica, si è limitato a dire: «La pre-
mier sta svolgendo credo tutte le ri-
costruzioni. Ho motivo di ritenere
che quello che sto dicendo sia prova-
to, semplicemente perché è vero».
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Vicepresidente Copasir
Giovanni Donzelli, Fdl

La ricostruzione
della vicenda

Gli atti sensibili

Le conversazioni in
carcere tra Cospito e
altri detenuti al 41bis

riferite da Donzelli in aula
sono atti sensibili di una
relazione finita sul tavolo della
direzione nazionale antimafia

2 
t due amici di Fdt

La seconda
"sgrammaticatura"
riguarda il passaggio

di informazioni riservate tra
Andrea Delmastro,
sottosegretario alla giustizia, e
il suo collega Giovanni Donzelli

L'obiettivo finale

Da parte di Donzelli,
il fine politico della
rivelazione delle

conversazioni di Cospito in
carcere, era quello di accusare
l'opposizione di contiguità
con terrorismo e mafia

Delmastro ha passato
al suo collega di partito
Donzelli un documento
destinato all'antimafia

Dalla Dna spiragli
sulla revoca del carcere

duro a Cospito

Nessun accesso
agli atti: smentita

la prima versione del
vicepresidente Copasir

la Repubblica FiD

Giustizia, assedio a Delmastro

Nei rLndi!eb i I ra hc s
audienutizirJi reaku

IlS0Ro.SCtTCtdTio

Il ai poteva divulgarli
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Il caso Cospito

Il corpo del condannato
di Marco Belpoliti

N ella prima pagina di Sorvegliare e punire
Michel Foucault racconta lo squartamento

mediante cavalli da tiro di Damiens, un parricida,
nel marzo del 1757. L'epoca dei Lumi è già iniziata
ma nella città di Parigi il condannato a morte, dopo
aver fatto pubblica confessione, viene smembrato
sulla piazza. Nell'arco di qualche decina d'anni il
corpo suppliziato, amputato, simbolicamente
marchiato sul viso o sulla spalla, sembra
scomparire dalle pene capitali dei paesi europei.
Come argomenta il filosofo francese nel suo libro
s'interviene sui corpi dei condannati per privarli
tuttalpiù del loro diritto alla libertà, e prima di
tutto per farli lavorare, assoggettarli, perché i corpi
stessi vanno purificati. La sofferenza fisica, scrive
Foucault, e il dolore del corpo non sono più gli
elementi costitutivi della pena. Il problema che
Alfredo Cospito pone con il suo digiuno condotto
sino al punto irreversibile è tuttavia ancora una
volta quello del corpo, non però del corpo castigato
solo con pene fisiche - cosa che per altro accade
ancora in molti luoghi del mondo e persino nel
nostro sistema carcerario, a partire dalla
dimensione angusta delle celle in cui i condannati
sono rinchiusi.
Cospito con la sua fede anarchica, con la tenacia e
la deliberata volontà di sfidare la stessa pena di
morte, si lascia morire attraverso il digiuno,
un'arma impropria che nei decenni passati hanno
utilizzato i non violenti come Gandhi, Pannella e i
resistenti di tutto il mondo. Il corpo è l'unica realtà
che noi conosciamo, a cui ci riferiamo con accenti e
parole che tuttavia un tempo venivano dedicate a
quella che era considerata la vera sostanza
dell'essere umano: l'anima. Un vero e proprio

rovesciamento. Nella cultura contemporanea il
corpo è al centro di un culto variegato e
imprescindibile, ma la realtà cui mira il narcisismo
diffuso nella società attuale non è più il corpo
propriamente detto, bensì la realtà un tempo
chiamata "anima". Per questo ha perfettamente
Foucault quando ci ricorda che i giudici non
giudicano più i reati ma "l'anima dei criminali".
Sfidando il sistema penale, che cerca di guarire i
delinquenti inveterati attraverso un sistema di
discipline di rieducazione, Cospito getta il proprio
corpo nella lotta, con un gesto anacronistico e
tuttavia efficace. La sua sfida condotta attraverso il
corpo non è più quella contro un sistema penale
ingiusto, scorretto e vessatorio, ma contro l'idea
stessa di un ordine sociale che vuole redimere
l'anima del condannato. Cospito non vuole
abiurare le proprie convinzioni politiche, ma
inverarle utilizzando il proprio corpo, per questo
sfida un intero universo simbolico che non ha
ancora compreso che l'anima è la vera prigione del
corpo. La cultura politica della destra vede in lui
l'ennesima reincarnazione del "terrorista", mentre
quella della sinistra tradizionale vuole salvare il
corpo dell'anarchico dalla sua dissoluzione, e
quindi dalla morte, perché ritiene, per altro
giustamente, che il corpo sia un valore
insopprimibile e da rispettare. Ma col suo digiuno
fino alle estreme conseguenze Cospito sfida
entrambe le convinzioni mescolando le carte e
sostenendo il diritto inoppugnabile di morire per
le proprie idee, un evento a cui non siamo più
abituati, se non in quella dimensione estrema e
distruttrice che è la guerra.
©RIPROOU2IONE RISERVATA
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L'inaugurazione dell'anno giudiziario

Curzio: "Italia tra i Paesi più sicuri in Europa
ma troppi femminicidi e morti sul lavoro"

Bilancio del presidente
di Cassazione. Nordio
e Pinelli: "Garantiremo
l'autonomia delle toghe"

ROMA — L'Italia, uno dei paesi «più
sicuri in Europa e a fortiori nel
mondo». Visto che, in un trenten-
nio, gli omicidi sono calati da
1.900 a 310 l'anno scorso. Nell'aula
magna della Cassazione, quella
delle grandi cerimonie, Io dice il
primo presidente Pietro Curzio,
assieme ai numeri che testimonia-
no altrettante buone notizie sul
fronte dei processi, con l'arretrato
che cala del 7,2% nel civile e del
4,5% nel penale.

Curzio apre l'ultimo anno giudi-
ziario della sua carriera, lascerà
tra una dozzina di giorni, e al suo
posto dovrebbe sedersi per la pri-
ma volta una donna, Margherita
Cassano, che adesso gli siede ac-
canto. Anche questa una novità,
nel giorno in cui, davanti al presi-
dente Sergio Mattarella, al Guarda-
sigilli Carlo Nordio, al neo vice pre-
sidente del Csm Fabio Pinelli, gli
scontri tra politica e toghe sembra-
no lasciare il passo a una tregua.
Testimoniata dalle parole del pre-
sidente dell'Anm Giuseppe Santa-
lucia, che si dichiara «felice e otti-
mista sul dialogo e il confronto»
che si appalesa. Quasi un materia-
lizzarsi della raccomandazione di

Corte di Cassazione
L'inaugurazione dell'anno
giudiziario ieri in Corte
di Cassazione a Roma
alla presenza del Capo dello
Stato e presidente del Csm
Sergio Mattarella

Mattarella fatta appena 24 ore pri-
ma quando ha definito la magistra-
tura «il pilastro della democra-
zia».
Certo, i problemi restano, an-

che se Curzio ricorda subito a tut-
ti che è stato arrestato Messina De-
naro. Ma ci sono i femminicidi, le
122 donne assassinate l'anno scor-
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so. E, come dice il procuratore ge-
nerale Salvato in allarme per gli
stessi dati, «l'uguaglianza di gene-
re è questione di rilevanza strate-
gica per realizzare lo Stato di dirit-
to». Curzio cita le morti bianche, i
mille caduti sul lavoro, al dramma-
tico ritmo di tre al giorno. Eppure i
passi avanti ci sono, tant'è che vie-
ne identificato i173% dei colpevoli
a fronte del 40% degli anni passa-
ti.
Restano le contraddizioni, visto

che proprio in Cassazione si sono
appena materializzate due deci-
sioni singolari, il rinvio al 20 aprile
della pronuncia sul 4lbis dell'anar-
chico Alfredo Cospito, e un altro
rinvio, questo all'8 marzo, su un al-
tro ergastolano, Salvatore Pezzi-
no, che da cinque anni chiede di
cambiare le regole sul sistema
"ostativo". Due rinvii che sembra-
no fatti apposta, nel giorno della
cerimonia, per evitare di "rovina-
re" la festa in Cassazione.
Dove prevale la promessa del

dialogo. Lo raccomanda il Guarda-
sigilli Nordio, che alle toghe garan-
tisce il confronto, e il vice presi-
dente del Csm Pinelli che, chiosan-
do Mattarella, s'impegna a «garan-
tire l'autonomia e l'indipendenza
dell'ordine giudiziario, su un pia-
no di parità con gli altri organi e
poteri dello Stato», con l'obiettivo
di «trovare sempre una sintesi,
nell'interesse esclusivo dei cittadi-
ni». — l.mi. - co.sa.
CRI PRODUZIONE RISERVATA

Meloni, altolà a Nonlio
"Busta scontri sterili"
Stop all'uso distorto
delle intercettazioni

F'u g,~'Icdiei~aiPmSipiie~~a inr.a
in.u~ q,pi tóinmini~4Ji u morti ml lu. tn,f'
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I demoni

del 4lbis
Serve a spezzare icontatti deiboss
con l'esterno, ma anche a piegarli
per spingerli a collaborare
Condizioni pesanti che limitano
i rapporti con la famiglia
Più volte la commissione europea
dei diritti umani è stata chiamata
a pronunciarsi sulla norma

FRANCESCO GRIGNETTI

p
l la tomba dei vivi, il

41bis, ovvero il carce-
re duro per mafiosi e

J terroristi. Ciò che
davvero fa paura alla crimina-
lità. Fu inventato ai tempi del-
la mafia arrembante e la logi-
ca è intuitiva: serviva per
spezzare i collegamenti con
l'esterno, evitare che i boss
continuassero a comandare
da dentro le celle, e chiuderla
con lo scandalo di certe carce-
ri dove i padroni erano loro.
Neanche troppo velatamen-
te, c'è però un'altra motivazio-
ne meno nobile, ossia piegare
le volontà più riottose e spin-
gerle alla collaborazione.
Le condizioni di vita del de-

tenuto soggetto al41bis sono
obiettivamente pesanti. Ob-
bligatoriamente chiuso in
una cella singola per l'intero
giorno. Ha diritto ad appena
due ore al giorno di «sociali-
ta» in gruppi composti da mas-
simo quattro persone, tutti al-
lo stesso livello di sicurezza.
La regola non vale però per i
boss più in vista, il Gotha del
Gotha criminale, che vengo-
no detenuti nelle cosiddette

E il caso famoso di Totò Riina
che nel carcere milanese di
Opera poteva passeggiare
esclusivamente con un altro
detenuto, il pugliese Alberto
Lorusso, affiliato alla Sacra
Corona Unita e forse infiltra-
to agli apparati. Nelle loro lun-
ghe e ripetitive passeggiate,
ascoltate con microspie, Rii-
na parlò di molte cose, anche
con una buona dose di esalta-
zione. «Deve succedere un
manicomio, deve succedere
per forza... Se io restavo sem-
pre fuori, io continuavo a fare
un macello, continuavo al
massimo livello». E si vantava
a ripetizione, di quello che
aveva fatto. Aggrappato alla
sua crudeltà del tempo che
fu. Riferendosi alle stragi, in-
fatti, e alla morte di Falcone e
Borsellino, diceva: «Loro pen-
savano che io ero un analfabe-
ticchio, così la cosa è stata do-
lorante, veramente fu tremen-
da, quanto non se lo immagi-
navano.
Totò Riina è morto in carce-

re, nel carcere di Panna, dove

aree «riservate» e svolgono la pure vengono rinchiusi quelli
socialità con una sola altra del 41bis, il 17 novembre
persona, e sempre la stessa. 2017. Perché in carcere si
II capo dei capi muore davvero se soggetti al

41bis. Ultimamente è decedu-
to a Milano il boss Antonino
Santapaola, fratello dello sto-
rico capomafia Benedetto. E
morto all'Aquila il vecchio ca-
po della camorra Raffaele Cu-
tolo come anche Feliciano
Mallardo.

Colloqui
Ciò che più li spaventa sono le

restrizioni nei colloqui: uno
solo al mese (invece di sei), di
un'ora al massimo, e dietro
un vetro divisorio, tranne se
hanno figli minori di 12 anni,
videosorvegliati da un agente
di polizia penitenziaria. Su or-
dine della magistratura pos-
sono essere ascoltati dagli
agenti. «Nel caso in cui i dete-
nuti non effettuino il collo-
quio visivo mensile, possono
essere autorizzati, dopo i pri-
mi sei mesi di applicazione
del regime, a svolgere un col-
loquio telefonico coni familia-
ri, che devono recarsi presso
l'istituto penitenziario piu vi-
cino al luogo di residenza al fi-
ne di consentire l'esatta iden-

tificazione degli interlocuto-
ri. La partecipazione alle
udienze avviene esclusiva-
mente "da remoto" in video-
conferenza», sintetizza l'asso-
ciazione Antigone.

I Graviano
A luglio scorso erano 732 i de-
tenuti al 41bis, in leggero ca-
lo rispetto al rapportoAntigi-
ne del 2020 (759). La mag-
gior parte sono nelle carceri
dell'Aquila, di Opera, Sassari
e Novara. Nel penitenziario
abruzzese, Matteo Messina
Denaro incontrerà vecchi so-
dali. C'è ad esempio Filippo
Graviano, condannato anche
lui per le stragi del '92 e '93.
Erano giovani e sanguinari,
al tempo. Riina inviò a Roma
il fratello Giovanni Graviano
e Matteo Messina Denaro per
uccidere Giovanni Falcone,
poi cambiò idea e organizzò il
terribile «attentatuni» dell'au-
tostrada. Ecco, Filippo Gravia-
no è al 41bis da tempo imme-
morabile come il fratello. En-
trambi sono riusciti nell'im-
presa apparentemente inspie-
gabile di avere concepito un fi-
glio con le legittime moglie
nonostante il carcere duro.
«Non racconterò mai a nessu-
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no come ho concepito mio fi-
glio mentre ero al carcere du-
ro, perché sono cose intime
mie. Dico solo che non ho fat-
to niente di illecito, ci sono riu-
scito ringraziando anche Dio
e sono rimasto soddisfatto.
Non ho chiesto alcuna auto-
rizzazione, ma ho approfitta-
to della distrazione degli
agenti», spiegò Giuseppe Gra-
viano in un processo.

All'Aquila c'è un altro ma-
fioso palermitano, Cesare Lu-
po, ras del quartiere Brancac-
cio, che è arrivato fino in Cas-
sazione per ottenere la liber-
tà di salutarsi con gli altri
boss. La direzione gli aveva
vietato di salutarsi proprio
con i fratelli Graviano. Il boss
ha impugnato il provvedi-

degli allievi carabinieri diFos-
sano (Cuneo) e la gambizza-
zione a Genova di un mana-
ger dell'Ansaldo. E finito al
4lbis perché i suoi proclami,
scritti in carcere, sono finiti
nei circuiti dell'anarchismo e
ciò è considerato un pericolo-
so collegamento con i compa-
gni che sono fuori. E Cospito
che ha raccontato le stranez-
ze del regolamento: gli per-
mettono la lettura dei giorna-
li e dei libri, ma solo se può
comprarli un agente della pe-
nitenziaria nel supermercato
vicino. Se li richiede da lonta-
no, non se ne parla. All'Aquila
c'è la brigatista Nadia Desde-
mona Lioce, responsabile de-
gli omicidi di Marco D'Anto-
na e Marco Biagi. Una irriduci-

mento e i giudici gli hanno da- bile. I12 marzo 2003 con un al-
to ragione, ma il ministero ha tro brigatista Mario Galesi,
continuato a ribadire che il era su  treno regionale Ro-
semplice saluto potesse inve- ma-Firenze, sottoposta a un
ce essere pericoloso e «celare normale controllo dei docu-
un messaggio occulto». Altri menti, sparò agli agenti della
mafiosi importanti che vivo- Polfer.Colpironoamorteilso-
no in quelle celle sono Carlo vrintendente Emanuele Pe-
Greco, reggente del manda- tri; anche Galesi morirà dopo
mento di Santa Maria del Ge.- il trasporto in ospedale. An-
sù, e Sandro Lo Piccolo, figlio che due brigatisti, Roberto
del "barone di San Lorenzo". Morandi e Marco Mezzasal-
Nel suo caso, essendo uno tra ma sono al carcere duro. La
i più pericolosi, c'è un tratta- quarta della cellula di fuoco,
mento particolarmente oc- Diana Blefari Melazzi, s'è sui-
chiuto. Gli avevano vietato cidata in cella nel 2009. Ave-
"ad personam" di stringere a va scontato ingiustamente
sé la figlia anche se inferiore tre annidi cella con il4lbis in-
ai 12 anni. Ma da qualche vece il macedone Ajhan Vea-
tempo non può neppure ave- pi, musulmano residente ad
re una regolare corrisponden- Azzano Decimo (Pordeno-
za con il padre, l'anziano ca- ne),assoltopernonavercom-
pomafia Salvatore, pure lui messo il fatto dalla corte d'as-
al 4lbis, nel carcere di Par- sise d'Appello di Venezia, che
ma. «L'unico mezzo per ac- hariesaminatolasuaposizio-
quisire affetto con mio pa- ne alla luce di una sentenza
dre, tra l'altro persona anzia- della Cassazione.
na di 74 anni, era la corrispon- I141 bis è questo. Solitudi-
denza epistolare, posto che ne, controlli asfissianti. E poi
dall'arresto ci viene vietata la c'è l'ex camorrista Pierdonato
possibilità dei colloqui sia vi- Zito, 63 anni, dei quali 30 tra-
sivi che telefonici. Essendo scorsi in istituti penitenziari;
entrambi ergastolani signifi- per 8 anni è stato al 4lbis. Zi-
ca non vederci e non sentirci to è il primo laureato del Polo
più a vita. Se tutto questo non universitario penitenziario di
è inumano, ditemi voi Secondigliano. «Sarei impaz-
cos'è?», ha scritto di recente zito se non avessi potuto stu-
in una lettera aperta. diare». C'è da credergli. —
Non solo mafiosi, soffrono

O RIPRODUZIONE RISERVATA

del 4lbis. Ci sono anche alcu-
ni terroristi. A Sassari c'è Al-
fredo Cospito, l'anarchico
che sta facendo lo sciopero
della fame, condannato per
una tentata strage alla scuola

ASandro Lo Piccolo
è stato vietato di
abbracciare

la, figlia minore

"Non raeconterò mai a
nessuno come ho

concepito mio figlio
in carcere"

Cospito:
"Questo è un inferno

dal quale mai mi
faranno tornare"

Il regime dei carcerati
prevede appena
due ore al giorno
dl "socialità"
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COLPO ALLA MAFIA

Chi sono
boss e terroristi
che sopravvivono
nel silenzio

LA NORMA

La legge del '92
doveva valere
per tre anni

Il carcere duro venne intro-
dotto per i terroristi degli
anni Settanta, e poi rein-
ventato peri mafiosi all'in-
domani delle stragi del
'92, di Capaci e di via d'A-
melio. Consderato neces-
sario per troncare i legami
dei mafiosi in cella con l'e-
sterno, indebolendo così
la struttura della organiz-
zazione criminale. Si pen-
sava a una misura di carat-
tere emergenziale, e dove-
va avere efficacia solo per
tre anni dalla data di ema-
nazione del decreto. Ma
l'immediata percezione
dell'efficacia della norma
indusse il legislatore a pro-
rogarne in più riprese la va-
lidità, sino all'entrata in vi-
gore della legge
22.12.2002, n. 279, che ha
reso permanente il regime
detentivo speciale all'in-
terno dell'ordinamento.
Un' occasione anche per ri-
formare la norma aderen-
do alle diverse indicazioni
date negli anni dalla corte
Costituzionale. Corte Eu-
ropea dei Diritti dell'Uo-
mo è stata varie volte chia-
mata a pronunciarsi sulla
compatibilità del 41-bis
con la Convenzione euro-
pea per la salvaguardia
dei diritti dell'uomo e del-
le libertà fondamentali e,
in linea di principio, non
ha ritenuto la disciplina,
in contrasto con la Conven-
zione, censurandone solo
singoli contenuti e aspetti
attuativi. —

Rinchiusi in 12 istituti peni-
tenziari di massima sicurez-
za, si contano inItalia 732 de-
tenuti al 41bis ( nel 2020 era-
no 759), di cui 13 donne. La
maggior parte è nelle carceri
dell'Aquila, di Opera, Sassari
e Novara. Non solo mafiosi.
Ci sono anche alcuni terrori-
sti: i tre ergastolani delle nuo-
ve Br Desdemona Lioce, Ro-
berto Morandi e Marco Mez-
zasalma. La quarta, Diana Ble-
fari Melazzi, s'è suicidata in
cella nel 2009. Sono tutti e tre
ancora al «41 bis», perché irri-
ducibili, considerati pericolo-
si da Procure, forze di polizia
e ministero della Giustizia
che ha rinnovato i decreti a
settembre scorso. —

Nadia Desdemona Lioce, briga-
tista, responsabile degli omicidi
di Marco D'Antona e Marco Bia-
gi, irriducibile è detenuta dal
2003. E' nel carcere dell'Aquila

(;)
, Commuto PlQYlnOÌ➢(B Cal AN(IIÌ8tldlNapoli

\ $°`I,-~•

La scheda segnaletica di Ferdi-
nando Cesarano superboss del-
la camorra del nolano, conside-
rato erede del clan che faceva
capo a Carmine Alfieri

Il boss Paolo Di Lauro, sopranno-
minato Ciruzzo 'o milionario,
indiscusso capo della camorra
di Secondigliano sconta 3 erga-
stoli nel carcere dell'Aquila

Francesco "Sandokan" Schia-
vone. boss dei Casalesi, arresta-
to nel 1998, condannato a 13
ergastoli. E' detenuto nel carce-
re di Opera (Milano)

Maria Licciardi,a capo di uno dei
clan più potenti dell'Alleanza di
Secondigliano, detenuta a Lecce,
èa 4lbisdopo il si del ministero
all'istanza della Dda di Napoli
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Il boss stragista di Brancaccio
Filippo traviano, arrestato nel
1994, condannato all'ergastolo.
è detenuto al4lbis nel carcere
dell'Aquila

Alfredo Cospiro, anarchico, con-
dannato per aver gambizzato nel
2012 l'ad di Ansaldo Nucleare
Roberto Adinolfi ha iniziato lo scio-
pero della fame in cella a Sassari

L'interno del carcere
romano di Rebibbia
Sul regime del cosiddetto
ergastolo ostativo
è in corso uno scontro
tra opposte fazioni.

Pasquale Condelio, detto 'U Su-
premu, boss della 'ndrangheta,
arrestato nel 2008, sconta il
«fine pena mai» nel carcere di
Novara

Marco Mezzasalma, condanna-
to per l'omicidio di Marco Biagi,
irriducibile delle nuove Brigate
Rosse, sconta la pena nel carce-
re di Alessandria

Matteo Messina Denaro, sta
passando i primi giorni di carce-
re dura in una cella nell'ala di
massima sicurezza del l'istituto
penitenziario dell'Aquila
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LA RADIOGRAFIA DEL CARCERE DURO

Dislocazione e presenze 41 bis dicembre 2020

69 15

81

153

POSIZIONE GIURIDICA DEI DETENUTI AL 41 BIS

38
In attesa
di primo giudizio

5
Internati
(misura di sicurezza)

395
Condanna
Definitiva

52
Appellanti

36
Ricorrenti

235
Mista

(con più
procedimenti

differenti)

DETENUTI AL41 BIS PER ORGANIZZAZIONE CRIMINALE

203
Cosa nostra
(2G;7M

619
Sacra corona unita
(2,5?n)

.2
Stidda

(0,3 %)

24
Altra mafia pugliese
(3,2,-c)

3
Mafia lucana

403
Terrorismo
(0,4't)

266

210
Ndrangheta

(27,7?ci)

26
Altra mafia siciliana
(3,4r )

43
Altri

WITHUB
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L'ANARCHICO IN CARCERE A SASSARI

I legali di Cospito si appellano a Nordio
"Chiesta la revoca del regime di 41 bis"

«Ci sono fatti nuovi, non esa-
minati dal tribunale di sorve-
glianza di Roma». Insieme al
ricorso in Cassazione, i lega-
li di Alfredo Cospito prova-
no un'altra strada con un'i-
stanza al ministro della Giu-
stizia Carlo Nordio contro il
41 bis. L'avvocato difensore
dell'anarchico in sciopero

della fame da quasi tre mesi,
punta sulle motivazioni di
una sentenza arrivata dopo
la decisione del tribunale
che ha confermato il regime
speciale per 4 anni. I120 otto-
bre nel carcere di Sassari Co-
spito ha iniziato il digiuno a
oltranza e da allora avrebbe-
ro perso almeno 35 chili. —

I Mehioi ~nrk-ardln
vrc.n➢priti.-,,nercorruzione
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A CHE GIOCO GIOCANO I DEMOCRATICI?

GLI UTILI IDIOTI DELL'EVERSIONE
ll Yd crea una cagnara sulla rivelazione ai presunti segreti ma non spiega la visita au'anarcoterrorista, ne la tempesta tli tweet
per fargli togliere il regime del 41 bis. Esattamente quello che vogliono lui e i padrini coni quali ha stretto un patto dietro le sbarre
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i oem impieiosuu uauesire issa
sono gli utili idioti dell'aver one
Serra cchiani giustifica lavisita in cella a Cospito con le «ragioni umanitarie». Solo che l'e : ministro Orland(
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[to del sovversivo

ocyuc uana Ni -n i ia N< dina

di MAURIZIO BELI IETRO  

(...) ossia la diffus.
zie che, come ha si
ministro della Giu
Nordio, sono si
sensibili, ma non
per forza debbano
re segretate. Anzi
l'opposto ieri è s
l'Ansa. Tuttavia, p
re la storia che vec
sta il parlamenta
d'Italia Giovanni

za e sottosegreta
stizia, Andrea De
rà bene chiarire
parliamo, parte

uvu,uuw

mi che abbiamo,
si parla che di Alfr
anarcoterrorista
per strage, che (
giorni digiuna pe:
cancellazione, pei
80o detenuti, de
carcere duro. Il vie
del Copasir, nel su
alla Camera, ha
mento ai rapporl
ha intrattenuto

me di noti-
iegato ieri il
tizia, Carlo
uramente
detto che

anche esse-
a sostenere
ita persino
r ricostrui-
protagoni-
di Fratelli

Donzelli (e

o alla Giu-
'astro), sa-
i che cosa
lo dall'ini-
ti i proble-
giorni non
io Cospito,
)ndannato
oltre loo
Atenere la
éeperaltri
cosiddetto
presidente
intervento
etto riferi-
che costui
1 prigione
li, lascian-

perchéi
perti da
dalla ris
gistrazii
la loro d
cheinui
speciale
tenuti p
in cortil
gie coni:
Ques

osservai
finiscon
le istitu'
chiudiai
mento, i
re cont

rebbe rivelato atti co-
greto. A prescindere
rvatezza di quelle re-

il problema non è
fusione, bensì il fatto
regime di detenzione
alcuni pericolosi de-
;sano fare comunella
e organizzare strate-
110 Stato.
l avrebbero dovuto
coloro che si autode-
alfabetizzati in rego-
onali. Ma come, rin-
o i mafiosi in isola-
ipedendo loro di ave-
ti con l'esterno per

re la loro azione criminale, e
questi arruolano un kamikaze
pronto a lasciarsi morire per
combattere lo Stato? Perché è
evidente che i boss stanno
usando il digiuno di un terrori-
sta per incutere timore alle
istituzioni e indurle a allentare
le misure di detenzione. Di
fronte a un simile ricatto, non
ci dovrebbe essere alcun ten-
tennamento e invece nelle for-
ze politiche non solo non c'è
stata coesione nella risposta a
mafiosi e terroristi, ma addi-
rittura ci si è soffermati sulla
diffusione di notizie sensibili,
quasi che il fatto grave fosse
questo. Ma a questo proposito,

mente: «Cospito coi
sua ora di socialità c
morrista e due mafie
nostra, in particolar
palermitano che ano
41 bis, e con loro pas
cortile, parla, e conci
e analisi». Certo, noi
nomi, ma c'è quel che
capire che l'alleanza
risti e criminali con
me di carcere duro st
tandodi dominio pii'
resto, a poche ore i
vento di Donzelli, si
Domani, Giovanni
Nello Trocchia non s

con Francesco Di Mi
cesto Presta, ma ai n
ferati» dal parlamen
ne hanno aggiunti
mando in pali«a PiE

pupa, artinciere cieli
Capaci, e Pino Can
reggente del clan on
provincia di Caltani
coppia di cronisti, di
due nomi non li ha i
due ore dopo il di
Donzelli. Dunque il
so ci induce a cred
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Dap, tanto riservato
Del resto, a chiarire c
zione del Dap non fo

divide la te da Donz( ili, il quale si è chie-
in un ca- stoleragio i del viaggio inSar-
ii di Cosa degna di qi attro parlamentari
un boss del Pd. Uffi 'ialmente, sono vo-

ie lui è al lati a Sass ci per verificare le
eggia nel condizioni li salute dell'anar-
vide idee chico in di, iuno per protesta.
ci sono i «Abbiamo isitato, tra gli altri
pasta per Cospito, p( ragioni umanita-
ï•a terro- rie e non pe ' mettere in dubbio
-o il regi- l'applicazi( ne de14l bis o la re-
vadiven- vota del p •ovvedimento nel
plico. Del suo caso»,1 a dichiarato Debo-
all'inter- ra Serracc ciani. In realtà, a
l sito del smentirla i ha pensato An-
Fizian e drea Orlan lo, altro onorevole
lo hanno del Pd in r issione speciale a
i carcere Sassari, il ( ,
o e Fran- augurò via l'uitter «che il mi-
mi «spif- nistroNorc io raccolga l'appel-
ir•e di Fdi lo di giuri ti ed intellettuali
tri, chia- per la revo( a del 4,1 bis a Cospi-
ro Ram- to». Un'in( ,1111ric<iaiuiic: ivu,
strage di infatti il 2 I gennaio sempre
marata, l'ex ministi > della Giustizia ed
mimo in ex ministri del lavoro twittò:
setta. La «Penso c1 questo Cospito
erto quei debba esse e trasferito e il 41
cuperati bis revocati ». Chiaro il concet-
corso di to? Sì, ma ( sempre meglio ri-
uon sen- badirlo è c( à il 30 gennaio ec-
re che il co un'altra fresa di posizione:
,situo del «E urgente rasferire Cospito e
on fosse. revocare il 1.1 bis. Ho detto in
lelarela- tuttiimodi •hPilnihicuarcvn-
3e affatto
ieri in tv diritto». T

cato in os: - - --
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A processo per gli insulti al leghista

Saviano frigna in aula
«Salvini voleva esiliarmi»

SERVIZIO 4 a pagina 6

Lo show in aula
Saviano insulta Salvini
poi frigna in tribunale
«Voleva esiliarmi»
L'autore di Gomorra è sotto giudizio per aver definito il leghista "il ministro della
malavita": «Questo governo fa processare chi critica». La vicenda risale al 2018

SALVATORE DAMA

Dopo Meloni "bastarda",
ecco Salvini "ministro della
mala vita". La carrellata di in-
sulti destinati, negli anni, alla
parte politica che gli sta me-
no simpatica, porta di nuovo
Roberto Saviano in tribuna-
le. Stavolta è imputato per dif-
famazione ai danni del lea-
der leghista. Anche se per lo
scrittore si tratta di un sempli-
ce esercizio di critica. Che,
stavolta, ha addirittura un
precedente storico, un Salve-
mini versus Giolitti. Tanto
per sottolineare la ricercatez-
za dell'insulto.
Meloni e Salvini dovrebbe-

ro ritenersi fortunati. Sono
"vaffanculi" d'autore. Raffina-
ti. E invece quelli si offendo-
no e denunciano. Che gente.

LA RIVENDICAZIONE

«Sono fiero di essere impu-
tato in questo processo»,
esordisce Saviano, perché co-
sì «ho la possibilità di testimo-
niare davanti al Tribunale.
Non voglio permettere a lea-
der di partito e ministri di
blindare la possibilità di miti-
ca, fosse anche un grido».
L'autore di Gomorra rende
dichiarazioni spontanee da-
vanti al giudice monocratico
di Roma, nel processo che lo
vede imputato di diffamazio-

ne ai danni di Matteo Salvini.
Ricapitolando: èunavicen-

da che risale al 2018, quando
lo scrittore dedicò una serie
di post a Salvini. In uno di
questi definì l'allora ministro
dell'Interno come «il mini-
stro della mala vita».
Matteo, permaloso, si offe-

se e lo denunciò. Cinque an-
ni dopo l'udienza. Che è du-
rata pochi minuti. II giudice
ha aggiornato il procedi-
mento al prossimo primo
giugno quando verrà
sentita la parte offesa: il
ministro delle Infra-
strutture e dei Tra-
sporti.

Nelle dichiara-
zioni fatte mette-
re a verbale,
l'autore di Go-
morra si pre-
senta come
un perse-
guitato dal
potere ese-
cutivo: «Mi
devo difendere
dal vicepresidente del
Consiglio, mentre ho un pro-
cesso in corso con la presi-
dente del Consiglio e una
causa civile intentata contro
di me dal ministro della Cul-
tura. Tre ministri di uno stes-
so govemo portano in tribu-
nale chi osa criticare».
Lui la chiama critica. E, rife-

rendosi a Salvini, aggiunge:

LA PROVOCAZIONE
«Fiero di essere
imputato in questo
processo. Intollerabile
come parlava Salvini...»
Roberto Saviano

Roberto Saviano,
43 anni,
a processo per
diffamazione contro
il ministro Matteo
Salami (La9

«Era divenuto intollerabile
come si relazionava al Sud
Italia, utilizzandolo come ba-
cino di voti facili. Cancellare
la scorta, come Salvini invo-
ca da anni, significava cac-
ciarmi dal Paese, esattamen-
te come auspicato, dopo le
elezioni che hanno visto na-
scere quest'ultimo governo,

da migliaia di lo-
ro simpatizzan-
ti».

In un post su Faceboolc,
pubblicato alla vigilia
dell'udienza di ieri, Saviano
cita Gaetano Salvemini, che
"definì Giovanni Giolitti "Mi-
nistro della Mala Vita" per-
ché utilizzava il Sud Italia co-
me bacino di voti dimenti-
candolo una volta vinte le ele-
zioni e soprattutto perché sot-
tovalutava e ignorava i pro-
blemi più gravi e atavici da
cui il Sud era (ed è) afflitto».
Quindi si tratta di una citazio-
ne colta, non di un insulto
ideato al momento.

PARLA DI COSPITO

II difensore dello scrittore,
l'avvocato Antonio Nobile,
ha depositato anche la lista
dei testi tra i quali compaio-
no il ministro degli Interni
Matteo Piantedosi, Oscar
Camps, fondatore epresiden-
te di Open Arms e il segreta-
rio generale della Federazio-
ne europea dei giornalisti, Ri-
cardo Gutierrez. Piantedosi è
citato dalla difesa in relazio-
ne alle «iniziative volte a veri-
ficare il regime di protezione
al quale Saviano è sottoposto
dall'ottobre 2007».
Saviano coglie l'occasione

anche per commentare il ca-
so Cospito: «Le rivelazioni fat-
te in aula da Donzelli, se ve-
re, dimostrano chele organiz-
zazioni criminali cercano di
approfittarsi e di sfruttare
una scelta sbagliata delle isti-
tuzioni, cioè il 41 bis dato
ad Alfredo Cospito». A con-
ferma die «la criminalità
organizzata cerca di ma-
nipolare a proprio vantag-
gio una scelta sbagliata».
Facendo riferimento

all'anarchico ora detenu-
to nel carcere milanese
di Opera, lo scrittore si di-
chiara contrario al carcere
duro: «Sul 41 bis i giudici

dovrebbero decidere caso
per caso e non con una rego-
la per tutti e sempre».
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I compagni si mobilitano
Allerta anarchici
II Viminale blinda
il Festival di Sanremo
Intorno all'Aristori schierati 250 uomini delle forze dell'ordine per evitare attacchi
Sabato ennesima manifestazione a Roma, minacce anche a Raffaele Cantone

ANTONIO CASTRO
Potrebbero debuttare a

Sanremo gli amici anarchici di
Alfredo Cospito. Di sicuro - vi-
sto il rafforzamento dei dispo-
sitivi di sicurezza per il festival
canoro - cercano la ribalta me-
diatica i sodali dell'anarchico
Alfredo Cospito. Non solo
spendendo lettere con proietti-
li (come al direttore de Il Tirre-
no, Luciano Tancredi e al pro-
curatore generale di Torino
Francesco Saluzzo), ma pure
minacciando in maniera digi-
tale. Quello che un tempo si
affidava ai comunicati ciclosti-
lati oggi si vomita in rete. I tem-
pi cambiano ma le minacce so-
no sempre le stesse. Seppure
su supporti (digitali) diversi.
E quindi per evitare che

qualsiasi manifestazione pos-
sa trasformarsi in un palco
pubblico di protesta si alza il
livello di allarme preventivo. E
Pure Sanremo rientra tra gli
obiettivi possibili. Per garanti-
re un sistema di protezione
"rafforzato" alla maratona ca-
nora (dal 7 all'I l febbraio), so-
no stati dislocati altri 150 uomi-
ni (oltre ai 100 già presenti). A
cominciare da più approfondi-
ti controlli con metal detector
ai varchi della "zona rossa" at-
torno all'Ariston, il disloca-

mento di unità speciali, tra cui
reparti prevenzione crimine,
l'allerta preventiva dell'unità
antiterrorismo e il monitorag-
gio costante degli specialisti
della cyber sicurezza. Verrà an-
che potenziato l'utilizzo delle
telecamere pubbliche di video-
sorveglianza ed estesi i control-
li in mare per non lasciare var-
chi.

«Il dispositivo è stato raffor-
zato a prescindere da una al-

lena specifica per ga-
rantire la sicurezza

dell'evento»,
ammette 1 que-
store Giuseppe
Peritore. Raffor-
zamento con-
fermato ieri
nel corso del-
la riunione
del Comitato
per l'ordine
e la sicurez-
za pubbli-
ca, presie-
duto dal
neo prefet-
to Valerio
Massimo
Romeo, a
cui è se-

_ guito un

tavolo tecnico in questura
coordinato dal questore Peri-

tore. «Nel corso del tavolo tec-
nico», scandisce il questore,
«è stato valutato l'impiego di
dispositivi di rinforzo messi a
disposizione dal dipartimento
di pubblica sicurezza. Intensi-
ficando il normale controllo
del territorio con un presidio
fisso rinforzato sugli obiettivi
dove si svolgono le manifesta-
zioni. Per la gestione delle ope-
razioni è stata attività una uni-
tà di crisi, in commissariato a
Sanremo, con rappresentanti
di tutte le forze di polizia e
coinvolgendo pure alcuni diri-
genti Rai.
A questo punto ci mancava

soltanto l'allerta Sanremo.
Non bastavano gli attacchi a
magistrati, giornalisti, forze
dell'ordine. Nel mirino del va-
riegato fronte anarchico -insur-
rezionalista tornano gli obietti-
vi "classici". Rispolverando un
periodo cupo vissuto in Italia
40/50 anni fa. E così ieri sul
sito del circolo anarchico La
Faglia di Foligno è comparso
il commento, anonimo, dal to-
no minaccioso: "Celo ricorde-
remo". Il tutto corredato dalla
foto del Procuratore di Peru-
gia Raffaele Cantone. Il magi-
strato giusto martedì era stato
ascoltato anche sulla vicenda
di Cospito. E a sole 24 ore di
distanza sul sito umbro ha fat-

to capolino il commento mi-
naccioso.
Per chi ha buona memoria

Cospito è coinvolto in un'inda-
gine della Procura di Perugia
per avere istigato «azioni anar-
chiche dal carcere» dove si tro-
vava già per altre vicende. E
Cantone a Palazzo Madama
aveva spiegato che la Procura
«non aveva chiesto l'applica-
zione del 41 bis» ma gli ele-
menti dell'inchiesta sono stati
valutati per l'applicazione del
regime di carcere duro».
Ora il Ros, i reparti territoria-

li dell'Arma, la Digos e la Que-
stura di Perugia hanno intensi-
ficato l'attività. E secondo le
prime indiscrezioni sarebbe
già pronto un rapporto. I cara-
binieri, infatti, da tempo, sono
impegnati nel monitoraggio
della galassia anarchica. E
non solo in Umbria. A livello
nazionale ieri mattina si è riu-
nito il Casa, il Comitato analisi
strategica antiterrorismo dei
vertici delle forze dell'ordine e
dell'intelligence. Sabato a Ro-
ma è previsto un a piazza Vit-
torio e al Viminale temono si
possano saldare, in una inedi-
ta alleanza, ambienti anarchi-
ci, estremisti e barricaderi
sparsi che non aspettano altro
che fare "casino".
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Manifestazione degli anarchici davanti al ministero della Salute (LaPressé)

I compagni si mobilitano

Allerta anarchici
II Viminale blinda
il Festival di Sanremo
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IL CASO

Cospito presenta
istanza a Nordio
contro il 41 bis.
[Ìftil «Ci sono fatti nuovi,
non esaminati dal tribu-
nale di sorveglianza di Ro-
ma». Assieme al ricorso
in Cassazione, i legali di
Alfredo Cospito provano
un'altra strada con
un'istanza al Guardasigil-
li Carlo Nordio contro il
41bis. Flavio Rossi Alberti-
ni, difensore dell'anarchi-
co in sciopero della fame
da quasi tre mesi, punta
sulle motivazioni di una
sentenza arrivata dopo la
decisione del tribunale ca-
pitolino che ha conferma-
to il regime speciale per 4
anni. I120 ottobre Cospito
ha iniziato il digiuno a ol-
tranza, l'obiettivo non è
solo personale, ma idea-
le: il corpo come un'arma
non violenta, fino alla fi-
ne, contro il41bis e l'erga-
stolo ostativo.
Da allora, secondo gli

aggiornamenti rilanciati
dalla galassia anarchica,
ha perso 35 kg, la musco-
latura si sta riducendo ma
rifiuta anche gli integrato-
ri. Una posizione irremo-
vibile, ha confermato nei
giorni scorsi al Garante
Mauro Palma e poi ai par-
lamentari del Pd che gli-
hanno fatto visita nel car-
cere sassarese di Bancali:
«Sarà la mia ultima batta-
glia ma andrò comunque
fino in fondo». Sul piano
giudiziario si muovono i
suoi legali, che andranno
in Cassazione contro l'or-
dinanza del tribunale del
riesame di Roma, che ha
confermato il 41bis. E ora
con l'istanza al Guardasi-
gilli Nordio. I141bis è sta-
to firmato il 4 maggio
2022 dall'allora ministra
della Giustizia, Marta Car-
tabia, su richiesta della Di-
rezione distrettuale anti-
mafia di Torino e della Di-
rezione nazionale antima-
fia. C9 RtPRODUZ[ON€ RISERVATA
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Correnti su Cospito

Le tensioni tra i gruppi della
magistratura attorno al

caso dell'anarchico al 41-bis

Roma. Il caso dell'anarchico Alfre-
do Cospito, in sciopero della fame per
protestare contro il regime di carcere
duro a cui è sottoposto, sta provocando
- lontano dai riflettori - forti tensioni
nella magistratura, in particolare tra
la corrente più conservatrice, Magi-
stratura indipendente, e quelle di "si-
nistra", Area e Magistratura democra-
tica. Le tensioni sono emerse con chia-
rezza attorno alle minacce ricevute
dal procuratore generale di Torino,
Francesco Saluzzo, che rappresenta la
pubblica accusa nel processo che si sta
svolgendo in corte d'assise d'appello
nei confronti di Cospito per una serie
di attentati aventi finalità terroristica
e per strage politica (l'anarchico è già
stato condannato in via definitiva per
una serie di altri attentati, tra cui la
gambizzazione dell'ad di Ansaldo Nu-
cleare, Roberto Adinolfi).

Nelle scorse settimane a Saluzzo è
stata indirizzata una busta contenente
un proiettile e marchiata con la lettera
"A" di anarchia. Il macabro episodio è
andato ad aggiungersi agli attacchi
che la magistratura torinese sta su-
bendo da tempo proprio per il proces-
so in corso a carico di Cospito, ritenuto
capo e organizzatore della Federazio-
ne anarchica informale (Fai). All'ulti-
ma udienza un gruppo di anarchici è
entrato in aula e ha rivolto frasi contro
i magistrati: "Fascisti", "assassini",
"vergognatevi". Gli attivisti hanno gri-
dato anche altri slogan, come "chi va
col nucleare impari a zoppicare", con
chiaro riferimento all'attentato ad
Adinolfi compiuto da Cospito, e "Susy
Schlein impara a parcheggiare", con
riferimento all'attentato subito a di-
cembre dal primo consigliere dell'am-
basciata ad Atene, rivendicato da un
gruppo anarchico greco. Nel giugno
2017 alcune buste esplosive erano sta-
te recapitate ai pm Antonio Rinaudo e
Roberto Sparagna, quest'ultimo titola-
re dell'inchiesta su Cospito.
Di fronte a questi attacchi, l'Asso-

ciazione nazionale magistrati, guidata
da Giuseppe Santalucia (Area), sem-
pre pronta a intervenire nel dibattito
pubblico e politico in nome della tute-
la dell'indipendenza delle toghe, ha
deciso di non prendere alcuna inizia-
tiva. A intervenire è stata solo la sezio-
ne piemontese dell'Anm, guidata da
Cesare Parodi, storico esponente di
Magistratura indipendente. La giunta
distrettuale, preso atto delle "gravi
minacce" subite dal pg Saluzzo, ha
condannato "fermamente il vile gesto"

ed espresso "assoluta e incondiziona-
ta solidarietà a Saluzzo", auspicando
"un celere ed efficace accertamento
delle responsabilità". La giunta nazio-
nale dell'Anm, invece, ha taciuto.
Tra le correnti della magistratura,

soltanto Mi ha deciso di esprimere so-
lidarietà nei confronti di Saluzzo. "E'
forte lo sdegno per la viltà di chi, rima-
nendo anonimo, cerca di condizionare
l'esercizio della funzione giurisdizio-
nale, minacciando un servitore dello
stato per il sol fatto di svolgere con
scrupolo il suo lavoro", hanno affer-
mato in una nota Angelo Piraino e Ste-
fano Buccini, rispettivamente segreta-
rio e presidente di Magistratura indi-
pendente. "Sappiamo che si tratta di
una minaccia tanto vigliacca quanto
inutile, perché conosciamo le qualità
umane e professionali del procuratore
Saluzzo e ci stringiamo intorno a lui,
esprimendogli piena e incondizionata
solidarietà", hanno aggiunto i vertici
di Mi, chiedendo che "vengano adotta-
te tutte le iniziative necessarie per ga-
rantire l'incolumità del collega".
Le altre correnti, dalla centrista

Unicost a quelle di sinistra Area e Md,
non sono intervenute. D'altronde, il di-
stretto di Torino è da sempre ritenuto
un feudo della corrente più conserva-
trice della magistratura. Eppure, vie-
ne da chiedersi cosa sarebbe avvenuto
se simili attacchi a magistrati si fosse-
ro registrati a Milano, roccaforte delle
"toghe rosse".

Sulla vicenda Cospito (posto al 41-
bis in quanto risultato "in grado di
mantenere contatti con esponenti tut-
tora liberi dell'organizzazione eversi-
va di appartenenza"), in fondo, Md
sembra pensarla diversamente. Basta
leggere con attenzione l'appello rivol-
to da una ventina di giuristi e intellet-
tuali al ministro della Giustizia, Carlo
Nordio, per chiedere la revoca del re-
gime di carcere duro nei confronti di
Cospito. Tra i firmatari del testo, infat-
ti, risultano numerosi ex magistrati
simboli, se non addirittura fondatori,
di Md: Giovanni Palombarini, Franco
Ippolito, Nello Rossi, Livio Pepino,
Gherardo Colombo, Beniamino Deid-
da, Elvio Fassone, Luigi Ferrajoli, Do-
menico Gallo. Così, l'espressione di so-
lidarietà nei confronti di Saluzzo, cioè
di un magistrato minacciato di morte,
per le correnti di sinistra (e per l'Anm)
è diventata incredibilmente una que-
stione di parte.

Ermes Antonucci

È L'INCOERENZA BELLEZZA
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Attentati, bombe e istigazioni. Il non detto sull'anarchico Cospito
Roma. Andrebbe raccontata per

intero la vicenda di Alfredo Cospito,
l'anarchico recluso nel carcere di
Sassari e in sciopero della fame da
due mesi per protestare contro il re-
gime di carcere duro (41-bis) a cui è
sottoposto. Nelle ultime settimane,
diversi commentatori hanno critica-
to l'applicazione del regime del 41-
bis nei confronti di Cospito, affer-
mando che si tratta di una misura
sproporzionata, anche perché rivol-
ta nei confronti di una persona che
non ha mai ammazzato nessuno.
Prima di tutto andrebbe precisato

che se Cospito non ha ammazzato
nessuno è solo stato per puro caso.
Dopo essere stato condannato in via
definitiva a una pena di 12 anni e 3
mesi per attentati con finalità terro-
ristiche ed eversive (tra cui la gam-
bizzazione dell'amministratore de-
legato di Ansaldo Nucleare, Roberto
Adinolfi, nel 2012 a Genova) e altri
reati, lo scorso maggio Cospito è sta-
to condannato in via definitiva per
una serie di altri attentati aventi fi-
nalità terroristica o di eversione (in
particolare l'invio di ordigni e plichi
esplosivi contro politici, giornalisti e
forze dell'ordine) e per il reato di
strage politica. Il reato di strage poli-
tica si riferisce a un attentato con
due bombe realizzato da Cospito alla
caserma dei carabinieri di Fossano,
in provincia di Cuneo, nel 2006, insie-
me alla sua compagna Anna Benia-

mino. L'attentato non causò morti né
feriti, ma il reato di strage politica
non fa differenza tra azione riuscita
e tentata: "Chiunque, allo scopo di
attentare alla sicurezza dello stato,
commette un fatto diretto a portare
la devastazione, il saccheggio o la
strage nel territorio dello stato o in
una parte di esso è punito con l'erga-
stolo", stabilisce l'articolo 285 del co-
dice penale.

Soprattutto, occorre ricordare la
particolare strategia terroristica uti-
lizzata da Cospito e Beniamino per
compiere l'attentato. La corte di Cas-
sazione ha infatti evidenziato "il
consapevole utilizzo da parte degli
agenti della cosiddetta tecnica del
richiamo, consistente nel far esplo-
dere un ordigno di ridotta potenzia-
lità offensiva per attirare sul posto
militari o soccorritori, con l'intento
di attingere questi ultimi con un se-
condo e più potente ordigno colloca-
to a breve distanza e programmato
per esplodere dopo un lasso di tem-
po sufficiente ad assicurare la pre-
senza sul posto degli obiettivi prefis-
sati". In seguito alla riqualificazione
del reato, la corte d'appello di Tori-
no è stata chiamata a rideterminare
la pena nei confronti di Cospito.

Il secondo aspetto che andrebbe
ricordato riguarda il motivo per il
quale dallo scorso maggio, con un de-
creto ministeriale firmato dall'allo-
ra Guardasigilli (ed ex presidente

della Corte costituzionale) Marta
Cartabia, a Cospito è stato applicato
il regime detentivo speciale 41-bis.
La ragione - come si legge nella deci-
sione del tribunale di sorveglianza
di Roma, che ha respinto il ricorso
dei legali dell'anarchico - è che Co-
spito è risultato "in grado di mante-
nere contatti con esponenti tuttora
liberi dell'organizzazione eversiva
di appartenenza", la Federazione
anarchica informale (Fai), della qua-
le è stato riconosciuto capo e orga-
nizzatore: "Le comunicazioni di Co-
spito con le realtà anarchiche
all'esterno del circuito carcerario
appaiono assidue e producono l'ef-
fetto di contribuire a identificare
obiettivi strategici e a stimolare azio-
ni dirette di attacco alle istituzioni".
Come evidenziato dai giudici di

sorveglianza, infatti, in diversi casi i
messaggi veicolati da Cospito
all'esterno risultano essere dei veri
e propri inviti a compiere atti terro-
ristici. In uno scritto, ad esempio, Co-
spito esalta l'efficacia di "azioni che
mettono in pericolo la vita degli uo-
mini e donne del potere". In un altro
esprime la sua approvazione per un
attacco esplosivo contro una stazio-
ne dei carabinieri. In un altro ancora
rimarca il contributo reso dalla Fai
attraverso le azioni "sempre più og-
gettivamente violente". Da qui l'esi-
genza di interrompere qualsiasi con-
tatto tra Cospito e l'esterno.

Ermes Antonucci
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ATTI ALLA CONSULTA

Cospito resta
al 41-bis, ma stop
al processo

®E Alfredo Cospito deve ri-
manere al 41-bis. Lo ha stabi-
lito ieri il Tribunale di sorve-
glianza a cui gli avvocati del
detenuto anarchico si erano
appellati per interrompere il
regime di carcere duro che
gli è stato assegnato per quat-
tro anni. Contemporanea-
mente, però, la Corte d'assi-
se d'appello di Torino ha ac-
colto la richiesta dei legali
dell'uomo nel processo che
lo vede imputato, dopo la ri-
foüuulazione imposta dalla
Cassazione, per «strage poli-
tica»: gli atti saranno tra-
smessi alla Consulta.

Si tratta del reato più gra-
ve tra quelli previsti dall'or-
dinamento penale italiano e
non è stato utilizzato nean-
che per le stragi di piazza
Fontana o via d'Amelio. Nel
caso di Cospito si riferisce a
un attentato senza morti, fe-
riti, né danni rilevanti: due
esplosioni fuori dalla caser-
ma dei carabinieri a Fossano
(Cuneo), il 2 giugno 2006,
che secondo i difensori
dell'uomo non possono esse-
re equiparati a stragi che
hanno causato decine di
morti.
La procura generale ha

chiesto l'ergastolo, ma ades-
so i giudici passano la palla
alla Consulta: chiedono di in-
tervenire sulla nonna che
impedisce di concedere l'at-
tenuante del fatto di lieve en-
tità se l'imputato è conside-
rato recidivo. Cospito, infat-
ti, è già stato condannato a
16 anni e 6 mesi per aver spa-
rato alle gambe dell'ad di An-
saldo Nucleare Roberto Adi-
nolfi. Fatto avvenuto nel
2012 a Genova.
La Corte torinese ricono-

sce dunque che l'attentato
contestato al militante anar-
chico, all'interno del proces-
so «Scripta manent», va con-
siderato di lieve entità. Peral-
tro, ricordano i giudici di To-
rino, analoga interpretazio-
ne era stata fornita dalle stes-
se procure nei processi prece-

denti. Se la Consulta acco-
gliesse le eccezioni la pena
potrebbe ridursi a un perio-
do compreso tra 21 e 24 anni
di carcere.

Cospito, 55 anni, è in scio-
pero della fame nel carcere
di Sassari dal 20 ottobre scor-
so. La protesta estrema è con-
tro il regime del 41bis, in ge-
nere riservato ai mafiosi. Ha
già perso molti chili e il suo
stato di salute si sta deterio-
rando. «E determinato ad an-
dare avanti - ha fatto sapere
l'avvocato Flavio RossiAlber-
tini - Secondo il nostro medi-
co, è arrivato al limite».
In solidarietà con l'uomo

ci sono state manifestazioni
e azioni di protesta e sabotag-
gio in diverse città italiane
ed europee. Nel fine settima-
na sono stati danneggiati dei
bancomat a Cagliari e Roma,
dove nei quartieri di San Gio-
vanni e Tuscolano sono stati
incendiati anche dei casso-
netti. Sulla sede della Lega di
Sant'Ambrogio, in Val Di Su-
sa, sono apparse delle scritte
e a Bologna due ragazzi si so-
no arrampicati su una gru
per srotolare uno striscione.
Anche oltre il mondo anar-
chico ci sono state delle pre-
se di posizione contro il car-
cere duro a Cospito, firmate
da Luigi Manconi e Massimo
Cacciari.
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Il tribunale di sorveglianza del Lazío conferma il regime di 41 bis. I giudici di Torino sulle bombe di Fossano: "Un fatto di lieve entità"

L'anarchico Cospito resta al carcere duro
"E pericoloso, può istigare i compagni"

IL CASO

IRENE FAMA
TORINO

lfredo Cospito è in
sciopero della fame

  da 60 giorni. «E al li-
mite», dice il suo av-

vocato. Dal carcere di Sassa-
ri, l'ideologo della Fai (Fede-
razione anarchica informa-
le) continua un braccio di fer-
ro con lo Stato. Nella giorna-
ta di ieri si intrecciano per lui
una sconfitta e una speranza:
niente revoca del 4lbis, ma
stop al processo torinese,
dov'è imputato per strage,
per una questione di legitti-
mità costituzionale.

Il tribunale di sorveglianza
del Lazio ha respinto il recla-

mo avanzato dai difensori
contro il regime di carcere du-
ro. Pericoloso per lo Stato.
Condannato per la gambizza-
zione del 2012 dell'ex ammi-
nistratore delegato dell'Ansal-
do Nucleare, negli anni scor-
si, mentre era di nuovo a pro-
cesso nell'ambito l'indagine
S cripta Manent della Digos di
Torino sulle attività della ga-
lassia anarchica, per bombe e
proseliti online, ha continua-
to dalla sua cella ad aizzare gli
attivisti in libertà. «Le condan-
ne e le censure - si legge nel
provvedimento - non gli han-
no impedito di porsi come
punto di riferimento per i so-
dali liberi e di indicare loro li-
nee programmatiche e obietti-
vi da colpire». Il riferimento è
agli scritti di Cospito, pubbli-

L'anarchico Alfredo Cospito in aula nel processo per strage

cati su vari siti, e alle numero-
se azioni rivendicate dagli
anarchici in segno di solidarie-
tà. Azioni che si ripetono anco-
ra in questi giorni, in Italia e
all'estero. «Lo status detenti-
vo ordinario, anche in regime
di alta sicurezza, non consen-
te di contrastare adeguata-
mente» il rischio elevato.
A Torino, la Corte d'Assise

d'Appello, è chiamata a ride-
terminare la pena inflitta in
Cassazione a Cospito per l'at-
tentato esplosivo avvenuto il
2 giugno 2006 all'ex Scuola al-
lievi carabinieri di Fossano,
nel Cuneese. Per effetto
dell'ex legge Cirielli sul bilan-
ciamento tra aggravanti e atte-
nuanti in presenza di recidi-
va, rischia l'ergastolo. Le dife-
se, gli avvocati Flavio Rossi Al-

bertini e Gianluca Vitale, solle-
vano la questione di legittimi-
tà costituzionale. La Corte l'ac-
coglie e trasmette gli atti alla
Consulta. La strage è punita
con l'ergastolo, «la più afflitti-
va delle pene oggi contempla-
te dall'ordinamento». E la nor-
ma impedisce di concedere
l'attenuante del fatto di lieve
entità, ed evitare l'ergastolo.
Per i giudici torinesi quel fatto
fu di «lieve entità»: le bombe,
«per un caso fortunato», ave-
vano provocato «danni limita-
ti alle cose» e nessun danno al-
le persone. La presidente ha ri-
marcato che la pena va «ade-
guata al caso concreto» e il
«condannato rieducato». In
aula, una ventina di anarchici
ha urlato: «Assassini, avete
sangue sulle mani». —
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Verità nascoste

La giustizia
non eccede

e non è ideologia

SARANTIS THANOPULOS

I
1 trattamento di Alfredo
Cospito da parte dello Sta-
to italiano è, al di là delle

valutazioni squisitamente
giuridiche che sono complica-
te e difficili, un'eccezione al-
la vita, cosa ben più grave
dell'eccezione alla legge. È
un trattamento eccezionale
ed eccessivo. La giustizia non
deve entrare in contraddizio-
ne con il buon senso del vive-
re. La ragion di Stato (un ra-
gionamento teorico che di-
venta norma comportamen-
tale) non ha alcuna suprema-
zia etica sulla cultura di vita
della comunità di cittadini
costruita sulla parità degli
scambi, sulla profondità e
libertà delle relazioni affetti-
ve e sul senso della misura.
Queste tre condizioni posso-
no sembrare un ideale che

non è mai stato raggiunto.
Tuttavia in loro assenza lo
Stato si riduce a dispositivo
impersonale di potere del ti-
ranno sui sudditi. Più sono,
invece, soddisfate, più la Po-
lis è una comunità di diversi
ma pari (Aristotele) e lo Stato
è democratico nella sostanza
e non solo formalmente.

Il reato di «strage politica»,
che include anche l'attentato
alla sicurezza dello Stato, po-
ne una questione di civiltà
giuridica: la validazione etica
delle leggi, al di là della loro
logica normativa. È possibile
equiparare sul piano della
pena, usando la formula
dell"`attentato", un reato
realmente commesso e l'in-
tenzione di commetterlo,
senza danneggiare l'equili-
brio tra «giusto» e «ingiu-
sto» (tra proporzione e spro-
porzione) che garantisce il
vero senso di sicurezza dei
cittadini?

L'applicazione de141 bis
alla detenzione di Cospito,
che rischia la condanna defi-
nitiva all'ergastolo ostativo
(«fine pena mai»), è del tutto
sproporzionata alla forza or-
ganizzativa e alla pericolosi-
tà del suo agire. Sembra diret-
ta più contro il suo pensiero

che contro le sue potenziali
azioni future. Davvero que-
sto pensiero rappresentereb-
be una minaccia per uno Sta-
to democratico forte?
La spiegazione più ragione-

vole dell'accanimento nei
confronti di Cospito sta nella
natura della contestazione
anarchica dello Stato. Essa
non prende di mira una speci-
fica organizzazione statale
con l'ambizione di sostituirla
con un'altra: contesta la legit-
timità dello Stato in quanto
tale, non gli riconosce il dirit-
to di esistenza.
A questa posizione ideolo-

gica, che è una visione del
mondo, si oppone storica-
mente un'altra che è alla ba-
se dell'assolutismo: lo Stato è
legittimato da sé e a priori e
non attraverso la legittimità
delle sue azioni (di cui sono
garanti il rispetto dei valori
etici e il consenso democrati-
camente ottenuto e espresso
dei cittadini). Nello Stato de-
mocratico questa ideologia,
precedente il suo avvento,
sopravvive in tutte le sue for-
me organizzative in cui si pre-
sume che l'efficacia dell'azio-
ne sia un fine.
La presenza nello Stato di

apparati autocratici finalizza-
ti, in fin dei conti, alla pro-

pria riproduzione permanen-
te, indebolisce seriamente la
democrazia.

La fa abitare da un senso di
vuoto, corrispondente ai luo-
ghi del suo distacco dal fluire
della vita vera, e la rende vul-
nerabile ai conflitti e alle con-
testazioni dei cittadini. Usare
la legge a scopo difensivo, in-
vece di superare i propri irri-
gidimenti e automatismi, è
un regalo della democrazia
all'autoritarismo.
La giustizia non eccede e

non è un'ideologia. La sconfit-
ta del senso della misura nel-
la sua amministrazione mo-
stra tutta la difficoltà di trar-
re insegnamento dall' hubris
di Creonte: l'affermazione
del pensiero endogamico,
indifferenziante e omologan-
te, dell'oikòs patriarcale nel-
la gestione della Polis, l'esat-
to contrario di quanto una
tradizione politico-filosofica,
che ha letto male Sofocle, ha
sempre sostenuto. La demo-
crazia rispetta i suoi nemici
(questo rispetto è la sua for-
za), non infierisce su di loro
quando sono caduti. Non cer-
ca la vendetta, punisce la vio-
lazione dei limiti che rendo-
no possibile la convivenza
comune, ma nel farlo non
cade nell'errore di superarli a
sua volta.
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Per l'anarchico chiesto l'ergastolo
Ma a decidere sarà la Consulta
Processo Cospito, tensione a Torino. Il nodo dell'attenuante va alla Corte costui I7ionale

TORINO E giudizio è sospeso. E
il destino di Alfredo Cospito,
l'anarchico insurrezionalista
accusato di strage politica per
l'attentato del giugno 2006 al-
la scuola allievi carabinieri di
Fossano (Cuneo), dipende
dalla Corte costituzionale. Il
procuratore generale France-
sco Saluzzo e il sostituto Paolo
Scafi hanno chiesto per l'im-
putato, considerato l'ideologo
della Fai-Fri (Federazione
anarchica infornale e Fronte
rivoluzionario internaziona-
le), la condanna all'ergastolo.
Un «fine pena mai» al quale si
sono opposti gli avvocati di-
fensori, che hanno sollevato
un'eccezione: l'attenuante
della «lieve entità». Un tema
sul quale a lungo si è dibattu-
to in aula e che evidentemen-
te ha suscitato i dubbi della
Corte d'assise d'appello. I giu-
dici hanno infatti deciso di in-
vestire della questione la Con-
sulta.
Le esplosioni non ferirono

nessuno e viene quindi invo-
cata l'attenuante della lieve
entità. La Corte dubiterebbe
sulla sua applicazione, perché

«Lieve entità»
La difesa punta
sul fatto che le bombe
alla Scuola carabinieri
non ferirono nessuno

contrasterebbe con l'ergasto-
lo ostativo, previsto dal reato
in questione. E nel caso del-
l'anarchico, con l'aggravante
della «recidiva specifica».
Non è così, naturalmente, per
la difesa di Cospito, con gli av-
vocati Flavio Rossi Albertino,
Caterina Calia e Gianluca Vita-
le. «Evidentemente — sottoli-
neano i legali — i fatti di Fos-
sano, pur qualificati -come
strage, non possono essere ri-
tenuti di uguale gravità e me-
ritevoli di uguale pena delle
stragi che hanno causato de-
cine di morti nel passato». E

-affermano: «C'è differenza tra
mettere 50o chili di esplosivo
sotto l'autostrada di Palermo e
500 grammi di polvere pirica
a Fossano». Insomma, l'atten-
tato di Fossano non è parago-
nabile a Capaci o alla strage di
Bologna. A fine udienza, i ma-
gistrati non si sbilanciano. Ma
nel corso della requisitoria
Saluzzo è stato chiaro: «Se
facciamo una classifica tra le
stragi è chiaro che le Torri Ge-
melle non avranno mai para-
goni, ma il ragionamento cor-
retto non è questo. Chiedere
ai giudici popolari di emette-

re una sentenza all'ergastolo
non è mai semplice, anche
per un magistrato che come
me ha 40 anni di servizio. E la
pena più grave, è perpetua. E
pone serissimi problemi di
coscienza. In questo caso, pe-
rò, è stato fatto in maniera
convinta».

L'udienza si era aperta con
le dichiarazioni spontanee di
Cospito e dell'ex compagna
Anna Beniamino (per lei è
stata chiesta una condanna a

27 anni). «Sono stato raffigu-
rato come un sanguinario ed
è stato detto che sono un pro-
fessionista degli esplosivi. Di
me si può dire tutto, ma non
che sono un ipocrita. Ho fatto
una sola azione violenta: ho
sparato a Genova (l'attentato
all'ad Roberto Adinolfi, per il
quale sta scontando una con-
danna a ro anni e 8 mesi, ndr)
e ho colpito alle gambe per-
ché non volevo usare esplosi-
vo. Quell'azione che ho fatto,
l'ho rivendicata con onore co-
me fanno gli anarchici», ha
detto Cospito.
Per poi alludere, sembra,

all'attentato ad Atene contro il
primo consigliere dell'amba-

sciata italiana Susanna Sch-
1ein: «Io non giudico le azioni
degli altri. Vorrei togliere que-
sta idea mass-mediati.ca per
cui sono il capo di tutte le co-
se che succedono nel mondo.
Nell'anarchia ci sono varie si-
gle che si rincorrono e si ripe-
tono pure, e non c'è un profilo
organizzativo. Sigle che si ri-
petono all'infinito, dietro alle
quali potrebbe esserci chiun-
que: anche un ragazzino, in
qualsiasi parte del mordo».
«Continuerò a lottare fino al-
l'ultimo respiro», ha ribadito
infiammando gli animi di una
ventina di anarchici in aula.
Che hanno urlato «libertà»
prima di raggiungere i com-
pagni in presidio fuori dal Pa-
lazzo di giustizia. Gli anarchi-
ci — circa r5o provenienti da
tutta Italia hanno dato vita
a un corteo, imbrattando mu-
ri e scandendo slogan: «Se Al-
fredo muore, i prossimi siete
voi». Un barista è stato pic-
chiato perché ha cercato di
impedire a un gruppo dí ma-
nifestanti di sporcare con una
scritta la facciata del proprio
locale.
Simona Lorenzetti
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Le tappe

Gli ordigni
nel 2006 a Fossano

O Gli anarchici Alfredo
Cospito (in foto) e Anna
Beniamino sono
accusati del reato
di strage politica (accusa
riformulata a luglio dalla
Cassazione) per due
ordigni a basso
potenziale collocati
di fronte alla caserma
allievi carabinieri
di Fossa no nel 2006

Perché rischia
il carcere a vita

OProprio in base al reato
di strage politica, ieri a
conclusione della sua
requisitoria di fronte alla
Corte d'assise d'appello,
Il procuratore generale
Francesco Saluzzo ha
chiesto per Cospíto
l'ergastolo e 12 mesi di
isolamento diurno; e per
Beniamino la condanna
a 27 anni e 1 mese

La valutazione
rinviata

O La Corte d'assise ha
però accolto alcune
eccezioni della difesa
e rinvia alla Consulta
la decisione sulla
concessione di una •
attenuante. Nel caso
venissero accolte,
Cospito non
rischierebbe l'ergastolo
ma una condanna
tra i 21 e i 24 anni

La protesta
Un raduno
anarchico
fuori dal
Palazzo
di giustizia
di Torino
durante
II processo
d'Appello
a carico
di Alfredo
Cospito
e Anna
Beniamino.
La polizia
schierata
in assetto
antisommossa
(LaPresse)
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AL 41-BIS COME I BOSS

I giudici torinesi:
sull'anarchico
Cospiro decida
la Consulta

I
a Corte d'Assise d'appello di
Torino ha chiesto alla Corte

(costituzionale di esprimersi
sulle attenuanti di cui potrebbe be-
neficiare Alfredo Cospito a seguito
dell'attentato verificatosi nel 2006
alla caserma degli Allievi carabi-
nieri di Fossano, nel Cuneese. La
Procura generale aveva chiesto
l'ergastolo. L'udienza è stata rin-
viata al19 dicembre per la lettura
dell'ordinanza che disporrà la tra-
smissione degli atti alla Consulta. I
giudici torinesi hanno accolto la
questione di legittimità costituzio-
nale, sollevata dalle difese, sull'at-
tenuante rispetto al reato di strage
politica per il quale la Procura ave-
va chiesto l'ergastolo. Il tema è

quello della "lieve entità": per Al-
fredo Cospito avendo la contesta-
zione di recidiva reiterata specifi-
ca, lalegge vieta il bilanciamento e,
quindi, dovrebbe essere applicata
la pena dell'ergastolo. Per questo si
è deciso di rinviare gli atti alla Con-
sulta per valutare se anche nel rea-
to di strage politica debba operare
il divieto di bilanciamento oppure
no. In questo caso Cospito non ri-
schierebbe più l'ergastolo ostativo
ma una pena tra i 21 e i 24 anni.

Cospito attualmente è in regime
di 41-bis, il carcere duro comune-
mente utilizzato per i mafiosi, ed è
detenuto da oltre 10 anni nel car-
cere di Bancali, a Sassari. Nel 2014
è stato condannato a 10 anni e 8
mesi per la gambizzazione dell'ad

di Ans aldo nucleare, Roberto Adi-
nolfi, nel 2012, rivendicato dalla
Federazione anarchica informale.
Cospito è accusato anche di aver
piazzato due ordigni a basso po-
tenziale alla Scuola allievi carabi-
nieri di Fossano, in provincia di
Cuneo, il 3 giugno 2006: nessuna
vittima. Pescarese, 55 anni, Cospi-
to è il primo anarchico al 41-bis, il
regime introdotto nel1986 in fun-
zione anti-mafia. Da ottobre è in
sciopero della fame: dopo sei anni
in alta sicurezza, ad aprile, è stato
spostato al 41-bis, perché per i ma-
gistrati sarebbe "capo e organizza-
tore di un'associazione con finalità
di terrorismo". Cospito ha preso la
parola in collegamento: "Parlo ora
prima di tacere per sempre, so che
mi condannerete all'ergastolo".
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11 CORSIVO

La tortura

legalizzata
del4lbis
e il caso
dell'anarchico
Cospito

DAVIDE VARI

I
l caso di Alfredo Cospito,
l'anarchico finito al 41 bis
perché considerato perico-

loso come un boss di mafia,
ci porta di nuovo a discutere
della legittimità del cosiddet-
to carcere duro, una sorta di
tortura legalizzala. E la do-
manda che dobbiamo porci è
una e una soltanto: quanto
possiamo derogare alla Cos ti-
tuzione e al nostro Stato di di-
ritto? E quanto la lotta alla cri-
minalità organizzata o a qual-
siasi forma di estremismo po-
litico violento può giustifica-
re una eccezione ai nostri va-
lori e al nostro sistema di ga-
ranzie? Che si tratti di Totò
Riina, del mostro di Firenze
o dello stesso Alfredo Cospi-
to, la risposta è sempre la stes-
sa: i diritti devono essere
sempre assicurati, tutelati. E
ogni qual volta subiscono un
graffio o una lesione, sangui-
na l'intero corpo del nostro
fragile Stato di diritto e ven-
gono indebolite le garanzie
di ognuno di noi. Se in faili
deroghiamo una volta, si
può derogare altre dieci, cen-
to, mille volte: l'eccezione di-
venta consuetudine e ogni fe-
rita diventa una cicatrice per-
manente.
Ed è anche per questo, pertu-
telare l'equilibrio della no-
stra giurisdizione e i diritti
di tutti noi, che da anni que-
sto giornale chiede che il ri-
lievo dell'avvocato venga
più esplicitamente ricono-
sciuto in Costituzione. La to-
ga degli avvocati italiani in-
carna quei valori, quei princi-
pi inderogabili che devono
essere scolpiti, rafforzati nel-
la nos Ira Carla. Insomma,
non si tratta di un vezzo cor-
porativo ma del riconosci-
mento della sacrali là e
dell'inviolabilità dei diritti
di noi tutti.
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ANARCHICI A TORINO

Cospito, deciderà
la Corte costituzionale

EN Sarà la Corte Costituzionale a deci-
dere sul 41bis dell'anarchico Alfredo
Cospito. AI termine di una giornata in-
tensa sia dentro sia fuori dal tribunale
di Torino, i giudici della Corte d'Assise
d'Appello trasmetteranno gli atti alla
Consulta, chiamata a deliberare sulle
eventuali attenuanti. DI VITO A PAGINA 6

Cospito, deciderà la Corte costituzionale
Tafferugli in strada, durante l'udienza in Corte d'Assise, e in aula slogan a favore dei crimini commessi dall'anarchico recluso a141 bis

MARIO DI VITO

Sarà la Corte Costituziona-
le a decidere sul 4 ibis dell'anar-
chico Alfredo Cospito. Al termi-
ne di una giornata intensa sia
dentro sia fuori dal tribunale di
Torino, i giudici della Corte
d'Assise d'Appello hanno deci-
so di rinviare l'udienza al 19 di-
cembre, quando sarà data lettu-
ra dell'ordinanza di trasmissio-
ne degli atti alla Consulta, chia-
mata a deliberare sulla conces-
sione delle eventuali attenuan-
ti. Sono state accolte dunque di-
verse delle eccezioni presenta-
te dai difensori di Cospito e di
Anna Beniamino, accusati di
strage politica per due bombe
carta esplose nel 2006 nei pres-
si della caserma degli allievi ca-
rabinieri di Fossano, in provin-
cia di Cuneo, senza vittime né
feriti. Il Pg aveva chiesto l'erga-
stolo, mentre la difesa ha solle-
vato la questione di legittimità
costituzionale sulla «pena fis-
sa» dell'ergastolo ostativo per
la strage politica dal momento
che, nel caso specifico, non ci
sono state vittime.
«IN TUTTA EVIDENZA - hanno det-
to ai cronisti gli avvocati Flavio
Rossi Albertini e Gianluca Vita-
le - i fatti di Fossano, pur qualifi-

cau come strage, non possono
essere ritenuti di uguale gravi-
tà e meritevoli di uguale pena
rispetto alle stragi che hanno
causato decine di morti nel pas-
sato». Se le eccezioni verranno
accolte anche dalla Consulta,
da ergastolo la pena scendereb-
be a un periodo compreso tra i
21 e i 24 anni di reclusione.

Sia Cospito sia Beniamino so-
no già stati condannati in Ap-
pello rispettivamente a 20 an-
ni e 16 anni e 6 mesi di reclusio-
ne nell'ambito del processo
«Scripta Manent», ma la Cassa-
zione aveva disposto un nuovo
processo per entrambi. Cospi-
to era stato riconosciuto inol-
tre colpevole della gambizza-
zione dell'ad di Ansaldo Nu-
cleare Roberto Adinolfi avvenu-
ta a Genova nel 2012. Per i giu-
dici, poi, Cospito e Beniamino
sarebbero gli ideologi della co-
siddetta «Federazione Anarchi-
ca Italiana/Fronte Rivoluziona-
rio Internazionale».

L'isolamento di Cospito era
stato deciso lo scorso maggio
dall'allora ministra della Giu-
stizia Marta Cartabia ed è anco-
ra oggetto di discussione, con il
ministro Carlo Nordio che ha
di recente dichiarato di non es-
sere intenzionato a rivedere
questa scelta.
IERI MATTINA, mentre in aula an-

dava in scena l'udienza, per le
vie di Torino - tra il palazzo di
giustizia e i Giardini Reali - un
gruppo di duecento persone ha
dato vita a un lungo corteo di
solidarietà con gli inquisiti:
scortati da decine di agenti in
assetto antisommossa, i mani-
festanti hanno fatto esplodere
diversi petardi e hanno lascia-
to molte scritte sui muri della
città contro il 41 bis e per la li-
bertà di Cospito e Beniamino.
Un barista ha anche denuncia-
to di essere stato aggredito. «Al
fianco di Alfredo e Anna, stragi-
sta è lo Stato», recita uno degli
striscioni, «41 bis è tortura»,
hanno scandito i manifestanti.
In centoventi sono stati identi-
ficati dalle forze dell'ordine,
che continueranno a indagare
nei prossimi giorni visionando
i vari filmati realizzati durante
il corteo.
«È DAI TEMPI di piazza Fontana
che ci accusano di strage - ha
detto Lello Valitutti, storico mi-
litante anarchico, peraltro pre-
sente anche lui nella questura
di Milano la notte che morì Giu-
seppe Pinelli -, neanche per la
stazione di Bologna è stato for-
mulato il reato di strage politi-
ca, e lo fanno oggi per due pe-
tardoni».

Cospito, ristretto in regime

di carcere duro a Sassari, è in
sciopero della fame ormai da
un mese e mezzo, e durante l'u-
dienza di ieri, collegato in vi-
deoconferenza, ha rilasciato al-
cune dichiarazioni spontanee.
«Sono condannato in un limbo
senza fine, in attesa della fine
dei miei giorni - ha detto -. Non
ci sto e non mi arrendo, conti-
nuerò il mio sciopero della fa-
me per l'abolizione del 41 bis e
dell'ergastolo ostativo fino
all'ultimo mio respiro. La magi-
stratura ha deciso che, troppo
sovversivo, non potevo avere
più la possibilità di rivedere le
stelle. Si è preferito l'ergastolo
ostativo con l'assurda accusa di
aver commesso una strage poli-
tica per due attentati dimostra-
tivi, in piena notte, in luoghi
deserti, che non dovevano né
potevano uccidere o ferire nes-
suno. Poi, visto che dal carcere
continuavo a collaborare con
la stampa anarchica, si è deciso
di tapparmi la bocca per sem-
pre con il 41 bis».
IN CHIUSURA, un gruppetto di
anarchici presente in aula du-
rante l'udienza ha intonato un
coro: «Se vai col nucleare, ti toc-
ca zoppicare», chiaro riferi-
mento al ferimento di Adinolfi
per cui Cospito è stato condan-
nato. L'aula, a quel punto, è sta-
ta sgomberata.
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Torino, Alfredo Cospito in tele udienza davanti alla Corte fot o Ansa

Torino, manifestazione di anarchici in solidarietà a Cospito foto Ansa
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In Appello,
i giudici chiamano
la Consulta
a decidere sulle
eventuali attenuanti
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A TORINO

Corte rinvia a Consulta
atti sull'anarchico Cospito

La Corte d'Assise d'Appello di Torino ha accolto al-
cune eccezioni della difesa degli anarchici Alfredo
Cospito e Anna Beniamino, accusati per i pacchi
bomba alla caserma degli allievi carabinieri di Fos-
sano (Cuneo), nel 2006. La Corte rinvierà alla Con-
sulta la decisione sulla concessione o meno delle
attenuanti, mentre il procuratore generale aveva
chiesto l'ergastolo. Cospito, se la Corte costituzio-
nale accoglierà le eccezioni, non rischierebbe l'er-
gastolo ostativo, ma una condanna tra i 21 e 24 an-
ni. Intanto sono 120 gli anarchici identificati dalla
Digos della Questura di Torino per il corteo che si
è svolto in solidarietà con Cospito.

Oltre a militanti torinesi c'erano antagonisti
provenienti da altre città come Roma, Trento e Ge-
nova. Gli investigatori visioneranno i filmati per
identificare ulteriori manifestanti. Il corteo, a cui
hanno preso parte circa 250 persone, era partito
dopo un presidio dal Palazzo di Giustizia. Molte le
scritte su muri di banche e negozi. Sono stati anche
lanciati fumogeni e bombe carte.
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Il processo a Torino

Sull'ergastolo a C ospito
deciderà la Consulta
"Sciopero della fame
fino all'ultimo respiro"
Tensioni al corteo

degli anarchici, botte
a un barista. Gli ordigni
e la strage mancata,

cosa successe nel 2006

di Sarah Martinenghi
Carlotta Rocci

TORINO — Due bombe davanti alla
scuola allievi carabinieri di Fossano,
nel cuore della notte della festa del-
la Repubblica nel 2006. Una in un
cassonetto, l'altra, poco più avanti,
in un cestino dell'immondizia, pie-
na di viti e bulloni. Esplose prima
una poi l'altra, per colpire più vitti-
me possibile, attirate nella trappola
della seconda deflagrazione. Ri-
schiava la condanna all'ergastolo
per "strage politica" Alfredo Cospi-
to, in una giornata carica di tensio-
ne con le forze dell'ordine in cui gli
anarchici arrivati da tutta Italia in
corteo per le strade di Torino, mani-
festavano in sua solidarietà, contro
il regime del 41 bis a cui l'uomo è sot-
toposto da maggio e la previsione
del "fine pena mai" per un attentato
che non aveva fatto vittime né feriti.
Ma non ci sarà il carcere a vita

chiesto dal procuratore generale
Francesco Saluzzo e dal pm Paolo
Scafi per Cospito, 55 anni, considera-
to, assieme alla compagna Anna Be-
niamino, l'ideologo del Fai-Fri, la fe-
derazione anarchica informale, ga-
lassia di cellule anarco-insurreziona-
liste dai confini internazionali. Ieri
infatti la corte d'Assise d'appello ha
deciso di interpellare la Corte costi-
tuzionale, accogliendo una delle
questioni di legittimità sollevate dal-
la difesa, rinviando la sentenza a
quando il nodo sarà sciolto.
E questione di un'attenuante,

quella per la lieve entità. A Cospito
non può essere data, come prevalen-
te, per la recidiva specifica reitera-
ta. Se grazie alla Consulta gli fosse
concessa, rischierebbe almeno 29
anni. Mentre per Beniamino, che ha
già le generiche prevalenti, l'accusa
ha chiesto 27 anni e un mese.

L'attentato di Fossano non è quel-
lo di Capaci. Non è la strage di Bolo-
gna. Per la difesa sarebbe questo an-
che l'orientamento dei giudici che
si sono posti il problema dell'atte-
nuante: non avrebbero messo sullo
stesso piano «i 500 grammi di polve-
re pirica di Fossano con i 500 chili di
tritolo messi sotto l'autostrada di Pa-
lermo» come spiegato dagli avvoca-
ti Flavio Rossi Albertini e Gianluca
Vitale. Anche se per la Cassazione
l'attentato di Fossano è stato di «al-
tissima potenzialità» e mirava a
«mettere in pericolo la sicurezza del-
lo Stato», tanto da stabilire che non
era «strage comune» ma «strage po-
litica». Solo l'errore di valutazione
dei carabinieri che il 2 giugno 2006
avevano pensato che il primo botto
fosse di un incidente, aveva evitato
feriti, mandando in fumo la tecnica
del "richiamo" utilizzata.

Cospito e Beniamino nel processo
Scripta Manent erano stati condan-
nati a 20 anni e a 16 anni e sei mesi,
per Fossano ma anche per ordigni e
plichi esplosivi inviati a politici, gior-
nalisti e forze dell'ordine.

Cospito ha preso la parola dal car-
cere di Sassari dove da ottobre è in
sciopero della fame contro il 41 bis:
«Non sono il capo di tutte le cose
che succedono nel mondo» ha detto
prendendo così le distanze dall'at-
tentato di Atene. «Sono raffigurato
come un sanguinario ma non lo so-
no — ha aggiunto — Io ho fatto una so-
la azione violenta: ho sparato a Ge-
nova (a Roberto Adinolfi, l'ad di An-
saldo, ndr) e l'ho colpito alla gamba
perché non volevo usare l'esplosivo.
Se avessi fatto altro, l'avrei rivendi-

cato: gli anarchici rivendicano sem-
pre, è una questione di onore».
Per Cospito quelli di Fossano so-

no stati «due atti dimostrativi in pie-
na notte che non dovevano e non po-
tevano ferire o uccidere nessuno».
Poi ha protestato: «Troppo sovversi-
vo, si è deciso che non potevo più
avere la possibilità di rivedere le stel-
le». Ma lui non si arrende: «Conti-
nuerò lo sciopero della fame per l'a-
bolizione del 41 bis e dell'ergastolo
ostativo fino all'ultimo respiro».
Le sue dichiarazioni e quelle di Be-

niamino hanno acceso il gruppo di
anarchici in aula: prima di essere
portati fuori, hanno urlato: «liber-
tà!» e «Chi va col nucleare impara a
zoppicare». Evitato l'ergastolo, fuo-
ri si sono placate le proteste degli
anarchici arrivati da Roma, Berga-
mo, Milano e Trento: hanno imbrat-
tato muri e vetrine e picchiato un ba-
rista che voleva difendere il suo loca-
le. La 

(
Digos a fine giornata ne ha

identificati 120. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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I punti

La condanna
A Cospito erano stati inflitti
20 anni ma la Cassazione ha
rinviato per ricalcolare la pena

Strage politica
E il reato contestato per
Fossano: prevede l'ergastolo

Il 41 bis
Da maggio è al carcere duro per
le bombe e altri reati commessi

ANSA/TINO ROMANO

In video collegamento
Alfredo Cospito ieri ha
parlato dal carcere di Sassari

Bombe carta
Un momento del corteo
degli anarchici a Torino.
Un barista che tentava
di difendere le vetrine
del locale dalle scritte
è stato picchiato
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La Corte d'Assise d'Appello invia gli atti alla Corte: da chiarire se ad Alfredo Cospito spettino le attenuanti della "lieve entità". Rischia fino a 24anni

"A strage,Capaci fu una a Fossano no"
Il caso dell'anarchico finisce alla Consulta

IL CASO

GIUSEPPE LEGATO
TORINO

1 reato contestato — stra-
ge politica — lo prevede
come pena fissa. Ma non

 sarà con ogni probabili-
tà condannato all'ergastolo
Alfredo Cospito, ideologo
della Fai (Federazione anar-
chica informale), accusato
di aver piazzato due ordigni
esplosivi vicino all'ex caser-
ma allievi carabinieri di Fos-
sano (Cuneo). La corte d'As-
sise d'Appello di Torino ha
sollevato una questione di le-
gittimità di fronte alla Corte
Costituzionale. Cospito
avrebbe infatti diritto ad ac-
cedere alle attenuanti per lie-
ve entità del fatto non essen-
doci stati né feriti né morti in
quell'azione.

Una questione tecnica, ma
che impatta parecchio sul me-
rito dell'ergastolo. Perché a
questo punto, Consulta per-
mettendo, si potrebbe soste-
nere che le due bombe ad al-
to potenziale sistemate nella
notte tra il 2 e il 3 giugno
2006 sono una strage di mi-
nore gravità. In parte era la li-
nea degli avvocati di Cospito
nonché di una serie di autore-
voli intellettuali che negli ulti-
mi mesi sono intervenuti per
spiegare che non si può inflig-
gere l'ergastolo per azioni
senza morti né feriti. Per dir-
la con le parole dell'avvocato
Gian Luca Vitale «non si può
utilizzare lo stesso metro san-
zionatorio di Capaci e non si
possono mettere sullo stesso
piano 500 kg di tritolo e 500
grammi di polvere pirica
(con bulloni, ndr)».

Ora, fatto salvo che per la
Cassazione quell'azione fu

Sopra, momenti di tensione a Torino per i cortei organizzati in
solidarietà all'anarchico Alfredo Cospito (in alto), che rischia l'er-
gastolo per il reato di strage politica

strage politica (sulla sua re-
sponsabilità la sentenza è de-
finitiva) Cospito avrebbe di-
ritto alle circostanze dimi-
nuenti. Queste sarebbero sta-
te annullate dall'aggravante
della recidiva reiterata, ma
sul punto la Corte Costituzio-
nale si è già pronunciata in al-
tri casi precedenti dichiaran-
do incostituzionale questa
equiparazione.
L'anarchico di 56 anni rischia
dunque una pena tra i 20 e i
24 anni. Il procuratore gene-
rale Francesco Saluzzo aveva
chiesto la condanna all'erga-
stolo per Cospito e 27 anni e
un mese per la coimputata
Anna Beniamino, ma certo
non era uscito dall'alveo del
codice che prevede appunto
l'ergastolo per questo reato.
Un abominio secondo alcuni,
troppo «per una strage senza
strage» come ha ricordato in
aula la stessa Beniamino.

♦y

Dal carcere di Sassari, do-
ve è detenuto in regime di 41
bis, Cospito ha detto: «Sono
stato raffigurato come un san-
guinario, definito come un
professionista degli esplosi-
vi, ma così non è. Ho fatto
una sola azione violenta, a
Genova ho sparato a un diri-
gente dell'Ansaldo colpendo-
lo con una pistola a una gam-
ba. E quello lo rivendico, ma
altro no». Poi una dichiarazio-
ne sibillina: «Mi sono stufato
di questa campagna massme-
diatica per la quale qualsiasi
cosa accada nel mondo la si ri-
conduce a me. Non sono un
leader». Una frase che sem-
bra riferirsi al recente attenta-
to ai danni della diplomatica
Susanna Schlein, avvenuto
in Grecia, per la quale l'intelli-
gence ipotizza un'azione di
solidarietà degli anarchici
greci proprio in relazione al
processo contro Cospito. —

©RIPRODUZIONE RISERVATA

r;i
!11Ii1;DI;i rU'.~:'_l',:i1rr,.+ì4~ aono'.... ~
I whìr ('nmulta.
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L'INTERVISTA

Luigi Manconi
"Quell'ergastolo è incostituzionale
è l'occasione  ri ensare la legge"per p

Il sociologo: "Questo processo un banco di prova per la coerenza del garantismo"

PAOLO COLONNELLO
MILANO

avvero si può butta-
re la chiave per un
terrorista che, pur ac-
cusato di strage poli-

tica e attentato alla personali-
tà dello Stato, non ha mai ucci-
so nessuno? L'eccezione di co-
stituzionalità sollevata ieri da-
gli avvocati dell'anarchico irri-
ducibile Alfredo Cospito, inter-
roga le coscienze e la politica
prima ancora del codice pena-
le. Dove un articolo di legge
vieta espressamente che a un
recidivo come Cospito possa-
no essere concesse le attenuan-
ti che trasformerebbero il suo
ergastolo ostativo «solo» in
una lunga, ma più umana, de-
tenzione. E Luigi Manconi, so-
ciologo, alfiere del garantismo
e presidente di «A buon diritto
Onlus», ne è perfettamente
consapevole: «Questa vicenda
è un test essenziale per la coe-
renza del garantismo».
Perché, Manconi?
«Perché il garantismo è un'af-
fermazione di principio a pre-
scindere. Ovvero è una dichia-

razione ai rispetto rigoroso
dei diritti e delle garanzie, del-
le prerogative e delle guarenti-
gie, che viene affermata come
assoluta».
Messa così, pare un dogma.
«Non è un dogma ma un princi-
pio fondativo dello Stato di di-
ritto e significa concretamente
una cosa semplice: che diritti e
garanzie valgono a prescinde-
re dal clima politico e da even-
tuali situazioni di emergenza,
come l'allarme suscitato
dall'attentato incendiario di
Atene».
Veniamo al punto: chi non ha
mai ucciso può essere con-
dannato per strage?
«La questione è più semplice:
c'è una compatibilità costitu-
zionale tra l'entità del danno e
l'entità della pena? C'è una
coerenza costituzionale tra la
recidiva del recluso e la pena
dell'ergastolo?».
Risposta?
«Direi di no, ma sembrano pen-
sarla così anche i giudici della
Corte d'Assise d'Appello che
hanno accolto l'eccezione di
Costituzionalità».

Segno che nel nostro codice
molti articoli sono incostitu-
zionali?
«Penso che alcuni lo siano e la
procedura da seguire è chiara
ed è quella di sollevare la que-
stione nel corso di un proces-
so, come avvenuto a Torino».
Perché alcuni articoli non so-
no coerenti con la realtà?
«E una delle ragioni per cui
l'amministrazione della Giu-
stizia spesso non viene com-
presa dall'opinione pubblica.
Non si ispira al buon senso e
preferisce blandire il senso co-
mune che sovente esprime so-
lo una pulsione di rivalsa e di
vendetta».
C ospito, però, è un irriducibi-
le, che non riconosce nemme-
no lo Stato democratico.
«Non mi interessano i pensie-
ri e le parole di Cospito: c'è
una questione fondamentale
a prescindere dalla sua fedina
penale, dalle sue idee politi-
che e a prescindere da quanto
possano avere combinato
quelli che si dichiarano i suoi
compagni».
Ovvero?

«I diritti previsti dalla Costitu-
zione e dai codici per qualsiasi
recluso».
La sua recidiva dimostra una
personalità incline al crimi-
ne. Che fare?
«Mi interessa il suo futuro più
che il suo passato. Affermare,
cioè, che a ogni essere umano
vada garantita la possibilità di
cambiare, di revisionare la pro-
pria esistenza, di trasformarsi.
E un'acquisizione essenziale
della civiltà umana».
L'ergastolo ostativo è una pie-
tra tombale sul futuro di ogni
individuo?
«L'ergastolo ostativo, come
già ha cominciato a dire la
Corte Costituzionale, immo-
bilizza il condannato e lo ri-
duce al suo reato, lo fissa nel-
la sua colpa invece di asse-
condare e incentivare le sue
opportunità di cambiamen-
to. In altre parole, capisco
che il termine sia molto im-
pegnativo, nega la possibili-
tà di redenzione. Ma tale re-
denzione appartiene al mi-
gliore umanesimo religioso
e laico». —

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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66
Chiediamoci se
c'è proporzione
tra entità del
danno e pena

Non possiamo
negare a
qualcuno la
possibilità di
redenzione
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L'APPOGGIO AL PESCARESE

A Roma spuntano scritte contro i141 bis
durante il corteo dei sindacati di base

Ieri giornata di sciopero gene-
rale proclamato dall'Usb, Co-
bas e dagli altri sindacati di ba-
se «per protestare contro le mi-
sure messe in campo dal gover-
no Meloni con la legge di bilan-
cio 2022», ma anche contro la
guerra e il carovita. A Roma,

mentre la manifestazione pas-
sava da piazza dell'Esquilino
sono stati lanciati fumogeni
rosso fuoco e in piazza San Gio-
vanni sono comparsi striscioni
e scritte anarchiche che chiede-
vano «FuoriAlfredo dal 41 bis»,
in solidarietà ad Alfredo Cospi
to,'l'anarchico pescarese con-
dannato per terrorismoinregi-
me di 41bis per un attentato,
nel 2006, alla Scuola Allievi Ca-
rabinieri di Fossano, che non
causò nè vittime nè feriti. —

"Non miravano a me ma ull'i,LiLuaione
sono inyuiela però non lascio Alene'.
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L'ideologo della Fai rischia l'ergastolo per l'attacco alla caserma di Fossano nel 2006

La pista della solidarietà all'anarchico
domani comincia il processo a Torino

IL CASO

GIUSEPPE LEGATO

C
he si trattò di strage
politica è già un dato
giuridico definitivo.
Ora si deve solo ride-

terminare la pena con il con-
creto rischio dell'ergastolo.
L'appuntamento è tra 24 ore,
corte d'assise d'Appello di Tori-
no. Alla sbarra i "torinesi" Al-
fredo Cospito 55 anni e Anna
Beniamino 51, considerati
ideologi della Fai (Federazio-
ne anarchica informale) una
galassia di cellule eversive che
mira alla distruzione dello Sta-
to e del capitale, di impronta
lottarmatista e che nel 2011 fir-
mò l'alleanza con il Ccf greco
acronimo di "Cospirazione del-
le cellule di fuoco". Il patto "in

solidarietà a Cospito" è la pista
seguita nelle ultime ore per in-
dividuare il movente dell'at-
tentato a Susanna Schlein, di-
plomatica italiana ad Atene.
La mente del Fai è da settima-
ne al centro di articolati contri-
buti intellettuali che denuncia-
no l'abnormità della pena che
rischia (era stato condannato
a 20 anni) e del regime carcera-
rio che gli è stato applicato: il
41 bis. In aula sarà il procurato-
re generale di Torino France-
sco Saluzzo a rappresentare
l'accusa. La richiesta dell'erga-
stolo da parte dell'accusa è nel-
la logica essendo prevista dal
codice per il reato di strage po-
litica. Si obietta, nel dibattito,
che nell'attentato organizzato
da Cospito alla caserma allievi
carabinieri di Fossano nella
notte tra il 2 e il 3 giugno 2006,
non ci furono feriti. E che l'azio-

w

Strage politica
Alfredo Cospi-
to, 55 anni, e
Anna Beniami-
no, 51, sono a
processo per
strage politica;
rischiano l'er-
gastolo

ne - per dirla facile - fu tentata.
Sull'ultimo punto fa fede il co-
dice penale: il reato di strage è
considerato «a consumazione
anticipata». E la legge. Sul pri-
mo fa fede la sentenza di Cassa-
zione pubblica ormai da un
mese che racconta come «ap-
pena fuori dalla caserma di
Fossano fu fatto esplodere un
primo ordigno di ridotta poten-
zialità offensiva per attirare
sul posto gli appartenenti alle
forze dell'ordine con l'intenzio-
ne di attingere questi ultimi
con un secondo e più potente
ordigno collocato a una venti-
na di metri dal primo e pro-
grammato per esplodere dopo
un lasso temporale sufficiente
ad assicurare la presenza sul
posto degli obiettivi prefissa-
ti». Gli ordigni - secondo la pe-
rizia balistica «ad altissima po-
tenzialità» soprattutto il secon-

do ( «una mitragliata micidia-
le di schegge e detriti») - non
hanno prodotto perdite uma-
ne solo per una mera casuali-
tà. Perché i militari «sottovalu-
tarono» la prima esplosione e
rientrarono nella struttura pri-
ma del secondo scoppio. Per la
Cassazione insiste l'ultimo e
principale tassello - oltre alla
natura non privatistica e al mo-
vente politico dell'azione - per
qualificare la strage politica. E
cioè l'elemento psicologico,
«l'intento dell'agente che l'e-
vento si ripercuota sulla com-
pagine statale come lesione al-
la persona giuridica dello Sta-
to sotto i profilo della sua sicu-
rezza». E siccome «l'Arma dei
carabinieri è un'articolazione
dei pubblici poteri, tutto ciò è
sufficiente - chiosano i giudici
- a integrarne un vulnus per la
sicurezza dello Stato». —

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Umane mostruosità

La vicenda di Alfredo Cospito.
Quando la giustizia è smisurata

e si compiace di esserlo

D rovo a riassumere. L'anar-
chico Alfredo Cospito è in

carcere. Ha 55 anni. Era stato
condannato a 10 anni e 8 mesi

PICCOLA POSTA

nel 2014, perché dichiarato responsa-
bile di aver ferito alle gambe l'ammi-
nistratore dell'Ansaldo Nucleare, Ro-
berto Adinolfi, nel 2012. E' stato accu-
sato inoltre di aver collocato due pac-
chi esplosivi "a basso potenziale" nel
sito della Scuola per allievi carabinie-
ri di Foss ano (Cuneo), nel giugno 2006,
dunque più di 16 anni fa. Si è ricono-
sciuto che si trattasse di un atto dimo-
strativo, senza intenzione, e senza l'ef-
fetto, di nuocere all'incolumità di al-
cuno. Cospito ha trascorso 6 anni di
carcere nel regime detto di Alta Sicu-
rezza, che prevede forti restrizioni sia
al modo della detenzione che alle pos-
sibilità di una sua attenuazione attra-
verso l'accesso a permessi e misure al-
ternative. Nello scorso aprile, l'Alta
Sicurezza è sembrata inadeguata alla
Giustizia che ha disposto di sottoporre
Cospito al regime del 41 bis, la misura
introdotta dagli anni 80 per impedire
agli affiliati alle mafie di intrattenere
rapporti con l'esterno: misura presen-
tata come provvisoria e divenuta per-
manente, e sempre discussa per la sua
incostituzionalità e per la gratuità di
vessazioni slegate dalla sicurezza, che
la accostano a un regime di tortura.
Cospito non è un mafioso, natural-
mente, ma un anarchico, secondo la
sua rivendicazione: l'estensione del
41 bis implica l'assimilazione dei rap-
porti fra militanti anarchici ai rappor-
ti fra affiliati alla criminalità organiz-
zata. Da ottobre Cospito, recluso a Sas-
sari, digiuna contro il 41 bis, quello
che personalmente subisce e quello
che vige nell'ordinamento italiano.
Come "capo di un'organizzazione ter-
roristica" - quella dell'attentato di-
mostrativo di Fossano - Cospito è stato
condannato ad altri venti anni di car-
cere nei due gradi di giudizio. Fino a
che, nello scorso luglio, la Cassazione
ha giocato al rialzo estremo, trasfor-
mando il reato in quello di "strage
contro la personalità interna dello
stato", e nella pena corrispondente, la
pena senza scampo: l'ergastolo "osta-
tivo", che esclude in perpetuo ogni
possibile attenuazione. La condanna
a morte dilazionata, anch'essa misura
voluta come provvisoria e legata
all'emergenza, e divenuta abitudina-
ria e distrattamente ordinaria nell'er-

gastolo italiano. A questo punto Cospi-
to ha smesso di essere una persona, un
detenuto, un condannato, e si è mutato
in un caso di mostruosità non solo giu-
diziaria ma umana e clinica. Si dichia-
ra una strage aggravata di fronte a un
attentato dimostrativo che non voleva
fare vittime e non ha scalfito una sola
vittima. Cospito poteva tornare a esse-
re una persona solo decidendo di de-
stinare il proprio corpo a una morte
non dilazionata secondo la regola del
fine-pena-mai. Il suo è uno sciopero
della fame duro, che l'ha già portato in
una condizione allarmante. In appa-
renza, due oltranzismi si fronteggiano:
il rincaro della "giustizia", che è ano-
nimo o è come se lo fosse, è un macchi-
nario, assicurato dell'irresponsabilità
personale, e la volontà di andare "fino
in fondo" del detenuto. Tutti vedono,
non possono non vedere, che non c'è
niente di simmetrico nelle due oltran-
ze. L'altro ieri un tribunale di sorve-
glianza ha respinto il ricorso di Cospi-
to contro il 41 bis, pressoché automati-
camente, il vecchio caro automatismo
del governatore di Giudea. Intanto,
con una fessura di resipiscenza, la
Corte d'Assise d'appello torinese che
giudica Cospito e una sua coimputata,
ha deciso di rinviare alla Corte costi-
tuzionale il giudizio sulla compatibili-
tà fra l'ergastolo ostativo e l'esclusio-
ne di attenuanti, e un "fatto di lieve
entità" come quello addebitato a Co-
spito.

Si è appreso giorni fa che Cospito
"non può tenere in cella le foto dei
genitori defunti in quanto viene ri-
chiesto il riconoscimento formale
della loro identità da parte del sinda-
co del paese d'origine". E' strano im-
maginare che per esserne scandaliz-
zati bisogni simpatizzare per l'anar-
coinsurrezionalismo. E ancora più
strano che la solidarietà con la ribel-
lione di Cospito spetti agli anarcoin-
surrezionalisti, qualunque cosa vo-
glia dire.
E' probabile che la fame di Cospito

arrivi molto prima della sentenza
della Consulta. Ho provato a riassu-
mere. Non provo nemmeno a com-
mentare: non si può commentare la
smisuratezza. La giustizia è smisura-
ta e si compiace di esserlo, i suoi am-
ministratori hanno nomi e cognomi
ma non li indossano, bastano le uni-
formi, sono esseri smisurati per irra-
zionalità e cattiveria. Il cielo li pro-
tegga. Hanno chiamato la loro indagi-
ne "Scripta manent". I romani sape-
vano che Deus dementat quos perdere
vult. Traduzione, aggiustata: Dio to-
glie il senno a coloro che muoiono
dalla voglia di mandare in rovina il
proprio prossimo.

Adriano Sofri
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È un criminale, ma la pena è spropositata

Il tombarolo anarchico
sepolto vivo in carcere
Alfredo Cospito, per un attentato senza morti né feriti, condannato all'ergastolo ostativo,
dunque senza possibilità di uscire mai. E pure al 41 bis: non può leggere né socializzare

ANDREA SCAGLIA

«Eh già, adesso dobbiamo
perdonare pure il terrorista».
Troppe volte, in questo Paese,
le questioni di giustizia vengo-
no liquidate con affermazioni
che suonerebbero superficiali
anche dopo svariati aperitivi,
sul genere del «ma sì, quello
mettetelo in galera e poi butta-
te via la chiave». In
questa storia, però,
l'indulgenza c'entra
nulla: si tratta invece
di un'elementare que-
stione di senso della
misura - proprio di
"giustizia", si potreb-
be scrivere - applica-
to a una vicenda pro-
cessuale e alla conse-
guente pena detenti-
va. E però, il più delle
volte, in Italia le due
cose non vanno di pa-
ri passo.
La storia è quella di

Alfredo Cospito, pe-
scarese 55enne e so-
prattutto anarchico ir-
riducibile, che da più
di un mese sta facen-
do lo sciopero della fa-
me nel carcere di Ban-
cali, a Sassari. Pre-
messa: non è il caso
di sminuire le azioni
criminali di cui si è re-
so protagonista, che-
sono molto gravi. Orgoglioso
esponente di quella galassia
anarco-insurrezionalista che
negli anni ha disseminato il
Paese di bombe e bombette
con l'intento di - come avreb-
be declamato il Volontè di "Un
cittadino al di sopra di ogni so-
spetto" - sovvertire l'ordine co-
stituito, anche se per la verità
non si è mai capito come, il Co-

spito, dopo anni di elaborazio-
ni teoriche, è poi passato
all'azione. Arrestato nel settem-
bre 2012, è stato condannato a
dieci anni e rotti per l'attentato
del 7 maggio dello stesso anno
contro Roberto Adinolfi, diri-
gente di Ansaldo Nucleare,
gambizzato a Genova. E poi, so-
prattutto, si è beccato l'ergasto-
lo - assieme a un compare -
per due pacchi bomba a basso
potenziale esplosi, nella notte
tra il 2 e il 3 giugno 2006, nei
pressi della Scuola allievi cara-
binieri di Fossano (Cuneo), or-
digni che non provocarono
morti né feriti e neanche danni
gravi. Il tutto in nome dell'in-
crollabile fede nella A cerchia-
ta: diciamo che l'uomo, in effet-
ti, ha dimostrato con i fatti di
meritare la comunque sempli-
cistica definizione di "social-
mente pericoloso".

REATO AGGRAVATO

In realtà, l'ergastolo è arriva-
to al terzo grado di giudizio. Ini-
zialmente l'accusa per gli ordi-
gni alla Scuola dell'Arma era
"strage contro la pubblica inco-
lumità" (il codice prevede il
reato di "strage" anche in caso
l'eccidio non si sia concretizza-
to), reato gravissimo che co-
munque prevede una pena
non inferiore ai 15 anni. La Cas-
sazione, però, lo ha in seguito
voluto riqualificare in "strage
contro la sicurezza dello Sta-
to": in sostanza il reato più gra-
ve del nostro ordinamento, ro-
ba da golpe, e la pena è per l'ap-
punto l'ergastolo. Perdipiù, vi-
sto che durante l'inchiesta Co-
spito non aveva collaborato
con i magistrati, l'ergastolo è di-
ventato ostativo: nessuna possi-
bilità di ottenere alcun benefi-

cio di quelli invece previsti per
l'ergastolo "normale", vale a di-
re permessi premio, lavoro
estemo, semilibertà e via dicen-
do. Niente: fine pena mai, ma
per davvero. Una pena peral-
tro già nel 1974 considerata in
contrasto con la Costituzione,
poi riammessa nel nome
dell'emergenza anti-mafia. Ma
ci ritorneremo.
Durante la detenzione, però,

l'anarchico Cospito compie un
ulteriore grave sbaglio, agli oc-
chi dei magistrati: continua a
collaborare con la pubblicisti-
ca d'area. In sostanza, scrive.
In chiaro, non di nascosto. Arti-
coli su riviste, lettere spedite e
ricevute, la collaborazione a
due libri, insomma una parteci-
pazione attiva al sempre verbo-
sissimo dibattito del suo territo-
rio politico. Ed ecco che, al fine
pena mai, gli viene affibbiato
pure il41bis, articolo del codi-
ce penale elaborato per impe-
dire ai mafiosi di mantenere
contatti con l'organizzazione
criminale di cui fanno parte -
in questo senso, lui è conside-
rato esponente attivo della
Fai-Federazione Anarchica In-
formale. Ragion per cui ora
non può leggere né studiare né
ricevere corrispondenza, e poi
basta palestra, biblioteca, con-
versazioni con altri carcerati.
Ha a disposizione due ore
d'aria al giorno in uno spazio
di pochi metri quadrati delimi-
tato da alti muri, con una rete
metallica che impedisce anche
di guardare il cielo. E gli è per-
messo vedere solo altri tre dete-
nuti sottoposti allo stesso regi-
me carcerario, per un'ora al
giomo, e però due di questi or-
mai nemmeno escono più di
cella. Una tortura. Per questo,
come detto, Cospito è in scio-

pero della fame. Come dire: a
questo punto non siate ipocriti
e fatemi morire.

BUON SENSO

Ora, la prima considerazio-
ne - anche precedente alle os-
servazioni in punta di diritto e
di dignità umana - è, come det-
to all'inizio, quella basata sul
semplice buon senso: vi sem-
bra ragionevole che una perso-
na che si è certo resa responsa-
bile di azioni criminali - qui
non si tratta di sottovalutare -
ma che non ha ucciso nessu-
no, sia condannata a scontare
la sua pena in condizioni del
genere? Noi giomalisti ogni
giomo raccontiamo vicende
processuali di assassini la cui
condanna si misura in anni,
magari dopo aver (legittima-
mente) goduto di "sconti" pro-
cedurali e riduzioni di pena.
Cospito, invece, è di fatto un
"sepolto vivo".
E poi c'è tutto il discorso

sull'ergastolo ostativo. Una pe-
na che contraddice l'art. 27 del-
la Carta, secondo il quale «le
pene devono tendere alla rie-
ducazione del condannato». E
però, dopo la bocciatura di fat-
to da parte della Consulta nel
'74, è arrivata l'interminabile -
nel letterale senso di mai termi-
nata, visto che prosegue anco-
ra oggi - stagione delle emer-
genze giudiziarie e delle leggi
speciali e dei magistrati onni-
potenti (prima il terrorismo,
poi la mafia, infine Tangento-
poli). Così l'ergastolo ostativo
tornò in auge, a furor di procu-
re, all'epoca degli attentati a
Falcone e Borsellino. Quella
stagione è ormai passata, ma
nessuno s'azzarda a metter ma-
no in maniera davvero incisiva
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alla questione - nonostante i
continui richiami della stessa
Corte Costituzionale e delle
Commissioni internazionali
che si occupano di violazione
dei diritti umani - per evitare di
essere additato, biecamente,

La scheda
L'ERGASTOLO OSTATIVO

L'ergastolo ostativo rap-
presenta una tipologia spe-
cifica di pena detentiva,
che oltre ad essere perpe-
tua, rispetto all'ergastolo
"semplice" impedisce alla
persona condannata di ac-
cedere a misure alternative
o ad altri benefici. In altre
parole, se un ergastolo
può, ad esempio per buona
condotta o per altri meriti
del detenuto, essere tra-
sformato in una condanna
con un termine, l'ostativo
prevede tali possibilità uni-
camente nel caso in cui la
persone in questione deci-
da di collaborare con la giu-
stizia. Ovvero di diventare
quello che viene definito un
"pentito".

LE CRITICHE
• Chi critica l'ergastolo
ostativo sottolinea come es-
so appaia in contrasto con
il principio, previsto dal no-
stro ordinamento, secondo
il quale la funzione del car-
cere non deve essere unica-
mente punitiva ma anche
riabilitativa (art.27 della Co-
stituzione: «Le pene devo-
no tendere alla rieducazio-
ne del condannato»). Ciò si-
gnifica che in carcere do-
vrebbe essere, almeno in
linea teorica, possibile rav-
vedersi ed essere accompa-
gnati in un percorso il cui
obiettivo sia di tornare da
persone libere, o comun-
que attive, nella società.

come "amico dei mafiosi".
E così, si continua a punire

con la morte civile - perché di
questo si tratta - coloro che
non "collaborano" con la magi-
stratura, così incentivando an-
che finti "pentimenti" e rivela-

SCIOPERO
DELLA FAME
Cospito, condannato
pure nel 2012 per
l'attentato a un dirigente
Ansaldo, sta facendo lo
sciopero della fame

LA BOCCIATURA
DELLA CONSULTA
L'ergastolo ostativo,
considerato in contrasto
con la Carta già nel
1974, tornò in auge con
le stragi di mafia del '92

zioni che poi si rivelano inven-
tate (è già successo). Se poi ti
ostini pure a cercare di soprav-
vivere, magari esprimendo opi-
nioni non obbligatoriamente
condivisibili, ecco, allora ti sep-
pelliscono direttamente.

Conclusione: la pena com-
minata ad Alfredo Cospito è
del tutto sproporzionata, non
degna di un Paese civile. Il mi-
nistro della Giustizia dovrebbe
intervenire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alfredo Co pilo. 55 anni. l'anarchico condannato a ergastolo ostativo, per dl più In regime di carcere duro
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COSPITO RICORRE IN CASSAZIONE:
"IL 41BIS VIOLA LA UBERTÀ DI PENSIERO"
- La difesa deposita l'atto contro la decisione del Tribunale di Sorveglianza, ma "i tempi sono
incompatibili con le sue condizioni di salute". L'anarchico è in sciopero della fame dal 20 ottobre

Frank Cimini

applicazione dell'articolo
41 bis relativo al carcere du-
ro con il blocco della cor-
rispondenza sia in entrata

sia in uscita viola il principio della
libertà di pensiero. Questo sostie-
ne l'avvocato Flavio Rossi Albertini
nel ricorso depositato ieri in Cassa-
zione con cui viene impugnata la
decisione del Tribunale di Sorve-
glianza sull'anarchico Alfredo Co-
spito in sciopero della fame dal 20
ottobre scorso.
I tempi della Suprema Corte per de-
cidere sul ricorso vengono definiti
dal legale "incompatibili" con le
condizioni di salute di Cospito che
comunque saranno verificate an-
cora domani 29 dicembre in una vi-
sita dal medico di fiducia Angelica

Melia nel carcere di Sassari Bancali.
"Lo strumento del 41bis viene utiliz-
zato per interrompere e impedire a
Cospito di continuare a esternare
il proprio pensiero politico ovvero
per sanzionare l'istituzione o co-
munque il proselitismo e pertanto
per arginare un pericolo che pote-
va essere diversamente contenuto
tramite strumenti allo scopo pro-
porzionati meno invasivi e meno
limitativi" scrive l'avvocato.
"Stiamo parlando di un'attività in-
teramente pubblica che viene dal
detenuto apertamente diffusa all'e-
sterno ovvero destinata non agli
associati bensì a soggetti gravitan-
ti nella cosiddetta galassia anarchi-
ca" aggiunge l'avvocato ricordando
che si va oltre la stessa ratio della
norma nata per recidere i contat-
ti con l'organizzazione di appar-
tenenza. Dal ministro dell'epoca
Marta Cartabia e successivamen-

te dal tribunale di Sorveglianza
è stata fatta una interpretazione
estensiva.
Secondo il legale il Tribunale non
aveva tenuto conto degli eventi
critici portati dalla difesa nel re-
clamo. Cospito è il primo anarchi-
co sottoposto al regime del 41bis
che era nato per recidere i col-
legamenti con le organizzazio-
ni mafiose. La Fai, Federazione
Anarchica Informale di cui Cospi-
to per l'accusa sarebbe l'ideologo
non è neanche una organizzazio-
ne sulla cui perdurante vitalità
appare necessario nutrire mol-
ti dubbi. Il ricorso in Cassazio-
ne comunque non sembra avere
molte speranze di successo (eufe-
mismo) a causa del "clima" creato
intorno al caso dai media e dalla
politica. Insomma se si trattano
ferocemente 4 ragazzini scappa-
ti dal Beccaria figuriamoci con
Cospito.
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ALTROCHÉ RIFORMA GIUSTIZIA
FANNO LO STATO DI POLIZIA

"IL 41BIS VIOLA LA LBERTA W PENSIERO"
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GLI ATTENTATI CONTRO I CARABINIERI

Carcere duro all'anarchico Cospito
i difensori ricorrono in Cassazione

L'anarchico Alfredo Cospito
è al 68° giorno di sciopero
della fame. E i suoi difensori
hanno presentato ricorso in
Cassazione contro l'ordinan-
za del tribunale di sorve-
glianza di Roma che ha con-
fermato il regime del 41 bis
nel carcere di Sassari. Resta
«punto di riferimento per i
sodali liberi e indica loro li-
nee programmatiche e obiet-
tivi da colpire», avevano
scritto i giudici. «Risulta evi-
dente come corrisponde a
violazione di legge il fatto
che il Tribunale di Sorve-

glianza ha equiparato l'atti-
vità comunicativa di Cospi-
to, dallo stesso inviata quale
contributo personale alle as-
semblee o ai giornali anar-
chici, e poi a sua volta pubbli-
camente divulgata attraver-
so ilweb, ai cosiddetti"'pizzi-
ni" », scrive l'avvocato Flavio
RossiAlbertini. «Lo strumen-
to del 41 bis non si adatta
all'attività comunicativa di
Cospito» . Domani è prevista
una visita del medico di fidu-
cia per valutare le sue condi-
zioni di salute. I.FAM.-
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«Reprimere le violenze
Ma la detenzione
deve essere compatibile
con la tutela della vita»
Flick: lo Stato si difenda, però non traiti

di Claudio bozza

MILANO Giovanni Maria Flick,
presidente emerito della Con-
sulta e ministro della Giusti-
zia nel governo Prodi, siamo
davanti a una pericolosa
escalation degli anarchici.
Che fare?

«Queste violenze vanno af-
frontate e represse, nella lega-
lità e con tutti i mezzi che lo
Stato riterrà necessari per fer-
mare questi atti inammissibi-
li. Vorrei risponderle con le
parole di Aharon Barale, già
presidente della Corte supre-
ma israeliana: "Lo Stato può e
deve difendersi con una mano
legata dietro la schiena, ma,
nel più rigoroso rispetto e fer-
mezza della legalità, con l'al-
tra mano deve usare tutti gli
strumenti a sua disposizio-
ne"».

Gli anarchici della Fai-Eri,
la frangia più violenta che fa
riferimento a Cospito, chie-
dono che al loro leader sia re-
vocato il 41 bis. Crede sia pos-
sibile una trattativa?

«Nessuna trattativa è possi-
bile in queste condizioni. Con
la violenza non si tratta, spe-
cie in materia di giustizia».

Lei è uno dei firmatari del-
l'appello «salviamo la vita di
Cospito». Che però si è mac-
chiato di crimini gravissimi.
Perché lo ha fatto?
«Non conosco, né intendo

occuparmi specificamente di

questo caso. Non mi interessa
discutere sulla legittimità del
41 bis: la sede giudiziaria è
quella opportuna. Mi interes-
sa invece la motivazione del-
l'appello, che condivido, sulla
necessità di non assistere pas-
sivamente a un suicidio an-
nunciato, in un contesto car-
cerario che presenta un nu-
mero già abnorme e inaccet-
tabile di detenuti che si
tolgono la vita: Cospito è in
sciopero della fame da oltre
ioo giorni e le sue condizioni
di salute sono gravi, alla luce
di quanto reso noto dal garan-
te dei detenuti. Condivido
quindi la motivazione di que-
sto appello: l'imperativo di
salvare una vita umana. L'iso-
lamento carcerano deve esse-
re compatibile con la salva-
guardia della vita umana, se
essa-è davvero in pericolo».
Quindi crede che questo

principio dovrebbe essere ap-
plicato anche per Messina
Denaro? Anche il capomafia
arrestato dopo 30 anni di lati-
tanza versa in gravi condizio-
ni di salute...
«Una istituzione non può

arrivare a compromettere la
vita di una persona. Si tratta di
espiare una pena in un am-
biente sanitario carcerario
che consenta di fare fronte al-
le emergenze di salute».

Nel maggio scorso la Guar-
dasigilli Cartabia aveva firma-
to un decreto ad hoc per ina-
sprire il carcere per Cospito,
dopo che i giudici di sorve-
glianza avevano provato che il
leader anarchico continuava
a diramare ordini. Lei è stato
ministro della Giustizia con il
governo Prodi, cosa dovrebbe
fare secondo lei l'attuale
Guardasigilli Nordlo?
«Non mi permetto di dare

consigli a nessuno. Ricordo

solo che l'amministrazione
penitenziaria e il suo vertice, a
mio avviso, devono intervenire
per assicurare, eventualmente
attraverso il trasferimento in
un altro carcere attrezzato dal
punto di vista sanitario, la sa-
lute di un detenuto, conti-
nuando a evitare i suoi contatti
con l'esterno».
E se fosse ancora presiden-

te della Consulta cosa pense-
rebbe fosse giusto fare?

«La Corte Costituzionale
non si occupa di casi specifici,
ma della costituzionalità delle
leggi. E la Consulta ha già ri-
petuto più volte che il 4r bis
non può essere reo strumen-
to per rendere più dura la re-
clusione e tantomeno per in-
durre a una sorta di confessio-
ne. Il 41 bis è legittimato solo
per impedire i contatti tra il
carcerato e H mondo esterno.
E mi consenta di aggiungere
che le violenze esterne sono
un pessimo intervento, che,
paradossalmente, potrebbe
essere inteso come prova di
un collegamento ancora di-
retto tra il detenuto e gli am-
bienti anarchici».
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Cospito, uiolntnv e ntinat e
Palazzo Chigi avverte:
no a patti con chi agis ee cuti i

Chi è

! Giovanni
Maria Flick,
82 anni,
giurista,
ex Guardasigilli
e presidente
della Corte
costituzionale

h Adésso tocca a Nurdlo
la decisione sul «41 bis,
Le passibili soluzioni
per 1 anarchieo in cenere
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Adesso tocca a Nordio
la decisione sul «41 bis»
Le possibili soluzioni
per l'anarchico in carcere
Il ministro in attesa del parere dei magistrati anti terrorismo
Gli scenari

di Giovanni Bianconi

ROMA Sul tavolo del ministro una sentenza della Corte d'as-
della Giustizia Carlo Nordio è sise di Roma che ha assolto al-
f erma,  dal 12 gennaio, cuni imputati anarchici dal re-
un'istanza di revoca del «car- ato di «associazione con finali-
cere duro» nei confronti del tà di terrorismo e di eversione
detenuto Alfredo Cospito, pre- dell'ordine democratico». In
sentata dal suo avvocato Flavio quel processo l'accusa aveva
Rossi Albertini. Il Guardasigilli evidenziato il ruolo di Cospito
è in attesa del parere della Pro- che, dal carcere, forniva indi-
cura antiterrorismo di Torino cazioni ai compagni in libertà
e della Direzione nazionale an- per compiere attentati; il suo
titerrorismo per poi prendere «disegno strategico avrebbe
una decisione: l'unica eventua- costituito spirito propulsore
le via d'uscita dal «41 bis» che nell'affermazione del metodo
lui può imboccare sull'anar- di lotta violenta perseguita

chico che ha superato il cente- dalla casa madre anarco-insur-

simo giorno di sciopero della rezionalista Fai (Federazione

fame. Le altre, quella giudizia- anarchica informale)».

ria e quella sanitaria, riguarda Il «41 bis», applicato per la

no rispettivamente la Corte di prima volta a un detenuto non

cassazione e i medici che vigi- mafioso o terrorista conclama-

lano sulla salute sempre più to (come 3 Urigatisti di ultima

deteriorata dalle modalità del- generazione, tornati in azione

la protesta. tra il 1999 e H 2002), è fondato

Il 10 gennaio scorso Nordio, anche su queste considerazio-

oltre a confermare che la situa- m. Insieme alla corrisponden-

zione dell'anarchico è costan- za tra Cospito e un coimputato

temente «monitorata con la sulla necessità di reagire con

massima attenzione», aveva azioni violente «ai colpi che la

comunicato di non aver rice rePressione ci infligge». Ora

vuto alcuna richiesta di revoca pero la sentenza prodotta dal

del «regime speciale» applica-legale dell'anarchico ha stalli

to il 4 maggio 2022 dalla ex mi Tito che quello scambio episto-

nistra Marta Cartabia, su li-_lare «non evidenzia alcuna

chiesta dei magistrati di ToriPretesa del Cospito di imporre

no e della Procura nazionale, all'esterno un pensiero unico

Tempo due giorni e l'avvocato sul concetto di azione armata e

Rossi Albertini ha «colto la sol-distruttrice, né sono obiettiva

recitazione», presentando la mente rintracciabili direttive

sua istanza sulla base di un che in tal senso egli fornisca

«elemento nuovo», soprag dal carcere»: Tantomeno, ag-

giunto dopo verdetti e ricorsi. giungono i giudici ci sono «ri
sposte adesive e di concreta at-

La nuova sentenza tuazione di un tale metodo di
Si tratta della motivazione di lotta comunicato dal Cospito

ai compagni all'esterno».
La stessa sentenza smenti-

sce pure nella lettura del di-
fensore — l'idea di un'organiz-
zazione che risponde a un ca-
po o a un gruppo dirigente.
Scrivono infatti i giudici: «E ri-
masto assolutamente indimo-
strato che gli imputati abbiano
"sposato" il metodo di lotta
violenta, armata, distruttiva,
che ispira le azioni della Fai,
operando quale "cellula" o
gruppo criminale assai vicino
all'organizzazione terroristi-
ca». Gli attentati commessi sa-
rebbero piuttosto «espressio-
ne del pensiero politico ideo-
logico più vicino al fenomeno
"dell'antagonismo sociale", si-
curamente privo di qualunque
connotazione e valenza terro-
ristica»_

Valutazioni che, secondo
l'avvocato Rossi Albertini, fan-
no venir meno il presupposto
del «carcere duro» inflitto al
suo assistito. E con le quali do-
vrà confrontarsi il ministro do-
po aver ricevuto i pareri dei
magistrati antiterrorismo.
La Cassazione
L'altra strada aperta è quella
giudiziaria. Giunta all'ultimo
gradino: il prossimo 7 marzo
la Corte di Cassazione dovrà
pronunciarsi sul ricorso pre-
sentato dal legale di Cospito
contro il verdetto del tribunale
di sorveglianza che a dicembre
ha confermato il decreto mini-
steriale. L'avvocato lamenta
che i giudici non sono entrati
nel merito del reclamo da lui

proposto, limitandosi a «ri-
produrre ed ampliare le argo-
mentazioni del decreto mini-
steriale».
E un iter comunque lungo,

perché se pure dovesse annul-
lare l'ordinanza, la Cassazione
rimanderebbe probabilmente
gli atti alla Sorveglianza per
una nuova decisione.

Sul fronte sanitario, invece,
spetta ai medici del carcere
stabilire se le strutture del pe-
nitenziario di Sassari sono in
grado di garantire la sopravvi-
venza del detenuto, le cui con-
dizioni si fanno di giorno in
giorno più critiche. Indipen-
dentemente dal «regime spe-
ciale». Se la situazione dovesse
peggiorare, il trattamento sa-
nitario obbligatorio, con l'ali-
mentazione forzata o altri trat-
tamenti, sarebbe possibile so-
lo nel caso in cui il detenuto
dovesse perdere conoscenza.

Il Garante nazionale dei de-
tenuti Mauro Palma ha già
chiesto il trasferimento in una
struttura in grado di garantire
eventuali interventi urgenti,
che a Sassari non sarebbero
possibili. La decisione tocca al-
l'Amministrazione penitenzia-
ria, che però si affida a sua vol-
ta al giudizio dei medici.
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Chl è
Alfredo Cospito,
55 anni,
l'anarchico che
sta scontando
il 41 bis
nel carcere
di Sassari
ed è in sciopero
della fame

i
In cella

• Alfredo
Cospito, 55
anni, è il leader
di Fai-Fri,
Federazione
anarchica
informale-
Fronte
rivoluzionario,
una frangia
oltranzista
e violenta
ritenuta
responsabile
di più di 50
attentati

• Cospito
è attualmente
detenuto nel
carcere Bancali
di Sassari
per aver
gambizzato
il dirigente
dell'Ansaldo
Roberto
Adinolfi il 7
maggio 2012.
In più, a Torino,
è in attesa
dell'udienza
sulla
rivalutazione

della pena, che
prevede anche
l'ergastolo,
per un
attentato
del 2006 alla
Scuola Allievi
Carabinieri
di Fossano.
Deve scontare
in tutto 20 anni
di carcere

• Da ottobre
l'anarchico
è in sciopero
della fame:
protesta
perché dopo
più di 6 anni
dí detenzione
nel carcere
di Sassari, dallo
scorso maggio
è sottoposto al
41 bis, regime
che prevede
un isolamento
quasi totale

-~,Lsur or,'ll :i I orlLo
Ìa deri.,ouc ad ..41 bis..
Lc po.wihil volúeinui
per fmmrchico iu,~nixem
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L'ITALIA DEI VIOLENTI

Scontri, bombe e arresti
A Roma è guerriglia

degli anarchici per Cospito
Massimo Malpica

Nella capitale scontri, arre-
sti, feriti, denunce e bottiglie
molotov, a Livorno buste con
proiettili e lettere minatorie.
Sembra un'offensiva in grande
stile quella lanciata in Italia e
all'estero (contro obiettivi ita-
liani) dagli anarchici, per chie-
dere la revoca del carcere duro
ad Alfredo Cospito, da oltre
cento giorni in sciopero della
fame nel carcere di Sassari do-
ve è detenuto contro il regime
del 41 bis.
Dopo gli attacchi alle nostre

rappresentanze diplomatiche
in Germania e Spagna e l'incen-
dio al ponte radio a Torino, sa-
bato sera l'epicentro delle pro-
teste si è spostato a Roma. A
Trastevere è andata in scena
una manifestazione di protesta
degli anarchici in favore di Co-
spito, con un centinaio di mani-
festanti che si sono radunati a
piazza Trilussa. Quasi subito
sono iniziate schermaglie e ten-
sioni con le forze dell'ordine,
con lanci di bottiglie e oggetti
contro gli agenti schierati in as-
setto antisommossa. Dopo i pri-
mi scontri con la polizia i mani-
festanti sono scappati dalle pri-
me cariche degli agenti e si so-
no dati alla fuga disperdendosi
per le vie del quartiere - affolla-
to anche da centinaia di ragaz-
zi per la movida del sabato sera
- abbandonandosi tra l'altro ad
atti di vandalismo, rovescian-
do grossi vasi, Iioriere e motori-
ni per bloccare le strade alle for-
ze dell'ordine. Un grosso grup-
po, inseguito dalla polizia, si è
poi radunato nella stretta via

dei Panieri, una traversa di via
Garibaldi, dove ha poi tentato
di nascondersi all'interno di
un garage. Qui però sono arri-
vati gli agenti, che sono riusciti
a fermare 41 persone: tutte so-
no state portate in questura,
identificate e denunciate. Nel
corso degli scontri all'inizio del-
la manifestazione un agente è
rimasto leggermente ferito.
Ma i disordini non sono finiti

con la manifestazione di prote-
sta a favore di Cospito. Alle 2 di
notte, infatti, due molotov arti-
gianali sono state lanciate
all'interno del parcheggio del
commissariato Prenestino, e
non hanno provocato danni al-
le persone o alle cose solo gra-
zie al tempestivo intervento di
un poliziotto di guardia che si è
accorto delle due bombe ed è
riuscito a non farle esplodere
per poi dare l'allarme. L'atten-
tato, sul quale la polizia sta an-
cora indagando per compren-
dere movente e responsabili,
per gli inquirenti è comunque
probabilmente da mettere in
relazione con la manifestazio-
ne conclusa poco prima a favo-
re dell'anarchico rinchiuso nel
carcere di Sassari.
E se Roma ha vissuto un saba-

to sera violento, domenica nel-
la redazione livornese del Tirre-
no l'onda di protesta anarchica
ha vissuto l'ultimo episodio in
ordine di tempo. A Luciano
Tancredi, direttore del quoti-
diano, è stata infatti recapitata
una busta contenente un pro-
iettile e un foglio a quadretti
con un messaggio minaccioso
diretto ai magistrati. «Se Alfre-
do Cospito muore i giudici so-

no tutti obiettivi. Due mesi sen-
za cibo. Fuoco alle galere», il
testo vergato nella missiva, ac-
compagnato dalla firma degli
anarchici, una "A" inserita in
un cerchio. Busta, lettera e pro-
iettile sono in mano alla polizia
che sta indagando sull'accadu-
to.
La piega violenta delle prote-

ste per il regime carcerario al
quale è sottoposto Cospito, arri-
vata proprio quando l'opinio-
ne pubblica sembrava preme-

re per alleggerire le condizioni
di detenzione dell'anarchico,
sta ora ottenendo l'effetto con-
trario, spingendo molti a inter-
rogarsi sull'opportunità di to-
gliere il detenuto, duramente
provato dal suo prolungato
sciopero della fame, dal carce-
re duro. «Il serpentone di vio-
lenza anarchica in Italia e
all'estero contro lo Stato italia-
no - commenta per esempio il
sottosegretario alla Giustizia
Andrea Delmastro Delle Vedo-
ve - dovrebbe far riflettere quel-
la sinistra lunare che chiede la
revoca del 41 bis nei confronti
di Cospito. Gli attentati di ieri,
già preceduti dalla busta con
proiettile recapitata al Procura-
tore Generale di Torino Saluz-
zo, sono la prova più evidente
della necessità del manteni-
mento del 41 bis. Lo Stato non
si minaccia ed in ogni caso lo
Stato non arretra e non si pie-
ga». Anche il leader di Iv Mat-
teo Renzi commenta gli ultimi
eventi, esprimendo «solidarie-
tà al direttore Luciano Tancre-
di e a tutta la redazione de Il
Tirreno per il vile atto intimida-

torio subito».

Un centinaio
di persone
a Trastevere
per la revoca
del 41 bis:
bottiglie sulla
polizia
Fermati in 41
Sventate
molotov al
commissariato
Busta con
proiettili
al direttore
del «Tirreno»
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SCONTRI
Nella foto grande i disordini di domenica sera in zona Trastevere, a Roma. Nella

piccola un presidio di anarchici davanti al carcere di Sassari, dove è detenuto
Alfredo Cospito

Scontri, bombe e arresti
A Roma è guerriglia

degli anarchici per Cospito

la linea dora dell'esecutiva:
«Lo Stato non scende a patti,
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L'intervista Andrea Delmastro

«Le violenze confermano
che il 41-bis è necessario
Toglierlo aiuta la mafia»

essune tocchi il al-bis. An-
drea Delmasinae itaarte!i;egr iS
tario alla Giustizia di fotil,
conferma la linea del gover-

no: di fronte alla violenza degli
anarchici non ci saranno passi in-
dietro. V avanza un sospetto: stil-
la trat tagliticontroil carcere duro
postimi° nascere -saldature di in-
teresse-- con ambienti mafiosi.
De imastro, andrete avanti?

Stato riC ',E1C1 .3, non può
farlo, Questa lunga scia di ininat.:-
ce, dal proiettile al Procuratore
generale di lorin Saluzzo alla
lettera roi II t iiTeno, corrobora
l'or: gin a rir richiesta dei giudici
per
Cioè il 41-his?
«Evidentemento il comporta-
mento di cospito in carcere, rie-
sce a infl new „ire una rete di ter-
Fori i violenti. [(messo è uno dei
presupposti per il -11-bis,,,
Roma, 'Fori no, Eareel lana. Ber-
lino. Preoccupa l'ondata di vio-
lenza contro lo Stano?
«Si. Esiste una galassia di terrori-
sti uliateliieF che non ri ranno
more ad (1.cliestnirC auenta ti e
vuole alzare Fasi icella della sfida
allo Stato, Un fenomeno clic evi-
dente/ne:ire ha Lilla
SC' Villi) nuove misure di sie u
rezza per ambasciate, tribunali
e carceri?
«Altre autorità comp2tenti in

Andrea Delmastro

q ieto momento stanno tuoni to-
rando, Purtroppo è chiaro che
Stirino aYtistendo a un Salo dl
qualiuit da parte dei violenti che
richiede reazioni adegua
Cosa risponde lo Stato ai violen-
ti?

nesun p ASSO h-3(W-
tre sulla normativa speciale an-
ti-terrorismo. Va da séene le inro
azioni rischiano di ottenere un et-
l'etto opposto ti quello deride r ato.
Ma sono primi o saperlo,.
Intanto C:ospito rischia la vita,

nguiamo i piani. Noli si
può cedere a ile violenze esterne.

piú se nel recente passato
la magi:,.drartira ha dimostrato
che Cnspi ill'A3Vd PII t:',Sagif) urti
CM-CCTe per sollecitare azioni di

Ma?
-Altro conto é l'umano compren-
sione per una l'orma estrema di
pi ote5ta, ii detenuto ad ogni ¡liu-
ti° é sotto stretta osservazione e
Io Sfato ha stnunenn come le Sai
ISOitObli di :assstenza sanitaria
intensiva, nd per fornna; tutto d
sopporto medico necessario-,
Il detenuto sarà trasferito?
Al moment0 11011 ce n è bisogno.

i. mrinitorate costantemente. nei
ti•torni scorsi ha tatto i passeggi.
Se le condizioni doves;sero peg-
giorare. 'abbiamo i mezzi per in-
ter venu e-,

IL SOTTOSEGRETARIO
ALLA GIUSTIZIA:
COSMO? PASSEGGIA
ED E MUNITORATO,
NON C'E BISOGNO
DI TRASFERIRLO

Dunque rimane al 41.-bis. Giu-
sto applicare le stesse regole a
Cospito e Messina Denaro?
«N‘,:5n H,pena ra 0 deddere, Fac-
cio notate però che Cospiio ha
chiesto continuamente, di elimi-
nare il 41- bis in ,gen era] e. non so-
lo per sé. Non Si pia) OSeillden'
tentativo di saldare altri AMbien-
ti di devia Triti e tu 111 iUle. conte la
malia. di Ironie a. tua battaglia di
COITIL111
Da diverse forze politiche -arri-
vano appelli contro il carcere
duro,
Cur-kko (.:he molti di questi ap-

peilonh Hirne i primi a schierarsi
a l'a vore d e t ono miadella ma-
gistratura e oggi si esprimano
contro le Stato di diritto. Violato
da clii mette bombe e garnl:wi.za
pL,Nonc-,
Sull'ergastolo ostativo il gover-
no andrà avanti?
,CefLatuente. Sanno intervenuti
subito per rispondere 3 uniir-
genza e abbiamo -tenuto conto
delle indicazioni della Ctinsulta e
della Cedll, Resta tarm tiva
di grande efficacia contro il retto-
meno terroristico e marioso, Co-
me intad trent'anni l'a lo stesso

11 caso anarchici riaccende i ri-
flettori sullo strumento delle
intercettazioni elle ha fatto tan-

to discutere ultimamente. Per
sgominare queste organizza-
zioni sono indispensabili?
«Certo, Ma Ik'SSUIDO, dai Ministro
al presidente del Consiglio, liti

il contrario. Nessuno conte-
sta l'uso, Pensi l'abuso della SLF1_1-
en to, i processi sommari, le ro-

gito di notizie elle ledono irrepa
rabil niente tottorahulita di perito-

neanche indagate-,
41-his a parte, è lì momento di
potenziare il sistema carcera-
rio italiano?
«Non c'è p in tempo, infatti siamo
gin intervenuti in nianovra preve-
dendo ni ille assunzioni aggiunti-
ve di agenti di polizia penitenzia-

lin organico porenziato non
è ,,oh uná garanzia di SitalreZZa e
sel (11h-à ties UtAilini cu.loniie del-
lo Stato ma incide positivamente
anche sul trattainento dcl dete-
nuto,.
Resta l'emergenza dei sovraf-
fol la men Lo delle carceri.
«Senza dubbio ed C un punto, in
cinta all'agenda. Anche per que-
sti.. stanzjito lii fu d i lo-
Vra di curo 'crIaco-
struzione di padiglioni destinati
alledulizinu carceraria. Cosi. noii
C011 Un piano -svuota-carceri", si
garantiscono la lettalita e ti rispet-
te umano dei detenuti»,

Francesco Bechis

li governo agli anarchici:
,Non faccianlo patti.
Moloto, al cinialassariaio
' •

.

L —
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I difensori di Alfredo Cospito hanno
presentato ricorso in Cassazione
contro l'ordinanza del tribunale di
Sorveglianza di Roma che ha
confermato il 41 bis per l'anarchico,
detenuto nel penitenziario di Sassari.

Cospito ricorre
in Cassazione

contro il 41 bis
I giudici della sorveglianza avevano
respinto il reclamo presentato
dall'avvocato Flavio Rossi Albertini,
sostenendo che «lo status detentivo
ordinario, anche in regime di alta
sicurezza, non consente di contrastare

l'elevato rischio di comportamenti
orientati all'esercizio da parte di
Alfredo Cospito del suo ruolo apicale
nell'associazione di appartenenza».
Ora il difensore di Cospito chiede di
annullare quell'ordinanza.

tiiA~. arr'nf?hi:di. inuhduLGü :LA 11030.-
(-1u I ~csl;, iEP ,csr
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II presidente Anm

di Virginia Piccolillo

Attentati alle ambasciate e
la scritta: «Liberate Cospito»,
per l'anarchico che digiuna in
carcere contro il 41 bis: Giu-
seppe Santalucia, da presi-
dente Anm, quale riflessione
le suscitano?

«Gli atti criminali sono tali
anche se hanno una coloritu-
ra ideologica».
E quindi?
«Quale che sia la motiva-

zione, la risposta dei magi-
strati deve essere quella previ
sta dal codice, che è unica. Sia
che si creda nella Notte anar-
chica e si protesti per quella
che si ritiene un'ingiusta de-
tenzione, sia che si apparten-
ga a un gruppo criminale».

Gli attentati aiutano Cospi-
to, sollevando l'attenzione sul
suo caso, o lo danneggiano?

Giuseppe
Santalucia,
58 anni,
è il presidente
dell'Anm

«Questi sono atti criminali
La sequenza di violenza
gioca contro il detenuto»
Santalucia il carcere duro è per i rapporti con l'esterno

«Uno dei criteri alla base
della scelta se revocare il 41
bis è la vitalità criminale del
gruppo di provenienza. La
produzione di violenza, gioca
contro di lui. Perché i diritti
del detenuto devono essere
contemperati al pericolo di
ordine pubblico che può crea-
re all'esterno».
Chi protesta dice: Cospito

non ha ucciso. Non deve stare
al 4.1 bis. In cosa sbaglia? Nel
fatto che le bombe alla caser-
ma avrebbero potuto causare
una strage di carabinieri?

«Faccio parte della VII se-
zione della Corte di Cassazio-
ne che valuterà il suo caso,
quindi non parlo specificata-
mente di lui. Ma vale la regola
generale. Il 41 bis non è una
misura afflittiva ma serve a

99
Se il
detenuto
è in pericolo
di vita
anche se
per atto
volontario,
va aiutato

scongiurare i rapporti con
l'esterno per evitare che da
dentro il carcere si continuino
a commettere reati».
Secondo Piercamillo Davi-

go lo Stato non può cedere al
ricatto dello sciopero della fa-
me. Cosa ne pensa?
«Non la leggo così. Guardo

al risultato. Se il detenuto è ¡n
pericolo di vita, anche se l'atto
è volontario, occorre farsene
carico. Le misure ci sono».

Quali?
«Dagli strumenti peniten-

ziari, come il trasferimento in
una struttura con un centro
clinico che possa rispondere
all'emergenza, fino alla so-
spensione della detenzione,
se le sue condizioni fossero
incompatibili col carcere».

C'è chi teme che questo
apra una via d'uscita dal 41

bis. Non è così?
«Un lungo sciopero della

fame non è una passeggiata.
Certo i casi concreti vanno va-
lutati con attenzione».

L'ergastolo ostativo per
terroristi e mafiosi, che lascia
al 41 bis chi non vuole colla-
borare con la giustizia, è stato
riconfermato. Ma è venuto
meno l'automatismo con cui
veniva assegnato. Pensa che
si sia aperto un problema?

«Sì. La preclusione assoluta
riduceva il contenzioso. La
decisione comportava poca
fatica. Se non collaboravi ave-
vi il 41 bis. Oggi richiede ac-
certamenti complessi. Un ag-
gravio di cui il legislatore do-
vrebbe tenere conto aumen-
tando le risorse: la tutela dei
diritti ha sempre un costo».
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IL GOVERNO

mea dura su Cospito"
Meloni contraria a togliere il 41 bis: 'Niente patti con chi minaccia". Il legale dell'anarchico: "Siete fermi al 1978"
A Roma molotov su un commissariato di polizia, busta con proiettile per i magistrati. Domani Nordio alla Camera

Roma La protesta degli anarchici sabato sera a Trastevere
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IL RITORNO DELLA TENSIONE

Il governo su C ospito
sceglie la linea dura
"Lo Stato non fa patti
con chi lo minaccia"

Piantedosi: "Ignoreremo le rivendicazioni portate avanti con la violenza"
A Roma molotov contro un commissariato. A Livorno proiettile per i magistrati

mantenere il silenzio — spiegare la richiesta di Palma. Perché Banca-
domani alla Camera come e per- li, la prigione di Sassari poggereb-
ché non può fare un passo indietro
sul 41 bis firmato a maggio 2022 da
Marta Cartabia su richiesta della
magistratura. Palazzo Chigi non
gli lascia alcuno spazio di media-
zione. Anche se l'avvocato Rossi Al-
bertini gli ha chiesto di revocare,
già dal 12 gennaio, il carcere duro
perché Cospito non avrebbe lan-
ciato alcun proclama alla rivolta.
Ma i paletti della premier Gior-

gia Meloni sostenuta dai suoi co-
lonnelli che ne anticipano la linea,
da Delmastro a Lollobrigida, sono
insuperabili. Le azioni degli anar-
chici «non intimidiranno le istitu-
zioni» tanto più se l'obiettivo è
quello di «far allentare il regime
detentivo più duro per i responsa-
bili di atti terroristici». Sulla stessa
linea c'è il ministro dell'Interno
Matteo Piantedosi, perché «nessu-
na proposta portata avanti con
questi metodi, ancor più se rivolti
contro le forze dell'ordine», potrà
essere presa in considerazione.
Idem Matteo Salvini.

Sulla revoca del 41 bis per Cospi-
to la porta sembra chiudersi defini-
tivamente. Anche se il dem Walter
Verini mette sul tavolo del gover-
no il rischio che «muoia in carce-
re» e insiste perché «sia trasferito
in un centro clinico attrezzato». È

di Liana Milella

ROMA- «Lo Stato non scende a pat-
ti con chi minaccia». Le 16 sono
passate da poco quando il governo
Meloni chiude ogni dibattito sul
carcere duro — il 41 bis — dell'anar-
chico Alfredo Cospito. Sono 103 i
suoi giorni di sciopero della fame.
La sua dottoressa Angelica Milia
ne descrive le pessime condizioni
di salute. Il suo avvocato Flavio
Rossi Albertini ricorda le polemi-
che sulla linea della fermezza nel
sequestro Moro: «L'esecutivo sem-
bra fermo al marzo del 1978». Il Ga-
rante dei detenuti Mauro Palma in-
siste perché sia almeno trasferito
in un carcere con una migliore assi-
stenza sanitaria. Ma l'escalation
della galassia anarchica — ancora
ieri una molotov lanciata a Roma
contro un commissariato di poli-
zia, e una busta con i proiettili reca-
pitata al direttore del Tirreno, non-
ché gli atti di guerriglia del giorno
prima — tagliano qualsiasi spazio
per alleggerire la posizione carce-
raria di Cospito.
Toccherà al Guardasigilli Carlo

Nordio — che sul caso continua a

be su una struttura sanitaria inade-
guata. Ma sia via Arenula che il
Dap — che vede al vertice il neo di-
rettore Giovanni Russo, fresco ex
della procura nazionale antimafia
che ha controfirmato il carcere du-
ro per Cospito chiesto dai pm anti-
mafia di Torino — alzano le mani.
Proprio come fa il ministro Nordio.
Perché, per legge, spetta "solo" ai
medici delle Asl decidere se il dete-
nuto debba essere spostato per
avere un'assistenza più adeguata.
Cospito l'avrebbe già adesso. E
Nordio e la possibilità di cancella-
re il 41 bis? Dal suo silenzio era già
evidente che gli spazi "garantisti"
erano e sono inesistenti.

Tuttavia l'avvocato Rossi Alber-
tini insiste. Per lui Nordio dovreb-
be chiedersi «se ricorrono le condi-
zioni per sottoporre e mantenere
Cospito al 41 bis». E chiosa: «Non è
una questione di muscoli ma di di-
ritto, di interpretazione estensiva
di una norma eccezionale. Per Co-
spito è stato dilatato il perimetro
applicativo». Per questo lui si è ri-
volto alla Cassazione e allo stesso
Nordio. Ma la cronaca ci dice che a
Torino i pm antimafia, giusto in
queste ore, stanno confermando
la necessità del 41 bis.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Paura nella notte
al posto di polizia

Una molotov è stata lanciata
sabato notte contro il
distretto di polizia Prenestino
a Roma: le fiamme sono state
subito spente. Poche ore
prima, a Trastevere, la
protesta contro il 41 bis ad
Alfredo Cospito si era chiusa
con momenti di tensione tra la
polizia e i manifestanti. Nel
corso degli scontri un
poliziotto è stato ferito e 41
manifestanti sono stati
identificati e denunciati.

Minacce in busta
alla sede del Tirreno

Un messaggio di minacce ai
giudici e un proiettile: è il
contenuto della busta gialla,
affrancata, che è stata
recapitata sabato nella
redazione livornese dei
quotidiano!! Tirreno,
indirizzata al direttore Luciano
Tancredi. Questo il testo del
biglietto, scritto in stampatello
su carta a quadretti: "Se
Alfredo Cospito muore i giudici
sono tutti obiettivi 2 mesi
senza cibo fuoco alle galere".

CI Gli scontri
Roma, sabato
sera: gli scontri
tra polizia
e militanti
scesi in piazza
per manifestare
solidarietà
ad Alfredo
Cospito
(a sinistra),
l'anarchico
recluso in
regime di 41 bis
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Palma, garante dei detenuti: "Salute compromessa, trasferitelo"
/l Garante dei detenuti

Palma "Prima viene la salute
Trasferitelo in un carcere
dove possa essere salvato

«Per un Garante dei diritti il
primo punto è la salute. E la
situazione di Cospito mi
preoccupa molto». Parte da qui
Mauro Palma, Garante delle
persone private della libertà, che
ha visitato Cospito tre volte.
Da Palazzo Chigi nessun

cedimento sul suo 41bis.
Decisione eccessiva?
«E una posizione anche ovvia. Di
per sé gli attentati, oltre alla loro
gravità, giocano sempre al
contrario rispetto all'obiettivo.
Perché è ovvio che uno Stato non
può cedere. Altra cosa è valutare
con serenità la posizione di
Cospito».

Lei glielo toglierebbe?
«Io non entro nel merito, se non
per l'aspetto sanitario. Però non è
vero che la revoca sia
giuridicamente impossibile. Per
gli atti amministrativi la
possibilità esiste sempre, al di là
della legge sul 41bis».
Come i molti giuristi autori di

un appello per lui ritiene che
Nordio possa sospendere ora il
41bis come ha chiesto
l'avvocato?
«Per me esiste la possibilità di
esaminare nel merito la richiesta.
Ma non spetta a me interferire
sulla decisione che verrebbe
assunta sulla base di un quadro
giuridico che vedo mutato
rispetto al passato».

MAURO

PALMA

GARANTE

DEI DETENUTI

Nordio
può decidere

da solo
sulla revoca
del 41 bis
E per gli

scritti inviati
dalla

detenzione
bastava

una censura

59

Per il legale di Cospito lui non
ha fatto propaganda per nuovi
attentati.
«Credo che siano sempre stati
scritti non occulti, ma pubblicati
su giornaletti vari, quindi sarebbe
stato, e sarebbe adesso,
sufficiente l'impiego della
censura».
La linea dura del governo

esclude che lui possa essere
trasferito per ragioni sanitarie?
«Non lo esclude affatto perché la
tutela della salute preme
certamente anche al governo. Da
giorni dico che Cospito deve
andare in im carcere dove sia
possibile un immediato
intervento ospedaliero qualora
fosse disgraziatamente
necessario».
Ma lei che posizione ha sul

41bis? Deve colpire tutti i
mafiosi e i terroristi o solo chi,
pur in carcere, è ancora
operativo?
«Il 41bis nasce e si giustifica per
interrompere la comunicazione
con le organizzazioni criminali
all'interno e all'esterno del
carcere. Per questo è tuttora una
necessità per il nostro Paese. Ogni
misura però, come chiedono la
Consulta e la Cedu, è giustificata
se previene un flusso informativo.
E ingiustificata se mira solo ad
aggiungere afflizione». — 1.mi.
°RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cospito, attentati anarchici in tutto il mondo
Cresce l' allerta: Nordio domani alla Camera

A
salti incendiari, molotov contro le auto dei diploma-

  tici, atti vandalici contro le ambasciate. L'Italia è nel
mirino degli anarchici, in tutto il mondo. La defini-

scono "chiamata internazionale di solidarietà". E più si ag-
gravano le condizioni di salute di Alfredo Cospito, detenuto
a Sassari in regime di 41 bis e in sciopero della fame da 101
giorni, più la tensione sale. La scorsa notte alcuni cavi di un
ripetitore telefonico a Torino sono stati incendiati: sul po-
sto è stata trovata dai carabinieri la scritta "Fuori Cospito
dal 41 bis". Ieri è stato dato fuoco al citofono della villa
dell'imprenditore Giorgio Del Papa, titolare della Umbria
Olii, vicino Perugia, azienda dove nel 2006 morirono 4 o-
perai . Venerdì, poi, 5 persone hanno vandalizzato i muri del
consolato italiano a Barcellona: i responsabili sono stati ar-
restati dalle autorità iberiche. Ben più grave, sempre vener-
dì, l'attacco di Berlino, dove è stata incendiata l'automobile
con targa diplomatica di un funzionario dell'ambasciata i-
taliana, Luigi Estero. Azione simile a quella messa asegno a
inizio dicembre dagli anarchici greci contro la diplomatica
Susanna Schlein. Il susseguirsi delle azioni dimostrative ha
allarmato Palazzo Chigi. "Il Governo segue con preoccupa-
zione e attenzione questi nuovi casi di violenza verso i nostri

funzionari e le nostre rappresentanze diplomatiche", ha
detto la premier Giorgia Meloni. La Farnesina ha inviato
un'informativa alla Procura di Roma, che confluirà nel fa-
scicolo già aperto per gli episodi di Atene. Gli anarchici han-
no colpito anche in Cile, Argentina, Germania (a Lipsia) e
Francia. Il 23 gennaio, poi, la dda di Firenze, guidata
dall'aggiunto Luca Tescaroli, ha arrestato Antonio Recati,
27enne sospettato di essere autore, tra agosto e dicembre
2022, di 6 attentati senza feriti all'Alta Velocità tra Firenze
e Bologna. Dalle intercettazioni emerge che Recati parte-
cipasse alle azioni pro-Cospito. Domani il guardasigilli
Carlo Nordio risponderà al question time in commissione
giustizia alla Camera. Cospito, ritenuto leader Fai - Fede-
razione anarchica informale - attende il ricalcolo della pena
(ora a 20 anni) per l'attentato non riuscito davanti la scuola
carabinieri di Foss ano: la Cassazione ha convertito l'accusa
di "strage" in "strage politica", reato ostativo che prevede il
carcere duro quando il detenuto non collabora con la giu-
stizia. La sua salute, secondo il suo medico, sta peggioran-
do. "Se Cospito dovesse morire? Potrebbero esserci proble-
mi di ordine pubblico", confida al Fatto un investigatore.

VINO BISBIGLIA
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Il sottosegretario alla Giustizia

Delmastro "Giusto isolarlo
È lui che ha ispirato

le violenze delle ultime ore"
di Conchita Sannino

«La serie di violenze di queste ore,
così come già la busta con
proiettile al Pg di Torino,
confermano che c'era un
fondamento nell'adozione del 41
bis su Cospito».

Sottosegretario alla Giustizia
Andrea Delmastro: gravi gli
attentati. Ma così non sembra
che lo Stato si "vendichi"?
« Idee simili non appartengono a
chi crede nello Stato di diritto. Ma
scusi: questo clima aiuta o
danneggia la posizione di Cospito?
Cosa racconta questa violenza?».
La Cassazione, il 7 marzo,

deciderà però su Cospito in base
alla sua storia. Non su altro.
«Difatti. Sono piani diversi. C'è
l'umana difficoltà di Cospito, che
come tutti i detenuti è una
persona, la cui salute va tutelata
con ogni mezzo, mentre lo si deve
giudicare in autonomia. E poi
l'altro piano: l'azione di contrasto
alla rete di attentati eversivi,
minacce, legata agli atteggiamenti
di Cospito».

Cospito per lei ne è ispiratore?
«Dico che quella rete è
influenzata, che esiste un
collegamento: non è solo la mia
lettura».

ANDREA

DELMASTRO

SOTTO

SEGRETARIO

Èprovato
che lanciasse
segnali verso

l'esterno
inneggiando
al terrore
e criticando
i compagni
che non

sposavano
la sua linea

E cos'è?
«Un ragionamento. Questi
gravissimi fatti dimostrano che chi
ha deciso di infliggere il carcere
duro a Cospito aveva visto giusto
nel ritenerlo ancora un leader, un
riferimento forte per una vasta
compagine anarchica ritenuta
pericolosa».
Da cosa lo evince?

« I141 bis a Cospito non è stato
applicato subito per i delitti
commessi, ma dopo la verifica del
fatto che lanciava segnali esterni e
chiedeva azioni rivoluzionarie e
distruttive, criticando persino gli
anarchici che non sposavano la
linea del terrore. Ecco, rispetto a
tutto questo, dico: lo Stato non si
può piegare ai ricatti. Anche
perché c 'è un altro elemento
inquietante da non sottovalutare».
Quale?

«La richiesta di revocare il 41 bis
non solo a se stesso: ma anche a
carico dei boss di mafia. Quasi si
volessero cercare saldature».
Lo Stato non si piega, ma

neanche può fare ritorsioni.
«Concordo. Ma non aderisco a
obiezioni ridicole che arrivano da
una sinistra dei salotti, datata. I
cittadini comuni sono preoccupati
di un attacco insensato portato
alle istituzioni».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

¢A.

PaTino" i1 f+oa Viryli 1.1sá117ë
rashairáo irmaxzraw

drn+~PosseuR6al4pIÓ"

I

1

Data

Pagina

Foglio

30-01-2023
3



.

L'anarchico ai 41 bis

Da Flick a Cacciari,
appello a Nordio
per salvare Cospito
«Sta morendo»

ttanta giorni senza mangiare, 35
chili M meno, un calo di potassio

..„,; che mette a rischio anche il funzio-
namento del cuore. «Alfredo Cospito è a
un passo dalla morte», scrivono allarmati
in un appello per la sua vita autorevoli
giuristi, sacerdoti, professori universitari,
anche un attore. L'appello al ministro della
Giustizia Carlo Nordio ha i toni drammati-
ci: «Cospito rischia seriamente di morire:
può essere questione di settimane o,
addirittura, di giorni. È urgente salvare una
vita e non rendersi corresponsabili, anche
con il silenzio, di una morte inevitabile».
Ha 56 anni Cospito, di cui dieci già passati
in prigione ed è il primo anarchico
detenuto nel regime del 4i bis, quello nato
per i mafiosi. E nel carcere Bancali di
Sassari che ha cominciato lo sciopero della
fame. L'appello è accorato: «Bisogna fare
un gesto di umanità e di coraggio. Le
possibilità di soluzione non mancano».
Cospito è stato condannato a 20 anni per
aver promosso e diretto la Fai (Federazione
anarchica informale) e per alcuni attentati,
di cui uno qualificato come strage pur in
assenza di morti e feriti, e ha una
condanna per il ferimento
dell'amministratore delegato dell'Ansaldo
Roberto Adinolfi. Hanno firmato in una
quarantina, per ora. Tra questi Massimo
Cacciari e don Luigi Ciotti, Giovanni Maria
Flick e padre Alex Zanotelli, Gherardo
Colombo, Donatella Di Cesare, Gian
Domenico Caiazza, Tomaso Montanari,
Gian Giacomo Migone, l'attore Moni
Ovadia. Dicono che Cospito ha soltanto
due ore d'aria in un cubicolo di cemento e
che la sua socialità è ridotta a un'ora al
giorno in una saletta con soli tre detenuti.

Alessandra Arachi
,S RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cartabia l'ha disposto nel 2022, la Cassazione si esprime il 7 marzo, II ministro può agire prima

Il ricorso o l'intervento di Nordio
così il carcere duro è revocabile

IL CASO

GIUSEPPE SALVAGGIULO
TORINO

1 regime detentivo specia-
le chiamato 41 bis (la nor-
ma dell'ordinamento pe-

 nitenziario che lo preve-
de) riguarda i detenuti anche
in fase cautelare per reati di
mafia a terrorismo. Il rigido
isolamento— cella singola, po-
ca socialità con altri detenuti,
videosorveglianza, azzera-
mento dei contatti con l'ester-
no, un solo colloquio mensile
ma dietro al vetro — serve a evi-
tare che continuino ad avere
contatti con l'associazione cri-
minale. Il 41 bis viene dispo-
sto dal ministero della Giusti-
zia, sia di propria iniziativa
che su sollecitazione di altre
istituzioni (Procure, Vimina-
le). Il decreto è revocabile dal
ministro in ogni momento, an-
che di propria iniziativa. Il de-
creto vale quattro anni, salvo
proroghe. Il detenuto può fare
ricorso al tribunale di sorve-
glianza e poi alla Cassazione
per l'annullamento del decre-
to, nonché chiedere allo stes-
so ministro di revocarlo. Se il
ministro non decide entro
trenta giorni, il suo silenzio va-
le come conferma del 41 bis.

Alfredo Cospito è un espo-
nente dellaFai-Fri (Federazio-
ne anarchica informale-Fron-
te rivoluzionario internazio-
nale), ritenuta dai giudici di
Torino un'associazione terro-
ristica. Ha già una condanna
definitiva a dieci anni e otto
mesi per aver sparato alle
gambe a Roberto Adinolfi, di-
rigente della Ansaldo Nuclea-
re, il 7 maggio 2012; un altro
processo è in corso per l'atten-
tato esplosivo alla scuola Allie-
vi Carabinieri di Fossano, il 3
giugno 2006. Dopo l'iniziale
condanna a 20 anni, la Cassa-
zione ha aggravato l'imputa-

zione in strage politica e la
Procura generale di Torino ha
chiesto l'ergastolo, ma il pro-
cesso è sospeso in attesa della
pronuncia della Corte Costitu-
zionale.
Nel frattempo il 4 maggio

2022 l'allora ministra della
Giustizia Marta Cartabia ha di-
sposto il 41 bis. Per corrobora-
re l'attualità e la pericolosità
dei suoi contatti con l'esterno,
il decreto richiama cinque at-
tentati compiuti tra il 2016 e il
2022 e rivendicati come Fai
da 5 sigle diverse; nonché le in-
dagini delle Procure di Roma
e Perugia, «nelle quali sarebbe-
ro emerse due realtà associati-
ve in stretta connessione con
Cospito (il centro sociale Ben-
civenga Occupato di Roma e il
Circolaccio Anarchico di Spo-
leto, ndr) ».
Nei mesi scorsi il tribunale

di sorveglianza di Roma ha ri-
gettato un primo ricorso di
Cospito, confermando il 41
bis. Flavio Rossi Albertini, av-
vocato di Cospito, si è rivolto
sia alla Cassazione (per l'an-
nullamento giudiziario) sia
al ministro Nordio (per la re-
voca amministrativa). Obiet-
ta «l'inattualità dell'associa-
zione in relazione alla quale
Cospito ha riportato la con-
danna, ossia la non perduran-
te vitalità della stessa», non-
ché la «sproporzionata attiva-
zione del 41 bis». E si fa forza
«come elemento di novità»
delle motivazioni della Corte
di Assise di Roma «che ha as-
solto gli imputati escludendo
categoricamente l'esistenza
presso il centro sociale Benci-
venga di una cellula ritenuta
affiliata alla Fai».
Dunque, ragiona l'avvoca-

to, se la cellula terroristica
non esiste, come dicono i giu-
dici, come si può sostenere
che Cospito ne sia «l'ideologo
propugnatore» e «ispiratore
strategico» dal carcere?

A proposito del carteggio
tra un imputato e Cospito,
«esponenti anarchici di gene-
razioni diverse», la Corte ro-
mana scrive che «un esame
complessivo del lungo con-
fronto ideologico non eviden-
zia alcuna pretesa di Cospito
di imporre all'esterno un pen-
siero unico sul concetto di
"azione" quale azione armata
e distruttrice, né sono obietti-
vamente rintracciabili diretti-
ve che in tal senso egli forni-
sca dal carcere al giovane
anarchico, tantomeno rispo-
ste adesive e di concreta at-
tuazione di un tale metodo di
lotta che vengano comunica-
te dal Cospito ai compagni
all'esterno».
Anche a Perugia il gip «ha ri-

gettato il teorema accusatorio
della Procura circa l'esistenza
di un'associazione terroristica
affiliata alla Fai al Circolaccio
Anarchico di Spoleto, respin-
gendo anche la presunta inti-
ma connessione, dal punto di
vista ideologico, con la figura
di Cospito».
Secondo l'avvocato di Cospi-

to, queste novità hanno «va-
lenza scardinante del decreto
ministeriale» perché gli anar-
chici con cui Cospito è in con-
tatto «non solo non fanno par-
te della medesima associazio-
ne di Cospito, ma non fanno

parte di alcuna associazione».
Inoltre i cinque recenti attenta-
ti valorizzati ai fini del 41 bis
utilizzano «il metodo Fai» co-
me un marchio a licenza libe-
ra, ma non sono riconducibili
«all'associazione Fai che ha
smesso di operare nel 2012».
La Cassazione deciderà il 7

marzo. Nel frattempo la palla
è nelle mani di Nordio. Che po-
trebbe chiedere pareri agli or-
gani investigativi, nonché alla
Procura nazionale antiterrori-
smo. Cosa che non risulta ab-
bia fatto.

Cospito è inoltre in condizio-
ni di salute infragilite dallo
sciopero della fame per prote-
sta contro il 41 bis avviato il 20
ottobre. A oggi ha perso 40 chi-
li. Di per sé, le condizioni di sa-
lute non c'entrano con il 41
bis. Ma possono costituire un
argomento di tipo umanita-
rio, e infatti vengono evocate
nell'istanza al ministro. Tema
assai delicato perché non esi-
stono precedenti.

Sulla compatibilità della sa-
lute di Cospito con il carcere
(e non solo con i141 bis) po-
trebbe pronunciarsi anche il
tribunale di sorveglianza Sas-
sari, dov'è detenuto, disponen-
do la sospensione della pena.
Ma la questione è ugualmente
controversa, perché non esi-
ste una regola specifica se il
peggioramento della salute è
dovuto a una condotta volon-
taria del detenuto.
Faccenda delicata. Tanto

più per il contesto politico.
Quale giudice si assumereb-
be la responsabilità di una for-
zatura senza una «copertura»
politica? —
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si esprime il 7 marzo. II ministro può agire prima

rvento di Nordio
pro è revocabile

ALFREDO COSPITO
Nato a Pescara il 14 luglio 1967
Considerato l'ideologo della
Federazione anarchica informale (Fai)

LA DETENZIONE
Carcere di Bancali, a Sassari
Al 41-bis dal 5 maggio 2022

LA PROTESTA
In sciopero della fame contro
II 41-bis dal 20 ottobre 2022

LE VICENDE GIUDIZIARIE
• 2006 - Attentato con 2 bombe

alla Scuola allievi carabinieri
di Fossano (Torino)
CONDANNATO ALL'ERGASTOLO

• 2012 - Gambizzazione dell'Ad di Ansaldo
Nucleare Roberto Adinolfi a Genova

WITHUB CONDANNATO A 10 ANNI E 8 MESI

La protesta
Ieri un gruppo di anarchi-
ci si è radunato davanti al
carcere di Bancali, a Sas-
sari, dov'è detenuto al 41
bis Alfredo Cospito, prote-
stando anche contro ïl
ministro della Giustizia
Carlo Nordio (foto a lato)
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L'ANARCHICO IN CELLA
L'appello dei 38:
"Cospito sta male,
revocare 11 41 bis"

T
rentotto tra intellettuali,
magistrati ed ecclesiasti-
ci hanno firmato un ap-

pello al al Ministro della giusti-
ziae all'Amministrazione peni-
tenziaria perché termini la de-
tenzione al regime del 41 bis di
Alfredo Cospito. Tra i firmatari
anche don Luigi Ciotti, Massi-
mo Cacciari, Donatella de Ce-
sare, padre Alex Zanotelli,
Gherardo Colombo e Moni O-
vadia. Lo sciopero della fame
dell'anarchico, in cella per ave-
re promosso e diretto la
FAI-Federazione Anarchica
Informale (considerata asso-
ciazione con finalità di terrori-
smo) e per alcuni attentati uno
dei quali qualificato come stra-
ge pur in assenza di morti o fe-
riti, è iniziato ormai 80 giorni fa
e l'uomo è allo stremo delle for-
ze, si denuncia nella nota. Co-
spito ha già perso 35 chili, e i li-
velli di potassio, necessario per
il corretto funzionamento dei
muscoli involontari tra cui il
cuore, sono in preoccupante
calo. "Sono condannato in un
limbo senza fine, in attesa della
fine dei miei giorni. Continuerò
il mio sciopero della fame per
l'abolizione del 41 bis e dell'er-
gastolo ostativo fino all'ultimo
mio respiro", ha dichiarato Co-
spito nell'ultima udienza da-
vanti al Tribunale di sorve-
glianzadi Romaelastessafrase
viene riportata nell'appello.
Per i firmatari della petizione,
lo sciopero della fame di dete-
nuti fino alla morte "è una scel-
ta che interpellale coscienze di
tutti, è un lento suicidio che si
aggiunge, nel caso di Cospito,
agli 83 intervenuti nelle nostre
prigioni nel 2022" Le soluzioni
esistono, scrivono, come la "re-
voca nei suoi confronti del regi-
me del 41 bis, applicando ogni
altra necessaria cautela".
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ANDREA OSTELLARI L'avvocato sottosegretario alla Giustizia

"Non si è pentito, resti al 41 bis
sbagliato cedere ai loro ricatti';
L'INTERVISTA

l sottosegretario alla Giu-
stizia Andrea Ostellari,
avvocato, senatore della

 Lega, si oppone con fer-
mezza alla fine del 41 bis per
Alfredo Cospito.
Che cosa la spinge verso que-
sta convinzione?
«Cospito è monitorato 24 ore al
giorno. Nonostante il suo pro-
lungato sciopero della fame, la
decisione sulle sue condizioni
spetta ai medici. E se loro sosten-
gono che la sua situazione è sot-
to controllo ci dobbiamo fidare.
Inoltrela Cassazione, che ha an-
ticipato il suo pronunciamento,
si esprimerà sulla fine del carce-
re duro, in mod o autonomo e se-
reno. E poi, comunque, le deci-
sioni si prendono conoscendo
tutti gli elementi».
In che senso?
«Eventuali atti di clemenza so-
no concessi quando c'è un ravve-
dimento, una buona condotta.
Non mi pare che Cospito si sia
ravveduto e inoltre lo Stato non
sta compiendo alcun illecito
contro di lui. Si è dichiarato
apertamente terrorista ed è sta-
to condannato, non e in una fa-
se di misura cautelare. Senza di-
menticare poi che il proliferare
di attentati da parte della galas-
sia anarchica in difesa di Cospi-

Andrea Ostellari, 48 anni

to alimenta un clima di violenza
che non lo aiuta e va condanna-
to da tuttolimando politico. Sia
a destra, sia a sinistra non si pos-
sono tollerare atti di aggressio-
ne nei confronti delle istituzio-
ni. È sbagliato cedere al ricatto
di atti di come quelli a cui stia-
moassistendo».
Ritiene quindi chele rivendi-
cazioni anarchiche nelle va-
rie città non aiutino la causa
di C ospito?
«Certo che no. Soprattutto non
aiutano l'affermazione della
giustizia. Tutto il mondo politi-
co deve condannare chi con la
minaccia prova a condizionare
la scelta delle istituzioni. Ribadi-
sco peraltro la mia solidarietà ai
poliziotti di Roma presi di mira
dagli anarchici e al direttore de
Il Tirreno che ha ricevuto una
busta con un proiettile».
Il 41 bis viene inflitto anche
per evitare contatti con l'ester-
no: se gli venisse tolto, Cospito

potrebbe intensificare rappor-
ti con la galassia anarchica e
quindi potrebbe aumentare il
rischio di attentati?
«Questo non lo so. Ma so che
chi deve decidere nel merito
non deve farlo sulla base di
minacce e attentati».
E se nel frattempo dovesse
morire? Fa lo sciopero della
fame da oltre 100 giorni.
«Il suo stato di salute è moni-
torato. E al momento le strut-
ture sanitarie non ci parlano
di imminente pericolo
La preoccupazione però è
tanta: c'è una larga schiera
di intellettuali e giuristi che
chiede lo stop al suo 41 bis.
«Ma come fanno a saperne più
dei medici che lo hanno in cura?
Parlino gli atti e chine ha compe-
tenza. Tutto ilresto è pretestuo-
so e alimenta sentimenti che
non sono dilealtàe diverità».
A parte la questione del 41
bis, la reclusione non do-
vrebbe essere finalizzata al-
la rieducazione?
«Sicuramente. In particolare
per i minorenni bisognerebbe
privilegiare le strutture alterna-
tive come le comunità. Airagaz-
zini va concessa una chance di
rieducazione. Sia per loro, sia
per gli adulti bisogna investire
di più e aiutarli a imparare un la-
voro». GRA.LON.-
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Gli attivisti in corteo : "Da Alfredo lezione di coraggio, nulla sarà come prima"

A Torino nel mirino
i ripetitori sulla collina
"Fiamme liberatrici"
IL CASO

IRENE FAMA'
ROMA

omunque
debba finire
questa sto-
ria nulla sa-

rà più come prima». L'anar-
chico Alfredo Cospito è re-
cluso al 41bis di Sassari in
sciopero della fame da cen-
todue giorni. Al di qua delle
sbarre, i militanti rispondo-
no a una «chiamata interna-
zionale all'azione». Sulla col-
lina torinese, sono stati in-
cendiati i cavi elettrici che
alimentano i ripetitori di
Iren Energia, Wind, istituti
di vigilanza e di altre socie-
tà. Sul muretto di recinzio-
ne, la scritta con una bombo-
letta spray viola: «Fuori Al-
fredo Cospito dal 41bis». La maggio, un ordigno scoppia
firma della galassia anarchi- in un ufficio della polizia
ca, su cui indagano i carabi- municipale a San Salvario.
nieri. Un centinaio di attivi- Nel 2007, il 5 marzo, nel
sti ieri ha sfilato in corteo quartiere elegante della Cro-
per le vie del centro di Tori- cetta, esplodono tre bombe
no. E hanno distribuito un nascoste nei cassonetti del-
volantino che racconta la lot- la spazzatura. E i detriti ven-
ta: «I lunghissimi giorni di gono proiettati in un raggio
Alfredo senza cibo sono una di circa 50 metri.
lezione di coraggio. Nulla sa- Torino città di lotta e di in-
rà più come prima». E parla dagine. E l'inchiesta "Scrip-
di «azioni notturne», «fiam- ta Manent" della Digos a fa-
me liberatrici», «vetrine in re luce sulle cellule anarchi-
frantumi». che della Fai-Fri, sulle bom-

be e i plichi esplosivi. Il no-
me di Alfredo Cospito è di ri-
lievo. Accusato di associa-
zione sovversiva con finali-
tà di terrorismo e di molte-
plici attacchi, condannato
in via definitiva, ora attende
la decisione della Consulta
sulla pena per un attentato,
nel 2006, all'ex scuola allie-
vi carabinieri di Fossano,
nel cuneese.

La «chiamata internazio-
nale all'azione» lanciata nel-
le scorse settimane via web
sui siti riconducibili alla ga-
lassia anarchica, affonda le
sue radici in quel patto di so-
lidarietà nato nel 2011 a To-
rino che lega gli anarchici
italiani con quelli sparsi nel
resto del mondo. In città
compare la Fai, Federazio-
ne anarchica informale, di

cui Alfredo Cospito è teori-
co. Aderisce alla Fri, Fronte
Rivoluzionario Internazio-
nale, rete di matrice terrori-
stica attiva in diversi paesi.
Un'unione nella lotta violen-
ta allo Stato, «al dominio dei
poteri» e nella solidarietà a
chi viene arrestato. «Solida-
rietà rivoluzionaria interna-
zionale», così la chiamano.
Torino è città simbolo di

questo crocevia di pensieri e
azioni. E qui che Alfredo Co-
spito, già negli Anni '90,
muove i primi passi "rivolu-
zionari", inizia a promuove-
re idee di «azioni dirette e di-
struttive». La sigla Fai nasce
nel 2003. E plichi esplosivi
vengono inviati a politici,
giornalisti, diplomatici.
All'allora sindaco Sergio
Chiamparino e alle redazio-
ni dei principali quotidiani
della città. Nel 2005, il 24

Condannato per aver gam-
bizzato l'Ad dell'Ansaldo, re-
cluso al 41bis, ritenuto peri-
coloso dai giudici del tribu-
nale di sorveglianza di Ro-
ma per aver continuato an-
che dal carcere l'attività di
propaganda e di invito all'a-
zione, è in sciopero della fa-
me dal 20 ottobre 2022. «Si
eviti il giustizialismo», è l'ap-
pello di diversi intellettuali
e scrittori. E proprio a Tori-
no, la Sala Rossa ha approva-
to un ordine del giorno pre-
sentato dal consigliere Sil-
vio Viale in cui si chiede al
ministro della Giustizia di ri-
spondere in tempi brevi all'i-
stanza sulla revoca del regi-
me di carcere duro: «Le pe-
ne non possono consistere
in trattamenti contrari al
senso di umanità». L'udien-
za in Cassazione è fissata il 7
marzo. Le azioni violente in
Italia e all'estero proseguo-
no. L'anarco-nichilista l'ha
detto chiaro, da parte sua
non ci sarà nessun passo in-
dietro. «Le uniche azioni
che incidono veramente so-
no quelle illegali», scriveva
in alcuni volantini ai tempi
torinesi e non solo. E quegli
anarchici lontani dalle azio-
ni violente? Ha sempre con-
diviso il pensiero della sua
compagna di rivolta: «Gen-
te da operetta». —
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A sinistra la zona dove sono
stati incendiati i cavi che ali-
mentano una serie di ripetito-
ri sulla collina di Torino e la
scritta ritrovata dopo l'azione
A destra, la manifestazione
organizzata ieri in centro
in solidarietà con Cospito,
in sciopero della fame
nel carcere di Sassari
dal 20 ottobre scorso

MAURIZIO BOSIO REPORTERS
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I PROSSIMI OBIETTIVI

Mag stratura e lorze dell'ordine
nel mirino degli anarchici
Dopo le azioni contro le istituzioni degli ultimi giorni, il Comitato analisi strategica antiterrorismo
considera possibili attacchi contro il ministero della Giustizia e l'amministrazione penitenziaria

MATTEO PUGLIESE na. La polizia catalana, i Mossos municazione con l'esterno per ra-
analista d'Esquadra, ha fermato e identifi- gioni di sicurezza.

Sono passati oltre
cento giorni dello

  sciopero della fame
di Alfredo Cospito,
terrorista anarchico
detenuto nella casa

circondariale di Sassari "Giovan-
ni Bachiddu" a Bancali e sottopo-
sto al regime speciale del 41 bis.
A inizio dicembre 2022 aveva fat-
to notizia l'incendio dell'auto del-
la diplomatica Susanna Schlein,
primo consigliere dell'ambascia-
ta d'Italia ad Atene e sorella dell'a-
spirante segretaria Pd Elly
Schlein. Tra ottobre e novembre
la Federazione anarchica infor-
male era riuscita a mobilitare con-
tro 1141 bis di Cospito anche la re-
te anarchica ciba con due ordi-
gni ad aziende Santiago e un
presidio davanti all'ambasciata
italiana.
Sempre la Fai ha indetto dal 22 al
28 gennaio 2023 una settimana di
mobilitazione e azioni in solida-
rietà con lo sciopero della fame
del terrorista, con proteste da Bue-
nos Aires a Torino, dove sono stati
incendiati alcuni ripetitori e si so-
no tenute manifestazioni.

Gli attacchi
Sono proseguite anche le azioni
violente dirette contro le rappre-
sentanze diplomatiche italiane,
con l'incendio dell'auto del primo
consigliere Luigi Estero all'amba-
sciata di Berlino e l'attacco al con-
solato generale di Barcellona.
La città catalana, storicamente
ambiente fertile per il movimen-
to anarchico e tutt'ora sede di ol-
tre una ventina di centri sociali
dove trovano spazio quelle idee,
ha mantenuto legami importan-
ti con la galassia eversiva italia-

cato cinque persone responsabili
di aver infranto la vetrata del con-
solato e scritto «libertà per Cospi-
to», «stato italiano assassino» e
«amnistia totale» sul muro che
ospitava rilievi dello scultore Jo-
sep Maria Subirachs.

Operazioni antiterrorismo
Tra il 2014 e il 2015 Barcellona è
stata interessata da tre operazio-
ni antiterrorismo, Pandora,
Piñata y Ice, che hanno portato
all'arresto di numerosi militanti
anarchici ritenuti responsabili di
ordigni, ma l'accusa non è riusci-
ta a dimostrare l'esistenza dei Gru-
pos Anarquistas Coordinados co-
me braccio armato della Federa-
zione anarchica informale—Fr-
onte rivoluzionario internaziona-
le.
Tra i centri sociali perquisiti dai
Mossos a Barcellona c'era la Kasa
de la Muntanya, un elegante edifi-
cio in pietra nel quartiere di Gra-
cia che in passato fu una caserma
della Guardia Civil, dal 1989 occu-
pato da collettivi anarchici.
Negli ultimi giorni un proiettile
accompagnato dalla lettera A di
anarchia è stato recapitato al pro-
curatore Francesco Saluzzo, pub-
blica accusa nel processo di Cospi-
to. Un'altra busta è arrivata alla re-
dazione del quotidiano Il Tirreno
con un proiettile da fucile auto-
matico e la scritta «se Alfredo Co-
spito muore i giudici sono tutti
obiettivi. Due mesi senza cibo.
Fuoco alle galere».

I141 bis
Si può e si deve certamente discu-
tere della legittimità e opportuni-
tà di applicare il regime del 41 bis
nei confronti di Cospito, ma è im-
portante sottolineare che non si
tratta di una misura "punitiva"
bensì finalizzata a impedire la co-

Infatti, a maggio 2022 l'allora mi-
nistra Marta Cartabia ha approva-
to con decreto del suo dicastero la
richiesta di mettere Cospito al 41
bis in seguito alle informazioni
presentate al tribunale di sorve-
glianza di Roma dall'amministra-
zione penitenziaria. In particola-
re, il Dap dispone di una struttura
di intelligence interna con il Nu-
cleo investigativo centrale (Nic)
che monitora le attività dei dete-
nuti, specialmente per terrori-
smo.
Il carcere di Sassari è uno dei quat-
tro del circuito di Alta sicurezza 2,
destinato ai detenuti per terrori-
smo. Fino al 2022, secondo il moni-
toraggio del Dap, Cospito era sta-
to in grado di «mantenere contat-
ti con esponenti tuttora liberi
dell'organizzazione eversiva di
appartenenza». Il tribunale di sor-
veglianza ha evidenziato come le
comunicazioni esterne di Cospi-
to «producono l'effetto di contri-
buire a identificare obiettivi stra-
tegici e a stimolare azioni dirette
di attacco alle istituzioni», con
scritti in cui il terrorista promuo-
ve «azioni che mettono in perico-
lo la vita degli uomini e donne del
potere» o si compiace per attacchi
a caserme dei carabinieri.
1141 bis è dunque finalizzato a im-
pedire questa comunicazione
con la Fai e l'indicazione di nuovi
obiettivi. Cospito non è il capo
dell'organizzazione, ma la sua po-
sizione ne ha fatto una figura di
ispirazione per il movimento
anarchico e le sue dichiarazioni
sono marcate di un fanatismo ol-
tranzista. La direzione del carcere
di Sassari ha anche diffidato l'av-
vocato di Cospito dal rilasciare di-
chiarazioni alla radio Onda d'Ur-
to o altri media dopo aver incon-
trato il detenuto, perché vanifica-
no le finalità di isolamento del re-

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

30-01-2023
5



gime 41 bis.

La storia di Cospito
Cospito è stato condannato a die-
ci anni e otto mesi per la gambiz-
zazione insieme a Nicola Gai
dell'ingegnere Roberto Adinolfi,
dirigente di Ansaldo Nucleare, av-
venuta nel quartiere collinare di
Genova non lontano da dove il
sindacalista Guido Rossa è stato
ucciso, in quella che doveva esse-
re anch'essa una gambizzazione.
Cospito è stato condannato a 20
anni per l'attentato del 2006 con-
tro la scuola allievi carabinieri di

Fossano, insieme alla compagna
Anna Beniamino, condannata a
16 anni.
La questione del 41 bis si sovrap-
pone a un'altra non meno delica-
ta sull'ergastolo ostativo. Nel
2022, infatti, la Cassazione ha ac-
colto la richiesta della procura ge-
nerale per riqualificare il reato di
Fossano in tentata "strage politi-
ca" punita con l'ergastolo ostati-
vo. Gli atti sono stati quindi rin-
viati alla corte d'assise d'appello
per un ricalcolo della pena, che pe-
rò ha chiesto alla Corte costituzio-
nale di pronunciarsi.

Negli ultimi giorni si sono molti-
plicate le azioni dirette dei collet-
tivi anarchici italiani contro le
istituzioni, da Torino a Roma, con
scontri con la polizia ma anche
due molotov lanciate contro il
commissariato Prenestino.
Il Comitato analisi strategica anti-
terrorismo che sr riunisce ogni
settimana ed è composto da rap-
presentanti del Ros e della Digos,
oltre che dai servizi e dal Nic della
penitenziaria, considera possibi-
li attacchi violenti contro la magi-
stratura, il ministero della Giusti-
zia, le forze dell'ordine e l'ammini-
strazione penitenziaria.

RIPRODUZIONE RISERVATA

Ieri palazzo
Chigi da
diramato una
nota ufficiale
per condannare
gli attacchi
degli ultimi
giorni: «Lo stato
non scende a
patti con chi
minaccia»
FOTO LAPRESSE
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ncl mirino degli anarchici
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II Guardasigilli resta in silenzio e diserta l'audizione di domani in Commissione giustizia
Attesa per la decisione dei giudici. II 7 marzo la Cassazione decide sul ricorso della difesa

Il governo conferma la linea dura
"E terrorismo, non arretreremo"

IL RETROSCENA

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

S
ulla matrice anarchica
degli ultimi attentati
alle sedi e al personale
delle ambasciate italia-

ne gli apparati di sicurezza
non hanno dubbi. Per questo
ieri mattina, mentre volava a
Tripoli per discutere di gas e
migranti, Giorgia Meloni ha
dettato un comunicato senza
sfumature: «Ho espresso pre-
occupazione e attenzione a
questa nuova violenza nei con-
fronti dei nostri diplomatici».
Due ore dopo una dichiarazio-
ne del sottosegretario alla Giu-
stizia (di Fratelli d'Italia) An-
drea Delmastro chiude il cer-
chio: «I magistrati non si inti-
moriscono e lo Stato non si pie-
ga. La normativa contro il ter-
rorismo non arretra». Delma-
stro non fa nomi, ma il riferi-
mento è alle condizioni di Al-
fredo Cospito, l'anarchico de-
tenuto nel carcere di Sassari e
sottoposto al regime duro
dell'articolo 41bis. Cospito, in
sciopero della fame da 101
giorni, sta scontando la con-

Meloni sceglie
una dichiarazione

p ru dente:preoccupata
per questa violenza

danna per la gambizzazione
nel 2012 di un dirigente di An-
saldo Nucleare e nel 2006 di
un attentato alla scuola allievi
carabinieri di Fossano. Meloni
è consapevole che una parola in
più su questa vicenda può in-
fiammare gli animi. I tempi in
cui si sarebbe potuta permette-
re di cavalcare il caso in campa-
gna elettorale sono lontani. Le
proteste di ieri in alcune piazze
a favore di Cospito hanno con-
vinto la premier a una comuni-
cazione a dir poco cauta. «Una
sola parola in più sarebbe di
troppo», ammette una fonte di
governo sotto la garanzia dell'a-
nonimato.

Il più esposto alla vicenda è il
ministro della Giustizia Carlo
Nordio il quale, d'accordo con
Meloni, si è chiuso nel riserbo
più assoluto. Lo testimonia la de-
cisione di ieri di non partecipare
all'audizione prevista domani
in commissione Giustizia per ri-
spondere ad un question time
sul caso Cospito. Lo staff del mi-
nistro rimanda a una nota che il
10 gennaio ha riassunto la vicen-
da giudiziaria dell'anarchico to-
rinese. «La seguiamo con la mas-
sima attenzione». Le condizioni
di salute del detenuto «sono mo-

II ministero: nessuno
ci ha presentato
una richiesta

di revoca del 41 bis

nitorate con un controllo medi-
co giornaliero e un rafforzamen-
to della sorveglianza». Non so-
lo: il comunicato sottolineava
che «il regime del 41 bis è stato
firmato i14 maggio 2022 dall'al-
lora ministra Marta Cartabia su
richiesta concorde della Direzio-
ne distrettuale antimafia di Tori-
no e della Direzione nazionale
antimafia in relazione alla con-
danna per più reati, tra cui l'at-
tentato per finalità di terrori-
smo e strage». E ancora: «Cospi-
to del resto ha fatto pervenire
dal carcere documenti di esorta-
zione alla prosecuzione della lot-
ta armata, dimostrando così di
essere in grado di collegarsi con
l'esterno, nonostante la deten-
zione in regime ordinario». In
sintesi la linea del governo può
essere riassunta così: non stia-
mo facendo nulla di diverso di
quanto deciso dall'esecutivo
precedente. Per Meloni la fac-
cenda è delicata sotto molti
aspetti. La prima: non essendo
stato condannato in via definiti-
va e anche tenendo conto delle
sue condizioni di salute (Cospi-
to ha perso quaranta chili e po-
chi giorni fa si è rotto il setto na-
sale cadendo nella doccia) il ca-
so non può essere risolto da un

atto di grazia del presidente del-
la Repubblica. La seconda: ci so-
no un'inestricabile serie di atti
formali da rispettare. Il Tribuna-
le della Libertà, sollecitato dagli
avvocati di Cospito, ha chiesto il
trasferimento in una struttura
sanitaria per detenuti. La data
cerchiata nelle agende del mini-
stero della Giustizia è quella del
7marzo, quando la Corte di Cas-
sazione si riunirà per discutere il
ricorso contro il regime carcera-
rio a cui è sottoposto. Nel frat-
tempo i giudici della Corte d'Ap-
pello di Torino hanno inviato gli
atti alla Corte costituzionale, al-
la quale potrebbe rivolgersi an-
che la Cassazione. «Al momen-
to al ministero non è arrivata
nessuna richiesta di revoca del
regime speciale 41bis né da par-
te del detenuto, né dell'autorità
giudiziaria, che a fronte dell'ag-
gravamento delle condizioni di
salute può dispone una sospen-
sione della pena o chiedere al
ministro una revoca del regime
speciale», scriveva il 10 genna-
io Nordio. Come a dire: se Co-
spito non capitola, non lo farà
certo lo Stato prima di lui. Ma
quanto a lungo può durare il
braccio di ferro? —
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Scontri con la polizia ieri
a Roma durante una
manifestazione anarchica:
ferito un agente

A sinistra Alfredo Cospito
in carcere per un attentato alla
scuola allievi carabinieri di Fos-
sano nel 2006 e peraver
gambizzato u n dirigente
diAnsaldo Nucleare neI 2012
Qui sopra Giorgia Meloni
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IL CASO

Giuristi e intellettuali, appello a Nordio
"Stop al 41 bis per l'anarchico Cospito"

ROMA

n appello per chiede-
re «un gesto di uma-
nità e coraggio» nei

  confronti di Alfredo
Cospito, condannato a 20 an-
ni di reclusione per avere pro-
mosso la Fai (Federazione
Anarchica Informale) e per al-
cuni attentati e che ora «è a un
passo dalla morte» a causa del-
lo sciopero della fame in corso
da 80 giorni.

Giuristi, intellettuali e reli-
giosi hanno scritto una richie-
sta al ministro della Giustizia
e all'intero governo perché
«escano dall'indifferenza in
cui si sono attestati in questi
mesi» e compiano un gesto di
umanità. Potrebbe essere la
revoca del 41 bis, il regime del
carcere duro a cui Cospito è
sottoposto dal 4 maggio scor-
so e che è all'origine della sua
decisione di rifiutare il cibo

Chi ha firmato

con conseguenze serie sulla
sua salute: dall'inizio della
protesta, Cospito ha perso 35
chili e ha subito un allarman-
te calo di potassio, una sostan-
za necessaria per il corretto
funzionamento del cuore.
Per ora le firme sono una

quarantina, ma la raccolta del-
le sottoscrizioni prosegue. A
firmare l'appello finora sono
stati il presidente emerito del-
la Corte costituzionale e ex—
ministro della Giustizia Gio-
vanni Maria Flick, uno dei ma-
gistrati simbolo della procura
di Milano all'epoca di Mani Pu-
lite e oggi presidente della
Garzanti Libri, Gherardo Co-
lombo. E poi il filosofo del di-
ritto Luigi Ferrajoli, il presi-
dente dell'Unione delle Came-
re penali Giandomenico Ca-
iazza e tanti magistrati in pen-
sione come l'ex procuratore
generale di Firenze Beniami-

Massimo Cacciari Don Luigi Ciotti

no Deidda, Domenico Gallo,
Nello Rossi, Livio Pepino, og-
gi presidente di Volere la Lu-
na e direttore editoriale delle
Edizioni Gruppo Abele e
Franco Ippolito, attualmente
presidente della Fondazione
Basso. Tra gli intellettuali ci
sono il filosofo Massimo Cac-
ciari e l'attore musicista e
scrittore Moni Ovadia. Men-
tre tra i religiosi, don Luigi
Ciotti, fondatore di Libera, e
padre Alex Zanotelli, missio-
nario comboniano.

Cospito intende proseguire
lo sciopero della fame, che è
anche contro l'ergastolo osta-
tivo, «sino all'ultimo respiro»,
come ha dichiarato davanti al
tribunale di sorveglianza di
Roma, che gli ha confermato
il 41 bis. «Una scelta esisten-
ziale drammatica che interpel-
la le coscienze e le intelligen-
ze di tutti», scrivono i sotto-

Giovanni Maria Flick Moni Ovadia

Carcere duro
Alfredo
Cospito, anar-
chico condan-
nato perla
gambizzazio-
ne del mana-
ger Roberto
Adinolfi, si tro-
va al 4lbis a
Sassari

scrittori dell'appello, e che
non può essere considerata
un ricatto a meno di «tradire
la nostra Costituzione che po-
ne in cima ai valori, alla cui tu-
tela è preposto lo Stato, la vita
umana e la dignità della per-
sona». La protesta estrema di
Cospito «segnala molte ano-
malie», tra cui «il senso del re-
gime del 41 bis, trasformato-
si nei fatti da strumento limi-
tato ed eccezionale per impe-
dire i contatti di detenuti di
particolare pericolosità con
l'organizzazione mafiosa di
appartenenza in aggrava-
mento generalizzato delle
condizioni di detenzione».
Ma oggi «l'urgenza — conclu-
dono i firmatari — è quella di
salvare una vita e non ren-
dersi corresponsabili, anche
con il silenzio, di una morte
evitabile». FLA. AMA. —
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Diletta Bellotti

A
llo scoccare del novantesimo gior-
no di sciopero della fame un de-
tenuto nel carcere di Sassari, l'a-

narchico Alfredo Cospito, aveva perso 38
chili. A maggio 2022, al suo decimo anno
di carcere, Cospito è stato rinchiuso in
una cella di un metro e 52 centimetri di
larghezza per due metri e 52 centimetri di
lunghezza, cioè uno spazio occupato qua-
si tutto dal letto.
Cospito, sepolto, come altri 749 detenu-
ti in Italia (2021), in un sarcofago di ce-
mento armato, è sotto regime di 41 bis.
Nel 2022, il reato di Cospito è passato
da strage comune a strage politica, reato

In cella al 41 bis
ma è un sovversivo
non un padrino

non applicato neanche per Capaci o Piaz-
za Fontana. II 41 bis, nella sua fondazione
giuridica, ha una ratio non punitiva, ma
di prevenzione: è infatti per esempio ap-
plicato indistintamente a persone con-
dannate o in attesa di giudizio.
Lo scopo dell'isolamento, o quasi isola-
mento, è quella di impedire che il dete-
nuto possa comunicare con altri sog-
getti, sia all'interno che all'esterno del
carcere, per proseguire le attività crimi-
nose. Da misura emergenziale, nel 2002,
questo regime detentivo è diventato car-
dine del sistema a tempo indeterminato
ed è stato applicato, da lì in poi, anche ai
reati di terrorismo. II 41 bis nella sua for-
mulazione giuridica, non si identifica ne-
cessariamente con il "carcere duro"; lo
scopo della norma è quello di recidere i
rapporti con l'organizzazione criminale
di riferimento.

RE I ENTI

Fuori dallo scopo di tagliare
i ponti con la struttura mafiosa

è un carcere "illegittimo"

Il 41 bis dunque, quando applicato fuori
dal suo scopo fondante, ovvero quello di
tagliare i ponti con la struttura mafiosa,
è un carcere che si potrebbe definire "ille-
gittimo", perché persegue concretamente
e produce conseguenze diverse dalla nor-
ma, dalla sua finalità, dalla sua ratio. Ha
un intento afflittivo e persecutorio, nega
l'identità, depriva i sensi, non lascia spa-
zio alla rieducazione a cui il carcere do-
vrebbe mirare.
Così vi è l'assenza della natura rieducativa
e umana dell'istituzione carceraria, e, an-
cor più che agli anarchici, il carcere duro
deve far paura a chi crede e protegge uno
Stato di diritto. Il carcere duro e il 41 bis
sono l'epitome di un'istituzione che con-
danna, in ogni caso, alla marginalità so-
ciale e all'illegalità, di fatto la istituzio-
nalizza. E una struttura intrinsecamente
criminogena e patogena, ovvero reitera,
anzi rafforza, le distorsioni di una società
che di fatto non sa emancipare l'indivi-
duo dalle proprie condizioni materiali.
Il carcere deve redimere, deve socializza-
re, deve assurdamente correggere devian-
ze che sono le devianze di Stato: la preca-
rietà, la marginalizzazione.
Chiaramente l'ambiente sovversivo, quel-
lo che spazia dalle azioni dimostrative e
simboliche, alla non-violenza, all'azio-
ne diretta e quant'altro, teme il carcere
duro, perché la sua applicazione richiede
necessariamente, da parte di chi esercita
il diritto, l'identificazione di una catego-
ria politica criminosa, non di un fatto. È
la torsione del diritto, l'apice d'offensiva
dello Stato: sugli anarchici si sperimen-
ta la tortura e la repressione, parte di una
strategia che viene allargata poi a chiun-
que pratichi il conflitto sociale, anche in
forme lievi. Non è un caso infatti, che an-
che strumenti come la sorveglianza spe-
ciale, derivino dal codice Rocco. Ma cosa Lis
c'entrano i boss mafiosi con chi pratica il F.
conflitto sociale? 'E
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Sale la tensione: molotov contro un commissariato a Roma

Linea durissima contro gli anarchici
Nuove proteste per il carcere duro a Cospito. Piantedosi: Lo Stato non si fa intimidire

Sale la tensione per la detenzione in
regime di carcere duro dell'anarchico Al-
fredo Cospito. Dopo le scritte per la sua
liberazione comparse in relazione agli at-
tacchi all'ambasciata italiana a Berlino e
al consolato generale a Barcellona, a Ro-
ma nella notte di sabato, un blitz di matri-
ce anarchica ha preso di mira il distretto
di polizia del Prenestino. Mentre una let-
tera con minacce ai giudici e un proiettile
è stata recapitata a Livorno al quotidiano
Il Tirreno.

«Azioni del genere non intimidiranno
le istituzioni. Tanto meno se l'obiettivo è
quello di far allentare il regime detentivo
più duro per i responsabili di atti terrori-
stici. Lo Stato non scende a patti con chi
minaccia», la replica di Palazzo Chigi.
«Esprimo la mia solidarietà alle donne e
agli uomini in divisa che con grande pro-
fessionalità e spirito di sacrificio fronteg-

giano, anche in questi giorni e in queste
ore, le dimostrazioni di chi immagina di
utilizzare la minaccia e la violenza come
metodo di condizionamento delle istitu-
zioni», le parole del ministro dell'Interno
Matteo Piantedosi, che ha espresso vici-
nanza in particolare all'ispettore della po-
lizia che è stato colpito alla testa a Roma
ed è stato curato con numerosi punti di
sutura, «lo Stato non si lascerà mai intimi-
dire e condizionare da queste azioni del
tutto inaccettabili, nella convinzione che
nessuna rivendicazione o proposta pos-
sa essere presa in considerazione se vie-
ne portata avanti col ricorso a questi me-
todi, ancor più se rivolti contro le forze
dell'ordine». Una lettera con minacce ai
giudici e un proiettile è stata invece reca-
pitata al quotidiano Il Tirreno, diretto da
Luciano Tancredi. Nel messaggio, firma-
to con una A maiuscola, è scritto che «se

Alfredo Cospito muore, i giudici sono tut-
ti obiettivi. Due mesi senza cibo, fuoco
alle galere». A ora, la pista anarchica sem-
bra anche profilarsi per gli atti vandalici
all'ambasciata italiana a Berlino e al con-
solato di Barcellona. Il ministro degli Este-
ri, Antonio Tajani, ha fatto sapere che le
misure di sicurezza sono state rafforzate
in tutte le ambasciate italiane. Cospito è
in sciopero della fame dal 20 ottobre con-
tro il 41 bis, a cui è sottoposto dal maggio
scorso, quando l'allora ministra della
Giustizia Marta Cartabia firmò l'aggrava-
mento delle condizioni carcerarie, su ri-
chiesta della Dda di Torino e della Dire-
zione nazionale antimafia, in relazione
alle condanne riportate per più reati, tra
cui attentato per finalità di terrorismo e
strage. Le condizioni di salute di Cospito
sono peggiorate nell'ultima settimana.
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Cospito, in 40
chiedono che
gli sia tolto
il carcere duro

«Un gesto di umanità
e coraggio», come la
revoca del 41 bis, ad
Alfredo Cospito che «è
a un passo dalla morte
nel carcere di Bancali
a Sassari all'esito di
uno sciopero della
fame che dura, ormai,
da 80 giorni». Lo
chiede al ministro
della Giustizia e al
governo un appello
sottoscritto da una
quarantina tra giuristi
e intellettuali (ma la
raccolta di firme
prosegue), tra i quali
l'ex presidente della
Corte costituzionale
Giovanni Maria Flick,
l'attore musicista e
scrittore Moni Ovadia
e padre Alex Zanotelli,
missionario
comboniano. Cospito
è stato condannato a
20 annidi reclusione
per avere promosso la
Fai (Federazione
Anarchica Informale) e
per alcuni attentati. In
particolare si chiede la
revoca del 41 bis, il
regime del carcere
duro a cui Cospito è
sottoposto dal 4
maggio scorso e che
è all'origine della sua
decisione di rifiutare il
cibo. Ora c'è
preoccupazione per le
condizioni sempre più
critiche dell'anarchico,
che dall'inizio della
protesta ha perso 35
chili e ha subito un
allarmante calo di
potassio, necessario
per il funzionamento
del cuore. Al governo
viene chiesto di uscire
dalla indifferenza di
questi ultimi mesi».
Cospito sciopera
anche contro
l'ergastolo ostativo.
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FATTI

Attacchi anarchici ai diplomatici
italiani nel nome di Cospito
VINCENZO POTI a pagina 2

DA BERLINO A TORINO

Auto e ripetitori bruciati
Attacchi anarchici
nel nome di Cospito

VINCENZO POTI
ROMA
Colpiti la macchina del primo
consigliere dell'ambasciata
italiana a Berlino e
il consolato di Barcellona
Il ministro Tajani promette
più sicurezza per il personale
della Farnesina nel mirino

Le rivendicazioni in nome di Al-
fredo Cospito l'anarchico dete-
nuto al 41 bis si moltiplicano.
Oggi era l'ultimo giorno di una
«chiamata internazionale all'a-
zione» lanciata nelle scorse set-
timane via web sui siti ricondu-
cibili alla galassia anarchica
per ribadire la solidarietà nei
confronti dell'uomo in sciope-
ro della fame. Gli attacchi sono
avvenuti da Torino a Barcello-
na, l'episodio più grave a Berli-
no.

L'auto bruciata
Nella capitale tedesca l'auto,
con targa diplomatica, del pri-
mo consigliere dell'ambasciata
italiana, Luigi Estero, è stata in-
cendiata nei pressi della sede di-
plomatica. Il consolato di Bar-
cellona ha invece subito un im-
brattamento e la rottura di una
vetrata. Cinque persone sono
state arrestate dalle forze
dell'ordine catalane. Sui muri
del consolato sono state lascia-
te scritte in catalano che riman-
dano alla mobilitazione anar-
chica per la detenzione al 41 bis

di Alfredo Cospito: «LLibertat
Cospito», «Estat Italia' Assassi»,
«Amnistia total». Ed è questa là
pista su cui sta lavorando l'intel-
ligence. Mentre la procura di Ro-
ma lavora a un fascicolo di inda-
gine a cui contribuiranno le in-
formative di Ros e Digos.
I fatti certamente ricalcano
quanto accaduto a dicembre ad
Atene, dove l'auto della funzio-
naria diplomatica Susanna
Schlein è stata distrutta, azione
che era stata ricondotta al movi-
mento anarchico e poi rivendi-
cata.
A Torino è stato, invece, incen-
diato un ripetitore di telefonia
mobile situato in collina. Nel
luogo del rogo, i carabinieri
hanno rinvenuto una scritta re-
citante «fuori Alfredo Cospito
dal 41bis».

La posizione anarchica
La "chiamata internazionale
all'azione" è stata accolta da di-
versi militanti a 101 giorni
dall'inizio dello sciopero della
fame di Alfredo Cospito, in pro-
testa contro il regime dei 41bis
a cui è sottoposto. Le condizio-
ni di salute dell'anarchico sono
molto precarie, come sottoli-
neato dal suo medico di fiducia
e confermato dal legale della di-
fesa.
Sia a Trieste che a Torino il movi-
mento anarchico ha dato vita a
cortei risultati pacifici, nono-
stante dei momenti di tensione
con la polizia in tenuta anti-
sommossa. In «solidarietà» al
55enne, condannato in secon-

do grado per la gambizzazione
di Roberto Adinolfi, ammini-
stratore delegato di Ansaldo Nu-
cleare, per essere considerato
l'autore di attentati qualificati
come strage e per associazione
a delinquere con finalità terro-
ristiche, è stato anche organiz-
zato per oggi un «presidio soli-
dale» dinanzi all'istituto carce-
rario di Sassari in cui Cospito è
detenuto. Iniziative di questo ti-
po vengono organizzate ogni
domenica da ormai due mesi.
I collettivi sostengono che «il
carcere speciale» sia «la forma
più alta dell'espressione repres-
siva statale». Nell'appello per la
vita di Cospito si fa anche riferi-
mento alla «delegittimazione»
da parte della Corte europea dei
diritti dell'uomo del regime di
41bis, ritenuto, in realtà, dalla
Corte non incompatibile «di
per sé» con i diritti del detenuto,
nonostante le riserve in presen-
za di determinate condizioni.
Proprio a queste condizioni
"particolari" fanno riferimento
gli anarchici del movimento
Sardegna Aresti quando dicono
che «lo stato italiano sta ucci-
dendo Alfredo Cospito», ormai
in pessime condizioni di salute,
ulteriormente aggravate dalla
recente rottura del naso.

Più tutele per i diplomatici
Quello stesso stato risponde in
termini completamente diver-
si, mettendo al primo posto la si-
curezza del personale diploma-
tico italiano, da settimane nel
mirino del movimento anarchi-
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co. Antonio Tajani, ministro de-
gli Esteri, ha, infatti, espresso so-
lidarietà nei confronti dei di-
plomatici colpiti dagli eventi e
si è detto fiducioso sul prosie-
guo delle indagini «sulle dina-
miche di questi atti criminosi».
Il ministro ha poi detto di aver
iniziato le procedure per il raf-
forzamento della sicurezza del-
le sedi diplomatiche e del relati-
vo personale. La presidente del
Consiglio, Giorgia Meloni, in se-

guito agli attentati contro le se-
di diplomatiche italiane, ha
chiesto «più sicurezza per i di-
plomatici» e ha detto di seguire
gli sviluppi con «preoccupazio-
ne e attenzione». Si uniscono al
coro di sostegno ai funzionari
italiani diversi esponenti del
centrodestra e anche Giuseppe
Conte, «fortemente preoccupa-
to per violenze e intimidazio-
ni». Proprio Meloni, dopo l'arre-
sto di Matteo Messina Denaro,

aveva rivendicato l'importanza
del suo governo nel manteni-
mento del regime di «carcere du-
ro», nonostante l'intervento
dell'esecutivo avesse regolato
l'ergastolo ostativo e non il regi-
me di 41bis.
Lunedì, il ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio è atteso in com-
missione Giustizia della Came-
ra per rispondere al question ti-
me sul caso Cospito.
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D-Nuovi raid contro i consolati

Anarchici-polizia
Scontri in piazza
Nitrosi e Principini alle p. 6 e 7

IL GIORNO
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Corteo a Roma
Scontri in piazza
e attacchi anarchici
ai diplomatici italiani
Raid a Barcellona e Berlino dopo quello di dicembre in Grecia
Il magistrato Dambruoso: «Cooperazione consolidata tra gruppi»

Diplomazia italiana di nuovo sotto
attacco all'estero, raid nel Torinese e
scontri a Roma con la polizia. La galassia
anarchica torna a mobilitarsi con una
serie di azioni per chiedere la libertà
Alfredo Cospito, il 55enne pescarese
detenuto in regime di carcere duro a
Sassari dove sconta una condanna per la
gambizzazione di un manager nel 2012 e
altri attentati. All'estero gli anarchici
hanno agito colpendo il consolato
generale di Barcellona e l'auto di un
funzionario diplomatico a Berlino, data
alle fiamme come avvenne, il 2 dicembre

di Davide
Nitrosi &~~
L'auto della diplomatica italiana
Susanna Schlein incendiata ad
Atene il 2 dicembre, la vettura
dell'ambasciata bruciata a Berli-
no e l'attacco al consolato italia-
no a Barcellona l'altra notte. Ma
per unire i fili e cercare dei capire
cosa si potrebbe muovere dietro
a questi attentati, che hanno co-
me comune rivendicazione la so-
lidarietà all'anarchico Alfredo Co-
spito, detenuto al 41 bis e in scio-
pero della fame, bisogna tornare
in Italia. La notte di Capodanno, a
Roma, bruciano 25 furgoni in un
deposito dellla Hertz. Un caso?
No, su siti online anarchici arriva
la spiegazione: «Abbiamo lascia-
to materiale infiammabile e acce-
so gli inneschi su dieci automezzi
sull'Appia Nuova». Perché? «Her-
tz collabora con la polizia greca
fornendo veicoli a prezzi vantag-
giosi». Un favore agli anarchici
greci che accusano la polizia elle-
nica di violenze. Un favore un me-
se dopo l'attentato ad Atene a
obiettivi italiani.
A vederlo cosi sembra la dimo-
strazione dei vasi comunicanti
della rete anarco-insurrezionali-
sta che collega soprattutto Italia,
Grecia e Spagna, ma che si è al-
largata al Nord Europa, con la ca-
pacità di scambiare e condivide-
re obiettivi comuni a livello trans-
nazionale.
Il magistrato Stefano Dambruo-
so, esperto di terrorismi e crimi-
nalità internazionale, ha affronta-
to su vari fronti l'attività degli

ad Atene, per la macchina della
diplomatica Susanna Schlein, sorella dí
Elly del Pd. Sui fatti accaduti all'estero la
procura di Roma ha aperto un fascicolo,
la pista è quella anarchica. A Berlino del
resto è comparsa una scritta nei giorni
scorsi a favore di Cospito: «No 41 bis,
free Alfredo». La premier Giorgia Meloni
ha espresso «preoccupazione e
attenzione a questi nuovi casi di
violenza». Il ministro degli Esteri Antonio
tajani ha garantito che sarà rafforzata la
vigilanza ai diplomatici italiani all'estero.
A Barcellona è stata infranta la vetrata

del palazzo in cui ha sede il Consolato
generale d'Italia e imbrattata la parete
d'ingresso con le scritte: «Libertat
Cospido», «Amnestia totale», «Stato
italiano assassino». Nel Torinese, invece,
è stato dato alle fiamme un ripetitore,
mentre cortei si sono tenuti nel
capoluogo piemontese e a Roma.
Tensioni a Trastevere dove i manifestanti
hanno lanciato bottiglie e fumogeni. La
polizia ha risposto con una carica. Un
agente è rimasto ferito e un manifestante
è stato fermato. Gli anarchici radunatisi
erano in tutto 150, la manifestazione non
era stata annunciata.

Alfredo Cospito, 55 anni, pescarese, detenuto in regime di carcere duro

anarco-insurreziolisti. «La coope-
razione tra i gruppi dei Paesi me-
diterranei è consolidata da tem-
po - spiega - e si basa su campa-
gne legate ad obiettivi comuni.
Oggi il principale obiettivo è la
lotta al sistema carcerario del 41
bis in Italia con al centro il caso
dell'anarchico Cospito». In passa-
to i gruppi dell'anarchia insurre-
zionale agivano in sintonia su altri
obiettivi. Ad esempio la rete 5G e
l'Alta velocità Torino-Lione, con

attentati contro i ripetitori di tele-
fonia o sulle linea ferroviaria. «Gli
obiettivi rientrano nell'opposizio-
ne al sistema capitalistico e glo-
balizzato, ma li abbiamo visti an-
che legati a tematiche No vax o
anti guerra», prosegue Dambruo-
so.
Ciò che stupisce è la capacità di
condividere anche strategie a li-
vello internazionale. Il caso degli
attentati in contemporanea a Bar-
cellona e Berlino può fare pensa-

re ad un coordinamento, ma se-
condo Dambruoso non esiste un
vertice decisionale che ordina le
azioni. «Non c'è una mente o un
coordinatore. Ci sono collabora-
zioni come in altri ambiti crimina-
li, c'è una sorta di cooperazione
orizzontale in continuo contatto
attraverso il web anche su siti
aperti. Gli obiettivi cambiano, ma
c'è un rapporto dì affinità fra anar-
chici di vari paesi». Oggi l'anarchi-
smo insurrezionale è focalizzato
sul caso Cospito. «La miccia de-
gli ultimi attentati - ragiona il ma-
gistrato - può essere la notizia
che le condizioni di salute di Co-
spito si sono aggravate».
La sorte dell'anarchico italiano si
intreccia con altre battaglie. Nel-
le rivendicazioni sul web Cospito
è associato a Ivan Allocco, incar-
cerato in Francia per attentati in-
cendiari contro auto di diplomati-
ci e in sciopero della fame per so-
lidarietà con Cospito, al greco
Thanos Chatziangelou, all'anar-
chico inglese Toby Shone. Oggi
la prima linea é la battaglia per la
liberazione di Cospito, ma la soli-
darietà internazionale fra i gruppi
anarchici trasforma questa cam-
pagna in un'azione globale con-
tro il regime carcerario. Vale per
Cospito, vale per la polizia greca
idealmente colpita in Italia. Il pat-
to di mutua solidarietà che secon-
do gli investigatori sarebbe stato
siglato a Torino nel 2011, funzio-
na. I rischi? «L'omicidio non è un
obiettivo di questi gruppi - dice
Dambruoso - però quando fai
esplodere un'auto le conseguen-
ze non possono essere predeter-
minate».
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II caso Cospito criminalità organizzata e,
successivamente, di

Il dilemma  l'
terrorismo. 
isolamen 

Prevede
isolamento, la sorveglianza 24

ore su 24 e un solo quio
del carcere duro mese con i familiarri~Sleor e a 

al

impedire a chi è in carcere di
Sergio Gioli continuare a guidare chi sta
  fuori. Grazie a questo regime,

ad esempio, i grandi boss di
li attentati non giova- mafia sono stati neutralizzati e

G no alla causa di Alfre- Cosa nostra in gran parte~~ do Cospito. Lui è in sgominata.
carcere al 41 bis, non si è mai Con Cospito, invece, il
pentito per ciò che ha fatto e paradosso è evidente e il
continua a sfidare lo Stato. risultato opposto: tenendolo al

41 bis, gli si permette di fare il
martire e di ispirare le azioni
del suo sgangherato esercito di
facinorosi. Ecco perché la
questione è delicata. Non
bisogna cedere ai violenti ma
neppure farsi accecare da essi.
E dunque: in punto di diritto,
l'applicazione del 41 bis a
Cospito è giustificata oppure

Gioli :...:. no? Lo Stato democratico, che
al prezzo di tante vittime ha
saputo sconfiggere i terroristi
come lui, ha gli strumenti e la
forza per decidere, senza farsi
condizionare da nessuno.
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II caso  Cospito

Il dilemma
del 41 bis
al falso martire
Sergio

li attentati non
giovano alla causa di
Alfredo Cospito. Lui è

in carcere al 41 bis, non si è mai
pentito per ciò che ha fatto
(che, al contrario di quello che
si dice in giro, non è poco) e
continua a sfidare lo Stato. Lo
fa da capopopolo fanatico ma -
adesso e solo adesso - in modo
legittimo, semplicemente non
mangiando. Per quelli fuori,
che giocano a una rivoluzione
che non c'è, è una specie di
icona. È lui dal carcere a
istigarli? Non direttamente,
visto che non può. Ma
indirettamente sì, nella sua
ostinata ricerca del martirio.
Ecco perché gli attentati non
giovano alla sua causa. Perché
chi - lo Stato, tutti noi -
dovrebbe interrogarsi
serenamente sull'opportunità
dell'applicazione a un siffatto
personaggio del carcere duro,
è allo stesso tempo costretto a
porsi il problema di non cedere
alle violenza e alle minacce di
una minoranza pericolosa e
urlante. Insomma, di non darla
vinta a chi mette le bombe.
II 41 bis fu introdotto nel 1986
per isolare i detenuti pericolosi
nelle situazioni di rivolta, poi fu
esteso - dopo le stragi di mafia
- ai detenuti per reati di
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FIR=MATO DA PROFESSORI E INTELLETTUALI

Appello degli studenti
della Sapienza: aboliamo
41 bis ed ergastolo ostativo

D
aglistudentidell'Università"Sapien-
za" al corpo accademico: vogliamo
dare voce ad una questione di cui

sembra non si possa né domandare né
parlare e che ci preoccupa. Perfarlo ci ap-
pelliamo al corpo accademico perchécre-
diamo che specialmente nei momenti
più bui, in quei chiaro-scuri dove nasco-
no mostri, l'Università non possa rimane-
re passiva davanti all'incedere degli even-
ti, ma piuttosto debba prestarsi ad essere
luogo della critica, il motore dello spirito
dei nostri tempi. La "Sapienza" non è uno
spazio neutro, non deve esserlo,e lo ha di-
mostrato la mobilitazionedelle ultime set-
timane da parte del corpo studentesco.
Una comunità che si è riscoperta tale per
la prima volta da anni. Una comunità che
ha invaso a migliaia il cortiledi Scienze Po-
litichee che ha invocato a granvoce un'al-
tra Università. Una comunità che si è inter-
rogata circa il suo ruolo all'interno della
società e che con questa letteraapertaten-
ta di rispondere al suo quesito.
Il motivo per cui ci appelliamo a voi è il se-
guente: lo scorso 20 ottobre Alfredo Co-
spito, detenuto nel carcere di Sassari, ha
incominciato uno sciopero della fame
contro il regime di detenzione del 41-bis
(al quale lui stesso è sottoposto) e contro
l'ergastolo ostativo. Oltre ad Alfredo Co-
spito sono in sciopero della fame anche
Anna Beniamino (detenuta in regime di
alta sicurezza a Rebibbia) Juan Sorroche
Fernandez (detenuto in regime di alta si-
curezza nel penitenziario di Vocabolo
Sabbione) e Ivan Alocco (detenuto nel
carcere di Villepinte).1141-bis, nato come
misura emergenziale nel '92, per poi su-
bentrarea pienotitolo nel nostro ordi-na-
mento per mezzo della legge n.279/2002,
è diventato negli anni un mezzo indiscuti-
bile  di lotta alle organizzazioni criminali.
Ed è questa dogmaticità che ci terrorizza,
questa ineluttabilità che ha permesso al-
lo Stato italiano di tenere su, negli ultimi
trent'anni, un modello speciale di carce-
re, detto per l'appunto "duro", mirato a
"far crollare" il detenuto, puntando alla
"redenzione"diquesto,owero alla colla-

borazionecon la giustizia, principale "cri-
terio di accertamento della rottura dei col-
le-gamenti con la criminalità organizza-
ta" (cfr. sent. Corte Cost., n. 273/2001).
1141-bis non èsolo uno strumento preven-
tivo, ma "vista la rigidità del suo contenu-
to è evidente cheassuma anche un signifi-
cato repressivo-punitivo ulteriore rispet-
to allo status di privazione della li-bertà"
(cfr. XVIII reportsullecondizioni di deten-
zionedell'AssociazioneAntigone). E diffi-
cileriuscire,dafuori,ad immergersi nella
dimensione carceraria; per questo vor-
remmo riportare alcuni versi del poeta
Sante Notarnicola,cheben riesconoavei-
colarci il senso di profondo isolamento e
alienazione che il detenuto vive sulla sua
pelle:
«II guardiano più giovane ha preso posto
davanti alla mia cella. "Dietro quel muro"
—mi ha indicato—"il mareèazzurrissimo".
Perfarmi morire un poco il guardiano più
giovane mi ha detto questo». II detenuto
in 41 bis passa la maggior parte della sua
giornata all'interno di un cubicolo di ce-
mento. Questo è lungo 1,53 metri e pro-
fondo 2 e mezzo. L'ordinamento peniten-
ziario concede solo 2 ore di socialità al
giorno,da svolgere in gruppi di massimo
4 persone. Le ore d'aria si svolgono in un
riquadrotroppo alto perpermetteredi da-
re orizzontalità allo sguardo e la visuale
del cielo è comunque delimitata da una
rete: tutti i giorni, per anni, gli occhi non
guardano null'altro che il cemento, lo
sguardo non va mai in profondità, la fan-
tasia e la memoria vengono logorate. La
legge stabilisce, poi, che i detenuti al
41-bis possano effettuare un colloquio al
mese dietro ad un vetro divisorio (tranne
che per i minori di 12 anni) della durata di
un'ora (sei—fin troppo pochi—,invece, so-
no i colloqui mensili concessi ai detenuti
"comuni", senza barriere divisorie) e vi-
deosorvegliati da un agente di polizia pe-
nitenziaria. La riflessione checi siamo po-
sti e che stiamo ponendo ora a voi è la se-
guente: nel momento in cui nella società
in cui ci muoviamo ci viene proposta la
narrazione per la quale il carcere esiste in

quanto sistema rieducativo edi reintegra-
zione sociale, a dimostrare il fatto che
questo non 

è 
il vero obiettivo dell'istitu-

zione carceraria ritroviamo la presenza
(tanto difesa e considerata necessaria) di
un modello di reclusione come quello del
41-bis.
Può mai essere inflitta ad un essereviven-
te una sortetanto brutale,tesa a un'incivi-
le  retribuzione del dolore? La nostra ripo-
sta è quanto mai ferma e risoluta: no! Le
istituzioni democratiche devono essere
in grado di affrontare le situazioni di crisi
con strumenti idonei e coerenti con quei
principi, costituzionali e convenzionali,
che hanno nel tempo abbracciato. II no-
stro stesso ateneo si è sempre, e soprat-
tutto recentemente, dichiarato forte so-
stenitore della nostra carta costituziona-
leche,ricordiamo,esplicita la "pari digni-
tà sociale" di tutte le soggettività che at-
traversano il territorio italiano. La rispo-
sta non può mai essere ottenuta al ribas-
so, adottando misure autoritarie, repres-
sive e lesive della dignità umana, ma de-
ve essere sempre il frutto di una —fatico-
sa, certo! - ricerca di alternativa.
Chiediamo al corpo accademico di firma-
re questo comunicato affinché il Rettora-
to si spenda contro un'ingiustizia che si
consuma all'interno dei confini del no-
stro Paesee l'affronti con la stessa fermez-
za con la quale in momenti precedenti ha
affrontato altre situazioni (e ci riferiamo
al caso Regeni e alla risoluzione pacifica
del conflitto in Ucraina): prendendo posi-
zione pubblicamente ed esponendo de-
gli striscioni contro ì1 41-bis (prima del
mesedi dicembredurante il qualesi espri-
me-ran no la Corte Costituzionale sull'er-
gastolo ostativo e il Tribunale di Sorve-
glianza sulla misura in-flitta ad Alfredo
Cospito).
Firme:
Massimo Cacciari, Donatella Di
Cesare, Luca Alteri, Elena
Gagliasso,Giorgio Mariani, Valeria
Cordiner, Tessa Canella,Rita
Cosma, Damiano Garofalo, Matteo
Aria,Erri De Luca
Per aderire:
student.controí141bis 'çjmail.com 
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uella di Antigone, nella
versione sofoclea, è la
lotta della giustizia con-

tro la ge, della fraternità
contro il potere. Portare un no-
me tragico è una grande re-
sponsabilità. I12022 è stato
l'anno in cui è iniziato il più
grande processo in Europa per
tortura, anche a seguito di un
esposto di Antigone presenta-
to nel 2020 per le violenze a
Santa Maria Capua Vetere. Il
2022 è stato anche l'anno del-
le cento visite fatte in carcere.
Beccarla. Sul finire dell'anno
sette ragazzini sono scappati
dall'istituto penale per minori
Beccaria di Milano. Erano im-
putati per reati di strada. Si è
scatenato un assurdo putiferio
mediatico e politico come se
fossero sette serial killer. Nel
frattempo sono stati tutti ripre-
si. Non erano una minaccia al-
la sicurezza dello Stato. Chissà
cosa avrebbe detto l'illustre
Cesare se avesse saputo che un
carcere per ragazzi avrebbe
portato il suo nome.
Custodia cautelare. Un terzo
dei detenuti è in custodia caute-
lare. Molti sono poveri, immi-
grati, tossicodipendenti, segno
di una giustizia classista incle-
mente verso chi non ha risorse
per una buona difesa tecnica.
Dap. I12022 ha visto al vertice
dell'amministrazione peniten-
ziaria Carlo Renoldi e Carmelo
Cantone. Un magistrato e un
dirigente di grande valore. Il
ministro Carlo Nordio ha nomi-
nato un nuovo capo Dap, il giu-
dice Giovanni Russo a cui augu-
riamo buon lavoro.
Ergastolo. Il Parlamento, su
impulso del Governo, ha ap-
provato nuove norme sull'er-
gastolo ostativo, ossia senza
speranza di uscita. Una legge
che chiude rispetto alle apertu-
re della Corte Costituzionale.
Una occasione persa. Nel 2023
la Cassazione dovrà valutare se

Diritti violati

Le carceri
italiane

dalla A alla Z

sono venuti meno i motivi di
illegittimità costituzionale.
Fermo. Il sistema carcerario è
immobile, fermo a qualche de-
cennio fa. La tecnologia stenta a
farvi ingresso. I detenuti non
hanno ancora accesso a mail (se
non a pagamento) ed internet.
Garantismo. Essere garantisti
significa costruire garanzie
universali, sostanziali e proce-
durali. Per tutti, italiani e stra-
nieri, ricchi e poveri, nessuno
escluso.
Hotel. Le carceri non sono ho-
tel a cinque stelle. Basta visita-
re un carcere metropolitano
affollato per rendersene conto.
Indulto. Il papa ha sollecitato
gli Stati, senza risposta, ad ap-
provare un provvedimento di
clemenza.
Lavoro. Sono stati aumentati i
fondi per il lavoro penitenzia-
rio. Sarebbe importante se nel
2023 il mondo dell'impresa e
quello della giustizia usassero
tutti gli euro a disposizione.
Nel 2022 i detenuti impegnati
in attività produttive sono stati
una minoranza.
Morti. Dall'inizio dell'anno si
sono suicidati 83 detenuti. Mai
così tanti negli ultimi decenni.
Sono il segno di un sistema che
alimenta disperazione, solitu-
dine, abbandono. Sarebbe im-
portante se la vita in carcere si
riempisse di vita e se ai detenu-
ti fosse data la possibilità di te-
lefonare più frequentemente
ai loro cari. Oggi un detenuto,
di norma, può telefonare una
volta a settimana per soli dieci
minuti.
Notte. Durante l'emergenza
Covid ai detenuti semiliberi -
circa 700 - era stato consentito
di dormire nelle loro case, vi-
sto che di giorno erano fuori
dall'istituto. La norma non è
stata prorogata e dal 2023 rien-
treranno in carcere di notte.
Un'inutile cattiveria.
Ong. A fine anno è arrivato
anche il decreto di criminaliz-
zazione delle Ong. Esso è il
segno di un potere punitivo
che esonda da ogni solco di
ragionevolezza.

Polizia. penitenziaria Da un
lato ci sono un paio di centina-
ia di poliziotti sotto processo
per tortura, dall'altro migliaia
di agenti che operano nel sol-
co della correttezza. La qualità
della vita dentro le carceri pas-
sa anche dalla gratificazione
di chi opera nel segno della
legalità costituzionale.
Quarantuno bis. 11 regime
41-bis applicato all'anarchi-
co Alfredo Cospito è una esa-
gerazione. Uno stato forte e
autorevole ascolta le ragioni
di chi protesta con lo sciope-
ro della fame.
Rave. Il Governo vuole mette-
re in galera i promotori e i par-
tecipanti ai rave parties. Non
proprio un'idea garantista e
rispettosa degli stili di vita gio-
vanili.
Sovraffollamento. Ci sono
circa 8-10 mila persone in più
rispetto alla capienza regola-
mentare delle carceri. Il tema
delle droghe, che produce un
terzo dei detenuti, non si può
però toccare.
Tortura. Nel 2022 sono inizia-
ti i processi per le torture nel-
le carceri di Santa Maria Ca-
pua Vetere, Torino, San Gimi-
gnano. Speriamo i12023 sia
l'anno entro cui si chiudano.
Università Sono più di mille i
detenuti iscritti alle Universi-
tà. Non sempre sono messi nel-
le condizioni di studiare ade-
guatamente.
Volontari. C'è una bella ano-
malia italiana, quella del vo-
lontariato. Non sempre ben
sopportato dalle autorità pe-
nitenziarie. Essenziale per
assicurare il rispetto dei fini
costituzionali della pena.
Zaki Patrick è ancora in Egit-
to in attesa del processo. Ha
trascorso troppo tempo in
carcere. Speriamo il 2023
sia l'anno del suo rientro a
Bologna.

*Presidente di Antigone
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Chi è Cospito
L'accusa di strage
e il carcere duro
Il 55enne è in sciopero della fame da 101 giorni
Domani il caso approda in commissione giustizia

TORINO

Alfredo Cospito, anarchico pe-
scarese 55enne, è rinchiuso da
10 anni nel carcere di Sassari e
da ormai 101 giorni sta portando
avanti uno sciopero della fame.
Il suo legale ha chiesto di rivede-
re la misura restrittiva, ma la
Cassazione ha fissato l'udienza
per marzo. «Cospito rischia la vi-
ta» secondo l'avvocato. Ma di
cosa è accusato l'anarchico ita-
liano? Già detenuto per la gam-
bizzazione dell'amministratore
delegato di Ansaldo Nucleare,
Roberto Adinolfi, nel 2012, ora
sta scontando un'altra condan-
na a 20 anni per alcuni attentati
qualificati come strage e per
aver diretto la Federazione anar-
chica informale, considerata
dai giudici una associazione per
del inquere con finalità di terrori-
smo. La pena, però, non è anco-
ra definitiva e la Corte d'appello
di Torino - come ordinato dalla
cassazione - deve procedere
con un ricalcolo della pena.
1 fatti per i quali i giudici dí se-
condo grado di Torino devono
stabilire una nuova pena, risal-
gono al 2006. Cospito e altri
anarchici sono stati riconosciuti
colpevoli di aver posizionato
due ordigni in due cassonetti
dei rifiuti, davanti all'ingresso
della Scuola allievi Carabinieri
di Fossano. Secondo la Corte
d'appello il reato era di strage
semplice (il reato di tentata stra-
ge non è previsto dal codice pe-
nale), mentre per la Cassazione
siamo di fronte a una strage poli-
tica, «con lo scopo di attentare

alla sicurezza dello Stato», puni-
to con l'ergastolo e che rientra
nei reati ostativi.
La detenzione di Cospito è sta-
ta inasprita quasi un anno fa, il 4
maggio. Nei suoi confronti è
scattato il regime di carcere du-
ro con esclusione di ogni corri-
spondenza, il divieto di detene-
re libri e scritti, l'uscita dalla cel-
la ridotta a due ore e la socialità
a una ora sola al giorno in una
piccola sala con altri tre detenu-
ti. II 41 bis è scattato perché il
pescarese avrebbe tenuto degli
scambi epistolari con altri anar-
chici e sarebbero stati pubblica-
ti suoi scritti su riviste della ga-
lassia anarchica. Secondo i giu-
dici Cospito avrebbe di fatto rial-
lacciato i rapporti con la Federa-
zione degli anarchici. Alla deten-
zione al carcere duro lui ha ri-
sposto con lo sciopero della fa-
me. Ha perso 40 chili e nei gior-
ni scorsi e caduto nella doccia
fratturandosi il setto nasale. In
seguito all'aggravarsi delle sue
condizioni di salute.
Domani il ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio risponderà in
commissione Giustizia della Ca-
mera ad un'interrogazione sul
caso. Il sottosegretario alla Giu-
stizia, Andrea Delmastro, ha di-
feso la linea dura: «I magistrati
non si intimoriscono. Lo Stato
non si piega. La normativa spe-
ciale contro il terrorismo non ar-
retra», ha detto in riferimento al-
la busta con proiettile indirizza-
ta al procuratore generale Fran-
cesco Saluzzo, che sostiene l'ac-
cusa del processo d'appello bis.

Marco Principini
RIPRODUZIONE RISERVATA

A sinistra, un momento del corteo organizzato dagli anarchici ieri pomeriggio

per le vie di Torino; qui sopra, una scritta per Cospito comparsa a Barcellona

Chi i Cospito
L'accusa di strage
e il carcere duro
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Alfredo Cospito
ha perso 35 kg
Dopo 70 giorni di sciopero
della fame da Alfredo
Cospito, anarchico
prigioniero nel carcere di
Sassari, arrivano notizie
drammatiche. «Ha perso 35
kg e avuto un preoccupante
calo di potassio, necessario
per il corretto funzionamento
dei muscoli involontari tra cui
il cuore», dice il legale Flavio
Rossi Albertini. Contro il
regime di 41 bis a cui è
sottoposto, i suoi avvocati
hanno presentato ricorso in
Cassazione e continuano le
iniziative di solidarietà.

Decreta rave, colpoallaulaUno_tn I:T» chefaràscuoia
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In carcere L'anarchico Alfredo Cospito, 55 anni, detenuto a Sassari dove è sottoposto al 41 bis, durante un'udienza nel 2013 (Ansa)

Cospito cade in doccia
e si frattura il naso
I legali: «Sta molto reale»

Una caduta nella doccia, ergOT
naso e un'emorragia, ha fatto preci
salute dell'anarchico Alfredo ('ospito'.
da 1oa giorni per protestare 09,4
sottoposto nel carcere di Sa

»dicono i;nt

latmura del
ÿé`condizioni di ...

-It~iopero de11a. f~ie
~1,2p bis al.4nale è

stai() 000,

Vendetta per una ragazza contesa
11 rivale lo spinge sotto im treno
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NEL TESTO, FIRMATO «CARLO GIULIANI REVENGE NUCLEI», SOLIDARIETÀ AD ALFREDO COSPITO SOTTO PROCESSO A TORINO

Attacco alle auto di Susanna Schlein, rivendica una nuova sigla anarchica greca

DIMITRI DELIOLANES
MARIO DI VITO

NE Hanno aspettato sei giorni
per assumere la responsabilità
per l'incendio dell'auto della pri-
ma consigliera dell'ambasciata
italiana ad Atene Susanna
Schlein. Lo hanno fatto giovedì
mattina con un testo di 119 paro-
le inviato al sito di controinfor-
mazione antagonista Indyme-
dia Athens. Come si supponeva,
l'attacco rientrava nella campa-
gna in favore dello sciopero del-
la fame dell'anarchico italiano
Alfredo Cospito e dei suoi com-
pagni, sotto processo a Torino.
La rivendicazione è firmata con
una sigla di comodo «Carlo Giu-
liani Revenge Nuclei», apparsa
per la prima volta.

Del resto la comparsa di deno-
minazioni mai usate in prece-
denza è una pratica non nuova
per gli anarchici cosiddetti infor-
mali, che fanno dell'assenza di
organizzazione e dell'uso di si-

Una corrente
del movimento
vicina al pensiero
del libertario
Alfredo Bonanno

gle talvolta molto fantasiose un
loro tratto distintivo.

«Con lo sguardo rivolto verso
la rivoluzione sociale e la solida-
rietà internazionale abbiamo de-
ciso di mandare il nostro segna-
le di solidarietà al compagno a al-
la lotta che conduce contro il re-
gime del 41 bis. Abbiamo scelto
di attaccare i veicoli della prima
consigliera dell'ambasciata ita-
liana nella Via Blessa 68 a Papa-
gou. Siamo apparsi di notte e ne
siamo scomparsi dentro, pren-
dendo con i fatti posizione nel-
la guerra che stiamo vivendo.
Una guerra nella quale abbia-
mo il dovere di stare all'attac-
co, rivendicando giustizia. Met-
tiamo al primo posto l'antivio-
lenza rivoluzionaria e la conti-
nua lotta. Per i prigionieri di
guerra, le nostre sorelle che
non sono tornate a casa».

Nel testo si riportano detta-
gliatamente le restrizioni previ-
ste dall'articolo 41 bis e si colle-
ga lo sciopero della fame di Co-
spito e dei suoi compagni alla lot-

ta condotta dai detenuti greci
contro il nuovo regolamento del-
le carceri che peggiora di molto
le già pessime condizioni di de-
tenzione. Basta ricordare che le
carceri greche sono quelle con
maggior numero di decessi in
Europa.

Nella rivendicazione l'azione
armata di Cospito viene strana-
mente presentata in continuità
con le cosiddette Nuove Brigate
Rosse, ritenute spezzone dello
stesso «nesso rivoluzionario», di
quella «continuità storica e me-
moria che il governo fascista di
Meloni, ma anche tutti i governi
che l'hanno preceduta, vogliono
far tacere e sopprimere».
E da oltre un decennio che,

nella loro lotta contro il carcere
in generale e il 41 bis in partico-
lare, alcuni gruppi anarchici ma-
nifestano la loro vicinanza agli
altri detenuti «politici»: non una
continuità strettamente ideale
ma un'affinità di carattere politi-
co legato alla loro repressione.
Lo stesso Cospito, durante l'u-

dienza di lunedì scorso a Torino,
aveva pronunciato parole di soli-
darietà sia verso gli altri detenu-
ti anarchici sia verso quelli co-
munisti.
Da tutto il testo comunque se

ne evince che gli incendiari ap-
partengono alla stessa corrente
del movimento anarchico di Co-
spito, che si ispira, tra gli altri, al
pensiero del filosofo libertario si-
ciliano Alfredo Bonanno, le cui
opere sono state tradotte e che
ha vissuto parte della sua vita mi-
litante in Grecia, dove fu arresta-
to nell'ottobre del 2009 con l'ac-
cusa di concorso in rapina insie-
me a Christos Stratigopoulos.
Un anno dopo venne rilasciato
in virtù dell'età avanzata.

La rivendicazione del «Carlo
Giuliani Revenge Nuclei» si con-
clude con alcuni slogan: «Com-
pagno Cospito, per quanto si
sforzino a seppellirti, non ti di-
menticheremo mai», «Vittoria al-
lo sciopero della fame di Alfredo
Cospito» e «Solidarietà ai prigio-
nieri di guerra e ai (alle) combat-
tenti detenuti nelle infernali pri-
gioni greche».

1

Data

Pagina

Foglio

09-12-2022
5



.

ANARCHICO AL 41-BIS
Cospito è caduto
in cella. Il garante:
"Vada in ospedale"

I I 
a sollevato allarme il
quadro clinico di Alfre-
do Cospito, l'anarchico

detenuto al 41-bis, in sciopero
della fame da ottobre contro
l'ergastolo, raccontato dal suo
medico Angelica Milia aRadio
Onda d'Urto. Milia parla di "si-
tuazione in discesa" e "rischio-
sa" per la sua vita. "Il discorso
può cambiare da un momento
all'altro", ha detto, e raccontato
che "si è fatto una doccia ieri se-
ra (l'altroieri per chi legge, ndr)
intorno alle 23.30, è caduto a
terra per ipotensione, è caduto
con la faccia e ha riportato una
frattura scomposta al naso e ha
perso molto sangue" e che "la
sua termoregolazione è andata
- ha affermato - indossa 4 ma-
glie e 3 paia di pantaloni, ha
sempre freddo". Ha aggiunto di
essere in costante contatto con i
colleghi del carcere.
Le condizioni di Cospito, la

cui udienza in Cassazione per
esaminare il ricorso è stata fis-
sata al 20 aprile ("Quando sarà
già morto" secondo gli avvoca-
ti) hanno scatenato molte rea-
zioni. Spicca quella della com-
ponente del Collegio garante
dei detenuti, Daniela De Ro-
bert, che è tornata a chiedere il
trasferimento in un diverso
carcere: "Abbiamo sollecitato
all'amministrazione una atten-
zione diversa, senza aspettare
che Cospito crolli. Si provveda
il supporto necessario a una
persona che ha fatto una scelta,
ma che starà sempre peggio,
più a rischio". De Robert nota
che, nonostante l'attenzione, "a
Sassari non c'è un ospedale in
grado di accogliere una perso-
na al 41-bis. L'amministrazio-
ne deve attrezzarsi per essere
pronta ad affrontare qualsiasi
situazione che può esserci in
qualsiasi momento".
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DOPO DUE MESI DI SCIOPERO DELLA FAME CONTRO IL 41 BIS

L'allarme del legale dell'anarchico Cospito
"Ha perso 35 chili, il suo cuore è a rischio"
Si aggravano le condizioni
di salute di Alfredo Cospito,
l'anarchico che da due mesi
ha intrapreso uno sciopero
della fame per protestare
contro il regime di carcere
duro disposto nei suoi con-
fronti per 4 anni. Ad annun-
ciare un peggioramento del
quadro clinico dell'uomo,
attualmente detenuto nel
carcere di Sassari, èlsuo di-
fensore. «Alfredo sta male -

racconta Flavio Rossi Alber-
tini-, attualmente ha perso
35 chili e ha avuto un preoc-
cupante calo di potassio
che è necessario per il cor-
retto funzionamento dei
muscoli involontari a co-
minciare dal cuore» . I medi-
ci del detenuto, che ha
smesso di assumere cibo al-
la fine di ottobre in conco-
mitanza con l'iter giudizia-
rio  intrapreso per ottenere

l'annullamento del 41 bis,
gli hanno somministrato in-
tegratori alimentari specifi-
ci. Nei giorni scorsi i difen-
sori hanno presentato unri-
corso in Cassazione dopo il
reclamo respinto dal tribu-
nale di Sorveglianza di Ro-
ma, decisione che ha porta-
to a numerose iniziative di
militanti e attivisti con ma-
nifestazioni in tutta Italia.
Solo giovedì, a Milano, in

Alfredo Cospito, 55 anni

150 hanno sfilato perle stra-
de del centro al grido "Fuo-
ri Alfredo dal 41 bis", "Tutti
liberi, tutte libere". Le pro-
teste e il peggioramento del-
lo stato di salute di Cospito
continuano. —

Morire
di
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L'anarchico Cospito è grave
«Ridotto su una sedia a rotelle»

DAMIANO AUPRANDI A PAGINA 8

È a rischio di edema cerebrale ed è caduto, fratturandosi il naso
La Cassazione fissando per d 20 aprile l'udienza per il ricorso sul rigetto

della revoca del carcere duro, scarica il problema su via Arenuda

Alfredo Cospito
sta morendo, è
su una sedia a rotelle

DAMIANOAUPRANDI

A
lfredo Cospito, recluso al 41 bis di Sassari e da
oltre 100 giorni in sciopero della fame, è a ri-
schio di edema cerebrale perché gli elettroliti

stanno calando inesorabilmente. Non riesce più a
muoversi bene, se non grazie a una sedia a rotelle.
Indossa quattro maglie e tre pantaloni addosso, ma
nonostante ciò ha sempre freddo. Ha provato a far-
si una doccia calda, ma è caduto rovinosamente
per terra sbattendo la faccia e si è fratturato il naso.
Questo è ciò che emerge dalla visita effettuata dal
suo medico. In un'intervista a "Radio Onda d'Ur-
to", l'emittente radiofonica alla quale la dottoressa
Angelica Milia, nonostante la diffida del Dap anon
rilasciare dichiarazioni, ha spiegato che dopo la ca-
dutaCospito «è stato portato al Pronto Soccorso do-
ve hanno ridotto la frattura e poi riportato in carce-
re. L'emorragia è stata forte, aveva la maglietta tutta
sporca di sangue, anche perché i valori dell'emo-
cromo sono bassi e il numero delle piastrine è ridot-
to. La situazione è in discesa, può correre il rischio
di vita da un momento all'altro».
Una condizione inaudita, ma tutto tace. Anzi, la
Cassazione alla quale pendeva il ricorso dell'avvo-
cato Flavio Rossi Albertini sul rigetto dell'istanza
di revoca del carcere duro, ha fissato la data dell'u-
dienza al 20 aprile. Per quella data, Cospito non ci
sarà più su questa Terra. La Cassazione, di fatto,
passa la patata bollente al ministro della Giustizia
Carlo Nordio. Da oramai più di una settimana, è sul
suo tavolo del ministero una nuova richiesta di re-
voca del 41 bis. Come già scritto più volte sulle pagi-
ne de II Dubbio, l'avvocato difensore hapotuto inol-
trarlaperché nel frattempo sono sopraggiunti "nuo-
vi elementi" che dimostrano l'inesistenza della Fe-
derazione anarchica informale come organizzazio-
ne, e che appunto non è subalterna all'anarchico.
Ovvero, lui non è il capo di nulla. Come ha sottoli-
neato l'avvocato Albertini, non c'è alcuna ̀organiz-
zazione" da dirigere. E Cospito, che si definisce un
"anarchico individualista," non può di certo esse-
re un capo né dare ordini ad altre persone.

Ricordiamo che nel 2013 Cospito viene condanna-
to a 10 anni e 8 mesi di carcere per la gambizzazio-
ne di Roberto Adinolfi, amministratore delegato di
Ansaldo Nucleare. Una volta in carcere è accusato
di aver piazzato due ordigni davanti alla scuola al-
lievi dei carabinieri di Fossano (in provincia di Cu-
neo), nella notte tra il 2 e il 3 giugno del 2006. Le
bombe erano esplose a distanza di mezz'ora di di-
stanza tra loro, senza però causare danni a persone
o immobili. Per quell'episodio, Cospito è condan-
nato in primo e secondo grado (nel 2017 e nel 2020)
a vent'anni di reclusione per il reato di "strage con-
tro la pubblica incolumità," previsto dall'articolo
422 del codice penale. Mentre harivendicato il feri-
mento di Adinolfi, ha sempre negato ogni responsa-
bilità per gli ordigni di Fossano.
A luglio la Cassazione, su richiesta del procuratore
generale, ha riqualificato il reato: non più "strage
contro l'incolumità pubblica" ma"strage politica"
in base all'articolo 285 del codice penale, che pre-
vede l'ergastolo anche in assenza di vittime o dan-
ni. Se la pena fosse rideterminata in questo senso,
Cospito rischierebbe l'ergastolo ostativo. Nel di-
cembre del 2022, tuttavia, laCorte d'assise d'appel-
lo di Torino - a cui sono stati rinviati gli atti - ha deci-
so di sollevare una questione di legittimità costitu-
zionale, ravvisando lapossibilità che aCospito pos-
sa essere riconosciutal'attenuante della"lieve enti-
tà" dei fatti. Da sottolineare che a seguito delle va-
rie condanne l'anarchico viene trasferito nei repar-
ti alta sicurezza"As2" delle carceri di Ferrara e Ter-
ni, che prevedono diverse limitazioni ma salva-
guardano alcuni diritti, permettendo ad esempio
ai detenuti di scrivere verso l'esterno. L'uomo ave-
va così continuato a mandare testi a pubblicazioni
di area anarchica. Questo per molto tempo, fino a
quando— sotto indicazione delle autorità giudizia-
rie — il ministero precedente ha predisposto il 41
bis. Chi scrive è ben conscio che si tratta di una "pa-
tata bollente", frutto della deresponsabilizzazione
del potere giudiziario e che scarica tutto su quello
politico. Ma il ministro Nordio, indubbiamente
sensibile al tema penitenziario e alle evidenti stor-
ture del sistema giudiziario, può prendere corag-
gio e revocare il 41 bis. Nessuno, nemmeno il Movi-
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mento 5stelle, avrà il coraggio di criticare questa
eventuale scelta. Cospito sta morendo. Non si trat-
ta di scarcerarlo, ma recluderlo nella sezione di al-
ta sicurezza come da anni vi era già ristretto. Altro
regime differenziato, e certamente non "tenero" co-
me il regime medio. I141 bis è già al limite della co-
stituzione e in un Paese civile andrebbe abolito. Pe-
rò viviamo in uno Stato che si fonda sulle dietrolo-
gie e sappiamo quanto il teorema trattativa sia di-
ventatauna spada di Damocle sopra latesta di qual-
siasi governo. Il potere politico è soggiogato da que-
sta narrazione e passeranno decenni quando final-
mente ritornerà il lume della ragione. Per ora, si

possono fare dei piccoli, ma grandi gesti. Cospito,
il quale fortunatamente non ha nulla a che fare con
la criminalità organizzata, può essere salvato.
Paradossalmente, nel contempo si "salva" anche il
41 bis stesso. Negli ultimi anni alcuni aspetti del
carcere duro sono stati censurati dalla Corte Costi-
tuzionale e da organismi internazionali come la
Corte europea per i diritti dell'uomo (Cedu) e il
Consiglio d'Europa per la prevenzione della tortu-
ra (Cpt). Ancoraun altro abuso elatenuta del carce-
re duro cadrà definitivamente. Ma in questo caso
l'abuso è quello di portare in fin di vita un essere
umano.

L'arrarrlrito Cospito è grave
upidottosu unii sedia aratene»

IL DUBBIO
tm~itt l''am W giAr liriaril)
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Alfredo Cospito
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_7t una sedia a rotelle
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ESSING DEI MEDIA SU COSPITO, Lo LASCERANNO AL 41615..
Frank Cimini

U
n gruppo di anarchici greci
"Nucleo di vendetta Carlo Giu-
liani" con un comunicato sul
sito Indimedta Athens ha riven-

dicato l'incendio dell'auto II 2 dicembre
scorso di Susanna Schlein, viceamba-
sciatrice italiana e sorella di Elly can-
didata alla segreteria del Pd. Il gruppo
anarchico all'ernia di aver agito in so-
lidarietà con Alfredo Cospito ormai da
50 giorni in sciopero della farne nel
carcere dl Sassari Bancali per protesta-
re contro l'articolo Ilbis, blocco del-
la corrispondenza e due sole ore d'aria

al giorno in un cubicolo dal quale non si
vede nulla di esterno alla prigione.
Il Ilbis per il gruppo dedicato a Carlo
Giuliani "è un regime di sterminio po-
litico. sociale sensoriale colto alla com-
pleta eliminazione di ogni contatto con
il mondo esterno". Il governo Meloni
viene definito fascista e accusato di vo-
ler rendere l'Italia una fortezza con le
sue leggi razziste anti immigrazione.
"Per quanto vogliano seppellirti noi non
ti dimenticheremo mai" sono le parole
di solidarietà rivolte a Alfredo Cospito.
Il problema intorno a Cospito però non
è tanto quello che accade in Grecia nta
quanto succede in Italia dove dal gior-
no dell'attentato politici di ogni colore

e giornali Importanti hanno cercato con
grande determinazione davvero degna
di miglior causa di addebitare l'azio-
ne al detenuto anarchico che si trova in
pratica sotto tortura.
La "campagna" non ha influenzato la
corte d'Assise d'appello di Torino che
rigettando la richiesta di ergastolo del-
la procura generale ha mandato gli atti.
alla Corte costituzionale sulla possibili-
tà o meno di concedere l'attenta te della
lieve entità per i pacchi esplosivi ai ca-
rabinieri di Possano che non provoca-
rono morti e nemmeno feriti. Ma non
è detto che questa sorta di accanimen-
to politico mediatici) non sortisca i suoi
effetti sul Tribunale di Sorveglianza di

Roma che sta decidendo sul reclamo
contro il dlhis presentato dai difenso-
ri. Anzi. Sulla scelta della sorveglianza
non c'è al momento che da essere pes-
Sinüsti per la sorte di Alfredo Colpito.
Dall'udienza romana sono trascorsi già
sette giorni e essendo Cospito in scio-
pero della fame nel caso i giudici aves-
sero voluto revocare le misure del -tlbis
con ogni probabilità lo avrebbero già
fatto. Cospito in aula a Torino senza ci-
tare direttamente il fatto dl Atene ave-
va detto di non essere "il capo di tutte
le cose anarchiche che succedono nel
mondo". La speranza del detenuto è
che i giudici della capitale ne tengano
conto.

POLIZIA CINESE, SI MUOVE L'UE
«rE UNA PRATICA MAROSA»

PRESSING DEI MEDIA SU COSPITO, LO LAStLRARRO A141

1

Data

Pagina

Foglio

09-12-2022
5



fl caso L'anarchico Colpito
°~°~n~~—~  resta a1 41 bis

Imiò  dalla cella
proclami violenti»
Gli atti alla Consulta per evitare l'ergastolo

ROMA La decisione dei giudici
arriva a fine mattinata: il tribu-
nale di sorveglianza di Roma
«rigetta il ricorso» e l'anarchi-
co Alfredo Cospito resta al «41
bis», il regime di «carcere du-
ro» istituito trent'anni fa per i
capimafia, poi esteso ai capi
delle Brigate rosse di ultima
generazione e ora applicato
anche a lui, Poco dopo, sui so-
cial media e i siti internet «di
area», fioriscono le prime rea-
zioni: «Le conseguenze, qual-
siasi saranno, sono da imputa-
re agli apparati di Stato»;
«Non è il momento dello
sconforto, è il momento della
rabbia. La pagherete cara. Og-
gi come ieri: morte allo Stato,
al capitale, ad ogni autorità».
Nel frattempo Cospito conti-
nua lo sciopero della fame co-
minciato due mesi fa e il suo
avvocato, Flavio Rossi Alberti-
ni, annuncia: «li determinato
ad andare avanti». «Fino all'ul-
timo respiro», aveva avvertito
lui stesso dal super-carcere di
Sassari dov'è rinchiuso.

Le proteste
Sale la tensione, nelle strade e
nei palazzi della sicurezza. Per
ciò che è accaduto (in Italia e
all'estero) nelle scorse setti-
mane, e per ciò che potrà acca-
dere nelle prossime. Perché se
una cosa è data per certa dagli
investigatori della Polizia di
prevenzione e dagli analisti
tinti-eversione, è la determina-
zione dell'anarchico detenuto
e già condannato per gravi. re-
ati (un ferimento e un attenta-

to per il quale rischia l'ergasto-
lo anche se nessuno è rimasto
coinvolto) e dei suoi compagni
in libertà a portare avanti la
protesta contro l'applicazione
del «41 bis» nei suoi confronti,
Con effetti imprevedibili.

Negli ultimi giorni gli attac-
chi si sono moltiplicati in di-
verse città: da Roma, a Bolo-
gna a Foligno, con cassonetti
incendiati, bancomat o agen-
zie interinali presi d'asslto,
azioni dimostrative. Tutte in
segno di solidarietà con il mi-
litante anarchico condannato
in qualità di «promotore del-
l'associazione con finalità di
terrorismo denominata Fai/
Fri», acronimi di Federazione
anarchica informale/Fronte
rivoluzionario internazionale.
Dopo l'attentato incendiario

contro la prima consigliera
dell'ambasciata italiana in
Grecia Susarma Schlein, del 2
dicembre scorso, l'u c'è stato
un atto di sabotaggio a un'in-
frastruttura nucleare nella
Francia dell'est, mentre 11 12 un
attentato dinamitardo ha col-
pito il palazzo dove si trova la
rappresentanza del governo di
Roma in Bolivia.

Nel maggio scorso, l'allora
ministra della Giustizia Marta
Cartabia decretò il «carcere
duro» per quattro anni nei
confronti di Cospito, soprat-
tutto a causa dei «numerosi
messaggi che, durante lo stato
di detenzione, ha inviato a de-
stinatari all'esterno del siste-
ma carcerario; si tratta di do-
cumenti destinati ai propri
compagni anarchici, invitati

esplicitamente a continuare la
lotta contro il dominio, parti-
colarmente con mezzi violenti
ritenuti più efficaci».

Si tratta di articoli pubblica-
ti dai «siti d'area» e scritti in
cui Cospito «ha continuato a
riproporre con forza le temati-
che rivoluzionarie, fomentan-
do i soggetti più predisposti
alle azioni violente alla com-
missione di attentati».
Proclami pubblici
La novità, rispetto all'origina-
ria applicazione del «41 bis»
ideato per interrompere la co-
municazione tra ï boss mafio-
si detenuti e l'esterno, è che
l'anarchico non ha diffuso i
suoi «messaggi» attraverso
canali occulti, servendosi di
qualcuno che andava a collo-
quio o facendo uscire i pizzini
con qualche sotterfugio, ma
dichiarando pubblicamente
ciò che pensava. E mettendo la
sua firma sotto i proclami dif-
fusi all'esterno, anche di ri-
vendicazione dell'uso della
violenza. Per questo il suo av-
vocato aveva sottolineato, nel
reclamo, che per impedire
«l'istigazione a delinquere»
era sufficiente attuare un con-
trollo più stretto sulla corri-
spondenza, o emettere uno
specifico provvedimento per
quello specifico reato; non pe-
rò il «4a. bis», che limita al mi-
nimo colloqui, ore d'aria, so-
cialità, ricezione di pacchi, ec-
cetera.

Il tribunale di sorveglianza
ha ritenuto invece legittima
questa interpretazione

«estensiva» del «carcere du-
ro», ritenendo insufficiente la
«censura». Come ha fatto un
mese fa per il brigatista rosso
(coinvolto negli omicidi D'An-
tona e iliagi, del i999 e 2o02)
Marco Mezzasalma, recluso
da 19 anni come gli altri erga-
stolani delle «nuove» Br, Na-
dia Lioce e Roberto Morandi.
In quella decisione sono cita-
te, tra le motivazioni,«recenti
episodi di propaganda baiga-
tista. e iniziative di solidarietà
in favore dei brigatisti ristretti
in 41 bis da parte di rappresen-
tanze di gruppi anarchici». Le
proteste, insomma, diventano
per i giudici un motivo in più
per mantenere il regime spe-
ciale.

La tesi dei difensori
Sempre ieri, a Torino, la corte
d'assise d'appello ha spiegato
perché ha evitato per ora
di condannare Cospito e l'altra
militante anarchica Anna Be-
niamino all'ergastolo per i due
ordigni esplosi nei pressi di
una caserma dei carabinieri in
provincia di Cuneo, nel giu-
gno 2oo6, che non provocaro-
no morti né feriti. Una tentata
«strage politica», ha stabilito
la Cassazione, per la quale il
codice penale prevede solo il
carcere a vita. Ma anziché
emettere la sentenza i giudici
si sono rivolti alla Corte costi-
tuzionale, accogliendo la tesi
dei difensori, Rossi Albertini e
Caterina Calia, che ritengono
irragionevole non poter appli-
care l'attenuante per la «lieve
entità» del fatto.
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L'accusa

• Alfredo
Cospito
è accusato di
strage politica
per l'esplo-
sione di due
ordigni nei
pressi di una
caserma dei
carabinieri
a Fossano
(Cuneo) il
2 giugno 2006

II detenuto
Continua il suo
sciopero della fame
Il legale: è determinato
ad andare avanti

In tribunale
Alfredo
Cospito,
anarchico
torinese,
è detenuto
presso
il carcere
di Sassari
(foto Anso)
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L'ANARCHICO IN SCIOPERO DELLA FAME

Cospito grave
Mobilitazione
bipartisan

Si è rotto il naso cadendo sotto la
doccia per un calo di pressione. Al-
fredo Cospito «ha perso molto san-
gue», le sue condizioni di salute co-
minciano a preoccupare. Lo spiega
Angelica Milia, il medico che ha visi-
tato l'anarchico nel carcere di Banca-
li, a Sassari, dove è detenuto in regi-
me di 41-bis, in sciopero della fame
dallo scorso ottobre. Le sue condizio-
ni, insomma, iniziano a peggiorare:
tutti i valori del sangue sono in disce-
sa. Nell'ultima settimana «ha perso
un paio di chili», di meno rispetto ai
giorni precedenti, perché «prima
camminava anche». Cospito, verso il
quale si sta formando un fronte di
solidarietà bipartisan, è in attesa
dell'udienza in Cassazione, fissata
per il 20 aprile, contro la decisione
del Tribunale di Roma sull'applica-
zione del regime di carcere duro.

Malagiustizia: il caso Sorbara
Agli avesti 909 giorni da innocente
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Da Sassari al carcere di Opera dopo oltre 100 giorni di sciopero della fame. Nordio: tutelata la salute

Cospito trasferito, resta al 41 bis
Anarchici, incendiate altre auto. H governo: non ci lasciamo intimidire

' di Marco Cremonesi e Virginia Piccolillo .

e condizioni dell'anarchico Alfredo Cospi-
to, che continua a rifiutare il cibo, sono

peggiorate al punto che il Dap e i medici di
Sassari si sono trovati d'accordo sul trasferi-
mento. La scelta è ricaduta sul carcere di Ope-
ra, e il detenuto resta al 4i bis. Il ministro Nor-
dio: tutelata la salute. Altri attacchi anarchici.

alle pagine 2 e 3

99
Il capo della Polizia
E una situazione che
andrà esaminata con
la massima attenzione

Lamberto Glannini
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Cospito trasferito a Opera
Nordio: ma resterà al 4l his
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Primo piano Gli a_ acchi

Cospito trasferito a Opera
Nordio: ma resterà al 41 bis
Il ministro: priorità alla salute. Altri attentati auto bruciate a Roma e nel capoluogo lombardo

ROMA Alfredo Cospito è arriva-
to nel tardo pomeriggio di ieri
nel centro di assistenza inte-
grata del carcere di Opera, do-
po 103 giorni di sciopero della
fame. Ma tutta la giornata, che
inizia con diversi attentati, è
stata segnata dal caso del-
l'anarchico, il primo a essere
sottoposto al 41 bis e in condi-
zioni fisiche compromesse. A
Opera il suo stato di salute è
stato valutato compatibile con
la detenzione ma il suo avvo-
cato, Flavio Rossi Albertini, ha
anticipato che «non accetterà
somministrazioni di cibo e
continuerà sicuramente lo
sciopero della fame».

In serata, del tema si occupa
il Consiglio dei ministri con
l'informativa dei ministri degli
Esteri, dell'Interno e della Giu-
stizia. Mentre il ministero del-
la Giustizia diffonde una nota.
in cui si legge che il trasferi-
mento da Sassari «è stato di-
sposto a fronte di un quadro
clinico in evoluzione, affinché
il detenuto sia ospitato in una
struttura detentiva più idonea
a garantire tutti gli eventuali
interventi sanitari necessari».
Aggiunge il ministro Carlo
Nordio: «La tutela della salute
di ogni detenuto costituisce
un'assoluta priorità». H mini-
stro ha ricordato le circostanze
che hanno portato all'applica-
zione del carcere duro e ha ri-
cordato le istanze pendenti: la
Cassazione si riunirà il 7 mar-
zo (un mese prima del previ-
sto ma tra oltre un mese) per
esaminare il ricorso contro la
decisione del Tribunale di
Sorveglianza di Roma che ha
respinto un reclamo contro
l'applicazione del 41 bis. Al ter-
mine del Consiglio dei mini-
stri, la linea della fermezza e il
carcere duro sono confermati:
«Il ministro della Giustizia ri-
tiene di non revocare il regime
di cui all'articolo 41 bis», è il
comunicato finale.

Molte ora prima, ancora di
notte, arrivano i primi attenta-
ti, rivendicati con una mail
anonima sui siti legati al movi-
mento: «Che lo stato assassino
e i padroni sappiano che que-
sto è solo l'inizio e più che una
minaccia è una promessa».
L'«inizio» consiste in cinque
auto della Tim incendiate in
via Val di Lanzo, a Roma. Per-
ché la Tim? Perché la società
«collabora attivamente al con-
trollo sociale attraverso l'in-
stallazione della rete della fi
bra ottica, telecamere e brac-
cialetti elettronici».
A Milano, invece, a essere

incendiate sono state due auto
della Polizia locale, in viale Ti-
baldi. Non lontano, sono stati
trovati altri quattro ordigni ti-
po molotov. La Procura di Mi-
lano, competente per reati
contro i magistrati di Torino,
ha aperto un fascicolo per il
proiettile inviato al procurato-
re generale del capoluogo pie-
montese Francesco Saluzzo,
che sostiene l'accusa contro
Cospito presso la Corte d'Assi-
se di 'Forino (pena richiesta,
ergastolo e 12 mesi di isola-
mento). Quella di Roma ha già
aperto una decina di fascicoli,
anche per gli attentati contro
rappresentanze diplomatiche
e consolari a Barcellona, Berli-
no e Atene.

Il ministro dell'Interno Mat-
teo Piantedosi annuncia che
«all'innalzamento della ten-
sione corrisponde un aumen-
to dell'attenzione da parte no-
stra e delle forze dell'ordine»,
sottolineando che Cospito ha
«dimostrato di essere un sog-
getto con un discreto grado di
pericolosità». Mentre il capo
della Polizia Lamberto Gianni-
ni sottolinea che la «situazio-
ne dovrà essere esaminata con
la massima attenzione».
L'idea è che il caso dell'anar-
chico di Pescara possa saldare
tra loro elementi eterogenei
della galassia antagonista e

non soltanto gli anarchici. In-
somma, nessuno si sente di
escludere che gli attentati e le
azioni dimostrative siano con-
clusi: ~ani si riunirà il Co-
mitato di analisi strategica an-
titerrorismo (Casa). E di ieri
sono anche le minacce anoni-
me nei confronti della deputa-
ta di Fratelli d'Italia Chiara Co-
losimo: «Attenta a quando
parli di Cospito — si legge nel-
la schermata =, brutta fasci-
sta inutile». «Non ho paura —
dice l'interessata —. Che sia
un fake, un pazzo o un vero
anarchico questo messaggio
dimostra che il governo Melo-
ni fa bene a ribadire che lo Sta-
to non si fa intimidire». Nu-
merose le solidarietà, a partire
da quella del presidente della
Camera Lorenzo Fontana, so-
prattutto dal centrodestra e
Italia viva.

Marco Cremonesi
RE RIPRODUZIONE RISERVATA

Le tappe

Il leader anarchico
e gli attentati

OAlfredo Cospito, 55 anni,
è il leader di Fai- Fri
(Federazione anarchica
informale- Fronte
rivoluzionario), frangia
oltranzista accusata
di oltre 50 attentati
e ritenuta associazione
per delinquere con
finalità di terrorismo

Le condanne
e il carcere

OCospito è stato
condannato per aver
ferito alle gambenel
2012 Roberto Adinolfi,
ad di Ansaldo nucleare,
e a 20 anni per un
attentato alla Scuola
allievi carabinieri
dl Torino, compiuto
nel 2006

Massima
sicurezza

O Dopo dieci anni
di carcere a Sassari,
di cui sei in regime
di massima sicurezza,
dallo scorso aprile, su
intervento della ministra
della Giustizia Marta
Cartabia. per Cospito
è stato deciso il 41 bis
per quattro anni

Lo sciopero
della fame

ODa tre mesi il leader
anarchico è in sciopero
della fame, per
contestare il 41 bis. A
dicembre il Tribunale di
sorveglianza ha respinto
un suo reclamo. Intanto
le condizioni di salute di
Cospito sono peggiorate
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In fiamme
Da destra,

le due auto dei
vigili urbani del
Municipio 5 di
viale Tibaldi a
Milano, colpite

da ordigni
incendiari nella

notte tra
domenica e

lunedl, eli rogo
di cinque auto
della sede di

Telecom
Montesacro

a Roma.
Quest'ultimo è

stato
rivendicato

dagli anarchici
contro il

«carcere duro»
previsto

dall'articolo
41 bis

Prima e dopo Da sinistra, Alfredo Cospito nell'ottobre 2013
e nel dicembre 2022. II peso è sceso da oltre 100 a 70 chilogrammi
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La linea del governo:
pensano cli aiutarlo
con le minacce
Gli fanno un danno
Misure ritenute necessarie per l'alto livello dello scontro

II retroscena

di Virginia Piccolino

ROMA AI termine di un'altra
giornata scandita da proteste
degli anarchici, il governo
non cambia la linea: non si ce-
de al ricatto delle violenze e
delle minacce. E in un Consi-
glio dei ministri lampo, la
premier Giorgia Meloni, il mi-
nistro della Giustizia Carlo
Nordio, il ministro dell'Inter-
no Matteo Piantedosi e quello
degli Esteri, Antonio Tajani,
hanno deciso, «compatti», di
non lasciarsi «condizionare».
Né auto incendiate, né proiet-
tili in busta, né altro, potran-
no alleggerire il destino car-
cerario di Alfredo Cospito.
L'anarchico è da 103 giorni in
sciopero della fame contro il
regime di carcere duro ricevu-
to dopo la condanna per stra-
ge per due ordigni fatti esplo-
dere di fronte alla Scuola al-
lievi Carabinieri che — solo
per caso, secondo i giudici —
non hanno ucciso nessuno.
Più salirà di livello lo scontro,
filtra da Palazzo Chigi, e più si
dimostreranno le condizioni
che giustificano il 41 bis: mi-
rato a evitare i contatti tra un

esponente di punta e la sua
organizzazione, sia una cosca
mafiosa o una galassia dedita
alla violenza.

Cospito ha ottenuto solo il
trasferimento, ma resta al 41
bis. Se ieri dal carcere di Sas-
sari è stato portato a Milano
Opera è solo in base a una in-
dicazione sanitaria della Asl,
che suggeriva il trasferimento
in una struttura completa di
centro clinico attrezzato per le
emergenze. Un suggerimen-
to, si specificava però, solo a
«scopo preventivo». Nessun
peggioramento pericoloso
certificato. Una versione di-
versa da quella della difesa di
Cospito che parla di aggrava-
mento delle condizioni di sa-
lute del detenuto, alle quali il
ministro Nordio ha assicurato
«massima attenzione». SPe-
cificando, come scritto in una
nota di via Arenula, che per
lui «la tutela della salute di
ogni detenuto costituisce
un'assoluta priorità». Dove
quell'«ogni» faceva capire che
nessun trattamento di favore
sarà adottato per Cospito. Una

linea di rigore ed equità ne-
cessaria anche a tutela del re-
gime del 41 bis. Qualsiasi de-
roga potrebbe aprire un varco
nelle maglie di una norma, il
41 bis, auspicata per le cosche
da Giovanni Falcone, varata
dopo la sua morte, cambiata
negli anni e ora divenuta il pi-
lastro tecnico sul quale pog-
gia l'ergastolo ostativo. Perché
nella nuova formulazione si
dice che l'esenzione dal carce-
re ostativo, prevista per tutti i
detenuti, non si applica a
quelli al regime di 4.1 bis. Sen-
za carcere duro rischia di ca-
dere anche l'ergastolo ostati-
vo per boss e terroristi, qualo-
ra emulassero Cospito.
La preoccupazione, espres-

sa ieri dal ministro Piantedosi
in Consiglio dei ministri, è
quindi di una possibile «sal-
datura» tra gli interessi degli
anarchici e di altri gruppi an-
tagonisti. Il grido «no al 41
bis» è condiviso anche da co-
sche e terroristi. «E doveroso
a un innalzamento della ten-
sione farne seguire uno del-
l'attenzione» dice Piantedosi

che per mercoledì ha convo-
cato il Casa, tavolo di polizia
giudiziaria e intelligence. Il
ministro Tajani ha annuncia-
to il rafforzamento della dife-
sa della rete diplomatica.
Ma è su Nordio, il ministro

più apprezzato dai garantisti,
che si punta l'attenzione. Lui
deve ricevere ancora i pareri
dalla Dda e dalla Dna di Tori-
no per valutare se revocare il
41 bis, disposto dall'ex mini-
stra Cartabia proprio sulla ba-
se dei loro pareri. Ma non de-
pone a favore di Cospito il
«no» a un differiinento della
pena già formulato dal Tribu-
nale di Sorveglianza di Sassa-
ri. Una richiesta che era anda-
ta avanti in parallelo al ricorso
contro il 41 bis. Anche quello
respinto dal Tribunale di Sor-
veglianza di Roma. Sul ricorso
pronuncerà i17 la Cassazione.
Una cosa è certa, dice il sotto-
segretario Andrea Delmastro:
«A prescindere dalla motiva-
zione della magistratura cli
confermare il 41 bis per Cospi-
to l'escalation di violenza di-
mostra la bontà della scelta».
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Guardasigilli II ministro della Giustizia Carlo Nordio, 75 anni (Lapresse)

• Ga parola

41 BIS

È l'istituto del carcere
duro. Nasce nel 1986 con
la legge Gozzini che
introduce uno speciale
regime di detenzione in
casi eccezionali, con cui il
ministero della Giustizia
«ha facoltà di sospendere
le normali regole di
trattamento dei detenuti».
L'obiettivo è evitare i
contatti con l'esterno.
Dopo Capaci è stato
ampliato ai reati di mafia

Le condizioni
Per la Asl spostamento
a «scopo preventivo»,
nessun peggioramento
pericoloso certificato

n lince del grrrerrni:
pensano di aiutarlo
con le uwLao e
f ~li femw un,lsnnu
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L'ANARCHICO
Cospito resta
al 41-bis, ma è
stop al processo

T lente revoca del 41-bis,
ma stop al processo per
Alfredo Cospito, l'anar-

chico da due mesi in sciopero
della fame nel carcere di Sassa-
ri per protestare contro le sue
condizioni di detenzione. Il
Tribunale di sorveglianza ha
respinto il reclamo avanzato
dai suoi difensori contro il regi-
me di carcere duro che gli era
stato applicato per quattro an-
ni, ma i giudici della Corte di
Assise d'appello di Torino han-
no accolto una richiesta dei le-
gali dell'uomo, sollevando una
questione di legittimità costi-
tuzionale. Gli atti verranno ora
trasmessi alla Consulta. Ma in-
tanto, dopo i blitz a Bologna e
Roma, torna l'allarme per le
proteste degli anarchici in tutta

Italia. E l'allerta sui luoghi più
sensibili viene innalzata. Alfre-
do Cospito è accusato di strage
politica per l'esplosione di due
ordigni nei pressi di una caser-
ma dei carabinieri a Fossano
(Cuneo), la notte del  giugno
2006, che non causò né morti
né feriti. La norma su cui i giu-
dici di Torino hanno chiesto un
intervento è quella che impedi-
sce di concedere l'attenuante
del fatto di lieve entità se l'im-
putato è considerato recidivo.
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TERRORISTA AL 41-BIS

Cospito trasferito
a Opera: "Dirà
ancora no ai cibi"

O MILOSA A PAG.15

('ospito trasferito a Opera
Illegale: "Rifiuterà il ciba:,

D
a Sassari a Milano.
L'anarchico Alfredo
Cospito ieri è stato
trasferito al Servizio

assistenza intensificata del car-
cere di Opera. Motivo: rischio
di salute a causa di possibili "fi-
brillazioni" per oltre cento gior-
ni di sciopero della fame inizia-
to a ottobre dopo che a maggio
in Appello a Torino la sua con-
danna per strage semplice ri-
spetto a due attentati incendia-
ri (senza danni a cose o perso-
ne) davanti alla caserma di Fos-

"NO 41BIS": AUTO
BRUCIATE A
ROMA E MILANO

CINQUE auto col lago
Tim sono state date
alle fiamme nel piazzale
della sede della Telecom,
a Rama. Il rogo,
rivendicato dagli
anarchici, ha distrutto tre
auto e ne ha danneggiato
altre due. A Milano invece
sano state date alle
fiamme due auto della
polizia locale e anche
in questo caso sono state
utilizzate due bottiglie
incendiarie: il fatto
è avvenuto inviale Tibaldi

sano (Cuneo) è statariformula-
ta, come chiesto dallaCassazio-
ne, in strage politica (reato o-
stativo e che prevede l'ergasto-
lo). Da allora Cospito è al
41-bis, regime che manterrà
anche a Opera. Nulla cambia.
Nemmeno laprotestadi Cospi-
to. Il suo legale, Flavio Rossi Al-
bertini, ha spiegato che "non
accetterà somministrazioni di
cibo e continuerà lo sciopero
della fame. L'unica novità è che
nella struttura hanno speciali-
sti per intervenire in caso di e-
mergenza". Sempre a Milano,
ieri, la Procura ha aperto un fa-
scicolo per danneggiamento
dopo che nella notte sono state
lanciate alcune molotov contro
due auto della polizia locale.
Fatto che sembra collegato al
caso Cospito. E se a Milano a o-
ra non vi sono rivendicazioni, a

"Condizioni

preoccupanti"

Cospito, molto
smagrito, in

un'immagine dello

scorso dicembre

FOTO ANSA

Roma, sempre nella notte tra
domenica e lunedì, sono state
date alle fiamme cinque auto a-
ziendali di Telecom Italia. Qui
sono comparse le scritte "A' di
anarchia, "No al 41-bis" e "black
bloc". La rivendicazione è arri-
vata in serata: "Che lo stato as-
sassino e i padroni sappiano
che questo è solo l'inizio e più
che una minaccia è una pro-
messa". La tensione, anche do-
po gli scontri di domenica a Ro-
ma durante il
corteo di solida-
rietà per Cospito
(un agente ferito e 41 indagati),
e gli attentati a diplomatici ita-
liani ad Atene e Berlino, oltre
che al Consolato di Barcellona,
si è alzata. Il capo del Viminale
Piantendosi: "Cospito è perico-
loso. Le azioni degli anarchici
non condizioneranno le nostre
scelte". In serata il Consiglio dei

ministri ha discusso le infor-
mative dei ministeri dell'Inter-
no, degli Esteri e della Giusti-
zia. Alla fine è stato deciso che il
41-bis resterà, visto che al mo-
mento per il governo la salute è
tutelata e le azioni anarchiche
"non ci intimidiscono". In Pro-
cura a Milano poi è aperto un
fascicolo sullabustacon proiet-
tile recapitata al pg di Torino
Saluzzo, che sostiene l'accusa
in Appello e che per Fossano ha
chiesto l'ergastolo. 117 marzo in
Cassazione si terrà l'udienza
sul ricorso di Cospito rispetto
alla decisione del tribunale di
Sorveglianza di Roma di man-
tenere il 41-bis. Il ministro di
Giustizia, Carlo Nordio, po-
trebbe revocarlo. Ipotesi non
contemplata nelle dichiarazio-
ni di ieri. Nordio ha solo spie-
gato che "la tutela della salute
dei detenuti è una priorità".

D.M.

"Egli '. ,:a:,Z,. II III IVI 1 I

cAllitnlieMAPRIÚ,USAIMONCUIAMICIIA11,

Il governo in Europa dice 4
al Reddito e in Italia lo togli<•

Co+:p Irasleriloa Opera
II Icg.dc'Rifïulcrl ll cibo".

ISinruLi Ilhb"rl,;~~.:r.

®
111111,1 X'1,1"

1

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
1+15



■ I GIUDICI CONFERMANO IL "CARCERE DURO" PER COSPITO

«E anarchico
e fa proseliti,
deve restare
al 41 bis»

I
!Tribunale di Sorveglianza di Roma ha rigettato il
reclamo presentato dall'avvocato Flavio RossiAl-
bertinicontrol'applicazionedel4l bisall'anarchi-

co Alfredo Cospito. Ancora non si conoscono le mo-
tivazioni, ma tale decisione è un duro colpo per chi
ha ritenuto inaccettabile la misura disposta dal mini-
stro della Giustizia precedente. Via Arenula aveva
motivato l'isolamento al "carcere duro" con la circo-
sta nza che, da detenuto in "a Ita sicurezza", Cospito
aveva inviato i suoi scritti ad altri anarchici. Scritti po-
litici non segreti, non i "pizzini" come i mafiosi, ma
riflessioni rese pubbliche sui giornali anarchici e siti
on line. Si è dunque deciso di impedire a Cospito di
continuare a esternare il proprio pensiero politico,
con un'attività che non era destinata ad "associati"
bensì a soggetti gravitanti nella galassia anarchica.
Non si tratta di un dettaglio trascurabile: a differen-
za della mafia, è notorio che il movimento anarchico
rifugge in radice a qualsiasi forma organizzata.

DAMIIANOALIPRANDI APAGINA 11

Il Tribunale di Sorveglianza di Roma ha deciso che l'anarchico, da oltre
60 giorni in sciopero della fame, deve restare al carcere duro, a Bancali.

Uno Stato liberale non dovrebbe aver bisogno dell'ennesimo Bobby Sands

Caso Colpito,
rigettato il reclamo
contro il 41 bis
DAMIANOAUPRANDI

I
1 Tribunale di Sorveglianza di Romaharigettato
il reclamo presentato dall'avvocato Flavio Ros-
si Albertini contro l'applicazi one. del 41 bis all'a-

narchico Alfredo Cospito. Ancora non si conosco-
no le motivazioni, ma tale decisione è un duro col-
po per chi ha ritenuto inaccettabile tale misura di-
sposta dal ministro della Giustizia precedente. Il
motivo? Durante la detenzione in alta sicurezza
(As2), altra tipologia di regime differenziato, invia-
va i suoi scritti ai compagni anarchici. Scritti poli-
tici non segreti, non i "pizzini" come i mafiosi, ma
riflessioni rese pubbliche sui giornali anarchici e
siti on line.
A 30 anni dall'istituzione del 41 bis-nato come mi-
sura emergenziale durante le stragi della mafia cor-

leonese, ma poi resa "ordinaria" — a marzo scorso
si è creato un precedente: per Ia prima volta un
anarchico varca la soglia del carcere duro. Eppure
talemisuranasce per impedire i collegamenti trail
detenuto el'associazione criminale di appartenen-
za, mentre nel caso specifico si è deciso di inter-
rompere e impedire a Cospito di continuare a ester-
nare il proprio pensiero politico, attività, tra l'al-
tro, pubblica, pertanto né occultané segreta; desti-
nata non agli associati, bensì ai soggetti gravitanti
nella galassia anarchica. Non si tratta di un detta-
glio trascurabile: a differenza della mafia o l'orga-
nizzazione terroristica come le ex Br, è notorio che
il movimento anarchico rifugge in radice qualsiasi
struttura gerarchica e forma organizzata. A ciò si
aggiunge il fatto che la sigla incriminata sarebbe
quella della Fai (Federazione anarchica informa-
le), ma che nel concreto nonrisulta una asso ciazio-
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ne, ma un "metodo". Non è una struttura organiz-
zata, ma una sigla che ognuno la utilizza in manie-
ra "soggettiva".
Alfredo Cospito, assieme ad Anna Beniamino, era
stato dapprima condannato per strage contro la
pubblica incolumità per due ordigni abasso poten-
ziale esplosi presso la Scuola Allievi Carabinieri
di Fossano senza causare né morti né feriti. Un rea-
to che prevede la pena non inferiore ai 15 anni. Poi
il colpo di scena: la Cassazione ha riqualificato il
reato a strage contro la sicurezza dello Stato. Parlia-
mo dell'articolo 285 che prevede l'ergastolo. Si
tratta del reato più grave del nostro ordinamento
che non è stato nemmeno applicato per le stragi di
Capaci e Via D'Amelio. Reato introdotto dal Codi-
ce fascista Rocco che prevedeva la pena di morte
(ora l'ergastolo, in questo caso ostativo). In sostan-
za, parliamo di un reato introdotto per evitare la
guerra civile. Ergo, con quelle azioni dimostrati-
ve, Cospito avrebbe messo in pericolo l'esistenza
dello Stato. Chiaro che tutto ciò appare sproposita-
to. Di fatto, il 5 dicembre scorso, la corte d'Assise
d'Appello di Torino doveva decidere per la rideter-
minazione della pena, ma ha accolto alcune ecce-
zioni della difesa degli anarchici inviando gli atti
alla Corte costituzionale. Con questa decisione, i
giudici stessi, resisi conto della possibile stortura,
si sarebbero chiesti, rinviando gli atti alla Consul-
ta, se possa essere riconosciuta all'imputato, alme-
no, l'attenuante della speciale tenuità del fatto,
qualora fosse davvero emersa la connotazione di-
mostrativa di un attentato, neppure potenzialmen-
te lesivo dell'incolumità delle persone. Perché, se
così fosse, in sede di bilanciamento per la determi-
nazione dell'entità della pena, tale attenuante po-
trebbe prevalere sulla recidiva specifica reiterata
contestata e consentire l'inflizione di una più
equa pena della reclusione fra i 21 e i 24 anni: co-
munque non il fine pena mai come l'ostativo.
Ma nel contempo, il tribunale di Roma ha deciso
che Cospito deve rimanere al 41 bis. Una notizia
che desta preoccupazione, anche perchél'anarchi-
co è in sciopero dalla fame da oltre 60 giorni pro-
prio per protestare contro questa misura. Sta male,
haperso oltre 20 kg, congravi conseguenze parzial-
mente mitigate dall'assunzione di integratori ali-
mentari che gli sono stati concessi solo dopo lavisi-
ta al supercarcere sardo di Bancali della delegazio-
ne del Garante Nazionale composta dal Presidente
Mauro Palma e da Daniela de Robert. Di fatto, al
Bancali, le ore d'aria si sono ridotte a due, trascor-
se in un cubicolo di cemento di pochi metri qua-
dri, il cui perimetro è circondato da alti muri che
impediscono alcuna visuale o semplicemente di
estendere lo sguardo all'orizzonte, mentre la visua-
le del cielo è oscurata daunarete metallica. Un luo-
go caratterizzato in estate da temperature torride e
in inverno da un microclima umido e insalubre.
Il Bancali, inoltre, ha una peculiarità stigmatizza-
ta a suo tempo dal Garante nazionale. Nel rapporto
si può apprendere che le sezioni del 41 bis sono sta-
te realizzate in un'area ricavata, scavando, al di sot-
to del livello del mare. Le cinque sezioni scendono
gradatamente, con una diminuzione progressiva
dell'accesso dell'aria e della luce naturale, che fil-
trano solo attraverso piccole finestre poste in alto
sulla parete, corrispondenti all'esterno al livello
di base del muro di cinta del complesso.
Il dramma è che Cospito ha deciso di non interrom-
pere il digiuno. Senza scomodare Bobby Sands,
l'indipendentista irlandese di 27 anni che nel

1981 si è lasciato morire in carcere di fame e di se-
te, qui in Italia abbiamo avuto altri casi simili. Nel
2017, nel carcere di Cagliari, dopo due mesi di
sciopero della fame è morto l'indipendentista sar-
do Doddore Meloni. Il suo legale aveva messo in
guardia le istituzioni che rischiava di morire.
Francesca Meloni, la figlia di Doddore, si era inca-
tenata sulle scale del Palazzo di Giustizia di Ca-
gliari, per chiedere che al padre vengano ricono-
sciuti gli arresti domiciliari. Il magistrato rigettò e
poi arrivò il dramma. Ma le tragedie si possono
evitare. I1 41 bis si può revocare. Una misura che
in un Paese civile andrebbe abolita, perché anacro-
nista. Non siamo più nei primi anni 90, quando
imperversavano le stragi mafiose. A maggior ra-
gione non ha senso per le persone come Cospito.
Uno Stato che usa trattamenti muscolari attraver-
so eccessive condanne e misure sproporzionate,
non può definirsi "liberale".
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«Prima la vita umana
poi 11 41 bis: lo Stato
non lasci morire
Colpito in cella»
Intervista a Giovarmi Maria Flick:
via Arenula eviti l'ennesimo suicidio

N
essuna trattativa con chi
usa violenza: Giovanni Ma-
ria Flick condanna le azio-

ni dimostrative con cui gli anar-
cb i ci pensano di attirare l'atten-
zione sul caso di Alfredo Cospi-
to. Ma il presidente e perito del-
la Consulta ribadisce: «Evitare
il suicidio di un detenuto è re-
sponsabilità del Dap e del suo
vertice, che sale fino al mini-
stro».

SIMONA MUSCO A P.GIN.A4

Tolti i ricoevi enl Porri-di Pxr del
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PHIMOPrnrn. GIOVANNI MARIA
FLICK  

«Con i violenti non si tratta
Ma il 41 bis non può servire
a rendere la pena più dura»
SIMONA MUSCO

N
essuna. trattativa è possibile
con chi usi la violenza, spiega
Giovanni Maria Flic:k. Il presi-

dente e merito della Certe costituzio-
nale condanna fermamente i disor-
dini delle scorse ore, dopo le azioni
dimostrative degli anarchici in Ita-
lia e in Europa finalizzate ad attirare
l'attenzione sul caso di Alfredo Co-

spito, il detenuto anarchico che dal
19 ottobre è in sciopero della fame
contro il regime detentivo del 41
bis. «Non si possono mercanteggia-
re i provvedimenti giudiziari attra-
verso azioni di questo genere: lo Sta-
Lo può o deve rispondere con glistra-
menti che lia a disposizione», spie-
gaFlick. Ma ciò ricordando la ratio
delcosiddetto " carcere. duro": «Ser-
ve a interrompere la comanicazio-
ne con le organizzazioni criminali
all'esterno-sottolinea -. Non è possi-
bile utilizzare questo strumento per
aggravare la pena facendola diventa-
re più dura»
Gli anarchici sono scesi in piazza,
in Italia e all'estero, per protestare
contro la scelta di sottoporre e man-
tenere Cospito al 41 bis. Comegiudi-
ca queste manifestazioni? Compli-
cano la sua posizione?
Innanzitutto è necessario chiarire
che non posso dare un giudizio sul-
la decisione di sottoporre Cospiro al
41 bis, non conoscendo la situazio-
ne e non avendo alcun titolo per in-
tervenire su casi concreti. Su questo
tema ci sono tre problemi distinti, li
primo è che sono assolutamente da
riti utaresituazioni di violenza in vi-
sta di una "trattativa" per indurre a
modificare una legge o una decisio-
ne dell'autorità giudiziaria. Non è
una strada percorribile. Non si pos-
sono mercanteggiare i provvedi-
n tenti giudiziari attraverso man ife-
stazioni di questo genere e none cer-
to la violenza di piazza che può far
cambiare idea alla magistratura. Vo-
glio sottolinearecon forza chele vio-
lenze vanno represse con il rigore e
la fermezza degli strumenti (Illegali-
tà che lo Stato ha a disposizione.
Violenze di quel genere posson o ad-
dirittura infittire negativamente su 1-

la situazione del detenuto, perché
possono,in qualche modo, diventa-
re argomento porsottolincare la ne-
cessità dell'applicazione di un cer-
to provvedimento - in questo caso
del 41 bis - per evi( are contatti con
l'esterno. Inoltre rischiano di perse-
guire obiettivi politici, come il far
apparire questa persona conte un
martire, soprattutto se dovesse com-
pletare il suo proposito e questo
non è accettabile, a mio avviso. E
non credo che sia nell'interesse di
Cospito, ma non spetta a me giudi-
carlo.
Qual è il secondo problema?
Riguarda la legittimità del provvedi-
mento adottato. La via è quella del
ricorso al giudice, come prevede
l'articolo 41 bis, il reclamo al giudi-
ce di sorveglianza e il ricorso per
Cassazione affinché valuti se c'è
una violazione di legge nel rigetto

■ LO S@ID BEVE EVITARE NN SUICIDIO

tuzionale, è finalizzato esclusiva-
mente ad impedire comunicazioni

della persona condannata per reati
di particolare gravi tà -e che sono in-
dicati dalla legge -con l'organizza-
zione criminale. all'esterno. Non è
possibile, alla luce della giurispru-
denza della Corte, utilizzare i1 41
bis per aggravare la pena facendola
diventare più dura. Lapenaè la limi-
tazione della libertà personale. In
questa limitazione, la pena non può
essere ulteriormente aggravata con
un particolare trattamento di rigo-
re: Néiltrattamen-
to di rigore può
essere utiliz-
zato per in-
durre i1 de-
tenuto a
confessare,
ammettere
fatti o stimo-

« SE V I Ìi: UNA srruAzioNE  DI EMERGENZA
O DI RISCHIO DI EMERGENZA,
L'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA
DOVRÀ VALUTARE SE IL CARCERE
IN CUI LA PERSI INA G PI t'1-rOPos'LA
A1.41 BIS ABBI.} GL-1 SPRIIIY(ENTI
PER Ii1:11:11iF:. C'F: LA NECI?sSl'r
DI 1':1 I'l'.1RE CHE UN PROPOSITO

DI SUICIDIO VENGA Po1rrATí )
ATERMINE. ANCHE  l'EItC11G
DI SUICIDI IN C ARt,ERE
NE ABBIAMO AV2IT1
FIN TROPPI«

del reclamo da parte del giudi-
ce di sorveglianza .1 tempi tecni-
ci non possono che essere stabi-
liti dalla Suprema Corteemi au-
guro che la decisione arrivi il più
presto possibile. Per li resto non vo-
glio ad dentraruii ciel meri to: non So-
lo non co nosco gl i alti, ma il rispetto
che ho perla magistratura mi impo-
ne di astenermi da qualsiasi tipo di
valutazione.
In termini generali, c'è il rischio di
trasformare il 41 bis in uno stru-
mento diverso a quello per cui è sta-
to pensato?
1141 bis è un istituto che, come ha
più volte sottolineato la Corte costi-

~

lare une collaborazione coni 'au tori-

tà. Aggiungo, ma è chiarissimo nel-
la legge, che l'applicazione di una
Misura di questo genere dev'essere
temporanea ed ha carattere di ecce-
zione l i tà,rispetto a quello che è i l di-
ritto del detenuto al trattamento.

Questo in generale, a prescindere
dal caso specifico.
E il terzo problema?
Credo che la responsabilità di evita-
re che un detenuto ponga in essere
un suicidio spetti all'amministra-
zione penitenziaria ed al suo verti-
ce, che sale lino al ministro. Tra l'al-
tro il ministro è colui che prenda il
provvedimento di sottoposizione
al 41 bis. E vero che non è espl i ci ta-
mente prevista unapossibilità eli re-
voca da parte del Guardasigilli, ma
sono convinto che pur nel silenzio
della logge sia ovvio il principio li-
berale per eu i l'autorità che ha ema-
nato un provvedimento ammini-
strativo possa revocarlo, quando ne
vengano pieno i presupposti. Co-
munque, il problema qui non sono
la revoca del provvedimento e la

sua legittimità, ma ciò che riguarda
le condizioni sanitarie del detenu-
to. Indipendentemente dal dotto di-
battito su ciò che può fare il mini-
stro, non credo sia il caso di entrare
in dispute di carat tere tecnico-gi uri-
dico. E credo che sia dovere dell'au-
torità che ges Lisce Incarceri verifica-
re se tuttora sussistono le con dizio-
ni che hanno giustificato l'adozio-
ne di tale provvedimento. Se vi è
una situazione di emergenza odi ri-
schio di emergenza, l'amministra-
zione penitenziaria dovrà valutare
se il carcere in cui la persona è sotto-
posta al 41 bis abbia gli strumenti
per reaazgire. Non conoscendo
le condizioni sanitarie di Cospi-

to prendo altri di ciò che ha dei -
toil Garante delle persone pri-
vate della libertà Mauro Pal-
ma, che ha parlato di una si-
tuazione di pericolosità che
potrebbe aggravarsle diven-
tare addirittura i rrev ersib i-
lo, Se le cose stanno in que-
sti termini ègiusto quello
che sottol inea il Garante,
cioè che sia necessario Tra-
sferire il detenuto in un
isiitrito dotato di risorse
cliniche sufficienti a
fronteggiare un'even-
tuale emergenza. Ed è
quello che è stato fallo,
datala notizia del trasfe-
rimento nel carcere. di
Milano Opera. Non ve-
do conte si possa ante-
porre un discorso di ca-

rattere tecnico-giuridico
alla necessità di evi lare che

un proposito di suicidio ven-
ga portato a termine. Anche
perché di suicidi in carcere ne
abbiano avuti fin troppi.
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Cospito deluso
resta al 41 b i s
Ma si ferma
il processo

I141 bis non sarà revoca-
to, come avevano chiesto i
suoi avvocati, ma si fermerà
il processo per Alfredo Co-
spito, l'anarchico da due
mesi in sciopero della fame
nel carcere di Sassari per
protestare contro le sue con-
dizioni di detenzione. Una
questione che ha scatenato
le proteste degli anarchici
in tutta Italia, innalzando
l'allerta nei luoghi più sensi-
bili, essendo Cospito il pri-
mo anarchico sottoposto al
41 bis, di solito riservato a
terroristi e mafiosi.

Il Tribunale di sorveglian-
za ha respinto il reclamo
avanzato dai difensori con-
tro il regime di carcere duro
che gli era stato applicato
per quattro anni, ma i giudi-
ci della Corte di Assise d'ap-
pello di Torino, accoglien-
do una richiesta della dife-
sa, hanno sollevato una que-
stione di legittimità costitu-
zionale. Gli atti verranno
dunque trasmessi alla Con-
sulta.
Cospito è accusato di stra-

ge politica per l'esplosione
di due ordigni nei pressi di
una caserma dei carabinieri
a Fossano, in provincia di
Cuneo, la notte del 2 giugno
2006. Un attentato che però
non ha causato né morti ne
feriti. La norma su cui i giu-
dici di Torino hanno chie-
sto un intervento è quella
che impedisce di concedere
l'attenuante del fatto di lie-
ve entità se l'imputato è con-
siderato recidivo. Per Cospi-
to la Procura generale ave-
va chiesto l'ergastolo. Ma i
giudici ora parlano di «lieve
entità» del fatto, consideran-
dola un'attenuante. La Cas-
sazione aveva annullato la
precedente sentenza di ap-
pello: per gli ermellini il rea-

to per cui si doveva procede-
re era appunto la strage poli-
tica, anche se, come hanno
osservato i magistrati pie-
montesi, il gesto «per un ca-
so fortunato» aveva provo-
cato solo «danni limitati al-
le cose». E poi, ricordano i
giudici di Torino, nei pro-
cessi precedenti la pubblica
accusa aveva ritenuto an-
che lei di lieve entità il fatto
contestato. Invece, in que-
sta occasione, la Procura ge-
nerale si era «discostata»
chiedendo appunto l'erga-
stolo. Una dozzina di anar-
chici che ieri a Torino han-
no seguito il processo, han-
no protestato contro la deci-
sione dei giudici. «Fascisti»,
«assassini», «vergognatevi»,
«avete le mani sporche di
sangue», hanno gridato. Gli
uomini della Digosli hanno
identificati e adesso saran-
no denunciati. Proteste già
c'erano state due giorni fa a
Roma, dove sono stati bru-
ciati cassonetti e danneggia-
te vetrate e bancomat, e a
Bologna domenica mattina.
Qui due giovani hanno oc-
cupato una gru lasciando
pendere dall'alto uno stri-
scione con la scritta «il
41bis uccide».

Il titolare ucciso nel bar
con 5 colpi a bruciapelo
[atrio al killer nei video
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L'anarchico al 41 bis ha perso 35 chili. L'allarme dei legali
i sono aggravate le condi-
zioni di salute di Alfredo
Cospito, l'anarchico che da

due mesi ha intrapreso uno scio-
pero della fame per protestare
contro il regime di carcere duro
disposto nei suoi confronti per 4
anni. Ad annunciare un peggio-
ramento del quadro clinico
dell'uomo, attualmente detenu-
to nel carcere di Sassari, è il suo
difensore.
«Alfredo sta male - ha spiegato
Flavio Rossi Albertini -, attual-
mente ha perso 35 chili e ha avu-
to un preoccupante calo di po-
tassio, che è necessario per il cor-
retto funzionamento dei musco-
li involontari a cominciare dal
cuore». Una situazione che ha
allarmato i medici che hanno

somministrato al detenuto inte-
gratori alimentari specifici per

cercare di mantenere la situazio-
ne sotto controllo.
Cospito ha smesso di assumere
cibo alla fine di ottobre: una de-
cisione presa in concomitanza
con l'iter giudiziario intrapreso
per ottenere l'annullamento del
41 bis. Nei giorni scorsi i difen-
sori hanno presentato un ricor-
so in Cassazione dopo che il Tri-
bunale di sorveglianza di Roma
ha respinto un reclamo avanza-
to da Rossi Albertini. Dopo que-
sta decisione si sono moltiplica-
te le iniziative di militanti e atti-
visti con manifestazioni in tutta
Italia. Due giorni fa a Milano in
150 hanno sfilato per le strade
del centro al grido "Fuori Alfre-

do dal 41 bis; "Tutti liberi, tutte
libere':
Nelle motivazioni legate al "no"
all'istanza, i giudici capitolini
hanno spiegato che l'anarchico

Alfredo Cospito
è in sciopero della farne.
E ancora scontro

giuridico tra le parti,
mentre continuano

le proteste

deve restare in regime di 41 bis
perché può continuare ad eser-
citare «il suo ruolo apicale» nel-
la Fai, la Federazione anarchica
informale, anche dal carcere. In
questo ambito la detenzione or-
dinaria anche «in regime di alta
sicurezza, non consente di con-
trastare adeguatamente l'eleva-
to rischio di comportamenti
orientati all'esercizio» del suo
ruolo all'interno della associa-
zione di appartenenza. Per i ma-
gistrati le comunicazioni del mi-
litante attualmente detenuto a
Sassari «con le realtà anarchiche
all'esterno del circuito carcera-
rio appaiono assidue e produco-
no l'effetto di contribuire ad
identificare obiettivi strategici e
a stimolare azioni dirette di at-
tacco alle istituzioni».
Dal canto suo, nel ricorso che
sarà presto al vaglio dei supremi

giudici, il difensore ha sostenu-
to che «corrisponde a violazione
di legge il fatto che il Tribunale
di sorveglianza abbia equipara-
to l'attività comunicativa di Co-
spito ai cosiddetti "pizzini,' ov-
vero ai messaggi criptici che ven-
gono veicolati dal detenuto
all'esterno, spesso attraverso i
parenti, sfruttando a tal fine le
occasioni di contatto infra-mu-
rario ed esterno tipicamente
connesse ad un ordinario regi-
me di detenzione». Sulla vicen-
da Cospito è intervenuto ieri an-
che il vice capo della Polizia, Vit-
torio Rizzi, affermando che le
forze dell'ordine stanno «affron-
tando tutti gli eventi legati» e in
particolare «le minacce e una se-
rie di atti da parte degli anarchi-
ci, come l'attentato di Atene. Re-
centemente si è svolta riunione
di coordinamento per entrare a
fondo su questo tipo di analisi: le
nostre antenne sono alzate».

Ha salvato una famiglia dalle fiamme
.Ora tale la cittadinanza a 1,11199/le »
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MELONI: NON SI CEDE AIRICAI'l'I',

Nordio trasferisce
l'anarchico a Opera
«Ma non gli revoco
il carcere duro»

GIACOMO PULE1TI ALLE PAGINE 2 E 3

Nordio trasferisce
Cospito a Milano
((Ma 1141 bis resta»
Peggiora la salute dell'anarchico in sciopero della fame
Meloni: «Non ci faremo intimidire da proteste e minacce»
GIACOMO PU LETTI

on ritengo di revocare i141 bis per
Alfredo Cospito». Il guardasigilli
Carlo Nordio lo dice con chiarez-

za in Consiglio dei ministri, e trova pieno
sostegno nella premier Giorgia Meloni.
Anche se il titolare della Giustizia avreb-
be ancora due settimane per rispondere
all'istanza di revoca del 41bis presentata
da Flavio Rossi Albertini, difensore
dell'anarchico che da oltre cento giorni è
in sciopero della fame e rischia per que-
sto di morire in carcere. L'istanza scade il
12 febbraio: se da Nordio non arriverà al-
cuna risposta, sarà ritenuta respinta. Nel
frattempo, dovrebbero pervenire i pareri
della Procura di Torino e della Direzione
nazionale anrimafia e antiterrorismo,
che forniranno a via Arenula altri elemen-
ti per valutare il caso.
In particolare, i magistrati dovranno far
luce sull'attualità delle motivazioni giuri-
diche che portarono il 4 maggio 2022 l'al-
loraministra dellaGiustizia, MartaCarta-
bia, a disporre il carcere duro per Cospito.
Che ieri, dopo un ulteriore peggioramen-
to delle sue condizioni di salute, è stato
trasferito dal penitenziario di Sassari a
quello di Opera, a Milano, dotato di un pa-
diglione per l'assistenza sanitaria.
«Cospito non accetterà somministrazio-
ni di cibo e continuerà sicuramente lo
sciopero della fame - ha detto il suo avvo-
cato -L'unico elemento di novità legato al
trasferimento è che nella struttura carce-

raria di Opera hanno specialisti in grado
di intervenire tempestivamente in caso
di emergenza». Commentando il trasferi-
mento, Nordio ha dteto che «la tutela del-
la salute di ogni detenuto costituisce
un'assoluta priorità».
Il caso è stato esaminato ieri dal Consiglio
dei ministri, con un'informativa che ha
coinvolto lo stesso Nordio e ministri
dell'Interno e degli Esteri, Matteo Piante-
dosi e Antonio Taj ani.
Il Guardasigilli, riportano fonti di viaAre-
nula, ha illustrato la situazione, spiegan-
do perché Cospito è in carcere e in partico-
lare al41bis, qual è il suo stato di salute e
quali sono le istanze pendenti, prima tra
tutte quella che scade il 12 febbraio. C'è
poi un'altra via perché il regime di carce-
re duro possa essere revocato. Cioè quella
che passa dalla Cassazione, che il 7 marzo
esaminerà una seconda istanza presenta-
ta da Rossi Albertini.
Intanto continua la pressione degli anar-
chici sul governo, dopo gli attacchi, ricor-
dati da Taj ani in C dm, alle sedi diplomati-
che di Atene, Barcellona e Berlino. «Ab-
biamo rafforzato la sicurezza in tutte le se-
di della Farnesina - ha annunciato Tajani
- Certamente gli attentati di Atene e quel-
lo di Berlino, e l'assalto al consolato di
Barcellona, ci preoccupano, ma questo
non significa che il governo è disposto a
trattare con chi usa violenza».
Ieri un'auto dellapolizialocale è statabru-
ciata in viale Tibaldi a Milano e alcune
molotov sono state trovate in un parco po-
co lontano. Gli uomini della Digos sono al
lavoro sulle telecamere della zona, men-

tre il fascicolo, aperto contro ignoti per in-
cendio e danneggiamento, passerà dal
pm di turno Rosario Ferracane alle mani
del pool dell'Antiterrorismo guidato dal
procuratore capo Marcello Viola.
Nelle stesse ore, cinque auto aziendali,
parcheggiate a distanza una dall'altra, so-
no state incendiate da ignoti che sono riu-
sciti a introdursi nel parcheggio esterno
della sede della Telecom Italia a Roma.
Su una cabina elettrica è stata poi scritta
con una bomboletta di vernice nera la
"A" di anarchia e "No 41 Bis", mentre
all'esterno del muro di cinta del parcheg-
gio è comparsa la scritta "Black block".
Episodi commentati con fermezza da
Piante do si. «A un innalzamento della ten-
sione è doveroso far seguire un innalza-
mento dell'attenzione - ha sottolineato il
titolare del Viminale - stiamo seguendo
con molta cura quello che sta succedendo
ma queste azioni, che non sottovalutia-
mo, non ci condizioneranno per le scelte
del futuro».
Sugli eventi di queste ore si sta interrogan-
do l'intero arco parlamentare, a partire
dalla maggioranza di governo e dalla pre-
sidente del Consiglio, Giorgia Meloni. La
cui linea è chiara. «Credo che lo Stato non
debba farsi intimidire da chi pensa di mi-
nacciare i suoi funzionari», ha scandito
in riferimento ai disordini di sabato sera a
Roma durante una manifestazione degli
anarchici in solidarietà con Cospito. Di-
sordini che il capo della Polizia, Lamber-
to Giannini, ha definito «violenze e prote-
ste che si stanno ripetendo», tanto che «la

1 / 3

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
1+2/3



situazione dovrà essere esaminata con la
massima attenzione».
Il confronto tra maggioranza e opposizio-
ne è serrato. Se per Giovanni Donzelli di
Fdi «l'anticipazione dei tempi (sull'even-
tuale revoca del 41 bis a Cospito, ndr) di-
pende non dal governo ma dalla giustizia
italiana», per il forzista Maurizio Gaspar-
ri «Cospito deve restare dove sta e nessu-
no deve cancellare i141bis». Secondo An-
drea Ostellari, sottosgeretario alla Giusti-
zia in quota Lega, «eventuali atti di cle-
menza sono concessi quando c'è unravve-
dimento» e, spiega, «non mi pare che Co-
spito si sia ravveduto».
Dall'opposizione il dem Walter Verini
chiede al governo di coinvolgere il Parla-
mento mentre sia Luana Zanella, capo-
gruppo di Alleanza Verdi e Sinistra alla
Camera, che l'ex ministro della Giustizia,
Andrea Orlando, chiedono la revoca del
41bis per l'anarchico. «Lo Stato è sotto at-
tacco e la risposta non può che essere fer-
ma - spiega invece Raffaella Paita, capo-
gruppo del terzo polo in Senato - La vita
di Cospito va salvata? Certo, come tutte le
vite, ma il punto è che siamo di fronte a un
assalto contro lo Stato e questo non può
trovare alcuna giustificazione».
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II "regime special
non nasce per
un carcereduro
Ma lo è diventato
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Torino No al ricorso dell'anarchico, ma è stop al processo

Confermato il carcere duro per Cospito
Nien. Cere oca del 41. bis cnastop al processo per Alfredocosplto. l'anarcbieoda due mesi in sciopero
della tante nel carcere di Sassari perprotestarecontrolesue condizioni didetcnzionc.11 Tribunale di
sorveglianza ha respinto il reclamo dal Suoi di feti sori contro!' regi medi car CCT e<il tuo che
gli era stato applicato per quattro tuui.maig indici della Corte tl' Assise d 'appello di Torino hanno
accolto tu la richiesta dei legali del l'nonio. sollevando mia questione di legittimità costituzionale, UI i
atti verranno ora trasmessi alla Consulta.Dopo i blitz di domenica a Bologna  Roma, torna l'allarme
per le proteste degli anarchici in tuttaltalia. E l'allerta sui luoghi più sensibili viene innalzata.

Space in volto allo compagna
c si consegni ai carabinieri
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FU ISTITUITO COME MISURA EMERGENZIALE
NEGLI ANNI NOVANTA PER COMBATTERE

LA MAFIA CORLEONESE STRAGISTA, CHE È STATA SCONFITTA

II "regime speciale"
non nasce per essere
un carcere duro
Ma lo è diventato
Non è volto al ravvedimento, né alla collaborazione
o una punizione estranea alle garanzie costituzionali,

DAMIANOAUPRANDI

I
l caso dell'anarchico Alfredo
Cospito che rischia di morire da un
momento all'altro al 41 bis, traferito

da Sassari a Opera, apre di nuovo il
dibattito sul carcere duro. Anche se,
sulla carta, tale regime non dovrebbe
essere definito in questi termini.
Secondo l'ultimo rapporto di
Antigone, al novembre 2021, le
persone al 41 bis sono 749 (13 donne).
Per avere dati di maggior dettaglio
occorre analizzare quelli della
Relazione annuale del ministero
sull'amministrazione della Giustizia,
aggiornati al novembre 2020, quando
le persone al 41bis erano 748 (731
uomini e 13 donne, a cui si aggiungono
4 internati, tutti uomini), distribuite in
12 istituti penitenziari della Penisola,
con una sola sezione femminile e una
casa di lavoro per persone in misura di
sicurezza. Si tratta di numeri in linea
con quelli dell'anno precedente (2019),
quando si contavano 747 persone (735
uomini e 12 donne).
Come detto in premessa, il 41 bis non
dovrebbe essere definito un "carcere
duro", perché questo concetto implica
in sé la possibilità che alla privazione
della libertà — che è di per sé il
contenuto della pena detentiva — possa
essere aggiunto qualcos'altro a fini
maggiormente punitivi o di deterrenza
o di implicito incoraggiamento alla
collaborazione. Eppure, di fatto, viene

percepito come se questa fosse la sua
ratio. Non è così.
La sua funzione viene cristallizzata
dalla sentenza della Corte
Costituzionale numero 376 del 1997: la
misura del 41 bis è «volta a far fronte a
specifiche esigenze di ordine e
sicurezza, essenzialmente discendenti
dalla necessità di prevenire ed
impedire i collegamenti fra detenuti
appartenenti a organizzazioni
criminali, nonché fra questi e gli
appartenenti a tali organizzazioni
ancora in libertà: collegamenti che
potrebbero realizzarsi — come
l'esperienza dimostra — attraverso
l'utilizzo delle opportunità di contatti
che l'ordinario regime carcerario
consente e in certa misura favorisce
(come quando si indica l'obiettivo del
reinserimento sociale dei detenuti
"anche attraverso i contatti con
l'ambiente esterno")».
I141 bis non è volto al ravvedimento
del soggetto, non è volto a costringerlo
a farlo collaborare, non è volto a
punirlo oltre le garanzie previste dalla
Costituzione e non è volto a tumularlo
vivo attraverso un rinnovo automatico
di tale regime. Il 41 bis nasce con un
solo ed unico scopo: non permettere al
capo di dare ordini alla propria
organizzazione criminale di
appartenenza. Tutte le misure afflittive
in più sono inutili. Eppure ci sono. Nel
corso di questi anni, dalla Cassazione
alla Consulta, qualche divieto è
caduto. Pensiamo, solo per fare un
esempio, alla sentenza della Corte

costituzionale del 2018, nella quale si
sancisce l'illegittimità della previsione
dell'articolo 41-bis, comma 1-quater,
lett. f) dell'ordinamento penitenziario
in relazione al divieto della cottura di
cibi in cella. Secondo la Consulta, tale
divieto esula dalla finalità di
prevenzione e difesa sociale, insita nel
regime detentivo speciale: la
considerazione per cui la previsione
era stata concepita per impedire che
tramite il cibo (come altri elementi di
vita quotidiana, quei pochi che sono
autorizzati a fare ingresso) il detenuto
esercitasse il proprio "carisma
criminale" sugli altri, non regge sul
piano del bilanciamento dei principi,
tra ragionevolezza e diritti soggettivi.
Ricordiamo anche la sentenza della
Cassazione del 2019 che ha sancito il
diritto del detenuto al 41 bis di
usufruire due ore di permanenza
all'aria aperta.
C'è poi la questione del diritto alla
salute. Per chi è al 41 bis, tale diritto
risulta deficitario. Il problema
dell'assistenza sanitaria in carcere
riguarda tutti i detenuti, ma chi è nel
regime differenziato la questione si
complica. Ci viene in aiuto il rapporto
tematico sul 41 bis del Garante
nazionale reso pubblico il 5 febbraio
del 2019, dove si osserva che «la
qualità primaria della tutela della
salute è tale da non ammettere deroghe
di nessun genere, anche ricordando
che la Costituzione, nel suo chiaro e
stringato lessico utilizza l'aggettivo
"fondamentale" solo per connotare
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tale diritto al suo articolo 32. La
questione, peraltro, investe non
soltanto la garanzia di una adeguata
assistenza sanitaria ma anche la
realizzazione di condizioni generali di
salubrità della vita detentiva»;
evidenziando, per vero, un quadro
quantomeno preoccupante,
rappresentato dalla prassi di taluni
Istituti, di non dare luogo alla
traduzione del detenuto recluso al 41
bis presso luoghi di cura esterni, o di
ritardarlo, per indisponibilità di
personale da applicare al servizio di
vigilanza.
Il 41 bis fu istituito come misura
emergenziale, perché la mafia
corleonese era stragista. Il nostro Paese
era sotto attacco e ha reagito
annientando l'ala militare. Siamo nel
2023, ma ancora si ragiona in termini
emergenziali rimasti fermi ai primi
anni 90. Ogni passo
costituzionalmente orientato, viene
visto con sospetto. Eppure si tratta di
affermare lo Stato di Diritto. Il caso
dell'anarchico Cospito è un esempio
estremo di questa degenerazione:
raggiunto dal 41 bis, nonostante non
sia capo di nessuna organizzazione.
Parliamo di un anarchico
individualista, come potrebbe mai
dare ordini a qualcuno?

LA SUA RATIO È SEMPLICE, CHIARA E SENZA EQUIVOCI:
NON PERMETTERE AL CAPO DI TRASFERIRE ORDINI
ALL'ORGANIZZAZIONE CRIMINALE DI APPARTENENZA

PiIIMO

la Nordio trasferisce
CospitoaMilano
«Ma il 41 bis resta»

II "regime speciale"
non nasce per essere
un carcere duro
Ma lo è diventato

41 BIS V' X19.'_ 
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I! tribunale di sorveglianza conferma il 41 bis

L'ANARCHICO
COSPITO
CONDANNATO
A MORTE
Piero Sansonetti

'ultima condanna a morte è sia ta rse
guita m Italia il 4 marzo del l9-17. l'uro
no fucilati tre ragazzi accusati di una
strage orrenda. con dieci morti. du-

rante una rapina. Le cronache dell'epoca di-
cono che alla fucilazione assistette un giovane
cronista d'eccezione: Giorgio Bocca. Da quel
giorno i tribunali non osarono più ricorrere
all'omicidio per punire l'omicidio, e poi, in di-
cembre, la nuova Costituzione mise definitiva-
mente fuorilegge l'omicidio di State.
Voi dite che è una esagerazione polemica pa-
ragonare quella esecuzione alla decisione pre-
sa ieri da un tribunale di sorveglianza che Ira
confermato all'anarchico Alfredo Cospito il
regime di carcere duro, cioè il -11 bis con l'i-
solamento e l'esclusione di tutti i benefici car-
cerari? Tenete conto che Alfredo Cospito è in
sciopero della fame da quasi 60 giorni. Il suo
fisico è allo stremo. Non sappiamo quanti gior-
ni potrà resistere. E' stato condannato a 24 an
ni di prigione per un attentato dimostrativo
contro una caserma dei carabinieri. Due can-
delotti a basso potenziale che esplosero, di

notte. senza fare feriti e provocando lievi dan-
ni materiali. Recentemente la Corte di Cassa-
zione ha considerato la pena troppo lieve e ha
chiesto l'ergastolo più 11 anni di completo iso-
lamento (sebbene il diritto internazionale con-
sideri illegale e'muoiano l'isolamento per più
di 15 giorni). La Corte d'Appello ha barcollato
di fronte alla richiesta folle della Cassazione
e ha domandato alla Consulta il permesso di
considerare una attenuante il fatto chela Stra-
ge sia avvenuta senza nessuna vittima.
Ora la situazione è questa qui: carcere duro
confermato e confermato lo sciopero della fa-
me. Le possibilità clic Io sciopero della fatte
Cesti la vita ad Alfredo sono molto alte. E so-
no davanti agli occhi di tutti. Il Presidente della
Repubblica forse è l'unico che può intervenire.
Noi speriamo che lo faccia.
P.S. Nel '47 i militari che eseguirono la senten-
za (30) furono armati con 15 fucili che avevano
in canna i proiettili e 15 carichi a salve. \essu
no dei fucilateri sapeva cute fucile gli tinse toc-
cato. Alle loro coscienze fu lasciato il dubbio di
non avere ucciso.

A pagina 3
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Solo il Quirinale può impedire
questo omicidio di Stato
Piero Sansonetti

giudici hanno deciso che Al-
fredo. Cospito deve restare al
-1l his. Cioè al regime di carce-
re duro che, sebbene non pre-

visto (anzi: escluso) dalla nostra
Costituzione, resta un regime car-
cerario del quale sia il potere ese-
cutivo (ministro della giustizia)
sia il potere giudiziario (tribuna-
li di sorveglianza) posso fare uso
anche in modo disinvolto.
Alfredo C ospito, anarchico, or-
mai da quasi due mesi è in scio-
pero della fame. Chiede di essere
liberato dal Al bis e chiede che il
41 bis sia abolito in quanto con-
trario ai principi della Costituzio-
ne italiana e in violazione di tutte
le norme internazionali, a parti-
re dalla dichiarazione dei diritti
umani del 1948 e del cosiddetto
codice Mandela, fatto proprio
dall'Onu in questo secolo. Due
mesi di digiuno sono molti. Se i
suoi amici, e gli avvocati, non ri-
usciranno a convincerlo, se pro-
seguirà la sua protesta estrema,
Alfredo morirà. Tra qualche gior-
no o tra qualche settimana. Come
40 amni fa morì, nella carceri in-
glesi, Bobby Sands, combatten-
te poco più che ventenne dell'Ira
che era stato anche eletto depu-
tato, e che chiedeva di essere tra-
sferito da un reparto carcerario
per delinquenti comuni a un re-
parto per politici. Margaret Tha-
tcher non sentì ragioni e lo lasciò
crepare.
La vicenda di Alfredo Cospito è
abbastanza clamorosa. È stato
condannato a 2A anni di prigione
perché ritenuto la niente di un at-
tentato anarchico del 2006. Qua-
si 17 anni fa Due ordigni di scarsa

--+ 1141 bis è sempre una follia illegale, in questo caso è una doppia
follia, doppiamente illegale. La burocrazia che ha compiuto la scelta è
consapevole che Alfredo probabilmente morirà. Intervenga Mattarella

potenza furono sistemati davan-
ti a una caserma dei carabinie-
ri. Di notte. Esplosero senza fare
grandi danni e senza ferire nessu-
no. Cospito fu accusato di essere
il capo dell'organizzazione anar-
chica autrice dell'attentato e fu
condannato in primo e secondo
grado. La Cassazione ha ritenu-
to troppo indulgente la condan-
na a 24 anni e ha chiesto alla corte
d'appello di cambiare l'imputa-
zione: strage contro lo Stato (seb-
bene senza vittime). E dunque di

valutare l'ergastolo più 11 anni di
isolamento completo. La Corte
d'appello, di fronte alla follia di
questa richiesta, ha tentato una
via d'uscita: ha chiesto alla Con-
sulta di stabilire se si possa consi-
derare come attenuante (evitando
così l'ergastolo) il fatto che nes-
suno sia stato neppure sfiorato
da queste bombe. Naturalmente
è una richiesta singolare. lin po'
come chiedere se si possa consi-
derare come attenuante alla con-
danna per omicidio il fatto che

non sia stato ucciso nessuno.
Cosa si può fare di fronte a que-
sti paradossi? Bisognerebbe chie-
dere a Nordio se gli viene qualche
idea. Fatto sta che non risulta che
- quantomeno negli ultimi venti o
trent'anni - nessuno sia stato con-
dannato all'ergastolo senza che il
suo delitto abbia fatto scorrere
neppure una goccia di sangue.
Per Cospito è diverso. Fin qui le
misure ostative e il Al bis erano
stati ottenuti solo nei confronti
dei presunti mafiosi. Si diceva che
il Al bis e le misure ostative non
fossero misure crudeli ( e quin-
di incostituzionali) ma strumen-
ti per evitare che il boss mafioso
continuasse a dirigere la cosca
dal carcere. Così sono stati inflitti
migliaia di 41 bis, evidentemente
immaginando che esistano mi-
gliaia di cosche e migliaia di boss.
Ma agli anarchici nessuno anco-
ra aveva pensato. La svolta è sta-
ta con Cospito. Probabilmente ha
pesato il clima di questi ultimi an-
ni, nei quali il diritto è stato inte-
ramente sostituito dalla legge dei
populismi e dei giornali (com-
plesso distinguere tra le due co-
se). E Alfredo Cospito ci è finito in
mezzo. La macchina della giusti-
zia ieri lia pronunciato la condan
na a morte. Così, quasi in sordina.
Porse l'unico che può salvare Al-
fredo è Mattarella

Al centro
Alfredo Cospito
In una foto prima
che iniziasse il digiuno
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La rinuncia agli integratori
nel primo giorno di carcere a Opera
Cospito scrive due fogli con la sua posizione. Lanciati sassi contro la polizia, venerdì un presidio

MILANO Mezzo cucchiaino di
zucchero ieri mattina. L'ulti-
mo, prima della decisione di
smettere di assumere anche
gli integratori. L'unico «pa-
sto» quando ormai i giorni di
sciopero della fame sono 105.
L'anarchico Alfredo Cospito è
chiuso in una stanza del Sai, il
Servizio assistenza intensifi-
cata, del carcere di Opera.
Non è nella sezione speciale
che ospita quasi un centinaio
di detenuti al 41 bis. Ma in
quello che è, á tutti gli effetti,
un ospedale costruito dentro
le mura del carcere. n regime
però è lo stesso, non prevede
alcuna attenuazione.
E ieri mattina, prima di in-

contrare una sostituta proces-
suale del suo legale, l'avvocato
Flavio Rossi Albertini, non
aveva ancora avuto modo di
trascorrere «l'aria» insieme
agli altri detenuti. Il suo isola-
mento, dovuto alle condizioni
mediche critiche, è ancora
più stretto. Eppure Cospito,
dimagrito di quaranta chili in
tre mesi, rimane «lucido» e
«presente»: «Cordiale come
sempre, combattivo», dice

chi lo ha incontrato. Lunedì
pomeriggio all'arrivo nel pe-
nitenziario milanese dal car-
cere di Sassari, dopo un viag-
gio «blindato» con procedure
di sicurezza elevatissime, Co-
spito è stato visitato dai medi-
ci del centro clinico che han-
no verificato le medicine e il
potassio che aveva con sé.
«Sembra in forma e molto lu-
cido, anche se provato dal
lungo digiuno», racconta chi
lo ha incontrato.

Cospito non ha chiesto di
incontrare il direttore del car-
cere Silvio Di Gregorio, ma i
vertici della casa di reclusione
assicurano molta attenzione
alla sua salute: «Come qualsi-
asi altra persona gli vengono
riconosciuti tutti i suoi diritti
e il primo è il diritto alla cura.
Qui siamo molto attenti alla
tutela della sua salute». Ma la
testa sembra focalizzata su al-
tro: la sua preoccupazione è
stata soprattutto per due fo-
glietti di bloc notes scritti a
mano. Appunti in cui Alfredo
Cospito ha voluto fissare le
sue parole, «autentiche», ri-
spetto alla battaglia contro il

• La parola

ARTICOLO 41 BIS

È la norma dell'ordinamento penitenziario
nata nel 1986, quando è stata istituita in
funzione antiterrorismo. È stata poi estesa
ai mafiosi nel 1992 dopo le stragi in Sicilia
di Capaci e di via D'Amelio. Il suo scopo è
quello d'interrompere la catena di
comunicazione tra le organizzazioni
mafiose all'esterno del carcere e i boss, che
in questo modo perpetuerebbero il
comando criminale. Il regime detentivo
speciale, di carattere emergenziale, è stato
rinnovato più volte, l'ultima nel 2002.
Prevede restrizioni nei colloqui (uno al
mese), controlli e sorveglianza
particolarmente severi, isolamento,
sospensione della rieducazione. In Italia
oggi sono 728 i soggetti cui è riservato il
«regime duro» (dodici le donne), ovvero
1'1,396 di una popolazione carceraria di circa
56 mila unita. Al 41 bis sono tutti mafiosi,
più qualche terrorista e l'anarchico Cospito

150
gli atttvistl
della
Federazione
anarchica
informale,
considerati lo
«zoccolo duro»
dei violenti
in Italia,
secondo l'Anti-
terrorismo.
Imprecisata
invece la
quantità di
simpatizzanti e
fiancheggiatori

41 bis: «E il suo pensiero su
tutta la situazione che si sta
creando intorno a lui e su tut-
te le parole che gli mettono in
bocca». Il caso che lo ha por-
tato a essere il detenuto più
famoso d'Italia è esploso nel
suo clamore, soprattutto poli-
tico, forse perfino oltre le sue
stesse aspettative. E oggi Co-
spito sa di essere diventato
anche un simbolo, il termo-
metro della tenuta del gover-
no Meloni sulla questione
della giustizia. Un governo
non disponibile a trattare con
chi fomenta la rivolta. Da qui
la volontà di parlare attraver-
so quei fogli, «da affidare al
legale o a qualche parlamen-
tare». I messaggi sono stati
sequestrati all'anivo da Sassa-
ri, ma potrebbero essergli re-
stituiti nei prossimi giorni.
Cospito ha ancora forze resi-
due, energie mentali soprat-
tutto, per continuare. Nei
prossimi giorni i legali po-
trebbero nominare un medi-
co di fiducia, come era stato a
Sassari, ma per il momento
c'è fiducia nel lavoro dei sani-
tari del carcere.
Ma è fuori da Opera che si

consuma la seconda parte di
questa storia. Un clima di ten-
sione cresciuto nelle ultime
settimane all'aggravarsi delle
condizioni di salute di Cospi-
to. Ventiquattro ore dopo il
suo arrivo, il primo blitz di un
gruppo di anarchici milanesi
che si sono presentati al-
l'esterno del carcere   alla
sbarra esterna ai parcheggi e
in un campo agricolo sul retro
— con cori e slogan. Poi al
passaggio, in lontananza, del-
le due auto, una della polizia e
una della penitenziaria, di
ronda all'esterno del carcere,
è partita una fitta sassaiola:
nessun danno alle vetture né
agli agenti. Ma il segnale di un
clima incandescente.
Per venerdì gli anarchici.

milanesi hanno annunciato
un presidio in Stazione Cen-
trale e sabato saranno fuori
dal carcere di Opera. A Torino
ieri una quarantina di anar-
chici si sono ritrovati sotto al-
la sede del Dap, mentre a Ro-
ma sono state innalzate le mi-
sure di sicurezza in vista della
manifestazione di sabato.

Cesare Giuzzi
Pierpaolo Lio
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La rinuncia agli integrarmi
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A Rema
Un gruppo
dl persone
é stato fermato
dalla polizia
a Porta
Maggiore
mentre scrive-
va su un muro
per Cosplto;
nelle stesse
ore a Torino
si svolgeva
un corteo
di anarchici
per chiedere
la rimozione
del 41 bis

(LaPresse)
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IL CASO DELL'ANARCHICO

IL GIUDICE A COSPITO: CREPA IN CELLA!
Il tribunale di Sorveglianza ha rigettato il reclamo contro l'applicazione ciel 41bis del

regolamento penitenziario. Continua lo sciopero della faine del detenuto che rischia la vita
Frank Cimini

lfredo Cospito continuerà a esse.
re torturato nel carcere di. Sassa[
Bancali. Lo ha deciso il Tribunal'>
di Sorveglianza di Roma rigettandoti',

il reclamo contro l'applicazione dell'artica
lo 41bis del regolamento penitenziario prËl=:'
sensato dall'avvocato Flavio Rossi Albertina'
e discusso nell'udienza del primo dicembre
scorso. Cospito, considerato l'ideologo del-
la federazione Anarchica Informale, conti-
nua lo sciopero della fame contro il carcere
duro iniziato oltre due mesi fa.
La decisione era nell'aria, considerando il,
clima non certo uello meteorologico,cre.'iq
aro intono alla vicenda dalla politica e dai
giornali che avevano chiamato in causa Cii`~
spiro per l'attentato incendiario avvenuto'
in Grecia ai danni di Susanna,Schlttn, .i-
ce ambasciatrice e sorella di eli-and data.:
alla segreteria del Pd. Cospito aveva ampi-
citamente replicato di non essere a•capodi',:
tutte le cose anarchiche che accadono nel

mondo. Questo nell'aula della Corte d'As
lise di Appello di Torino chiamata a ricci
dere sulla richiesta di ergastolo formulata
>lalla procura generale in relazione ai pac-
chi esplosivi di Possano contro ì carabinie-
ri. Azione che non aveva provocato morti e
nemmeno feriti. Tanto che i giudici aveva-
ho deciso di mandare gli atti alla Corte Co
stituzionale che, nei prossi>itfmesi ma nona
certo a breve. dovrà deciidreulla conces
sione o meno delle;ti erllieve,:;
entità dei danni provoca
Era apparso un pie lop s ;zii
relazione e alla posizi'urii Ft1
già scontando la condanr_t,
del manager dell'Ansale-'`
fi. Ma il Tribunale di Sorve ian a'i i Roma;;
unica autorità giudiziaria aila'quale spettáf..,
di decidere sul l bis, non ha evidentemente,
inteso sentire ragioni. Per altri quattro anni,;;
a meno che la decisione non venga modifl
cata in sede di ricorso, Cospito starà con la
posta bloccata sia in entrata sia in uscita e
con solo due ore di aria al giorno in un cubi-
colo da dove non si vedi. Ÿ il : f le' 'le nuvo

le e con socialità praticamente inesistente.
"A questo punto qualsiasi conseguenza
in questa vicenda e addebitare esclusiva
mente allo Stato" rilanciano i siti anarchici.
Il difensore Flavio Rossi Albertini prepa-
ra il ricorso in Cassazione che non sem-
bra avere molte speranze di essere accolto.
ospito ha deciso di mettere a rischio la vi-

ta per affermare i suoi diritti di detenuto, la
Possibilità di scrivere dalla cella articoli e
interventi da pubblicare sulle riviste dell'a-
rea anarchica.
Ia..,situazione insomma al momento sem-
bta senza via di uscita. Anna Beniamino la
detenuta anarchica e coimputata di Cospito

': r la vicenda dei,pacchi esplosivi intanto
ha sospeso lo scio•peri' della fame a causa
della pressionettrfippmpressione bassa. Rischiava di.
finire in ospe: ` l`alimentazione
forzata.
Sferzante il coniai n ell ävvocát Rossi
Ibertmt: "Avraiinoitrtrriàrtire Tra TTt(I.rYrr....

ni i posteri si ricorderanno di ('o piti
dei 

suoi.,;,..:,. 
t ri

Solo il Uuiriudla• i  . '. Impedire
questo  . t I •hiio dï Siatn
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NESSUN CEDIMENTO SU COSPITO

ANARCHICI ALL'ANGOLO
Altri attacchi: auto bruciate a Roma e a Milano. Il leader antagonista
trasferito a Opera, ma il governo non arretra: resta al carcere duro

Nordio: la salute dei detenuti è una priorità, ma confermo il 41 bis
di Stefano Zurlo

El Continuano gli attacchi degli anarchici: au-
to bruciate a Roma e Milano. Cospito trasferi-
to al carcere di Opera, ma il governo non ce-
de: resta al 41 bis.

con Napolitano e Tagliaferri alle pagine 2-3
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Cospiro trasferito a Opera r'a ó`OA~nw
dove riceverà assistenza J,ewe,MUt,.,,
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II governo non fa dietrofront
«Nessun patto con i violenti»
Nordio: «Tutelata la salute,
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Cospito trasferito a Opera
dove riceverà assistenza

Ma rimarrà al carcere duro

Stefano Zurlo

Da Sassari a Milano. Nel carcere di
Opera che ha un centro clinico attrezza-
to e pure una sorta di reparto distacca-
to all'ospedale San Paolo, con due stan-
ze ad hoc per i detenuti al 41 bis. La
linea del governo sul caso Cospito è
ormai tracciata: si ad un trattamento
sanitario che garantisca al detenuto
anarchico le migliori cure, no alla revo-
ca del 41 bis.
Alfredo Cospito resta al carcere duro

anche se ha perso più di quaranta chili
di peso e il suo stato di salute preoccu-
pa chi gli sta intorno; il Guardasigilli
Carlo Nordio aspetta il parere della pro-
cura di Torino e della procura naziona-
le antimafia e antiterrorismo, ma tutto
lascia pensare che la situazione sia or-
mai cristallizzata.
La decisione formale dovrebbe arri-

vare nei prossimi giorni, non oltre il 12
febbraio, mettendo insieme valutazio-
ni di carattere tecnico con considera-
zioni che alla fine sono politiche. E la
politica ha dettato la linea: Nordio ha
una sensibilità più garantista, Meloni e
molti ministri hanno invece un'altra vi-
sione in cui conta molto la certezza,
anzi la forza della pena.
Ma qui il discorso si fa più articolato

e complicato: gli attentati e le minacce
degli ultimi giorni hanno di fatto bloc-
cato e reso improponibile una soluzio-
ne umanitaria che forse qualcuno ave-
va coltivato a Palazzo Chigi. Eliminare
il 41 bis oggi vorrebbe dire nei fatti pie-
garsi al ricatto degli estremisti o cedere
alle pressioni della piazza, ai cortei e
agli slogan per la liberazione di Cospi-
to. Strada chiusa: un sì alla revoca sa-
rebbe letto come una resa dello Stato,
qualcosa di simile, fatti i debiti parago-
ni, a quel che si rischió ai tempi della
famosa trattativa - che poi andava decli-
nata al plurale: le trattative - quando
Cosa nostra cercò in tutti i modi, con le
bombe e gli attentati sanguinari, di far
saltare il 41 bis che toglieva ossigeno ai
capi d Cosa nostra.
Oggi di fatto ci si trova in un contesto

simile, anche se, per fortuna, non ci
sono stati morti e l'aggressione è molto

meno strutturata e invasiva di quella
messa in atto trent'anni fa dalla mafia.
La traiettoria peró è la stessa e Nor-

dio, spalleggiato dal governo, ha cerca-
to di anticipare i tempi e disinnescare
il braccio di ferro.
Fra l'altro, i pareri medici sono con-

troversi, ma la difesa di Cospito sottoli-
nea il peggioramento delle condizioni
di salute dopo oltre cento giorni di scio-
pero della fame e Meloni di tutto avreb-
be bisogno fuorché di creare un marti-
re. Così si prova a parare il colpo, trasfe-
rendo lo scomodo detenuto in una
struttura collaudata proprio con i boss
più importanti e lo stato maggiore di
Cosa nostra: ad Opera sono stati dete-
nuti fra gli altri Totò Riina, che più di
una volta fu trasportato al San Paolo in
mezzo a eccezionali misure di sicurez-
za, Bernardo Provenzano e Nitto Santa-
paola.
Fin qui l'esecutivo. In ogni caso, Nor-

dio si affida alla magistratura: la procu-
ra di Torino e la procura nazionale anti-
mafia che per legge devono esprimere
un parere davanti a una richiesta come
quella presentata dagli avvocati di Co-
spito.
Ma pare difficile che ci possa essere

un passo indietro: fra l'altro il procura-
tore generale di Torino Francesco Sa-
luzzo, che tre settimane fa ha ricevuto
da ambienti anarchici una busta con
un proiettile, ha chiesto di essere senti-
to e con ogni probabilità solleciterà il
mantenimento del massimo rigore.
Anche se l'avvocato Flavio Rossi Al-

bertini sostiene che una sentenza della
corte d'assise di Roma scatta una foto-
grafia inedita di Cospito che non avreb-
be dato ordini dalla cella al network
anarchico oltre le mura del penitenzia-
rio. iln elemento forte contro il 41 his.

L'anarchico nella struttura
lombarda continuerà
lo sciopero della fame
Ma sulla revoca del 41 bis
ora pesano gli attentati

I PASSAGGC

Nordio (garantista) attende
la decisione della Procura
fissata per il 12 febbraio

2 / 3

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
1+2/3



IN
PIAZZA

L'anarchico
Alfredo

Cospito (in
alto) è stato

trasferito dal
carcere di
Sassari a
quello di

Opera dove è
presente un

centro clinico
di assistenza.

A destra,
le azioni

di protesta
che chiedono

la fine
del suo 41 bis

3 / 3

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
1+2/3



LA PROTESTA DEL TERRORISTA

Così fa un favore
anche ai boss mafiosi

d i Luca Fazzo a pagina 2

di Luca Fazzo

el caso di Alfredo Cospito ci
sono due temi che vanno
affrontati e valutati

separatamente se si vuole approdare
a una soluzione della vicenda che
tenga insieme valori irrinunciabili
quali sono da una parte il rispetto
della dignità e della salute umana e
dall'altro la sicurezza dello Stato.
Elementi che Cospito ha
deliberatamente posto in conflitto, e
che sono invece pienamente
compatibili tra loro.
Cospito, questo è il nocciolo della
questione, non sta facendo lo
sciopero della fame solo perché
vuole che gli sia revocato il 41 bis, il
trattamento di carcere duro inflittogli
dal ministero della Giustizia. Cospito
per tornare a mangiare chiede che
sia totalmente rimosso dal nostro
ordinamento penitenziario
quell'articolo. Chiede che né lui né
nessun altro detenuto, qualunque sia
il reato per cui si trova in carcere,
possa essere sottoposto alle dure
restrizioni previste dal 41 bis: una
norma certamente di natura
emergenziale ma passata
ripetutamente al vaglio della Corte
Costituzionale.
Non è importante capire perché
Cospito (nobiltà d'animo, strategia
politica, fanatismo) abbia scelto di
accomunare le due battaglie, quella
sua particolare e quella generale
sulla legittimità stessa del carcere
duro. Importa che per disinnescare
la sua operazione (purtroppo
autorevolmente sostenuta) si
risponda scindendo nettamente i
due temi. Il 41 bis a Cospito può
essere revocato subito per il semplice
motivo che non è necessario.
Quest'uomo ha dimostrato di essere
un sanguinario pericoloso e bisogna
senz'altro impedirgli di continuare a
dare ordini all'esterno. Ma non
siamo negli anni '80 e a ricevere le
direttive di Cospito possono essere al
più cerchie ristrette di esaltati (e il
modesto livello militare delle azioni
dei suoi sodali lo conferma). Per

il commento,:

MA LA LOTTA

DEL DEIV NUTO

E PER TOGLIERE

n. 41 BIS
ANCHE AI BOSS:

INACCETTABILE

impedire di comunicare con i nuclei
attivi all'esterno possono bastare
misure tradizionali come la censura
della corrispondenza e la
registrazione dei colloqui. Si può
revocare il 41 bis a Cospito non
perché lui ricatta lo Stato ma perché
non ne sussistono i presupposti.
Certo, è possibile che anche dopo la
revoca l'anarchico scelga di
continuare la sua protesta chiedendo
che il 41bis sia spazzato via. Che
anche Matteo Messina Denaro, tanto
per fare un nome, sia messo insieme
ai detenuti comuni, in modo tale da
continuare a esercitare la leadership
che gli ha consentito trent'anni di
confortevole latitanza. Ma a quel
punto lo Stato avrà già fatto la sua
parte, e alle pretese di Cospito si
potrà rispondere con chiarezza e
fermezza di no. Se Cospito vorrà
morire per rivendicare il diritto dei
padrini di Cosa Nostra, ̀Ndrangheta
e quant'altro di tornare a fare in
carcere il bello e il cattivo tempo in
carcere, come accadeva prima,
questa sarà una sua scelta.
Drammatica, rispettabile. Ma a quel
punto tutta sua.

.r
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IL CASO

C ospito resta al 41 bis
ora si temono attentati
Gli atti alla Consulta

Respinta l'istanza
dell'anarchico
che continua

lo sciopero della fame

di Romina Marceca

ROMA - Il carcere duro non è stato
revocato, l'anarchico Alfredo Cospi-
to resta al 41 bis e continua lo sciope-
ro della fame nel carcere di Sassari
per protestare contro le condizioni
di detenzione. E, adesso, si teme la
prossima mossa dei gruppi che in
Italia e all'estero, da settimane, orga-
nizzano blitz in segno di solidarietà
all'anarchico costretto al regime car-
cerario riservato ai mafiosi.

Gli ultimi due assalti sono di do-
menica notte: a Cagliari contro la se-
de Bnl a Cagliari, in cui sono state di-
strutte tre vetrate e è stato danneg-
giato lo sportello bancomat, e in Ci-
le dove un gruppo di persone ha cer-
cato di entrare nell'ambasciata ita-
liana. A margine dei raid sempre la
stessa firma: la A cerchiata e la frase
"Alfredo libero". I carabineros cileni
hanno rafforzato i dispositivi di sicu-
rezza, le ambasciate italiane nel
mondo sono sotto stretta sorveglian-

za esattamente come in Italia le-ban-
che, le poste e i palazzi di giustizia
sono vigilati dalle pattuglie. Eppure
sabato notte, nella capitale, nel
quartiere San Giovanni, tre banche
sono state prese a colpi di mazze e
spranghe, i cassonetti e alcune auto
sono stati bruciati.

I fari sul fermento dei gruppi anar-
chici, in Italia, li ha puntati il repar-
to Antiterrorismo dell'Arma dei ca-
rabinieri che ha già inviato diretta-
mente al procuratore nazionale anti-
mafia e antiterrorismo, Giovanni
Melillo, i primi risultati d'indagine.
Un investigatore confida: «Di solito
la mossa successiva è un plico con
esplosivo».

Alfredo Cospito è il primo anarchi-
co condannato al 41 bis, è accusato
di strage politica per l'esplosione di
due ordigni vicino una caserma dei
carabinieri a Fossano, in provincia
di Cuneo, la notte del 2 giugno
2006. Non ci furono né morti né feri-
ti. Nel 2014 è stato condannato a 10
anni e 8 mesi per la gambizzazione
dell'ad di Ansaldo Nucleare, Rober-
to Adinolfi. Il carcere duro è stato de-
ciso per quattro anni. Adesso il tribu-
nale di sorveglianza respinge il re-
clamo dei suoi difensori ma i giudici
della Corte di Assise d'appello di To-
rino hanno accolto una richiesta dei
legali che hanno sollevato una que-

stione di legittimità costituzionale.
Gli atti verranno trasmessi alla Con-
sulta. «Fascisti», «Assassini», «Vergo-
gnatevi», «Avete le mani sporche di
sangue», hanno gridato gli anarchi-
ci che hanno seguito a Torino il pro-
cesso e sono stati identificati e de-
nunciati dalla Digos.

Cospito da ottobre scorso è in scio-
pero della fame. Dopo sei anni in re-
gime di alta sicurezza, ad aprile, la
sua condizione carceraria si è aggra-
vata con il passaggio al 41 bis. Secon-
do i magistrati Cospito, comunican-
do con l'esterno attraverso una cor-
rispondenza epistolare, avrebbe
mantenuto i legami con il gruppo
anarchico di riferimento.

Subito dopo la decisione del tribu-
nale sono iniziati proteste e raid. Il
12 novembre gli anarchici a Roma si
sono scontrati a Trastevere con le
forze dell'ordine. Poi le scritte e i ma-
nifesti sono spuntati in molti quar-
tieri della capitale fino al teatro Ar-
gentina e in altre città d'Italia. A Bo-
logna è comparsa anche una scritta
contro la premier: "Giorgia attenta
al cranio".
Neassun blitz è stato ancora riven-

dicato, tranne l'esplosione di una
delle due auto della diplomatica ita-
liana Susanna Schlein, il 2 dicem-
bre, ad Atene. Gli autori si fanno
chiamare "Carlo Giuliani revenge
nuclei". ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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A Roma Una delle scritte contro il 41 bis nel raid di sabato notte a Roma
che è stato replicato anche in altre città d'Italia

1

Al processo Alfredo Cospito

Le accuse

Cospito è
accusato
di strage
politica per
aver messo
due ordigni
vicino a una
caserma

Cospito è
detenuto al
41 bis a
Sassari. Gli
atti del suo
processo
sono alla
Consulta

Lo sciopero

Alfredo
Cospito
protesta
contro il 41
bis: da 2
mesi è in
sciopero
della fame

Cospito rota al 41116
ora si temono attentati
Gli atti alla Consulta
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Mannelli CASO COSPITO Il meloniano divulga intercettazioni segrete

De Raho: "Il 41bis non si tocca
E Donzelli ora lasci il Copasir"
■ Il braccio destro di Meloni svela colloqui fra
il terrorista e mafiosi in carcere. Nordio deve
riferire in Parlamento. Governo in imbarazzo

a.> BARBACETTO, MASCALI, MILOSA, PROIETTI
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I 'INTERVISTA • Caficro de Rapo Deputato del VISS 

"Nessuno tocchi il 41-bis
Donzelli svela alli segreti"

» Gianni Barbacetto

G
Tornata infuocata
quella di ieri alla Ca-
mera, dove si è di-
scusso delle afferma-

zioni di Giovanni Donzelli, e-
sponente di FdI, sulle visite in
carcere dei parlamentari Pd
all'anarchico Alfredo Cospito.
Infuocata anche per Federico
Cafiero De Raho, ex procurato-
re nazionale antimafia-anti-
terrorismo e oggi deputato del
Movimento 5 stelle.
Come giudica le afferma-
zioni di Donzelli?

Gravissime: accusare parla-
mentari dello schieramento
avverso di collusioni o conti-
guità con il terrorismo o la ma-
fia, solo per aver fatto visita a un
detenuto, è un fatto gravissimo.

Non credo che ci siano pre-
cedenti. E violare l'essenza
stessa della democrazia,
perché è un diritto e un do-
vere dei parlamentari veri-
ficare le condizioni di salute
dei detenuti.
Donzelli ha scagliato

contro i parlamentari
del Pd alcune informa-
zioni provenienti dal
carcere in cui Cospito
parlava contro il 41-bis
con un mafioso.

Ignoro quale sia la fonte.

Suppongo che provengano
da una delle informative
che gli istituti di pena man-
dano al Dap, il Dipartimen-
to dell'amministrazione pe-
nitenziaria del ministero
della Giustizia, al procura-
tore nazionale antima-
fia-antiterrorismo e al pro-
curatore distrettuale com-
petente per territorio. Sono
note riservatissime, che non
possono essere diffuse. Dun-
que la rivelazione è una viola-
zione di una gravità assoluta.
Non le sembra che ci siano
nell'aria manovre contro il
carcere duro, stabilito
dall'articolo 41-bis dell'or-
dinamento penitenziario?

Ladisciplinaspeciale del 41-bis
è un meccanismo di prevenzio-
ne e contrasto alla mafia e al
terrorismo per impedire ai de-
tenuti che ricoprono ruoli nelle
organizzazioni mafiose e terro-
riste di continuare ad avere col-
legamenti con le loro organiz-
zazioni all'esterno. E un pila-
stro per difendere il nostro Pae-
se dalle mafie e dal terrorismo.
E uno strumento straordina-
rio, utilizzato fino al 1991 nei
confronti di detenuti terroristi
per mantenere la sicurezza
dentro le carceri, e dal1991-92
usato soprattutto per contra-
stare le organizzazioni mafiose.
Su questo strumento spero
davvero che non ci sia discus-

sione, che ci sia unanimità den-
tro il Parlamento.

Il dibattito è stato scatena-
to dal caso di un detenuto
in gravi condizioni di salu-
te per via dello sciopero
della fame.

Se il problema è determinato
dalle condizioni di salute che
non permettono a un detenuto
di restare nelle aree destinate al
41-bis, può essere risolto con il
suo trasferimento in un'area
dove possano essere garantite
le cure che la Costituzione ga-
rantisce a tutti. Ma le stesse
condizioni di salute non posso-
no intervenire a far saltare il
meccanismo di prevenzione e
sicurezza per il nostro Paese.
Ha senso detenere al 41-bis
uno come Cospito, che non
appartiene a una organiz-
zazione piramidale e ge-
rarchica, ma fluida e, ap-
punto, "anarchica"?

La gerarchia conta poco, ciò
che conta è chi dà indicazioni,
input per nuove azioni crimi-
nali dentro organizzazioni an-
che rudimentali, o anarchiche.
D'altro canto, non contatanto il
ruolo direttivo, ma l'esigenza
d'interrompere i collegamenti
con l'esterno di un soggetto che
ha comunque dimostrato ca-
pacità di dare indicazioni a chi
sta fuori.
Non le pare che l'attacco al

41-bis da parte di alcuni
boss mafiosi in carcere
possa oggi trovare sponde
fuori, nella politica? Quel-
la stessa politica che riduce
le possibilità di fare inter-
cettazioni, che attacca l'er-
gastolo ostativo, che toglie

ai magistrati
strumenti d'in-
dagine?

Dobbiamo distin-
guere il 41-bis, cioè la
detenzione speciale,
dall'ergastolo ostati-
vo, regolato dall'arti-
colo 4-bis dell'ordi-
namento peniten-
ziario. Anche negli
interventi in Parla-
mento, nessuno ha
parlato contro il
41-bis: vedo una

convergenza di tutte le parti
politiche. Sull'ergastolo ostati-
vo, invece, il Movimento 5 Stel-
le ha idee diverse dalla maggio-
ranza di governo. Per noi anche
i reati contro la Pubblica am-
ministrazione, come la corru-
zione, vanno inseriti tra quelli
che bloccano i benefici carcera-
ri. Per ottenerli, è necessaria la
collaborazione con la giustizia,
o almeno la dichiarazione delle
ragioni che la rendono impos-
sibile; e il disvelamento delle
disponibilità patrimoniali e fi-
nanziarie. Non basta la "revi-
sione critica", è necessario il
"ravvedimento"
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EX PROCURATORE
NAZIONALE
ANTIMAFIA
ENTRATO in
magistratura nel 1977,
dal 2006 al 2013 è stato
procuratore aggiunto
di Napoli. Quell'anno
il plenum del Csm
lo nomina procuratore
a Reggio Calabria, Dal
2017 diventa Procuratore
nazionale antimafia
e antiterrorismo,
succedendo a Franco
Roberti, ruolo che ricopre
fino al febbraio 2022

Le note citate non

sono divulgabili

Quell'articolo

serve a non far

uscire 'indicazioni'

dal carcere

Cospito deve
essere curato,

ma il carcere duro

e un pilastro
per difendere

il Paese da mafie
e terrorismo

Alla Camera
Cafiero
de Raho
FOTO ANSA

3 / 3

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
1+4



II governo non fa dietrofront
«Nessun patto con i violenti»
Nordio: «Tutelata la salute»

Pasquale Napolitano

• Il governo non cede: nessun pas-
so indietro sul carcere duro per Alfre-
do Cospito, l'anarchico in sciopero
della fame contro il regime di 41 bis.
C'è un altro elemento che rafforza la
posizione assunta ieri dall'esecutivo
nel corso del Cdm: un rapporto
dell'intelligence e del Dap (diparti-
mento dell'amministrazione peniten-
ziaria) avrebbe accompagnato l'infor-
mativa dei ministri dell'Interno e del-
la Giustizia. Nella relazione, giunta
sul tavolo di Nordio e Piantedosi, si
farebbe riferimento al rischio che al-
cuni boss, detenuti al 41 bis, potreb-
bero utilizzare un eventuale varco
aperto dall'iniziativa di Cospito per
andare alla carica con manifestazio-
ni e scioperi della fame per ottenere

poi la revoca del carcere duro. L'allar-
me lanciato dal Dap e dagli 007 pun-
terebbe ad evitare il precedente che
in futuro legittimerebbe anche altri
detenuti a muoversi con le stesse ar-
mi. Cospito verrebbe utilizzato come
testa d'ariete dai mafiosi per scardi-
nare il regime del 41 bis. La linea
dura punta a spezzare il pericoloso
asse tra anarchici e mafiosi.
La relazione conferma e rafforza la

Dt RAPPORTO DEI. DAP

L'intelligence: «C'è il rischio
di una strumentalizzazione
da parte dei boss detenuti»

posizione compatta assunta dall'Ese-
cutivo di non aprire alcun spiraglio
per l'anarchico. Nessun cedimento.
Sì al trasferimento al carcere di Ope-
ra per le cure ma nessuna eliminazio-
ne del regime duro. Il ministro Nor-
dio spiega la decisione: «La tutela del-
la salute di ogni detenuto costituisce
un'assoluta priorità».
Nessuna crepa nella linea della fer-

mezza che trova consenso unanime
nella maggioranza di centrodestra.
Anzi, si consolida dopo i rischi paven-
tati da Servizi segreti e dal Dap. Una
scelta che incassa il pieno appoggio
da parte del Quirinale. Il premier Me-
loni compatta tutti sul no a ogni ipo-
tesi di trattativa. «Cospito ha dimo-
strato di essere un soggetto con un
discreto grado di pericolosità» - riba-
disce il titolare del Viminale Piante-
dosi, spiegando che «ad un innalza-
mento della tensione da parte degli
anarchici è doveroso far seguire un

innalzamento dell'attenzione. Se-
guiamo con grande cura queste situa-
zioni, in modo svincolato dai proce-
dimenti in corso su Alfredo Cospito,
senza che, come ha detto la premier
Meloni, da ciò ne possano derivare
minacce allo Stato».

Il fronte di governo è unito. Il mini-
stro degli Esteri Antonio Tajani dispo-

II Viminale: «Resta
un soggetto pericoloso»
II ministro degli Esteri
Tajani: «Lo Stato non si fa
intimidire dalle mnacce»

ne un rafforzamento delle misure di
sicurezza per le sedi consolari
all'estero: «Le azioni violente di que-
sti giorni, dagli attacchi contro l'auto
di un funzionario a Berlino e al con-
solato di Barcellona, ma mi riferisco
anche alle violenze di piazza, alle mi-
nacce contro il collega direttore del
Tirreno, non intimidiscono lo Stato
italiano. Questo non è dissenso, non
sono manifestazioni pacifiche, del
tutto legittime, ma attacchi contro
persone e istituzioni. Con i violenti il
governo non si fa intimidire e non
scende a patti. Ho dato indicazioni
di rafforzare le misure di sicurezza
delle nostre ambasciate e nei conso-
lati, anche con l'invio di carabinieri
nelle sedi più a rischio. In questi ulti-
mi episodi non si sono registrati dan-
ni alle persone, ma dobbiamo mante-
nere alta l'attenzione, soprattutto
per proteggere il nostro personale. Al-
cune ambasciate sono più esposte di
altre». Dal fronte centrista Maurizio
Lupi avverte: «Nessuna trattativa è
possibile, e mai lo sarà, con chi utiliz-
za la violenza come strumento di lot-
ta politica. Ce lo insegna la nostra
storia recente e celo impone il rispet-
to delle istituzioni e della Costituzio-
ne. Chi vuole strumentalizzare il ca-
so Cospito si sbaglia di grosso».
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IL CASO A SASSARI

L'anarchico Cospito
resta al 41 bis,
stop al processo.
Nuove minacce

lente revoca del 41 bis ma
stop al processo per Alfre-
do Cospito, l'anarchico da

due mesi in sciopero della fame nel
carcere di Sassari per protestare
contro le sue condizioni di deten-
zione. Il Tribunale di sorveglianza
ha respinto il reclamo avanzato dai
suoi difensori contro il regime di
carcere duro che gli era stato appli-
cato per quattro anni, ma i giudici
della Corte di Assise d'appello di
Torino hanno accolto una richie-
sta dei legali dell'uomo, sollevan-
do una questione di legittimità co-
stituzionale. Gli atti verranno ora
trasmessi alla Consulta. Ma intan-
to, dopo i blitz di domenica a Bo-
logna e Roma, torna l'allarme per
le proteste degli anarchici in tutta
Italia. E l'allerta sui luoghi più sen-
sibili viene innalzata.
Alfredo Cospito è accusato di stra-
ge politica per l'esplosione di due
ordigni nei pressi di una caserma
dei carabinieri a Fossano, in pro-
vincia di Cuneo, la notte del 2 giu-
gno 2006, che però non ha causa-
to né morti ne feriti. La norma su
cui i giudici di Torino hanno chie-
sto un intervento è quella che im-
pedisce di concedere l'attenuante
del fatto di lieve entità se l'imputa-
to è considerato recidivo. Per Co-
spito la Procura generale aveva
chiesto l'ergastolo, ma di "lieve en-
tità" del fatto parlano oggi i giudici
torinesi, considerandola una atte-
nuante. La Cassazione aveva an-
nullato la precedente sentenza di
appello. Cospito, classe 1967, è il
primo anarchico sottoposto al 41
bis, in genere riservato a mafiosi e
terroristi.
Immediatamente, è tornata ieri a
farsi sentire la voce degli anarchi-
ci: «Le conseguenze» del no delgiu-
dice alla sospensione del 41 bis,
«qualsiasi queste saranno, sono da
imputare agli apparati di Stato»
hanno scritto minacciosamente ie-
ri sui social.
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VIA P4; n"'~ 
i :.\ • I meloniani sotto accusa

Delmastro, la manina
e le carte del Dap:
"Sono atti riservati"

)) Antonella Mascali e Giacomo Salvini

p
otevao non poteva Giovanni Donzelli, vi-
cepresidente del Copasir, accedere ai do-
cumenti sul terrorista Alfredo Cospito
che parla di 41-bis in carcere con un boss

del clan dei Casalesi? Il deputato di Fratelli d'I-
talia, che ha letto alla Camera stralci di quelle
conversazioni, ha sostenuto di non aver violato
alcun segreto: poteva avere accesso a quei docu-
menti "perché depositati al ministero della Giu-
stizia, non secretati e consultabili daqualsiasi de-
putato". Secondo quanto hanno spiegato al Fatto
fonti di ViaArenula, però, Donzelli, sia pure par-
lamentare, "non poteva". Tant'è che ieri il depu-
tato Enrico Costaha chiesto al ministero se cifos-
se una procedura di accesso per i parlamentari e
daviaArenulasono caduti dalle nuvole. E, infatti
è stato il sottosegretario alla Giustizia con delega
al Dap, Andrea Delmastro Delle Vedove, senza
che ne sapesse nulla il
ministro Carlo Nordio,
a riferire a Donzelli, in
via informale, di quelle
conversazioni, per far
capire la pericolosità di
Cospito e il perché la
magistratura abbia con-
fermato i141-bis: "Don-
zelli mi ha fatto tante
domande per capire
quale fosse lo spessore
criminale di Cospito e io
gli ho riferito le infor-
mazioni che avevo -
conferma il sottosegre-
tario alla Giustizia di F-
dI parlando con il Fatto
- Era utile capire non la
saldatura, ma i rapporti
tra Cospito e la crimina-
lità organizzata per ini-
ziare a smontare il
41-bis". Delmastro poi
spiega che la rivelazione
delle informazioni a
Donzelli era "legittima"
e non è arrivata tramite
una richiesta formale al
ministero ma "per le vie
brevi": "Non gli ho dato

il documento che non è
secretato ma gli ho rife-
rito le informazioni
(che non sono intercet-
tazioni ma osservazio-
ni), come avrei fatto con
qualunque parlamen-
tare: è giusto che i poli-
tici abbiano le informa-
zioni per capire le questioni di cui si occupano,
soprattutto se così importanti". Insomma, Don-
zelli non le ha prese al Copasir come ha spiegato
lui stesso in aula.
"PEZZETTO dopo pezzetto si arriverà al risultato",
l'abolizione del 41-bis, diceva il camorrista Di
Maio aCospito. E Donzelli ha deciso di leggere in
aula stralci di quelle conversazioni contenute in
una relazione al Dap trasmessa doverosamente
dal Gom, il nucleo speciale della polizia peniten-
ziaria, responsabile dei detenuti a141-bis. Ogni
volta che un agente del Gom ascoltaconversazio-
ni "pericolose" di boss o terroristi al 41-bis, scrive
una relazione che viene trasmessa al Dap. E av-
venuto nel caso di tanti boss mafiosi che parla-
vano tra loro ed è avvenuto per Cospito. Ci spie-
gano le fonti del ministero: Donzelli, "anche se
parlamentare, non poteva accedere a quella re-
lazione. Può accadere, ed è già accaduto, che ci sia
un'autorizzazione all'accesso agli atti da parte del
capo Dap ma dopo una richiesta formale, trac-
ciata e motivata. Succede, ad esempio, che par-
lamentari delle commissioni Giustizia chiedano
formalmente di ricevere relazioni al capo Dap.
Ma nel momento in cui quel tipo di atti vengono
trasmessi - spiegano ancora fonti del ministero
della Giustizia - i parlamentari non possono di-
vulgarli". Non sono, però, atti segreti, obiettiamo,
ma secondo queste fonti, "anche se non sono atti
segreti sono atti riservati".
RESTA IL PROBLEMA politico per il governo Me-
loni che adesso deve affrontare una nuova grana.
La premier lunedì, nel giorno del trasferimento
di Cospito a Opera,
aveva timore di dare
l'idea di un arretra-
mento dello Stato di
fronte alle minacce
anarchiche. Per que-
sto ha deciso perlali-
nea dura: "Non dob-
biamo dare alcun se-
gnale di cedimento",
diceva ieri ai fedelis-
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simi e ai ministri,
convocati lunedì se-

ra a Palazzo Chigi
prima della conferenza stampa di ieri mattina.
Da qui nasce l'intervento di Donzelli: un modo
da parte del parlamentare di FdI non solo di but-
tare la palla nel campo avversario (quello del Pd)
per provare a uscire dalla difficoltà ma anche per
dimostrare ai cittadini che il governo si sta muo-

I
Versioni Enrico Costa
"rimbalzato'',
il Guardasigilli all'oscuro
II sottosegretario FdI:
"Ho riferito per le vie
brevi quello che sapevo"

vendo così su Cospito perché a rischio "è il 41-bis" 
Meloni si è voluta tenere fuori dalla questione,
ma è stata lei a dare la strategia ai suoi. Ieri, però,
quando è emerso il caso ha chiesto a tutti di "ab-
bassare i toni". Gli alleati sono freddi: anche se
Salvini ha telefonato a Donzelli dimostrando
"sintonia", dalla Lega parlano di "parole fuori
luogo". Anche da Forza Italia rimarcano non solo
l'errore, ma anche la regia politica di Meloni.

I PUNTI

ALFREDO
Caspita finisce
in carcere nel
2012 per aver
gambizzato
l'ad di Ansalda
Nucleare,
Roberta Adinolfi

2
 MENTRE

è già detenuta,
nel 2016, viene
condannato
per l'attentato
contro la Scuola
carabinieri di
Fossano (Cuneo).
Perla
Cassazione, pur
in assenza di
morti e feriti,
è strage contro
la sicurezza
dello Stata

3
IL REATO
prevede la pena
dell'ergastolo
ostativo. Da
maggio Cospito
è al 41-bis e da
tre mesi è in
sciopero della
fame, Sul suo
caso devono
pronunciarsi
la Consulta
e la Cassazione
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Nordio: «Vigiliamo su Cospito
Stop a141  bis? Nessuna richiesta»

A PAGINA 3

Nordio:
«Vigiliamo
su Cospito,
mai arrivata
istanza
di stop
del 41 bis»

'1 I 

1 ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio segue
con la massima atten-

zione la vicenda di Alfredo
Cospito, detenuto sottopo-
sto al regime speciale del 41
bis presso la Casa circonda-
riale di Sassari che sta prose-
guendo ad oltranza lo sciope-
ro della fame». Lo si legge in
una dichiarazione diffusa
nella serata di ieri da via
Arenula: si tratta della pri-
ma risposta del guardasigil-
li all'appello, promosso da
giuristi e intellettuali, per la
revoca del "carcere duro" a
cui è sottoposto il militante
anarchico.
Le condizioni di salute di Co-
spito, assicura il ministero
della Giustizia, «sono moni-
torate, con la massima atten-
zione, attraverso un control-
lo medico giornaliero e un
rafforzamento della sorve-
glianza da parte del persona-
le di Polizia penitenziaria. Il
Dipartimento dell'ammini-
strazione penitenziaria»,
prosegue la nota, «garanti-
sce ogni eventuale assisten-
za sanitaria». Il comunicato
quindi precisa: z<Il decreto
di applicazione del regime
del 41 bis per Alfredo Cospi-
to è stato firmato il 4 maggio
2022 dall'allora ministra
della Giustizia Marta Carta-
bia, su richiesta concorde
della Direzione distrettuale

antimafia di Torino e della
Direzione nazionale antima-
fia, in relazione alle condan-
ne perpiùreati, tra cui atten-
tato per finalità di terrori-
smo e strage. Cospito del re-
sto ha fatto pervenire dal car-
cere documenti di esortazio-
ne alla prosecuzione della
lotta armata di matrice anar-
co-insurrezionalista, dimo-
strando così di essere in gra-
do di collegarsi con l'ester-
no, nonostante la detenzio-
ne in regime ordinario». E
ancora, via Arenula segnala
che «il Tribunale di sorve-
glianza di Roma ha respin-
to, lo scorso 19 dicembre, il
ricorso del detenuto contro
il decreto di applicazione
del regime speciale.
Al momento», si precisa
quindi, «al ministero della
Giustizia non è arrivata alcu-
na richiesta di revoca del re-
gime speciale 41 bis né da
parte del detenuto, né da par-
te dell'autorità giudiziaria,
che a fronte dell'aggrava-
mento delle condizioni di sa-
lute può disporre una so-
spensione della pena o chie-
dere al ministro», appunto,
«una revoca del regime spe-
ciale».

Nortlio:.. V igiliamo su CosphoStop e147 bis? Nessana richiesta»
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Carcere duro, l'anarchico è accusato di strage

Cospito resta al 41 bis
Ma il processo si blocca
II Tribunale di sorveglianza di Torino respinge il
reclamo avanzato dai difensori di Alfredo Cospito,
anarchico in sciopero della fame da due mesi, con-
tro il regime di 41 bis. Ma intanto il processo, in cui
l'esponente anarchico Cospito è chiamato a ri-
spondere di strage, si blocca. Atti alla Consulta
che dovrà esprimersi sull norma che impedisce di
concedere l'attenuante del fatto di lieve entità se
l'imputato è considerato recidivo. Cospito ha fat-
to sapere che proseguirà lo sciopero della fame.
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Alfredo Cospito trasferito a Milano e ricoverato nel carcere di Opera, resta però al 41 bis.
Il consiglio dei ministri affronta il caso ma se ne lavale mani. «Si deciderà nelle sedi appropriate»,
cioè le Corti. Perii governo di destra-destra torna il «pericolo anarchico per lo Stato» pagine 2,3
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ANARCORD

Cospito può attendere
L'anarchico trasferito nel carcere di Opera. Il Consiglio dei ministri affronta il caso ma rinvia ogni decisione alle «sedi opportune»

ELEONORA MARTINI

NE L'anarchico Alfredo Cospito è
stato finalmente trasferito ieri in
un carcere dotato di un centro di
cura più adeguato alle sue ormai
cattive condizioni di salute, dopo
oltre tre mesi di sciopero della fa-
me. Lo chiedevano numerosi ap-
pelli umanitari che da più parti si
sono levati negli ultimi giorni af-
finché lo Stato dimostri di avere sal-
de radici e lo sottragga alla morte.
Purtroppo però il solo trasferimen-
to non servirà a salvargli la vita per-
ché non potrà essere sottoposto -
per suo esplicita disposizione - ad
alimentazione forzata. E «il Mini-
stro della giustizia ritiene di non re-
vocare il regime di cui all'articolo
41 bis», come ha fatto sapere Nor-
dio a tarda sera. Per alcuni siti anar-
chici la notizia è subito diventata
che Cospito «è stato trasferito dal
carcere di Bancali al Sai (Servizio di
Assistenza Intensificata) interno al
lager di Opera, a Milano».
SECONDO IL SUO LEGALE, l'avvocato
Flavio Rossi Albertini, l'anarchico
che dal 20 ottobre rifiuta il cibo per
protestare contro il regime di41 bis
cui è sottoposto dall'aprile scorso
«proseguirà lo sciopero della fame,
su questo non c'è alcun dubbio, è de-
terminatissimo. L'unica novità di
questo trasferimento è che nella
struttura di Opera hanno specialisti
in grado di intervenire tempestiva-
mente in caso di emergenza. Se vo-
gliono il martire, lo avranno».
A decidere il trasferimento «a

fronte di un quadro clinico in evo-
luzione, affinché il detenuto - che

Meloni: «Lo Stato
non si fa intimidire
da chi pensa
di minacciare
i suoi funzionari»

resta sottoposto al regime detenti-
vo speciale di cui all'articolo 41bis
- sia ospitato in una struttura de-
tentiva più idonea a garantire tut-
ti gli eventuali interventi sanitari
necessari» sono stati i medici
dell'Asl di Sassari, come ha comu-
nicato ieri il Guardasigilli poco pri-
ma di entrare nel Consiglio dei mi-
nistri dedicato in parte al caso. «La
tutela della salute di ogni detenu-
to - ha affermato Nordio - costitui-
sce un'assoluta priorità». Attorno
al tavolo di Palazzo Chigi i mini-
stri di Giustizia, dell'Interno e de-
gli Esteri hanno informato la pre-
sidente Meloni, ciascuno per la
sua parte, sia sul caso specifico del
detenuto che riguardo le proteste
e le azioni di sabotaggio che si so-
no moltiplicate negli ultimi gior-
ni in Italia, in Europa e non solo,
in suo nome (ma non in suo sup-
porto).
GIORGIA MELONI un'idea se l'era già
fatta prima di incontrare i suoi mi-
nistri: «Credo che lo Stato non deb-
ba farsi intimidire da chi pensa di
minacciare i suoi funzionari», ave-
va detto poco prima. Da Nordio
probabilmente ha ascoltato anche
le novità contenute nell'istanza de-
positata inVia Arenula dall'avvoca-
to Rossi Albertini per chiedere al
Guardasigilli di revocare il 41 bis:
una sentenza che scagiona Cospito
dall'accusa di essere stato l'ispira-
tore di una supposta cellula insur-
rezionalista a Roma (v. il manifesto
del 14 gennaio 2023). Il ministro
ha tempo fino al 12 febbraio per
pronunciarsi, ma per respingere l'i-
stanza basta non rispondere.
Da Tajani la premier ha ricevu-

to l'informativa sulle iniziative
adottate dalla Farnesina per «raf-

forzare la sicurezza delle sedi di-
plomatiche italiane all'estero».
Perché, come ha sottolineato il mi-
nistro degli Esteri, «dobbiamo se-
parare la vicenda personale, su
cui è competenza del ministro di
Giustizia intervenire, e la vicenda
che riguarda gli attacchi». La stessa
Farnesina sarà sottoposta a misure
di sicurezza rafforzate, e sono stati di-
sposti «maggiori controlli per quanto
riguarda la protezione delle nostre se-
di diplomatiche e consolari in tutto il
mondo, soprattutto dove si temono
di più fischi». «Certamente gli attenta-
ti di Atene e quello di Berlino e l'assal-
to al consolato di Barcellona ci preoc-
cupano, ma con chiusa violenza ilgo-
verro non è disposto a trattare, per-
ché - sottolinea Tajani, strizzando il
solito occhiolino ai sindacati di poli-
zia-insieme alle violenze contro le se-
di diplomatiche ci sono state quelle
contro le forze dell'ordine a Roma, e
questo è assolutamente inaccettabi-
le. Non si può usare violenza contro le
istituzione le forze dell'ordine».
INFINE, PER IL TITOLARE del Vimina-
le il 41 bis in questo caso «è stato
applicato ad un personaggio di di-
screta pericolosità, valutata tale
dagli organismi competenti. Si
tratta di una persona condannata
in via definitiva per gravissimi rea-
ti», ha detto Matteo Piantedosi rife-
rendosi però probabilmente solo
alla condanna per la gambizzazio-
ne dell'Ad di Ansaldo nucleare, Ro-
berto Adinolfi, avvenuta nel 2012
(la cui pena a 10 anni circa è stata
già scontata da Cospito). L'anarchi-
co si trova però ancora in carcere
perché è stato condannato dalla
Corte d'appello di Torino a 20 an-
ni per i due ordigni scoppiati, nel

2006, a mezz'ora di distanza l'uno
dall'altro di fronte alla caserma al-
lievi carabinieri di Fossano. Per
questo crimine la Cassazione ha ri-
formulato l'accusa in strage con-
tro lo Stato, reato che prevede l'er-
gastolo, e rinviato gli atti alla Cor-
te d'Appello, la quale a sua volta
ha sollevato la questione di costi-
tuzionalità sull'ergastolo - ostati-
vo, in questo caso - comminato
per un attentato che avrebbe potu-
to ma non ha prodotto vittime, né
feriti. Alla Consulta però gli atti
non sono ancora mai arrivati.
Dunque il processo è fermo.
IL REGIME DI 41 BIS invece è stato fir-
mato otto mesi fa circa dall'allora
ministra Cartabia per evitare che i
continui proclami rivoluzionari
pubblici di Cospito venissero vei-
colati attraverso riviste e siti dell'a-
rea anarchica. Dopo il no del Tri-
bunale di Sorveglianza, l'avvoca-
to Rossi Albertini ha presentato ri-
corso in Cassazione contro il car-
cere duro cui è sottoposto il suo
cliente: la decisione è attesa per il
7 marzo. I ministri riuniti ieri sera
hanno rinviato «ogni decisione
nelle sedi opportune». «Resta fer-
ma la linea del governo - è quanto
emerso dal Cdm - che non si farà
condizionare dagli eventi esterni
di questi giorni». Un rigore che tra-
lascia - o forse la consapevolezza
c'è - il fatto che il "martirio" di Co-
spito sarebbe esso stesso un "pizzi-
no", per così dire, e questa volta ri-
volto a chiunque sia disposto a ri-
ceverlo e a tramutarlo in azione
violenta. Oltre al rischio che, co-
me sostiene l'ex Guardasigilli An-
drea Orlando, «la vicenda finisca
per diventare un elemento di coe-
sione per quella rete anarchica
che si cerca di combattere».
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Qui sopra, un sit-in di anarchici a

piazza Cavour a Roma contro il 41

bise in soldarietàdiAlfredo

Cospito foto Ansa. Sotto a sinistra,

Nordio foto LaPresse. A destra,

l'incendio di cinque auto in una

sede Tim a Roma rivendicata da

anarchicifoto LaPresse

Orlando: «Così si fa diventare l'anarchico un elemento
di coesione per quella rete che si cerca di combattere»

‘á_ 41 bis
La tutela della salute

di ogni detenuto

costituisce un'assoluta

priorità. Ma non intendo

revocare il4Ibis.

Decideranno le Corti

Carlo Nordio

Ieri Cospito è stato trasferito nel
Servizio di assistenza
intensificata de carcere milanese
di Opera, ma resta sottoposto al
regime di carcere duro
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VERINI (PD)

«Ci sono piddini
che hanno pagato
col sangue la lotta
al terrorismo
Ma Cospito
va salvato...»

'ii rs7~`►.1J~1 li, gela/Mai

LE ACCUSE A DONZELLI: «HA INSULTATO, OFFESO, IL PRESENTE,
LA STORIA, L'ONORE DEL PARTITO DEMOCRATICO. I NOSTRI
RIFERIMENTI NELLA LOTTA ANTIMAFIA E ANTITERRORISMO

«Lo Stato rispetti
i diritti di tutti, anche
quelli dei detenuti»
SIMONA MUSCO

~1L
o Stato deve semplicemen-
te rispettare le sue leggi e i
diritti, compresi quelle

dei detenuti». A dirlo è Walter
Vermi, senatore del Partito de-
mocratico, che replica duramen-
te alle parole pronunciate in au-
la dal vicepresidente del Copa-
sir Giovanni Donzelli: «Hainsul-
tato l'onore del Pd».
Donzelli ha sollevato dubbi sul-
la posizione del Pd rispetto alla
lotta a mafia e terrorismo, pren-
dendo spunto dalla visita in car-
cere del 12 gennaio scorso per
verificare le condizioni di Co-
spito. Come risponde?
Innanzitutto abbiamo chiesto a
Nordio di spiegare il più presto
possibile come Donzelli abbia
potuto divulgare in Parlamento
frasi di un dialogo tra unboss ca-
morrista e un detenuto come Co-
spito. Non sono nella disponibi-
lità dei parlamentari: dove le ha
prese? Quello che è avvenuto è

molto grave, anche perché Don-
zelli è vicepresidente del Copa-
sir e questo impone riservatezza
e senso dello Stato, che lui evi-
dentemente non ha. Poi ha fatto
una cosa di enorme gravità poli-
tica: ha insultato, offeso, il pre-
sente, la storia, l'onore del Parti-
to democratico. Il Pd può avere
certamente difetti, ma nel no-
stro dna ci sono personalità co-
me Piersanti Mattarella e Pio La
Torre; trai nostri deputati e sena-
tori abbiamo avuto la figlia di
Guido Rossa, la moglie di Massi-
mo D'Antona, il figlio di Vitto-
rio Bachelet, Paolo Bolognesi,
presidente dell'Associazione
dei familiari della strage fasci-
sta di Bologna. Abbiamo tra di
noi Alfredo Bazoli, che aveva
quattro anni quando sua madre
morì apiazza della Loggia, dopo
la bomba fascista. Il Pdha questi
riferimenti nella lotta antimafia
e antiterrorismo, non so invece
che riferimenti abbiano Donzel-
li e qualche suo alleato.
Il Pd si è schierato a favore del-
la revoca del 41 bis a Cospito,
ma viene accusato di garanti-

smo a intermittenza, non affron-
tando la questione del carcere
duro dal punto di vista di un
possibile contrasto con la Costi-
tuzione. Non è il caso di rip ensa-
re questo strumento?
Noi parlamentari del Pd abbia-
mo ritenuto, il 12 gennaio, di an-
dare a Sassari a visitare Cospito
che secondo un appello, firma-
to da personalità obiettivamen-
te di grande valore e specchiate,
rischia di morire. Un appello
che poneva anche dubbi e do-
mande sull'opportunità di sotto-
porre quel detenuto al 41 bis. Era
nostro dovere verificare e do-
vremmo andarci sempre, per-
ché purtroppo nelle carceri ita-
liane sono troppi i detenuti che
muoiono. Ma qui c'era una cosa
diversa: uno sciopero della fa-
me. E lo Stato hail dovere di tute-
lare la salute elavita delle perso-
ne che ha in provvisoria custo-
dia, nella fattispecie in carcere.
Abbiamo verificato che il ri-
schio per la sua vita è reale e ab-
biamo chiesto subito a Nordio di
valutare la possibilità di trasfe-
rirlo in un carcere dotato di un
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centro clinico attrezzato. Se que-
sto fosse stato fatto 20 giorni fa
anziché lunedì, probabilmente
non ci sarebbe stato questo cla-
more mediatico. Altra cosa è il te-
ma 41 bis. E legittimo interrogar-
si se nel caso di Cospito il 41 bis
siauna misura necessaria. Chi si
pone questa domandanoninsul-
ta nessuno. Da questo punto di
vista c'è un iter che per noi è esa-
geratamente lento.
Ma i141 bis in sé non andrebbe
rivisto?
La Corte costituzionale ha stabi-
lito che è una misura che non
può essere ulteriormente afflitti-
va. Penso che una volta che si ga-
rantisca l'impossibilità che un
detenuto pericoloso abbia con-
tatti esterni e possibilità di dare
indicazioni - e questo è necessa-
rio farlo -, tutto quello che va ol-
tre è inutilmente afflittivo. A Co-
spito inunprimo tempo fu vieta-
to anche di affiggere le foto dei
genitori.
Accade quotidianamente, an-
che con i libri o i lettori cd...
Io ritengo che per contrastare le
mafie il41 bis sia ancora necessa-
rio. Ma va gestito nei termini più
costituzionali possibili. Pensia-
mo che questo strumento, come
la confisca deibeni, renda la legi-
slazione antimafia una delle legi-
slazioni più efficaci. Così come
le intercettazioni: perché i ma-
fiosi parlano al telefono, contra-
riamente a quanto pensa Nor-
dio.
Le violenze di questi giorni, se-
condo il governo, dimostrano la
capacità di Cospito di impartire
ordini agli anarchici. Ma se così
fosse il 41 bis non si dimostrereb-
be inefficace, rispetto a quella
che è la sua finalità?
La cosa è evidentemente con-
traddittoria. Il caso Cospito ri-
schia di deflagrare e di diventare
un caso europeo. Naturalmente
gli anarco insurrezionalisti so-
no dei delinquenti, non stiamo
difendendo Cospito. Però mi
chiedo se esibire i muscoli non
sia in realtà un modo per nascon-
dere una grave timidezza nei
confronti di corruzione e crimi-

nalità, che non mi pare essere tra
le priorità del governo.
Cospito continuerà lo sciopero
della fame anche nel caso in cui
il 41 bis venisse revocato. Il ri-
schio è quello di creare un marti-
re e emuli. Questo cortocircuito
come si supera?
Se lo Stato fa la sua parte, rispet-
tando le regole, i diritti, le leggi
senza inutili atteggiamenti afflit-

tivi, magari tutta la tensione si at-
tenuerebbe e a quel punto rimar-
rebbe solo un detenuto che non
rischia piùla vita, perché può es-
sere soccorso in qualsiasi mo-
mento, che ha le sue idee sul 41
bis e al quale non si può impedi-
re di pensarla come vuole, così
come agli altri. L'essenziale è
evitare tensioni e commistioni
pericolose, dentro e fuori dalle
carceri. E concentrarci tutti nel
contrasto alla criminalità orga-
nizzata e al terrorismo.
Il governo ha ribadito la mano
dura contro le violenze. Ma la li-
nea della fermezza, ha sottoli-
neato Gherardo Colombo, ha
portato all'assassinio di Moro.
C'è una via di mezzo?
Io penso che abbia ragione Man-
coni: con i criminali non si trat-
ta, con terroristi e mafiosi men
che meno. Lo Stato deve sempli-
cemente rispettare le sue leggi e i
diritti, compresi quelli dei dete-
nuti. In questa frase c'è tutto.
La vicenda Cospito evidenzia
molte criticità del sistema: nel-
lo stesso carcere di Opera, che è
il più attrezzato dal punto di vi-
sta sanitario, c'è una grave ca-
renza di infermieri. Il governo
sta affrontando l'emergen-
za carceri nel modo giu-
sto?

Io non mi fido di que-
sto governo e della
sua volubilità. A
parole hanno di-
mostrato atten-
zione, ma biso-
gnerebbe fare,
potenziando le
pene alternati-
ve, la messa alla
prova  soprattut-
to investendo tan-
to per insegnare un ,
mestiere, per socia-
lizzare, per far prende-
re un diploma. Bisogna
investire nel rispetto
dell'articolo 27 della Co-
stituzione, nell'umanità
del trattamento: significa
investire nella sicurezza
dei cittadini. Lo Stato non
èbarbaro come gli assassi-
ni, come i mafiosi. Ma co-
me facciamo a fidarci di un
governo che aveva l'occasione
di prorogare le misure che per
due anni hanno consentito ad al-
cune centinaia di detenuti in se-
milibertà di non dormire nelle
carceri e non l'ha colta?

SONO PERSONE COME PIERSANTI MATTARELLA
E PIO LA TORRE, NON SO INVECE CHE RIFERIMENTI
ABBIANO DONZELLI E QUALCHE SUO ALLEATO...»
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TRASFERITO A MILANO

L'ANARCHICO
DEVE MORIRE!
IL GOVERNO
CONDANNA
COSPITO
Piero Sansonetti

essuno, proprio nessuno può davvero
immaginare che la sicurezza pubblica,
in Italia, sia messa a rischio dall'anar-
chico Alfredo Cospito. Che in ogni caso

resterà chiuso in prigione. Né che per mantene-
re la pace sociale sia necessario isolarlo e tener-
lo in un regime carcerario duro, sospendendo
per ragion di Stato la legalità costituzionale.
Penso sia evidente che se Alfredo Cospito sarà
restituito a un normale regime carcerario, come
lui chiede, nessuno rischierà niente e lo Stato
non avrà ceduto a nessun ricatto.
La scelta di sospendere il regime di 41 bis (che
fu deciso dalla ministra Cartabia, otto mesi fa, ai
danni di Cospito) non è una scelta politica. Non
c'è bisogno di dividersi su basi ideali, o ideolo-
giche, o di appartenenza ai partiti. La questio-
ne, ridotta ai minimi termini, è strettamente di
buonsenso. Basta rispondere a questa domati-

da: ha un senso lasciare consapevolmente che
una persona muoia, per ragioni essenzialmen-
te burocratiche, o per puntiglio? Io credo che
esista una sola risposta. No. Non cambia niente,
immagino, se la persona che risponde sia di si-
nistra o sia di destra. Se sia una persona religio-
sa, o sia ateo. Salviamolo e basta.
Non voglio neppure entrare nel merito della di-
scussione sulla legittimità del carcere duro, né
sulla giustezza o sulla assurdità di una pena
all'ergastolo rifilata a una persona che non ha
ucciso nessuno. Pongo esclusivamente il pro-
blema umanitario. E contro trovo un muro: una
maggioranza di centrodestra per la prima volta
compatta. Dicono ci sia una questione di prin-
cipio. Di che razza di principio si tratti non l'ho
capito. E vicino al muro c'è anche un muretto.
Quello di una opposizione indifferente.
Che brutta immagine di paese ne ne vien fuori.
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L'ANALISI

Lo spiraglio
che può far
cadere
il carcere duro

ALBERTO CISTERNA

c
5 è qualcosa che non tor-
na nel caso dell'anar-
chico Cospito.
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"Pesare" i reati
dell'anarchico:
lo spiraglio che può
far cadere il 41 bis
Regime duro legittimo se la strage è
senza vittime? Parola alla Consulta

ALBERTO CISTERNA

Ci è qualcosa che non torna
nel caso dell'anarchico
Cospito. Certo non avrà

ucciso nessuno, ma risponde
di strage per un ordigno esplo-
sivo collocato vicino una strut-
tura dei Carabinieri. Certo non
è a capo di un gruppo che si ren-
de responsabile di sistemati-
che violenze sulle persone, ma
ha pur sempre gambizzato un
dirigente industriale. Le carte,
a occhio e croce, stanno a po-
sto. Né il ministero della Giusti-
zia, né i giudici della sorve-
glianza hanno avuto dubbi, e
non bisogna essere grandi
esperti di diritto penitenziario
per capire che Cospito sta tutto
dentro il perimetro dell'artico-
lo 41-bis; che ci sono i presup-
posti di legge per irrogargli il re-
gime di massima sicurezza car-
ceraria, al pari di quanto avvie-
ne per i boss mafiosi, al pari di
quanto successo per Matteo
Messina Denaro.
Eppure, a pelle, qualcosa non
torna. Se intellettuali e giuristi
di prima vaglia hanno firmato
un appello per la revoca del re-
gime speciale all'anarchico de-
tenuto, ci sarà pure una ragio-
ne che la pubblica opinione ha
diritto di comprendere fino in
fondo. Altrimenti passa la nar-
razione che quando tocca a
qualcuno "empatico" ai soliti
circoli radical scatti una sorta
di difesa d'ufficio, una specie
di repentino riflesso condizio-
nato che impone una corale
chiamata alle armi in nome del
diritto mite e del trattamento
umanitario ad personam.
Non è così e la risposta sta pro-
prio nell'ordinanza con cui la

Corte che deve giudicare Cospi-
to ha rimesso gli atti alla Con-
sulta ritenendo ingiusto e irra-
gionevole il fatto che il codice
penale preveda sempre e co-
munque la pena dell'ergastolo
per il delitto di strage aprescin-
dere dalla condotta posta in es-
sere e dai suoi effetti. La que-
stione in diritto è di un certo ri-
lievo e non è questa la sede per
discettare tra la strage commes-
sa per attentare alla sicurezza
dello Stato (articolo 285) — do-
ve la pena è quella dell'ergasto-
lo anche se nessuno resta ucci-
so — e la strage di cui all'artico-
lo 422 che prevede l'ergastolo
solo per il caso di morte e, inve-
ce, la pena di 15 anni quando
nessuno resti ucciso. La Cassa-
zione ha già deciso la questio-
ne nel senso meno favorevole
all'anarchico (sentenza n.
38184 del 2022) e si vedrà cosa
stabilirà la Corte costituziona-
le cui si sono rivolti i giudici di
Torino "perplessi" a fronte
dell'entità della pena da irroga-
re ad Alfredo Cospito.
E l'unico spiraglio aperto in
questa intricata vicenda p er po-
ter immaginare una giusta ed
equilibrata revisione del regi-
me speciale irrogato all'anar-
chico. Se gli stessi giudici di To-
rino, quelli chiamati a valutare
le condotte dell'attentatore,
considerano la pena dell'erga-
stolo ingiustificata, irragione-
vole nella sua invariabile gravi-
tà, è probabilmente tra quelle
parole che occorre cercare una
mediazione tra le norme che re-
golano il carcere duro e la posi-
zione "in concreto" del detenu-
to, scrutinata sotto il prisma
dell'effettiva gravità dei fatti
che gli vengono contestati.
Se lapena appare iniqua agli oc-
chi dei "suoi" giudici e spro-
porzionata rispetto alle sue re-

sponsabilità, allora c'è un var-
co in cui — al rigore del nomen
iuris del reato contestato (la
strage) — si sostituisca la mite,
appropriata, equilibrata indivi-
duazione del regime carcerario
cui Cospito deve essere sotto-
posto.
Ma lungo questo crinale la que-
stione diventa subito sdruccio-
levole e il cammino periglioso.
A ogni indagine antimafia se-
gue sempre un certo nugolo di
decreti ministeriali che dispon-
gono il 41-bis, ossia la detenzio-
ne di massimo rigore. A volte
succede perché si tratta di sog-
getti effettivamente pericolosi
(vedi Matteo Messina Denaro)
che è bene custodire con severi-
tà; in altri casi tocca agli anelli
deboli delle stringhe di omer-
tà, ai soggetti che — per condi-
zioni personali o familiari— ap-
paiono più disponibili a una
collaborazione con la giustizia
e che si ritiene poco reggano le
asprezze delle supercarceri. A
dire il vero non è che si mieta-
no chissà quali successi su que-
sto fronte e manca una statisti-
ca, pur utile, che indichi quan-
te collaborazioni di giustizia
provengano dal carcere duro.
Tutto questo armamentario po-
stula reati efferati, grande allar-
me, minacce costanti alla sicu-
rezza pubblica e poco concede
a quella personalizzazione del
trattamento penitenziario che
rappresenta il nocciolo duro
della funzione della pena nella
nostra Costituzione. Una perso-
nalizzazione che costituisce
l'unica strada verso la rieduca-
zione dei condannati. Ecco, la
vicenda Cospito è un caso, ab-
bastanza raro, in cui è possibile
cogliere l'asimmetria tra le con-
dizioni di detenzione imposte
dalla legge per il reato di cui ri-
sponde e l'effettiva lesività del-
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le condotte che gli sono ascrit-
te; in cui appare nella sua fragi-
lità costituzionale la previsio-
ne di regimi speciali sulla scor-
ta, quasi esclusiva, della gravi-
tà del crimine contestato. E ve-

SE SI PERDE IL SENSO DEL 41 BIS 
UN CONTO È DESTINARE
AL 41 BIS I CAPIMAFIA,
ALTRO È INFLIGGERLO A
FIGURE MINORI IN VISTA DI
FUTURE COLLABORAZIONI:
È IL NODO
DELLA PERSONALIZZAZIONE
DELLA PENA, IN GIOCO PURE
NEL CASO DELL'ANARCHICO

ro, il terreno della pericolosità
sociale, dell'incolumità pubbli-
ca, del rischio di collegamenti
è una scatola vuota pronta a cu-
stodire ogni presunzione, ogni
congettura, ogni illazione, ogni

sospetto, ma sicuramente gli at-
tentati e i gesti violenti di que-
sti giorni valgono solo a serrare
a più mandate la porta della cel-
la di Alfredo Cospito.
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Trentasettesimo giorno di sciopero
della fame per l'anarchico al 41 bis

DAMIANO AUPRANDIA PAGINA 11

La situazione di salute si aggrava, diversi esponenti della società
civile chiedono la revoca dell'ingiustificabile carcere duro

E l'avvocato Albertini si rivolge all'Alto commissario dell'Uno

Cospito, l'anarchico
x1 41 bis in cella sotto
il livello del mare: rifiuta
il cibo da 37 giorni

DAMIANO AIJPRANDI

„„
E

da oltre un mese che Alfredo Cospito, l'unico
anarchico recluso al 41 bis, è in sciopero della
fame. Sta male, ha perso oltre 20 kg, con gravi

conseguenze parzialmente mitigate dall'assun-
zione di integratori alimentari che gli sono stati
concessi solo dopo la visita al supercarcere sardo
di Bancali della delegazione del Garante Naziona-
le composta dal Presidente Mauro Palma e da Da-
niela de Robert. Ma la questione è grave sotto ogni
punto di vista, tanto che il legale di Cospito, l'av-
vocato Flavio Rossi Albertini, si è rivolto all'alto
commissario delle Nazioni Unite per i diritti uma-
ni (OHCHR).
"Lo sciopero della fame che ha intrapreso per pro-
testare contro questa forma estrema di isolamen-
to sta danneggiando gravemente la sua salute e po-
trebbe portargli conseguenze irreversibili, com-
presa la morte. Ricorrere all'OHCHR per sospen-
dere questa crudele e disumana forma di deten-
zione è attualmente l'unica possibilità che ha",
così si rivolge accoratamente all'alto commissa-
rio dell'Onu. Ricordiamo ancora una volta che di
tratta del primo caso, senza precedenti, di un
anarchico che è al 41 bis per via delle sue lettere e
articoli pubblicati su riviste e siti on line durante
la detenzione. Non i pizzini, o messaggi criptici,
ma pensieri politici pubblici trasmessi quando
era nel circuito differenziato dell'alta sicurezza
(AS2) trascorsi nella quasi totalità senza alcun
vincolo di censura nella corrispondenza. «Un
paese liberale tutela tutte le ideologie, anche le
più odiose», hanno sottolineato l'avvocato Alber-
tini e la collega Maria Teresa Pintus che l'assiste
al carcere duro di Bancali.
Cospito è uno dei due condannati per strage con-

i
tro la pubblica incolumità per due ordigni abasso
potenziale esplosi presso la Scuola Allievi Cara-
binieri di Fossano senza causare né morti né feri-
ti. Un reato che prevede la pena non inferiore ai
15 anni. Poi il colpo di scena. La cassazione ha ri-
qualificato il reato a strage contro la sicurezza del-
lo Stato. Parliamo dell'articolo 285 che prevede
l'ergastolo. Si tratta del reato più grave del nostro
ordinamento che non è stato nemmeno applicato
perle stragi di Capaci e Via D'Amelio. Reato intro-
dotto dal Codice Rocco che prevedeva la pena di
morte (ora l'ergastolo, in questo caso ostativo). In
sostanza, parliamo di un reato introdotto per evi-
tare la guerra civile. Ergo, con quelle azioni dimo-
strative, Cospito avrebbe messo in pericolo l'esi-
stenza dello Stato. Chiaro che tutto ciò appare
spropositato. D'altronde lo stesso neo ministro
della giustizia Carlo Nordio ha ricordato che il no-
stro codice penale ancora porta la firma di Musso-
lini e che andrebbe, in prospettiva, modificato.
Così come appare spropositato il ricorso al 41 bis
disposto dalla ministra della giustizia preceden-
te. L'attuale ministro della giustizia, gli revoche-
rà il regime duro che appare ingiustificabile a di-
versi operatori del diritto, intellettuali come Mas-
simo Cacciari e Luigi Manconi, e numerosi avvo-
cati che hanno sottoscritto l'ennesimo appello?
Il prossimo primo dicembre, il Tribunale di Sor-
veglianza di Roma tratterà il reclamo al 41 bis pro-
posto dai difensori di Cospito che si oppongono
alle motivazioni con le quali l'allora ministra di
Giustizia Marta Cartabia, d'accordo con il Procu-
ratore nazionale antimafia e antiterrorismo, ha
deciso di sottoporre il detenuto al carcere duro.
Un regime concepito, a seguito dell'onda emer-
genziale delle stragi dei corleonesi, per impedire
i legami tra il recluso e l'organizzazione crimina-
le di appartenenza. Da quando Cospito è in 41 bis,
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è privato di ogni diritto ed in particolare di legge-
re, studiare, informarsi su ciò che corrisponde al-
le sue inclinazioni e interessi, non riceve alcuna
corrispondenza, quelle in entrata sono tutte trat-
tenute e quelle in uscita soffrono dell'autocensu-
ra del detenuto stesso. Di fatto, al Bancali, le ore
d'aria si sono ridotte a due, trascorse in un cubico-
lo di cemento di pochi metri quadri, il cui perime-
tro è circondato da alti muri che impediscono al-
cuna visuale o semplicemente di estendere lo
sguardo all'orizzonte, mentre la visuale del cielo
è oscurata da una rete metallica. Un luogo caratte-
rizzato in estate da temperature torride e in inver-
no da un microclima umido e insalubre. La man-
canza di profondità visiva incide inoltre sulla fun-
zionalità del senso della vista mentre la mancan-
za di sole sull'assunzione della vitamina D. La so-
cialità è compiuta una sola ora al giorno in una sa-
letta assieme a tre detenuti, sottoposti al regime
da numerosissimi anni, che in realtà si riducono

ad uno in considerazione del fatto che un detenu-
to è sottoposto ad isolamento diurno per due anni
e un secondo ormai tende a non uscire più dalla
cella.
Il Bancali, inoltre, ha una peculiarità stigmatizza-
ta a suo tempo dal Garante nazionale. Nel rappor-
to si può apprendere che le sezioni del 41 bis sono
state realizzate in un'area ricavata, scavando, al
di sotto del livello di quota dell'Istituto e degli al-
tri manufatti che lo compongono complessiva-
mente. Le cinque sezioni scendono gradatamen-
te, con una diminuzione progressiva dell'acces-
so dell'aria e della luce naturale, che filtrano solo
attraverso piccole finestre poste in alto sulla pare-
te, corrispondenti all'esterno al livello di base del
muro di cinta del complesso. Per tale motivo, sia
le persone detenute nelle proprie stanze che il
personale nei propri locali devono tenere conti-
nuamente la luce elettrica accesa per sopperire al-
la carenza di quella naturale. In sostanza, vivono
sotto il livello del mare.
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La demonizzazione dell'anarchico

Liberatelo subito
In gioco la democrazia
Donatella Di Cesare

Q
uesto è un paese in cui si fa un gran
parlare di diritti umani quando si
tratta dei governi degli altri, sen-
za avere il coraggio di gettare uno

sguardo nelle patrie galere, senza avere la
coscienza di denunciare le tante sopraffa-

zioni che avvengono qui. Si sta consumando
su Alfredo Cospito un gravissimo morta-

le abuso - un abuso compiuto in nome dei
propri cittadini dallo Stato italiano. Chi è re-
sponsabile? Chi dovrà risponderne in futu-
ro? Speriamo che in nome delle cittadine e
dei cittadini italiani il ministro Nordio inter-
venga prima possibile per togliere il 4lbis. E
già troppo tardi. Ne va della vita di Cospito,
dei diritti di tutti noi, di questa democrazia.
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Vale uscire subito Alfredo
unta quesl ione di giustizia
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Fate uscire subito Alfredo
1: una questione di giustizia

L'affare Cospito ha assunto un valore shnbolico e politico che non può essere sottovalutato. La
risposta del governo ha il sapore di una vendetta. Speriamo che Nordio intervenga prhna possibile

Donatella Di Cesare

Q
uesto è un paese in cui si
fa un gran parlare di dirit-
ti umani quando si tratta
dei governi degli altri, sen-

za avere il coraggio di gettare uno
sguardo nelle patrie galere, senza
avere la coscienza di denunciare
le tante sopraffazioni che avven-
gono qui. In questo momento si sta
consumando su Alfredo Cospito
un gravissimo mortale abuso - un
abuso compiuto in nome dei pro-
pri cittadini dallo Stato italiano. Chi
è responsabile? Chi dovrà rispon-
derne anche in futuro? La ex mini-
stra della Giustizia Marta Cartabia,
che ha giustificato il 41bis per Co-
spito? L'attuale ministro Carlo
Nordio che, pur potendo revoca-
re questa misura, resta completa-
mente inerte?
E chiaro ormai a tutti che l'affare
Cospito ha assunto un valore sim-
bolico e politico che non può es-
sere sottovalutato. La colpevole
inerzia di questo governo - il pri-
mo governo postfascista nel paese
di Mussolini (molto da farsi per-
donare!) - ha il terribile sapore di
una ripugnante vendetta. Il corpo
di Cospito preso in ostaggio, cat-
turato, per dimostrare una farse-
sca fermezza. Malgrado tutte le
interpretazioni dei liberali nostra-
ni, pronti a dare loro credito, gli
esponenti del governo non hanno
nessuna remora a mostrarsi per
meschini gendarmi fascisti.
Altro che linea dura! Altro che ri-
catto! Fa specie che ci siano anche
magistrati che usano questi termi-
ni. In che mani siamo? Qui si
invertono completamente i
termini. Chiediamo che
si faccia uscire Cospito
dal 41bis anzitutto per

una questione di giu-
stizia, ben prima che
per una questione
di umanità. Non si
tratta solo di sal-
vare una vita
- anche se
questa
politica
dimorte,
que -
s t a
n e -
cro -
poli-
tica, ci
sta fa-
cendo
dimenti-
care

del tutto il valore della vita umana.
Ma qui il punto è: perché mai Co-
spito è al 41bis? Che cosa ci fa lì?
La questione riguarda tutti.
Vorrei ricapitolare brevemente. Per
aver ferito un dirigente dell'Ansal-
do a Genova Cospito è stato con-
dannato nel 2013 a dieci anni e

otto mesi. Quando era già in
carcere è stato accusa-
to di aver messo, nella
notte tra il 2 e il 3 giu-
gno 2006, due ordigni
esplosivi davanti alla
scuola allievi dei ca-
rabinieri di Fossano,

ordigni che non hanno
causato né morti né feri-

ti. Dopo la condanna è stato
inserito nel circuito peni-
tenziario ad alta sicurezza,
dove i detenuti sono sotto-
posti a sorveglianza stret-
ta e a forti limitazioni. Di
tanto in tanto Cospito ha
mandato qualche scritto
per le pubblicazioni di
area anarchica.
Il passaggio che si com-

pie in seguito è quello
di cui si discute:

il reato viene
reinterpretato

e passa da strage comune a strage
politica. Perché? Su che basi? Una
scelta singolare, dato che non esi-
stevano nuovi fatti. Il reato di stra-
ge politica non è stato applicato
neppure per Capaci o per Piazza
Fontana. Ecco che Cospito è desti-
nato al 41bis.
Finisce in una sorta di sepolcro,
uno spazio tombale: un metro e 52
centimetri di larghezza e due me-
tri e 52 centimetri di lunghezza.
Oscurità, bisogno di luce elettrica,
spiragli solo in alto, in corrispon-
denza del muro di cinta. La cella
è sotto il livello del mare nel car-
cere di Sassari. Ore d'aria solo in
un cubicolo murato dove la grata
permette di intravvedere il cielo.
Isolamento, separazione, elimina-
zione perfino dei ricordi, delle foto
dei familiari. Una sorta di sepoltu-
ra in vita, di esclusione dal conses-
so umano.
Accade in Italia nel 2023. Since-
ramente diventa quasi grottesco
raccontare le angherie dell'inqui-
sizione. Sappiamo benissimo che
la tortura, una fenice nera, una
pratica mai finita, ha assunto nuo-
ve forme nelle democrazie del XXI
secolo. Dovremmo accettare uno
Stato torturatore? Che usa violenza
sul corpo di un detenuto? Perché
ci sono tanti modi per esercitare la
violenza, anche senza lasciare trac-
cia. L'Italia ha un passato recente
disseminato di vittime di soprusi
polizieschi. Non sarebbe proprio il
caso, neppure negli interessi della
Repubblica, assistere a un suicidio
annunciato.
Vorrei infine toccare due questio-
ni che mi sembra siano state tra-
scurate. Lascio da parte il 41 bis: io
sono contraria sempre e per tutti
(ma avrei bisogno di un altro arti-
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colo per dirlo). La prima questione
riguarda il concetto di terrorismo,
pericoloso e sdrucciolevole. Chi
è terrorista? E chi lo decide? Sap-
piamo come tutta la legislazione
d'emergenza, creata nel contesto
americano, e in quello di altri paesi
europei, ha svelato il volto violen-
to della democrazia producendo
abusi di ogni sorta, tortura preven-
tiva, illegittime detenzioni ammi-
nistrative. Una strada rischiosa che
mette in discussione il diritto di
ciascun cittadino. Il dissento è sov-
versione? Pubblicare su una rivista
anarchica fa passare per terroristi?
La seconda riguarda proprio il te-
ma dell'anarchia. Molto più di altri
paesi, l'Italia ha un rapporto ambi-
valente. Da una parte Sacco e Van-
zetti, quasi padri della patria libera
e antimussoliniana, esponenti del-
la grande tradizione anarchica ita-
liana, senza cui sarebbe difficile
persino immaginare la cultura di
questo paese, dall'altro Valpreda
e le bombe, la tentazione di demo-
nizzare gli anarchici. Anche qui l'I-
talia ha molto da farsi perdonare.
In queste ore si tenta di far passa-
re gli anarchici o per mostri o per
demoni, terroristi che minacciano
"le nostre sedi all'estero" (!), nel mi-
gliore dei casi gente preda di una
"fede cieca fuori dal tempo". Vi-
sioni grottesche, che sarebbero
un po' risibili, se non avessero poi
i risvolti antidemocratici che ve-
diamo. Il pensiero anarchico, che
in questi ultimi anni è apparso fi-
losoficamente il più interessante
e il più produttivo, fa parte dell'o-
dierno contesto culturale e politi-
co. E, certo, senza alcun confronto
con fascismo e postfascismo, che
avrebbero dovuto invece esser-
ne esclusi. Insomma: Cospito è al
41bis perché anarchico?
Speriamo che in nome delle cit-
tadine e dei cittadini italiani il mi-
nistro Nordio intervenga prima
possibile per togliere il 41bis. E già
troppo tardi. Ne va della vita di Co-
spito, dei diritti di tutti noi, di que-
sta democrazia.

In alto

Il ministro della Giustizia Carlo Nordio

A Lato

Donatella Di Cesare: professore ordinario

Università "La Sapienza"

Deinonizzazione
in queste ore si tenta

di far passare
gli anarchici

o per mostri o per
demoni, terroristi che
minacciano "le nostre

sedi all'estero", nel
migliore dei casi gente

preda di "una fede
cieca fuori dal tempo".

Visioni grottesche con
risvolti antidemocratici
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IL MINISTRO

Nordio:
linea dura
sul4lbis,
il recluso
dà ordini
all'esterno

Nordio difende
il carcere duro
Ma su Donzelli
scoppia il caos

Il fedelissimo di Meloni attacca il Pd dopo la visita
dei dem a Cospito: bagarre in aula a Montecitorio

GIACOMO PULET I1

L
a decisione sulla revoca del 41 bis ad Alfredo Co-
spito sarà presa, forse, «dopo un maturato stu-
dio della situazione giuridica». Forse, appunto,

perché «se i pareri delle autorità giudiziarie siano o
no vincolanti è questione controversa». E quanto
detto dal ministro della Giustizia, Carlo Nordio,
che ieri ha fatto il punto sulla vicenda dell'anarchi-
co detenuto al regime di carcere duro in sciopero
della fame da oltre 100 giorni e trasferito nel peni-
tenziario di Opera dopo un peggioramento della
sue condizioni di salute.
Sulla scrivania del Guardasigilli arriveranno dun-
que nei prossimi giorni i pareri delle autorità giudi-
ziarie competenti, e soltanto dopo Nordio potrebbe
prendere una decisione. Non in solitaria, ma attra-
verso un passaggio dapprima in Consiglio dei mini-
stri e poi in Parlamento. Dove ieri è scoppiata la ba-
garre dopo un attacco frontale di Giovanni Donzel-
li, coordinatore nazional di Fratelli d'Italia, al Pd.
Ma andiamo con ordine.
Il parere della Procura nazionale antiterrorismo è
già arrivato in via Arenula, ma mancano ancora
quello del giudice di sorveglianza e del pm che se-
gue il processo in corso, che pende davanti alla cor-

A PAGINA 2

te di Cassazione ed è stato sospeso, ai quali si è ag-
giunto anche quello del Procuratore generale di To-
rino Francesco Saluzzo, che ha chiesto di essere
ascoltato da Nordio. Il quale ha difeso con fermezza
l'istituto del carcere duro.
«Questa ondata di violenze e gesti vandalici e inti-
midatori costituiscono prova che questo legame tra
il detenuto e i suoi compagni esterni rimane, cosa
che tenderebbe a giustificare il 41 bis - ha spiegato il
Guardasigilli in riferimento agli attacchi anarchici
degli scorsi giorni - Lo Stato non può venire a patti o
dare il segno essere intimidito da attività violente o
minacciose». Per questo, ha aggiunto, «credo che in
questo momento storico sia indispensabile mante-
nere i141 bis», ma «se un domani le cose dovessero
cambiare cambierebbero anche le leggi».
Ma eventuali modifiche del regime detentivo non
dipenderebbero, in caso, dalla protesta messa in at-
to da Cospito. «Se noi accedessimo a questa inter-
pretazione, - ha sottolineato Nordio - domani po-
tremmo trovarci davanti tutti i mafiosi che stanno
al 41 bis che attuando lo stesso procedimento mette-
rebbero lo Stato nelle condizioni di decidere esatta-
mente come avremmo fatto nei confronti di Cospi-
to».
La linea del governo è quindi chiara, avanti con il
41bis pur nella tutela del detenuto, la cui salute è
monitorata costantemente dagli operatori sanitari
del carcere di Opera, definito da Nordio «la miglio-
re struttura migliore struttura in assoluto che esiste
in Italia».

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
1+2/3



Ma se il ministro dell'Interno, Matteo Piantedosi,
ha provato a gettare acqua sul fuoco spiegando che
«non c'è alcun allarme terrorismo in Italia», pochi
minuti più tardi, al suo fianco in conferenza stam-
pa, il vicepresidente del Consiglio e ministri degli
Esteri, Antonio Taj ani, ha parlato di «attacco in cor-
so da parte dell'internazionale anarchica allo Stato
italiano», illustrando le decine di episodi di violen-
za perpetrati contro sedi diplomatiche e obiettivi
civili in Italia e all'estero negli ultimi mesi.
Ad alimentare la tensione ci ha pensato poi Donzel-
li, fedelissimo di Giorgia Meloni, che alla Camera
ha attaccato il Partito democratico. «Il 12 gennaio
2023, mentre parlava coi mafiosi, Cospito ha incon-
trato anche i parlamentari Serracchiani, Verini, Lai
e Orlando che andavano a incoraggiarlo nella batta-
glia - ha detto Donzelli in riferimento alla visita a
Cospito di alcuni esponenti dem per sincerarsi del-
le sue condizioni di salute - Allora voglio sapere,
questa sinistra sta dalla parte dello Stato o dei terro-
risti con la mafia?». Apriti cielo. Dai banchi del Pd
si sono alzate urla di proteste, alle quali sono seguiti
interventi dell'intero gruppo parlamentare dem.
Se per Walter Verini «Donzelli usa le parole come i
fascisti usavano il manganello», secondo il segreta-
rio Enrico Letta l'intervento dell'esponente di Fdi è
stato «completamente fuori luogo». Sostegno una-
nime da terzo polo e Movimento 5 Stelle, fino all'al-
leanza Verdi-Sinistra. Che per bocca di Devis Dori
ha esortato Nordio a revocare il 41bis per Cospito,
«come chiede gran parte della società civile, il mon-
do della cultura e il mondo forense».
Il "caso Donzelli" ha avuto poi un seguito con il
Guardasigilli che ha preso le distanze dal deputato,
spiegando che «le visite in carcere sono un dovere
oltre che un diritto dei parlamentari» ed escluden-
do «in via assoluta» che queste possano essere un
veicolo per portare messaggi fuori dal carcere. Non
solo. Il presidente della Camera, Lorenzo Fontana,
ha istituito il giuri d'onore per chiarire il caso.
Fontana ha anche fissato per domani l'informativa
sul caso Cospito degli stessi Nordio, Piantedosi e
Taj ani alla Camera, mentre la capogruppo del Pd al
Senato, Simona Malpezzi, ha chiesto che il Guarda-
sigilli riferisca a palazzo Madama sulle parole di
Donzelli. Guardasigilli che, in serata, ha chiesto al
suo capo di Gabinetto, Alberto Rizzo, «di ricostrui-
re con urgenza quanto accaduto», per capire in che
modo Donzelli, che è anche vicepresidente del Co-
pasir, abbia saputo dei colloqui di Cospito «con i
mafiosi».
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Carcere Cospito: «Non sono
moribondo, lotto contro il4lbis»

ELEONORA MARTINI PAGINA 7

IL GARANTE DEI DETENUTI MAURO PALMA IN VISITA A SASSARI ALL'ANARCHICO IN SCIOPERO DELLA FAME

Cospito: «Non sono moribondo, continuerò fino alla fine del 41 bis»

ELEONORA MARTINI

«Dicono che sono moribon-
do, non è così». Alfredo Cospito
vuole che lo si scriva chiara-
mente, malgrado ancora non
abbia alcuna intenzione di in-
terrompere lo sciopero della fa-
me iniziato il 30 ottobre scorso.
Il suo obiettivo, dice, è l'aboli-
zione del 41 bis: «Non è una bat-
taglia per la mia liberazione
ma contro il regime del carcere
duro», che visto dall'interno di-
mostra tutta la sua spietatezza.
«Un sistema inaccettabile». A ri-
ferirlo è il Garante nazionale
delle persone private della li-
bertà Mauro Palma e la sua vice
Daniela De Robert che ieri sono
andati a fargli visita nel carcere
"Bancali" di Sassari dove l'anar-
chico è detenuto al 41 bis da cir-
ca otto mesi. Regime di carcere
duro che gli fu inflitto dall'allo-
ra Guardasigilli Marta Cartabia
perché l'anarchico è stato rite-
nuto ancora in contatto con le
organizzazioni anarco-insurre-
zionalistiche, e in particolare la
Fai-Fri in nome della quale nel
2006 partecipò agli attentati di-
namitardi alla Scuola Allievi Ca-
rabinieri di Fossano (senza mor-
ti né feriti, ma per il quale è sta-

Carcere duro,
attesa
l'indicazione
della Cassazione
al ministro

to condannato all'ergastolo) e
nel 2012 a Genova gambizzò
Roberto Adinolfi, Ad di Ansal-
do nucleare, reato per il quale
dal 2014 sta scontando la pena
di 10 anni e 8 mesi.

Il colloquio vis-à-vis con Pal-
ma e De Robert - che sono rima-
sti nella casa circondariale per
quasi tutto il giorno, intratte-
nendosi anche con i medici, gli
agenti e con gli operatori - è du-
rato più di un'ora: «Si è alzato
dal letto e ci ha raggiunto, certo
ha il corpo provato, è stressato,
ma sa gestirsi, è a suo modo luci-
do - riferisce al manifesto Danie-
la De Robert -. Pesa 81 chili, ne
pesava 116 quando ha iniziato
lo sciopero della fame, assume
molti liquidi ma da qualche
giorno ha sospeso gli integrato-
ri che prendeva. Però ci ha spie-
gato che quando non si sente
bene assume zuccheri o miele.
E monitorato costantemente
da una équipe medica ed ha an-
che il suo medico personale».

Mauro Palma gli ha chiesto
di ricominciare a mangiare,
perché «per lottare bisogna es-
sere vivi», ma Cospito al mo-
mento non vuole saperne.
«Questa situazione deve fare
un passo avanti, Cospito deve
capire che questa battaglia de-
ve portarla avanti con altri mez-

zi, soprattutto con metodi che
non siano dannosi per la sua sa-
lute - aggiunge Palma - La sua
volontà di proseguire con lo
sciopero della fame fino alle
estreme conseguenze è ampia-
mente preoccupante. Al mo-
mento ha perso molti chili e
questo potrebbe comportargli
dei problemi più avanti».

Sì perché Cospito, come spie-
ga il suo avvocato Flavio Rossi
Albertini, «è un animale politi-
co, e un rivoluzionario, dunque
è assolutamente determinato a
proseguire lo sciopero della fa-
me e ha intrapreso un'iniziati-
va rispetto alla quale non ci so-
no spazi di mediazione. E or-
mai evidente che, visto anche il
pronunciamento del Tribunale
di Sorveglianza (che ha rigettato
il ricorso, ndr), la questione del
41bis è diventata centrale su
qualsiasi altro argomento». Fino
a quando proseguirà la sua lotta
nonviolenta, gli chiediamo, vi-
sto che la sua battaglia è contro il
regime del 41bis e non a favore
della propria condizione perso-
nale? «Immagino che, malgrado
tutto, un provvedimento favore-
vole della Cassazione che deve
decidere sul suo 41bis (ieri il fasci-
colo del ricorso presentato dai le-
gali di Cospito è finalmente arri-

vato, dopo tre solleciti, alla can-
celleria della Corte suprema,
ndr) lo convincerebbe a interrom-
pere lo sciopero della fame».

Secondo quanto riferito dal
Garante nazionale dei detenu-
ti, Cospito ha appreso dalle tra-
smissioni televisive delle mani-
festazioni a suo favore. Per la
sua vicenda processuale è deci-
siva anche l'attesa pronuncia
della Corte costituzionale alla
quale la Corte d'Assise d'Appel-
lo di Torino ha rinviato il caso
chiedendo di esprimersi sul di-
vieto di prevalenza delle atte-
nuanti sulle recidive. Una deci-
sione favorevole dalla Consulta
potrebbe «scongiurare l'erga-
stolo - spiega l'avvocato Rossi
Albertini - attraverso un giudi-
zio che, si spera, consenta la
prevalenza dell'attenuante
dell'articolo 311 del codice pe-
nale sulla recidiva reiterata e
permetta così l'abbattimento
della pena dell'ergastolo a una
pena tra i 21 e i 24 anni, per un
totale di 30 anni». «Rimarrebbe
in ogni caso l'ostatività», spiega
ancora l'avvocato, propria del
reato contestatogli, strage con-
tro la personalità dello Stato,
malgrado l'attentato sia stato
senza vittime. In ogni caso, il
ministro Nordio ha assicurato
ieri di seguire il caso «con la
massima attenzione».

jez

_i1 manifesto 
=~gZáì;",WCZ;geàZái-p:,:áëv

~~~_
S®rvegliat , '

spee~ álè

1

Data

Pagina

Foglio

11-01-2023
1+7



PIANTEDOSI: t PERICOLOSO. IL MINISTRO: SALUTE UNA PRIORITÀ

COSPIFŒ. GOVERNO UNEA DURA
NORDIO 1IMIDANBITE D

Il detenuto al 41bis è stato trasferito dal carcere di Sassari a quello di Opera a Milano. Ma lui rifiuta
qualsiasi intervento. Meloni resta su posizioni intransigenti. Anarchici rivendicano attentato auto Tini

Aldo Torchiare

S
ono le 17,45 quando Alfredo
Cospito, l'anarchico di cui lo
Stato ha paura, arriva nel car-
cere milanese di Opera. La

"traduzione", come si chiama nel ger-
go giudiziario il passaggio di un de-
tenuto da una struttura a un'altra, si
è resa necessaria per le condizioni
di salute del prigioniero più temuto
d'Italia. Non parla, non può nuoce-
re. Ma è temuto come un Golem, co-
me l'immaginifico mostro che può
prendere corpo dalla polvere. Colpe-
vole di aver messo una bomba carta
esplosa di notte senza fare né feri-
ti né molti danni, Cospito è ristretto
al 41 bis — il regime detentivo più du-
ro d'Europa — e per protesta, in scio-
pero della fame da cento giorni. La
battaglia di Cospito dietro le sbarre,
accompagnata da quella di centinaia
di manifestanti in tutta Italia e ormai
anche in molte città europee, conte-
sta la decisione sul regime di deten-
zione dura che via Arenula ha fatto
cadere sulla sua testa come una ghi-
gliottina: è il solo caso di condannato
per terrorismo con il massimo isola-
mento e le altre afflizioni previste dal
41 bis per l'ergastolo ostativo che de-
ve scontare. Una detenzione efferata.
Smisurata. Il centrodestra di governo
deve mostrare i muscoli. Il centrosi-
nistra è distratto dal lungo congresso
che priva il principale partito di op-
posizione di una guida forte. Il Mini-
stro Nordio, preso nella tenaglia di
un compromesso complicato, con-
tinuo, non sembra dare alla vicenda
del leader no Tav la priorità neces-
saria. Cospito diventa così l'inatte-

so eroe dell'anarchismo, l'insperato
martire No Tav. Il nemico pubblico —
a sua insaputa — capace di catalizza-
re l'antagonismo politico antisistema
e dargli nuova linfa. Come facilmente
prevedibile, le piazze si infiammano.
Dando vita a decine di singoli episodi,
dall'auto incendiata a Berlino al Con-
solato italiano di Barcellona, vanda-
lizzato venerdì notte. All'incendio di
un ponte radio a Torino. E innescan-
do una autentica guerriglia nel quar-
tiere romano di Trastevere, domenica
sera. Dopo una serie di scontri, cari-
che e inseguimenti, il bilancio è di 41
identificati in Questura, denunciati a
piede libero. A seguire, due bottiglie
Molotov artigianali sono state lancia-
te all'interno del parcheggio del com-
missariato Prenestino. Non ultimo
di una sequela di eventi: ancora ieri,
cinque auto aziendali Fiat Fiorino con
la scritta Tim sulla fiancata sono state
incendiate a Montesacro, quadrante
Nord-Est della capitale. Le esplosioni
delle auto, date alle fiamme usando
liquido incendiario, hanno risveglia-
to gli abitanti del quartiere. Rivendi-
cazione anarchica.
E in questo clima che ha parlato il
Dipartimento dell'amministrazione
penitenziaria del Ministero della Giu-
stizia. Sotto le sue finestre, decine di
anarchici protestano da una settima-
na. "Su espressa indicazione dei me-
dici dell'Asl di Sassari è stato disposto
il trasferimento di Alfredo Cospi-
to nella Casa circondariale di Milano
Opera". La premier Giorgia Meloni
è inamovibile: "Lo Stato non si fa in-
timidire". E Piantedosi precisa. "Co-
spito è un personaggio di discreta
pericolosità". Nordio prende timida-
mente le distanze dicendo: "La salu-

te è una priorità assoluta anche per i
malati al 41bis".
L'ex Guardasigilli e oggi deputato Pd,
Andrea Orlando, stigmatizza la rigidi-
tà del governo sul 41bis per l'anarchi-
co: "Dico che tutto ciò che è possibile
fare per riconsiderare quella scelta è
utile per due ragioni: evitare la mor-
te di una persona, che è un dato che
non mi sono mai trovato a fronteggia-
re. L'altro - prosegue Orlando - è che
probabilmente Cospito vuole proprio
questo, che le organizzazioni anarchi-
che rischiano di rafforzarsi ulterior-
mente se Cospito dovesse diventare
un simbolo, un martire di una causa,
a dimostrazione del fatto che lo Stato
esercita una funzione in modo auto-
ritario piuttosto che seguire in modo
stringente un principio di umanità".
Nel Pd si apre una riflessione. Man-
ca una voce autorevole, il principale
partito dell'opposizione è alle prese
con un lungo congresso interno. Il de-
putato sassarese del Pd Silvio Lai, che
è anche medico, prova a sintetizza-
re la posizione, convinto che lo Stato
adesso deve mostrare umanità: "Ora
spetta al ministro Nordio affronta-
re con responsabilità anche il secon-
do aspetto. Verificare se permangono
le condizioni del regime di 41bis per
un detenuto che è stato condanna-
to all'ergastolo ostativo per un crimi-
ne che non ha provocato alcun ferito.
E una decisione da assumere con so-
lerzia applicando le norme che già ci
sono. Recedere dal regime 41bis non
significa dare ragione a chi in queste
ore si sta macchiando, in giro per l'I-
talia, di reati che vanno avversati e
condannati. Avere fermezza non pre-
giudichi il fatto che regole e garanzie
costituzionali siano applicate a tutti,
senza farsi condizionare da alcunché".
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A Lato
Alfredo Cospito, ha già fatto 103 giorni di

sciopero della fame contro IL 41bis

COSPffO: GOVERNO LINEA DURA
NORDR) DISSQdLE
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L'ATTENTATO DI BERLINO L'ITALIA DEI VIOLENTI 

La firma degli estremisti «Free Alfredo». E attaccano il Giornale
e l'attacco al «Giornale» ,,,dici/ i tedeschi rivendicano l'attentato a Berlino e usano il nostro quotidiano

Francesca Salici a pagina 6

Francesca Galici

Nella notte tra venerdì 27 e sa-
bato 28 gennaio, ignoti hanno da-
to alle fiamme l'auto con targa
diplomatica di Luigi Estero, pri-
mo consigliere dell'ambasciata
italiana a Berlino. Un'azione
compiuta poche ore dopo l'assal-
to al Consolato generale italiano
di Barcellona. A distanza di alcu-
ni giorni, dalla Germania è arriva-
ta la rivendicazione anche nel no-
me di Alfredo Cospito, l'anarchi-
co in sciopero della fame contro
il 41-bis, di recente trasferito dal
carcere di Sassari a quello di Ope-
ra con il medesimo regime deten-
tivo. Nel documento si utilizza la
prima pagina de il Giornale di do-
menica 29 gennaio. L'editoriale
del direttore di quel giorno dal
titolo «L'errore peggiore? Sottova-
lutare» metteva in guardia dal ri-
schio di sminuire l'escalation di
violenza. Il titolo principale, inve-
ce, era: «Criminali pro Cospito.
Violenza anarchica».
Probabilmente non una scelta

casuale, quindi, l'utilizzo di quel-
la prima pagina per la rivendica-
zione dell'attentato: «Con l'attac-
co al corpo diplomatico italiano
nella capitale tedesca, con il fuo-
co mirato sull'auto numero 3
dell'ambasciata, partecipiamo al-

VIA NEGRI NEL MIRINO

Nel documento, gli autori
condannano titoli
e editoriali sul caso Cospito

la settimana di azione. Si trovava
a Schöneberg sulla Barbaros-
sa-Platz e apparteneva a Luigi
Estero, il primo consigliere».
A firmare il documento, rilan-

ciato dai siti d'area e dalle comu-
nità social è il sedicente gruppo
Zelle schwarzer Vögel, «cellula
degli uccelli neri», tradotto in ita-
liano.

Nella rivendicazione definisco-
no l'attentato all'auto di Luigi
Estero come un «atto di violenza
rivoluzionaria» rivolto «ai respon-
sabili della brutale oppressione
quotidiana». Le loro intenzioni
sono molto chiare e lasciano pre-
sagire una nuova escalation di
violenza e minacce contro l'ordi-
ne costituito: «Vogliamo che i di-
pendenti pubblici, i giudici, i poli-
ziotti, i politici e i diplomatici
non abbiano una vita tranquilla,
si sentano insicuri e non possano
dormire sonni tranquilli». Metto-
no nel loro mirino i rappresen-
tanti dello Stato, puntano il dito
contro il governo italiano per le
missioni in nord Africa nel tenta-
tivo di trovare una soluzione riso-
lutiva per i flussi migratori e si
compiacciono di aver alzato la
tensione in Italia, esultando del
fatto che «il ministro degli Esteri
italiano stia ora valutando di au-
mentare la sicurezza per il suo
personale dell'ambasciata. Soste-

I.E MINACCE

«Vogliamo che diplomatici
poliziotti e giudici non
abbiano più vita tranquilla»

niamo il loro totale isolamento».
Nella rivendicazione citano an-

che l'azione compiuta quasi in
quelle stesse ore a Barcellona, ri-
volgendo «un saluto cospiratorio
ai compagni di Barcellona che
hanno avuto un'idea simile e che
la stessa notte hanno distrutto le
vetrate del Consolato italiano».
C'è soddisfazione nelle loro paro-
le, perché «la paura attanaglia
chi detiene il potere» mentre
«un'idea si materializza nelle
azioni del movimento anarchi-
co». Ed ecco che nel documento
si menziona l'anarchico rinchiu-
so al 41-bis nel carcere di Opera:
«Alfredo Cospito è molto vicino -
vero e vivo - e quindi c'è una vici-
nanza tra tutti gli altri insorti nel-
le carceri e nelle strade». La con-
clusione è ugualmente tensiva
ma si rivolge ai gruppi interni al-
la Germania: «Siamo particolar-
mente lieti dell'espansione degli
attacchi contro le forze dell'ordi-
ne, i partiti e le società a Berli-
no». La procura di Roma ha aper-
to un fascicolo nelle ore imme-
diatamente successive ai fatti,
l'indagine è coordinata dalla pro-
cura antiterrorismo e svolta dai
carabinieri del Ros e dagli agenti
della Digos. La rivendicazione
non fa altro che confermare ciò
che già era chiaro: l'azione anar-
chica ha ripreso vigore.

SOLIDALI
La scritta di Berlino in cui gli anarchici

tedeschi solida rizzano con Cospito
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L'anarchico al 41 bis a digiuno da 80 giorni

MINISTRO
NORDIO,
PER FAVORE,
SALVI LA VITA
A COSPITO
A

Ifredo Cospito ha superato gli ottan-
ta giorni di digiuno. Sapete quanti
sono ottanta giorni? Sono un tem-
po così grande da mettere a repen-

taglio la vita di Alfredo. Può morire da un
momento all'altro. Si sono mobilitati a sua
difesa molti giuristi, e in diverse città stan-
no manifestando gli anarchici. Cospito è un
militante anarchico condannato a molti anni
di prigione e con un processo ancora in cor-
so nel quale rischia l'ergastolo. Sebbene non
abbia mai ucciso nessuno. E accusato di ave-
re realizzato un attentato dinamitardo ad una
caserma dei carabinieri, che però non fece
vittime né feriti. Cospito ora è al quarantuno
bis, cioè al carcere duro. Una forma di deten-
zione del tutto in contrasto con i principi e
gli articoli della Costituzione Repubblicana,
ma che viene applicata comunque, da diver-
si anni, ai danni di imputati o condannati per
reati di mafia o di terrorismo. Carcere duro
vuol dire isolamento, colloqui rarissimi, im-

possibilità di entrare in contatto fisico persi-
no coi parenti più stretti e addirittura coi figli
più grandi dei dodici anni. E una cosa me-
dievale, il 41 bis, proibito per altro da diverse
convenzioni Internazionali sottoscritte an-
che dall'Italia. Fino ad oggi. comunque, era
stato utilizzato solo per i mafiosi, con l'ar-
gomento che lo scopo non sarebbe quello di
inasprire la punizione, rendendola crudele e
inumana (e dunque non costituzionale) ma
quello di rendere impossibili i contatti tra il
condannato e le organizzazioni mafiose. Una
follia, certo. Nel caso di Cospito una doppia
follia, perché Cospito non è mafioso e non
è accusato di nessun reato di mafia. Cospi-
to ha iniziato lo sciopero della fame e chiede
di essere fatto uscire dal 41 bis. Niente di più.
Chi può salvarlo? O la Cassazione o il mini-
stro Nordio. Per favore, ministro, prenda lei
l'iniziativa. Senza stare tanto a discutere sul
diritto: solo per salvare una vita umana. Ne
vale la pena.

Angela Stella a pagina 4
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IERI LA \ ISI'l'X DEL (wARANTE NEL CARCERE DI BANCALI

COSPITO PRONTO A MORIRE
PERCHÉ IL 41 BIS NON È VITA

L'anarchico "ha intenzione di proseguire lo sciopero della fame fmo
alle estreme conseguenze", fa sapere Mauro Palma dopo l'incontro.
L'avvocato: "Ha riacceso i riflettori sul carcere duro, un grande merito"

Angela Stella

1 Garante nazionale delle perso-
ne private della libertà, Mauro
Palma, si è recato ieri a Sassa-
ri per incontrare l'anarchico al

41 bis e da oltre 80 giorni in scio-
pero della fame, Alfredo Cospito,
rinchiuso nel carcere di Banca-
li. Palma è stato accompagnato da
Daniela de Robert, componente
del Collegio del Garante. "Alfredo
Cospito ha intenzione di prose-
guire lo sciopero della fame fino
alle estreme conseguenze" ha det-
to Palma al termine della visita.
"Questa situazione - ha ammoni-
to comunque Palma - deve fare un
passo avanti. Cospito deve capire
che questa battaglia deve portarla
avanti con altri mezzi, soprattutto
con metodi che non siano danno-
si per la sua salute. La sua volon-
tà di proseguire con lo sciopero
della fame fino alle estreme con-
seguenze è ampiamente preoccu-
pante. Al momento ha perso molti
chili e questo potrebbe comportar-
gli dei problemi più avanti". Infine
il Garante ha comunque rassicura-
to: "Al momento attuale è ben mo-
nitorato dall'assistenza sanitaria e
ha condizioni complessivamente
soddisfacenti".
L'incontro è avvenuto nel giorno in
cui alla Cassazione è arrivato l'in-
cartamento relativo alla decisio-
ne del Tribunale di Sorveglianza
di Roma che ha respinto un recla-
mo avanzato dal difensore di Co-
spito, contro il regime del carcere
duro. Un passaggio procedurale
in vista della fissazione dell'udien-
za in cui verrà affrontato il ricorso
presentato dall'avvocato Albertini

che ha ribadito: "Alfredo Cospito è
assolutamente determinato a pro-
seguire lo sciopero della fame e ha
intrapreso un'iniziativa rispetto al-
la quale non ci sono spazi di media-
zione. E ormai evidente che, visto
anche il pronunciamento del Tri-
bunale di Sorveglianza, la questio-
ne del 41bis è diventata centrale su
qualsiasi altro argomento". "La de-
cisione della Corte d'assise d'ap-
pello di Torino di rinviare alla Corte
Costituzionale", la questione sulle
attenuanti "fa ben sperare rispetto
alla possibilità di scongiurare l'er-
gastolo - ha spiegato l'avvocato
all'Adnkronos - attraverso un giudi-
zio che, si spera, consenta la preva-
lenza dell'attenuante dell'articolo
311 del codice penale sulla recidi-
va reiterata e permetta così l'abbat-
timento della pena dell'ergastolo a
una pena tra i 21 e i 24 anni".
"Cospito sta giocando con la vita
perché ritiene che una vita al 41bis
non sarebbe tale, non sarebbe una
vita degna di essere vissuta. Que-
sto è il senso della sua battaglia e
il grande merito di Cospito è quello
di aver riportato al dibattito pubbli-
co cosa è il 41bis e se è compatibi-
le o meno con la Costituzione", ha
continuato l'avvocato concludendo
così: "Alcuni giuristi si appellano al
ministro della Giustizia, in realtà la
possibilità di un intervento del mi-
nistro era contenuta in un comma
poi abrogato. Alcune sentenze del-
la Cassazione ritengono ci sia per
la pubblica amministrazione un
principio di revoca in autotutela e
quindi in questo senso il ministro
potrebbe procedere a una revoca
anticipata (del 41bis ndr) in autotu-
tela, ma io lo ritengo difficile, con-
siderato che si è espressa l'autorità
giudiziaria".

Sempre ieri due persone sono riu-
scite a raggiungere il tetto sopra il
salone dei 500 di Palazzo Vecchio
a Firenze e a calare uno striscio-
ne con scritto il "41 bis uccide Sta-
to assassino", iniziativa a sostegno
del detenuto. Mentre a Torino sul-
la facciata esterna di una palazzi-
na del centro storico è apparsa la
seguente scritta fatta con lo spray:
"Nei quartieri dei ricchi cantano le
pistole, Alfredo libero".
A proposito del capoluogo piemon-
tese, Magistratura Indipendente ha
diffuso una nota in riferimento al-
la busta con un proiettile inviata al
pg di Torino Francesco Saluzzo che,
con il pm Paolo Scafi, sostiene l'ac-
cusa al processo alla Corte d'Assise
d'Appello di Torino contro Cospito
di cui ha chiesto la condanna all'er-
gastolo e dodici mesi di isolamento
diurno per l'attentato alla scuola al-
lievi dei carabinieri di Fossano (Cu-
neo) del 2005: "E forte lo sdegno
per la viltà di chi, rimanendo ano-
nimo, cerca di condizionare l'eser-
cizio della funzione giurisdizionale,
minacciando un servitore dello Sta-
to per il sol fatto di svolgere con
scrupolo il suo lavoro", hanno af-
fermato Angelo Piraino e Stefano
Buccini, rispettivamente segretario
e presidente di Magistratura Indi-
pendente. "Sappiamo - hanno pro-
seguito i due togati - che si tratta di
una minaccia tanto vigliacca quan-
to inutile, perché conosciamo le
qualità umane e professionali del
Procuratore Saluzzo e ci stringiamo
intorno a lui, esprimendogli piena e
incondizionata solidarietà. Auspi-
chiamo con forza che si giunga a un
rapido accertamento delle respon-
sabilità di quanto è accaduto, che
è contro le regole del vivere civile,
prima ancora che quelle dello Stato
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di diritto, e chiediamo che venga-
no adottate tutte le iniziative neces-
sarie per garantire l'incolumità del
collega".

Nella foto
Alfredo Cospito

Riformis
MINISTRO
NORDIO,
PER FAVORE,

A COSPITO

a

IL J'ACCUSE
DI SOUMAHORO
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COSMO PRONTO A MORIRE
PERCHÉ NON E VITA

VOGLIONO ARRESTARE LUMI  SRiSTA
L'ASSORDO PROCESSO MIA PRESIDERIE
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ALTRI ATTENTATI ANARCHICI

Cospito trasferito a Opera
ma rimane al 41 bis

Il militante anarchico Alfredo
Cospito, in sciopero della fame,
è stato trasferito da Sassari al
carcere di Opera ma per il
Governo resta al 41 bis. Ancora
attentati di matrice anarchica a
Roma e a Milano. —a pagina 9

Ivan Cimmarusti
ROMA

Cospito trasferito a Opera
Il governo: «Resta al 41 bis»
Giustizia. L'anarchico spostato da Sassari a Milano. Nordio: tutela della salute prioritaria
Il caso ieri in Cdm: «Le violenze degli anarchici non intimidiscono l'esecutivo»

«La tutela della salute di ogni detenu-
to costituisce un'assoluta priorità».
Ma Alfredo Cospito «resta al 41 bis».
Così il ministro della Giustizia Carlo
Nordio motiva il trasferimento del-
l'anarchico, mandato nel carcere di
Opera a Milano. In quello di Sassari ri-
schiava la vita dopo gli oltre 4o kg per-
si per lo sciopero della fame e le con-
dizioni in continuo peggioramento.

«Lo Stato non si fa intimidire da
chi pensa di minacciare i suoi fun-
zionari», ha detto la premier Gior-
gia Meloni. Una posizione - quella
sul carcere duro - ribadita in serata
anche al termine del Consiglio dei
ministri, dove si è fatto il punto
sulla vicenda.

L'istanza di rivedere la misura,
avanzata dal legale di Cospito al
Guardasigilli, sembra dunque de-
stinata a non essere accolta, mentre
c'è da attendere il 7 marzo per l'esa-
me della Cassazione sul ricorso
presentato dallo stesso legale. An-
che l'escalation di attacchi - con i
danneggiamenti alle sedi diploma-

tiche di Barcellona e Berlino, e le
automobili incendiate, due della
polizia a Milano e cinque della Tim
a Roma - non fa indietreggiare
l'Esecutivo. Eppure, un detenuto
morto di stenti in carcere rischia di
avere un brutto effetto per il Gover-
no. A maggior ragione se si consi-
dera l'immagine garantista del mi-
nistro Nordio. Per questo, la strada
seguita è quella di separare l'aspet-
to giudiziario da quello medico.

Nel corso del Consiglio dei mini-
stri la premier ha ascoltato anche le
informative del ministro dell'Inter-
no Matteo Piantedosi e del ministro

degli Esteri Antonio Tajani. Que-
st'ultimo ha riferito sull'innalza-
mento delle misure di tutela delle
sedi diplomatiche estere. Il titolare
dell'Interno ha informato sulla mi-
naccia anarchica che nell'ultimo
mese si è espressa in decine e deci-
ne di attacchi. In Italia e all'estero,
anche considerati i legami con mi-
litanti in Germania Francia, Spa-
gna, Grecia, Cile.

Stando ai report d'intelligence,
inoltre, ci sono sotto monitoraggio
numerosi «appelli alla sovversione»

diffusi attraverso «documenti ripor-
tanti dati circostanziati sugli obietti-
vi da colpire e indicazioni operative
su alcune tra le più insidiose attiva-
zioni anarchiche, come il sabotaggio
d'infrastrutture, specie delle teleco-
municazioni, e di linee ferroviarie».

Intanto alla Procura di Torino si va-
lutano le mosse, dopo che nella notte
tra venerdì e sabato è stato incendiato
un ripetitore nella zona collinare.
L'ipotesi di un'azione anarchica è con-
fermata dalle scritte comparse non
lontano a sostegno di Cospito, in car-
cere con il regime del 41bis per l'atten-
tato del 2006 - senza vittime né feriti
- alla Scuola allievi Carabinieri di Fos-
sano e per aver ferito nel 2012 l'ex ad di
Ansaldo Nucleare, Roberto Adinolfi

Parallelamente, per gli attentati
anarchici alle sedi diplomatiche ita-
liane di Berlino e Barcellona, si muo-
ve anche la Procura di Roma. Per
l'azione, a sostegno di Cospito, i pm
ipotizzano i reati di danneggiamen-
to e incendio, aggravati dalla finalità
del terrorismo. Al lavoro ci sono gli
investigatori della Digos della poli-
zia e dei carabinieri del Ros, che
stanno mettendo a punto una infor-
mativa che chiarisca le dinamiche.
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ANSA

LE AC.CUSC

La scuola carabinieri
Tra il 2 e il 3 giugno del 2006
Cospito ha piazzato due
ordigni a basso potenziale
presso la Scuola allievi
Carabinieri di Fossano, la cui
esplosione non fece vittime.

L'attentato ad Adinolfi
II 7 maggio 2012 Alfredo LE INDAGINI
Cospito e Nicola Gai Per gli
feriscono l'ex attentati
amministratore delegato di anarchici a
Ansaldo Nucleare Roberto Berlino e
Adinolfi. L'agguato avviene a Barcellona, si
Genova. muove anche

la Procura di
Roma

Trasferito.
Alfredo Cospito
(nelle due foto), in
sciopero della
fame, è stato
portato ieri dal
carcere di Sassari
a quello di Opera

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
1+9



LA CONFERENZA STAMPA CONGIUNTA

Tre ministri in coro sulla linea della fermezza
«Lo Stato non può venire a patti con i violenti»
Nordio, lajani e Piantedosi confermano: «Aspetteremo la Cassazione»

Anna Maria Greco

Tre ministri in conferenza stam-
pa per un detenuto, Alfredo Cospi-
to in sciopero della fame dal oltre
100 giorni contro il 41 bis. Tre mini-
stri, il vicepremier e titolare degli
Esteri Antonio Taj ani, quello della
Giustizia Carlo Nordio e quello
dell'Interno Matteo Piantedosi, per-
ché il caso dell'anarchico condan-
nato per strage terroristica è passa-
to dal livello umanitario del singolo
che potrebbe rischiare la vita a quel-
lo più generale della sicurezza pub-
blica dopo gli attentati in Italia e
nel mondo e, ancor più su, a quello
simbolico della battaglia contro il
regime di carcere duro.

Il governo Meloni risponde che
non cederà a minacce e ricatti e Co-
spito rimarrà al 41 bis. Lo dice Taja-
ni: «E stata orchestrata una campa-
gna internazionale anarchica con-
tro lo Stato italiano. Ci auguriamo
che tutti sostengano l'azione del go-
verno contro la violenza». Lo dice
Nordio: «Lo Stato non può venire
minimamente a patti o essere inti-
midito da attività violente o minac-
ciose». Lo dice Piantedosi: «La mi-
naccia del suicidio in carcere o di
lasciarsi morire di fame non può

DETENUTO Alfredo Cospito, trasferito
nel carcere di Opera, vicino Milano

stravolgere i principi democratici
sul trattamento penale stabilito dai
processi».
Mentre alla Camera le accuse di

Giovanni Donzelli (FdI) alla sini-
stra sulla lotta alla mafia fanno sali-
re la tensione politica, i tre ministri
spiegano che Cospito è stato trasfe-
rito lunedì dal carcere di Sassari a
quello di Opera, «ma questo non
ha cambiato assolutamente il regi-
me carcerario del detenuto», come
dice Tajani. Nel penitenziario mila-
nese c'è la struttura sanitaria «più
efficiente tra le carceri di Italia» e
saranno meglio controllate le condi-
zioni di salute del detenuto. Ma il
fatto che Cospito voglia fare della
sua protesta contro il 41 bis un at-
tacco alla legge che lo istituisce, è
per il governo inammissibile. Per
Nordio la magistratura è «assoluta-
mente sovrana e il ministero non
può intervenire», ma si deve «atten-
dere la decisione della Corte di Cas-
sazione» a marzo sul ricorso contro
l'applicazione del carcere duro. Il
Guardasigilli ricorda la costante di-
fesa di tutti dell'autonomia e indi-
pendenza delle toghe per sostenere
che non è del governo la responsa-
bilità. Anche se è proprio il mini-
stro della Giustizia a firmare il de-

creto per il 41 bis per un detenuto,
a gennaio l'ha fatto Nordio per Mat-
teo Messina Denaro, prima l'aveva
fatto Marta Cartabia per Cospito, e
questo vuol dire che si tratta in ulti-
ma analisi di una prerogativa politi-
ca e non di un semplice provvedi-
mento giudiziario. Il problema è ap-
punto che la sorte del detenuto
anarchico ormai ha assunto una
connotazione più ampia, che rien-
tra nella lotta dello Stato al terrori-
smo e alla mafia. Il Guardasigilli ac-
costa il caso Cospito al caso Moro,
come hanno fatto altri commenta-
tori, pur con le debite differenze,
per dire che ora come allora lui la
pensa allo stesso modo: «Davanti
alla violenza non si tratta, perché
ogni segnale di cedimento sarebbe
fatale e dunque la nostra linea poli-
tica è di una fermezza assoluta nei
confronti di queste forme di intimi-
dazioni». E dunque sul carcere du-
ro voluto da Giovanni Falcone, Nor-
dio è netto: «Tutti i nemici dello Sta-
to, anarchici, terroristi rossi e neri,
mafiosi tendono a coalizzarsi con-
tro quello che ritengono il loro ne-
mico comune. In questo momento
storico e in questa situazione il 41
bis è indispensabile, non può esse-
re messo in discussione, se un do-
mani le cose cambiassero cambie-
rebbero anche le leggi».

Delmastro ammette:
«Gli ho parlato io»
Meloni agli alleati:
«Abbassiamo i toni
Dai dem ambiguità -
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LA SCHEDA

Sorvegliati 24 ore su 24, hanno diritto a un colloquio mensile con i familiari. L'ultimo a esservi stato condannato è Messina Denaro

Oltre 700 detenuti nel regime di carcere duro
... Le polemiche legate alle condi-
zioni di salute dell'anarchico Alfre-
do Cospito hanno acceso i riflettori
sul 41-bis, il regime del «carcere du-
ro» previsto dall'ordinamento peni-
tenziario che, introdotto con la leg-
ge 663/1986, riguardava inizialmen-
te le situazioni di rivolta o altre gravi
emergenze. Dopo la strage di Capa-
ci del 1992 fu introdotto un secondo
comma che rendeva possibile
l'applicazione del regime speciale
ai detenuti per reati di criminalità
organizzata, con scadenze tempora-
li di volta in volta prorogate. L'obiet-
tivo era quello di impedire ogni lega-
me e contatto tra il detenuto e l'orga-
nizzazione criminale del territorio
cui faceva parte. In occasione del
decennale di Capaci, il 24 maggio
2002, il Consiglio dei Ministri appro-
vò un ddl che prevedeva la proroga
per ulteriori quattro anni e l'applica-
zione del 41-bis anche ai reati di
terrorismo (anche internazionale)

ed eversione. Il Parlamento, con la
legge 279/2002, rese permanente il
41-bis, cancellando ogni limite tem-
porale. Il 41-bis prevede la possibili-
tà per il ministro della Giustizia di
sospendere l'applicazione delle nor-
mali regole di trattamento dei dete-
nuti che a quel punto si trovano a
vivere in una cella singola, sotto
stretta sorveglianza degli agenti pe-
nitenziari 24 ore al giorno, avendo a
disposizione due ore al giorno di
socialità in gruppi composti da mas-
simo quattro persone e la possibilità
di un colloquio al mese con i propri
familiari videosorvegliato di un'ora
dietro un vetro divisorio. Il detenuto
sottoposto al carcere duro prende
parte ai processi in cui è imputato
collegandosi in aula in videoconfe-
renza. L'ultimo 41-bis in ordine di
tempo è stato firmato dal Guardasi-
gilli nei confronti di
Matteo Messina Dena-
ro, il boss della mafia

I reati per cui èprevisto
Inizialmente riguardava situazioni
di rivolta o altre gravi emergenze
Dopo la strage di Capacifu esteso
alla mafia e in seguito al terrorismo

Cosa nostra
Matteo Messina
Denaro, arrestato
lo scorso
16 gennaio dopo
una latitanza
lunga 30 anni

arrestato il 16 genna-
io scorso. Alla data
del 14 luglio scorso,
secondo le informa-
zioni rese note
dall'allora capo del Di-
p a r t i m e n t o
dell'Amministrazio-
ne Penitenziaria Car-
lo Renoldi in Commis-
sione Giustizia del Se-
nato, erano 732 i dete-
nuti sottoposti al regi-
me di carcere duro. La capienza dei
posti disponibili peri detenuti sotto-
posti al regime speciale è pari a 790
posti dislocati in 12 istituti peniten-
ziari, di cui 742 in sezione ordinaria
e 48 in area riservata, nonchè 20
posti nell'unica sezione femminile e
5 posti nell'unica sezione Casa lavo-
ro a Tolmezzo. Di recente istituzio-
ne, il 5 luglio scorso, la sezione
41-bis presso l'istituto penitenziario
di Modena con capienza pari a 8
posti. TOM. CAR.

20
Posti
Quelli riservati
alle donne nell'unica
sezione femminile in
cui è previsto il 41 bis,
a Rebibbia

_. «Gli va impedito di morire
per non creare un martire»
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L'APPELLO

«Salviamo
la vita

di Cospito»

«La gravità dei fatti commes-
si non scompare né si atte
nua, ma deve passare in se-
condo piano»: 38 intellettua-
li chiedono la revoca «del 41
bis, applicando ogni altra ne-
cessaria cautela» perii dete-
nuto anarchico da 80 giorni
in sciopero della fame.
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A corto di benzina
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Appello al Ministro della Giustizia,
al Governo e all'Amministrazione penitenziaria

---1 entile direttore,
Alfredo Cospito è a un
passo dalla morte nel

carcere di Bancali a Sassari
all'esito di uno sciopero della fa-
me che dura, ormai, da 80 gior-
ni. Detenuto in forza di una con-
danna a 20 anni di reclusione
per avere promosso e diretto la
Fai-Federazione Anarchica In-
formale (considerata associa-
zione con finalità di terrorismo)
e per alcuni attentati uno dei
quali qualificato come strage
pur in assenza di morti o feriti,
Cospito è in carcere da oltre 10
anni, avendo in precedenza
scontato, senza soluzione di
continuità, una condanna per il
ferimento dell'amministratore
delegato di Ansaldo Nucleare
Roberto Adinolfi. Dal 2016 è sta-
to inserito nel circuito peniten-
ziario di Alta Sicurezza 2, man-
tenendo, peraltro, condizioni di
socialità all'interno dell'istituto
e rapporti con l'esterno. Ciò si-
no al 4 maggio 2022, quando è
stato sottoposto al regime pre-
visto dall'art. 41 bis ordinamen-
to penitenziario, con esclusio-
ne di ogni possibilità di corri-
spondenza, diminuzione
dell'aria a due ore trascorse in
un cubicolo di cemento di po-
chi metri quadri e riduzione
della socialità a una sola ora al
giorno in una saletta assieme a
tre detenuti. Per protestare con-
tro l'applicazione di tale regime
e contro l'ergastolo ostativo, il
20 ottobre scorso Cospito ha ini-
ziato uno sciopero della fame
che si protrae tuttora con per-
dita di 35 chilogrammi di peso
e preoccupante calo di potas-
sio, necessario per il corretto
funzionamento dei muscoli in-
volontari tra cui il cuore.
La situazione si fa ogni giorno
più grave, e Cospito non inten-
de sospendere lo sciopero, co-
me ha dichiarato nell'ultima
udienza davanti al Tribunale di
sorveglianza di Roma: «Sono
condannato in un limbo senza
fine, in attesa della fine dei miei
giorni. Non ci sto e non mi ar-
rendo. Continuerò il mio scio-
pero della fame per l'abolizione
del 4 ibis e dell'ergastolo o stati-
vo fino all'ultimo mio respiro».
Lo sciopero della fame di dete-
nuti potenzialmente fino alla

Per la vita di Alfredo Cospito
morte è una scelta esistenziale
drammatica che interpella le co-
scienze e le intelligenze di tutti.
E un lento suicidio (che si ag-
giunge, nel caso di Cospito, agli
83 suicidi "istantanei" interve-
nuti nelle nostre prigioni nel
2022), un'agonia che si sviluppa
giorno dopo giorno sotto i no-
stri occhi, un'autodistruzione
consapevole e meditata, una
pietra tombale sulla speranza. A
fronte di ciò, la gravità dei fatti
commessi non scompare né si
attenua, ma deve passare in se-
condo piano. Né vale sottolinea-
re che tutto avviene per "scelta"
del detenuto. Configurare come
sfida o ricatto l'atteggiamento di
chi fa del corpo l'estremo stru-
mento di protesta e di afferma-
zione della propria identità si-
gnifica tradire la nostra Costitu-
zione che pone in cima ai valo-
ri, alla cui tutela è preposto lo
Stato, la vita umana e la dignità
della persona: per la sua stessa
legittimazione e credibilità, non
per concessione a chi lo avver-
sa. Sta qui - come i fatti di que-
sti giorni mostrano nel mondo -
la differenza tra gli Stati demo-
cratici e i regimi autoritari.
La protesta estrema di Cospito
segnala molte anomalie, speci-
fiche e generali: la frequente
sproporzione tra i fatti commes-
si e le pene inflitte (sottolineata,
nel caso, dalla stessa Corte di as-
sise d'appello di Torino che ha,
per questo, rimesso gli atti alla
Corte costituzionale); il senso
del regime del41bis, trasforma-
tosi nei fatti da strumento limi-
tato ed eccezionale per impedi-
re i contatti di detenuti di parti-
colare pericolosità con l'organiz-
zazione mafiosa di appartenen-
za in aggravamento generaliz-
zato delle condizioni di deten-
zione; la legittimità dell'ergasto-
lo ostativo, su cui il dibattito re-
sta aperto anche dopo l'inter-
vento legislativo dei giorni scor-
si e molto altro ancora. Non so-
lo: la stessa vicenda di Cospito è
ancora per alcuni aspetti sub in-
dice ché la Corte costituzionale
deve pronunciarsi sulla possibi-
lità che, nella determinazione
della pena, gli effetti della reci-
diva siano elisi dalla concessio-
ne dell'attenuante della lievità
del fatto e la Cassazione deve de-

cidere sul ricorso contro il de-
creto applicativo del 4 ibis. Su
tutto questo ci si dovrà confron-
tare, anche con posizioni diver-
se tra di noi. Ma oggi l'urgenza è
altra. Cospito rischia seriamen-
te di morire: può essere questio-
ne di settimane o, addirittura, di
giorni. E l'urgenza è quella di sal-
vare una vita e di non rendersi
corresponsabili, anche con il si-
lenzio, di una morte evitabile. Il
tempo sta per scadere.
Per questo facciamo appello
all'Amministrazione penitenzia-
ria, al Ministro della Giustizia e
al Governo perché escano
dall'indifferenza in cui si sono
attestati in questi mesi nei con-
fronti della protesta di C ospito e
facciano un gesto di umanità e
di coraggio. Le possibilità di so-
luzione non mancano, a comin-
ciare dalla revoca nei suoi con-
fronti, per fatti sopravvenuti e in
via interlocutoria, del regime del
41 bis, applicando ogni altra ne-
cessaria cautela. E un passo ne-
cessario per salvare una vita e
per avviare un cambiamento
della drammatica situazione che
attraversano il carcere e chi è in
esso rinchiuso.
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LA NORMA INTRODOTTA STABILMENTE NEL 1992

La battaglia sul 41 bis è un cavallo di Troia
per eliminare il carcere duro per i mafiosi
La strategia dell'anarchico e il rischio di strumentalizzare principi giusti

Felice Manti

La sinistra gioca tutte le sue carte
per provare a infastidire l'esecutivo
di Giorgia Meloni, anche quelle fal-
se. È vero quello che dice l'ex segreta-
rio Pd Piero Fassino, «incontrare i de-
tenuti non solo è un diritto, ma un
dovere di chi eletto in Parlamento, è
questione di cultura istituzionale».
Ma allora perché arrabbiarsi se qual-
cuno scopre che quattro deputati de-
mocratici hanno incontrato l'anar-
chico Alfredo Cospito?
C'è chi sostiene che interloquire

con chi non dovrebbe avere contatti
con l'esterno di fatto vanifica questo
discusso regime penitenziario, ne mi-
na le fondamenta, lo svuota. Se la
mafia è da sempre contraria al carce-
re duro è proprio per questa deten-
zione che rende i boss impermeabili.
È probabile che Cospito sia diventa-
to il (nuovo) cavallo di Troia dei boss
per demolire il carcere duro, altro
che «fantapolitica», come sostiene il
suo legale Flavio Rossi Albertini, ai
microfoni di RaiRadiol. Cambia po-
co che sia perché gliel'ha chiesto la
mafia o che sia una sua scelta «essen-
do un personaggio politico, un rivolu-
zionario», e che la sua battaglia - per
usare le parole del suo avvocato - sia
in nome dei «748 esseri umani vitti-

ma di «un sistema barbaro, medioe-
vale da Santa Inquisizione». Qualcu-
no maligna che Cospito si sia prepa-
rato per tempo allo sciopero della fa-
me, ingrassando, in modo che la sua
protesta potesse durare il più a lun-
go. Decideranno i medici di Opera.
L'attacco al carcere duro, concepi-

to nel 1986, inizia nel 1992 dopo il
«superdecreto antimafia» elaborato
dagli allora ministri dell'Interno e
della Giustizia Enzo Scotti e Claudio
Martelli contro le stragi che uccisero
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino,
con l'obiettivo di colpire i responsabi-
li. Una volta Leoluca Bagarella lesse
un proclama a nome degli oltre 600
detenuti al carcere duro, e scoppia-
rono polemiche per settimane.
Anche la legittima battaglia per

l'abolizione dell'ergastolo ostativo in
nome di una nobile pretesa, la possi-
bilità per ogni detenuto di rieducarsi
e risocializzarsi, rischia di diventare
un boomerang a favore della mafia, e
non possiamo permettercelo. Non è
solo una questione di singoli detenu-
ti né di principii, come la presunzio-
ne assoluta (e per questo incostitu-
zionale) di pericolosità e irrecupera-
bilità del detenuto al 41bis. Chi ha
commesso crimini contro l'ordine
democratico e non si pente come
Cospito non può avere benefici. Un
cedimento sarebbe un favore ai boss

IL REGIME DURO DOPO LE STRAGI

Furono Scotti e Martelli con
il ,csuperdecreto antimafia> a
potenziare la misura detentiva

e un oltraggio alla memoria dei due
giudici.
Anche i mafiosi l'hanno messo in

conto. In fondo anche Matteo Messi-
na Denaro ha vissuto un 41bis
all'aria aperta, nascosto come un to-
po che vuol fuggire dai gatti. Dopo le
stragi la liberazione di alcuni boss,
imposta dall'allora capo dello Stato
Oscar Luigi Scalfaro al governo di
centrosinistra e firmato dal ministro
Giovanni Conso, fu un segnale di de-
bolezza. Poi i detenuti al 41bis trova-
rono una modalità con l'ok del Dap
per interloquire con lo Stato, il fami-
gerato «Protocollo Farfalla» su cui
l'ex premier Matteo Renzi tolse il se-
greto di Stato. Un tassello della pre-
sunta trattativa Stato-mafia, un ele-
mento del famigerato Papello, si ipo-
tizzò allora.
Da settimane la sinistra si batte le-

gittimamente perché Cospito esca
dal carcere duro, ma ha citofonato
all'indirizzo sbagliato. Non decide il
Guardasigilli Carlo Nordio, come
aveva peraltro previsto un emenda-
mento del 2002 di Francesco Nitto
Palma, Decidono i giudici se la misu-
ra è compatibile con le condizioni di
salute del detenuto. Ora il Pd abbaia
alla Luna forse perché ha capito
(troppo tardi) il rischio di essere stru-
mentalizzato, in nome di principi le-
gittimi, da Cospito e dai boss. A sua
insaputa, come dopo la morte di Fal-
cone.

«Sinistra in visita al .'
terrorista

che flirta coi boss> 
„ ..

Ed è bagarre 1
tra Donzelli e Pd

1

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
5



.

VICENDA COSPITO

Nordio: massima
attenzione
Il Ministro della Giustizia, Car-
lo Nordio, segue "con la mas-
sima attenzione" la vicenda
di Alfredo Cospito, detenuto
sottoposto al regime specia-
le 41 bis presso il carcere di
Sassari, che sta proseguen-
do ad oltranza lo sciopero
della fame e le sue condizio-
ni sono "monitorate", lo sot-
tolinea un comunicato del mi-
nistero. Al momento "non è
arrivata alcuna richiesta di re-
voca del regime speciale
41 bis né da parte del detenu-
to, né da parte dell'autorità
giudiziaria, che a fronte
dell'aggravamento delle con-
dizioni di salute può disporre
una sospensione della pena
o chiedere al Ministro una re-
voca del regime speciale",
segnala la nota. Intanto pro-
segue lo sciopero della fame:
Cospito, ha spiegato il Garan-
te Mauro Palma dopo la visi-
ta in carcere, è pronto ad an-
dare avanti "fino alle estreme
conseguenze". « Al momen-
to è monitorato dall'assisten-
za sanitaria, ma questa situa-
zione deve fare un passo
avanti. Cospito deve capire
che questa battaglia deve
portarla avanti con altri mez-
zi, soprattutto con metodi
che non siano dannosi perla
sua salute».

Scuola. il "modello" Finlandia
(c coca] h riparare la nostra)
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GOVERNO IN DIFFICOLTÀ

Nordio: Aspetto i pareti. Ma li ha già
NE Sul caso del detenuto anarchi-
co Alfredo Cospito, che è a1104esi-
mo giorno di sciopero della fame
e da ieri ha anche rinunciato an-
che agli integratori, il ministro

Carlo Nordio foto LaPresse

Nordio è in difficoltà. «Aspetto i
pareri di pm, antimafia e giudice
di Sorveglianza». Ma il problema
è tutto suo. Oggi riferirà alla Ca-
mera. MARTINI A PAGINA 5
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IL MINISTRO CERCA UNA VIA DI FUGA « IN CDM E IN PARLAMENTO»

Colpito, i dolori di Nordio:
«Aspetto i pareri», ma li ha già
ELEONORA MARTINI

HE Se alla Camera l'esponente
di Fd'I Giovanni Donzelli spara
a casaccio accuse contro i depu-
tati dem che si sono preoccupa-
ti di constatare personalmente
lo stato di salute del detenuto Al-
fredo Cospito (com'è loro dove-
re), è perché il governo sul caso
in questione è davvero in diffi-
coltà. In particolare lo è il mini-
stro di Giustizia Carlo Nordio
che ieri, mentre a Montecitorio
andava in onda la bagarre, in
conferenza stampa insieme al
responsabile del Viminale Mat-
teo Piantedosi e al vicepremier
e capo della Farnesina Antonio
Tajani, ha tentato di spiegare
che, se anche volesse, non è nel-
le sue disponibilità immediate
la revoca del 41 bis - imposto ot-
to mesi fa per l'anarchico giun-
to al 104esimo giorno di sciope-
ro della fame e che da ieri ha an-
che rinunciato agli integratori -
richiesta dall'avvocato difenso-
re sulla base di nuove «prove» a
discarico di Cospito.
AMMESSO CHE ESISTA «un proce-
dimento parallelo per devolve-
re al ministro di Giustizia la re-
voca del 41bis» mentre si è in at-
tesa che sul caso si pronunci la

Cassazione, cosa «opinabile per-
ché la legge è stata cambiata va-
rie volte e va interpretata», ha
detto Nordio, «di sicuro prima il
ministro deve ascoltare i pareri
della Direzione nazionale anti-
mafia e antiterrorismo, del Giu-
dice di sorveglianza e dei pm
del processo» fermo alla Corte
d'Appello di Torino in attesa
che la Consulta chiarisca se - det-
ta in soldoni - nel caso dell'atten-
tato alla caserma di Fossano,
l'ergastolo chiesto dai pm per
Cospito sia pena costituzional-
mente lecita. Due su tre di que-
sti pareri sarebbero però già ar-
rivati in via Arenula e sembre-
rebbero non pregiudizialmente
contrari alla possibilità di revo-
ca del regime di carcere duro
all'anarchico. Anche se, come
ha spiegato lo stesso Guardasi-
gilli, «è questione controversa
se questi pareri siano vincolan-
ti». Tanto che, ha aggiunto Nor-
dio, «per l'importanza politica
che riveste la vicenda, che ri-

guarda altri ministeri, penso sia
probabile che sia poi discussa
dal Consiglio dei ministri e pen-
so possa essere addirittura at-
tuata una discussione parla-
mentare sulla questione in ge-

nerale, in modo da capire quali
siano le posizioni delle varie for-
ze politiche».
DAL CANTO SUO, infatti, il procu-
ratore generale di Torino, Fran-
cesco Saluzzo, che ha chiesto
esplicitamente di depositare il
proprio parere sul caso Cospito
«nella duplice veste di pm pres-
so il giudice di esecuzione e di
pm presso il giudice di cognizio-
ne», ha già comunicato in una
dettagliata nota dove ricostrui-

sce l'intera storia processuale
dell'anarchico trasferito lunedì
nel carcere di Opera-Milano,
che «il "cumulato" delle condan-
ne definitive emesse a carico di
Cospito da diversi tribunali è
una pena detentiva di 30 anni»,
non ancora l'ergastolo come da
lui stesso richiesto. Ma che la
«posizione processuale» dell'a-
narchico «non ha nulla a che ve-
dere» con la misura del 41 bis,
«regime differenziato di deten-
zione che viene applicato a sog-
getti dei quali si riconosca la
particolare pericolosità, impu-
tati o condannati per taluni gra-
vi reati previsti dalla legge, e la
possibilità e capacità di mante-
nere, pur se detenuti, collega-
menti con le associazioni, ma-
fiose terroristiche o eversive».

La 'fermezza" del Guardasigilli: «Lo Stato non può
dar segno di essere intimidito dall'attività violenta»

II Pg di Torino:
la «posizione
processuale» «non
ha nulla a che
vedere» con il 41 bis

Insomma, come a dire che la
questione va risolta altrove.
ANCHE IL PARERE del procurato-
re nazionale antimafia Giovan-
ni Melillo è già arrivato nelle
mani del ministro, lo aveva pra-
ticamente annunciato lo stesso
Nordio in conferenza stampa.
Ma il governo si è impuntato
proprio su quei «gesti vandalici
e intimidatori» che, asserisce
Nordio, «da un lato provano che
il legame tra il detenuto e i suoi
compagni esterni rimane» - e
«questo giustificherebbe il man-
tenimento del 41bis» - e «poi di-
mostrano che lo Stato non può
minimamente scendere a patti,
essere intimidito o dar segno di
essere intimidito dall'attività
violenta». Oltre al fatto che, di-
ce il Guardasigilli, «lo sciopero
della fame non deve incidere
sulle condizioni di detenzione:
se lo facessimo, potremmo tro-
varci domani con centinaia di
mafiosi al 41 bis che fanno lo
stesso mettendo lo Stato di fron-
te a certe condizioni». A questo
punto il confronto con il Parla-
mento è d'obbligo: oggi pome-
riggio alle 16 il ministro riferirà
in Aula alla Camera, informati-
va inizialmente prevista per do-
mani ma anticipata dopo la
"bomba" Donzelli.
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LA SFIDA AL GOVERNO

C ospito: via tutti i 41bis
L'esponente anarchico: proseguirò lo sciopero della fame finché il carcere duro verrà abolito anche per mafiosi e terroristi
L'esecutivo: non ci faremo condizionare, deciderà la magistratura. A fuoco auto dei vigili a Milano e di Tini nella Capitale

Il ministro Nordio: è stato trasferito a Opera, la salute resta la priorità

1.I i trasferimento del detenuto
Alfredo Cospito, in regime

perdurante di 41 bis, dal carcere dí
Sassari a quello di Opera, è una
buona notizia ma non rappresenta
una svolta. Tiene ferma la situazione
di stallo, allontanando per un po' la
possibilità di un esito tragico,
eppure resta al di sotto di quanto
sarebbe necessario. e a pagina 26 In carcere Alfredo Cospito

Alfredo Cospito è nel carcere di Opera
dove potrà essere curato. Il ministro
della Giustizia Nordio afferma: "La salu-
te è la priorità". Ma l'anarchico al 41 bis
va avanti con il digiuno: "Mi batto per
abolire il carcere duro, non per uscirne
io". Ancora attentati a Milano eRoma

di Abbate, Foschini,
Pucciarelli, Sanino e Tonacci

a alle pagine 2, 3 e 4

(;txpito: ia (triti i ilbis

1)eeidono i medici, Cospito trasferito
Nordiu: salute melata_ resta al 11 bis

t.m emeoa at errori e ritardi
sWmnare, .,anaau
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Decidono i medici, C ospito trasferito
Nordio: salute tutelata, resta al 41 bis

Via da Sassari l'anarchico in sciopero della farne da oltre cento giorni: da ieri sera è nel penitenziario di Opera, a Milano
La scelta per curarlo meglio in caso di emergenza. Mentre il governo chiude le porte all'ipotesi di revoca del suo attuale regime

di Liana Milella

ROMA - Il Guardasigilli Carlo Nor-
dio non revocherà il 41 bis, il carce-
re duro, ad Alfredo Cospito. Che
dalle 17 e 45 di ieri si trova nel peni-
tenziario milanese di Opera. Ma è
l'unico gesto di "clemenza" che arri-
va dal governo Meloni. Stare alme-
no in un centro medico specializza-
to anziché a Sassari. La detenzione
di Cospito, però, deve restare la
stessa. Perché Nordio — che lo ha uf-
ficializzato ieri sera durante il Con-
siglio dei ministri — non si assume
la responsabilità di togliergli il 41
bis. «Per la parte di sua competen-
za», non ritiene di farlo. Dice di es-
sersi «fatto carico delle sue condi-
zioni di salute», spostando il dete-
nuto da un carcere all'altro. Tutto
qui. Ma scarica sui magistrati la de-
cisione sul 41 bis a Cospito, unico
anarchico a cui è stata imposta la
misura nata per i mafiosi.
Da Palazzo Chigi emerge la posi-

zione di Nordio e del governo. E la li-
nea Meloni, annunciata fin dalla
mattina con una sola frase: «Lo Sta-
to non si fa intimidire». E Nordio
butta la palla del 41 bis nel campo
della magistratura, senza lanciare
un segnale garantista, che pure sa-
rebbe stato congruo con la sua ideo-
logia, tante volte enunciata in Parla-
mento e nei suoi scritti. Stavolta il
Guardasigilli è ligio alla linea di Me-
loni e di FdI, il partito della più asso-
luta intransigenza. Ai colleghi di go-

"Cedere ora sarebbe
accettare un ricatto"
Quindi la palla torna

ai magistrati

verno spiega quali sono stati i moti-
vi che hanno spinto i giudici «a pro-
porre e confermare» il 41 bis. E ricor-
da che, il 7 marzo, sarà la Cassazio-
ne a decidere ancora.

Il ministro si ferma qui, non fa un
passo avanti, anche perché intorno
a lui non c'è alcuna apertura per Co-
spito. Lo sciopero della fame che
dura da 104 giorni è letto come «un
ricatto allo Stato». Tanto che i colle-
ghi di governo — dal titolare del Vi-
minale, Matteo Piantedosi a quello
della Farnesina, Antonio Tajani —
sono tutti d'accordo: «Non si scen-
de a patti con chi usa la minaccia co-
me strumento di lotta politica».
Da Piantedosi ecco la dura con-

danna delle violenze anarchiche.
Ancora ieri, una dozzina di auto
bruciate tra Roma e Milano, e poi le
pesanti intimidazioni alla deputata
meloniana Chiara Colosimo. Atti
che il ministro definisce «la rete di
supporto nei confronti del detenu-
to, manifestatasi in plurimi episodi
di atti vandalici o incendiari e in
manifestazioni di piazza, anche vio-
lente». Tutti sono d'accordo: «Il go-
verno non si farà condizionare da-
gli eventi di questi giorni». E non
vuole neppure che il trasferimento
da Sassari ad Opera sia letto come
un gesto di "clemenza", bensì' solo
come la mossa per evitare che la si-
tuazione fisica dell'anarchico pos-
sa peggiorare, che porterebbe l'ac-
cusa al governo stesso di non aver
fatto nulla. Prevale lo slogan «è sta-
ta tutelata la sua salute, ma il 41bis
non cambia». Preme il Pd con l'ex

Guardasigilli Andrea Orlando, insi-
stono giuristi e costituzionalisti,
ma Meloni e i suoi (da Lollobrigida
a Delmastro) restano della stessa
idea. Il governo mette in conto che,
sfruttando il caso Cospito, i gruppi
anarchici possano anche ricompat-
tarsi, ma «cedere sul 41 bis signifi-
cherebbe accettare un ricatto».
Per Cospito la partita è chiusa.

Non uscirà dal 41 bis, a meno che a
deciderlo non siano i magistrati.
Che in queste ore, a Torino e a Ro-
ma, stanno ristudiando il dossier. A
Torino la capo della procura Anna
Maria Loreto. A Roma, il procurato-
re nazionale antimafia Giovanni
Melillo, che si è auto assegnato il fa-
scicolo. Il super attivo avvocato di
Cospito, Flavio Rossi Albertini, chia-
risce che l'uomo «non accetterà
somministrazioni di cibo, e conti-
nuerà sicuramente lo sciopero del-
la fame».

Poi l'avvocato attacca Nordio sul
41 bis, e gli ricorda le prossime sca-
denze: la sua richiesta di cancellar-
lo risale al 12 gennaio, Nordio ha un
mese di tempo per decidere, il suo
silenzio equivale a un rigetto. Se-
condo l'avvocato, Nordio avrebbe
gli elementi per agire di sua iniziati-
va. Perché l'articolo del regolamen-
to penitenziario esplicita che il pas-
so di mettere o togliere il 41 bis può
essere fatto dal Guardasigilli «senti-
to» il parere dei magistrati. Nordio
quindi potrebbe «sentirli» e poi de-
cidere per suo conto. Ma a legargli
le mani è la linea dura di Giorgia Me-
loni. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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❑° L'arrivo
L'arrivo di
Alfredo Cospito
nel carcere
milanese
di Opera
dove ieri è stato
trasferito
da Sassari
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Cospito e i mafiosi: «Smontiamo il carcere duro»
>Il leader anarchico
intercettato in carcere:
«Non è solo per me»
ROMA ,Copi lo resta al 41 hislia
conta (ti con l'eterno-. E la li-
nea dei ministri ti oidio, 1 ;--ijani,
e centn-) dewar-
tenz¡one le rei àzion i pericolose
tra llatueiiiha e i n
snn - intercettati - per -.smonta-
i-C il C.:,.1',.1-021-C duio, serve avo] e a

beehis, Di Corrodo e G un sco
aì e pzt g. 4e 5

B.°1 linessz ero 19
IRILEfi

11211112,

Autonomia, Centro-Sud beffato
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L'offensiva degli estremisti

«Cospito resta al 41 bis
Ha contatti con l'esterno»
► La linea di Nordio, Tajani e Piantedosi: ►E a Roma sale l'allerta per le prossime
«Lo Stato non tratterà con i violenti» mobilitazioni: misure di sicurezza rafforzate

i'L CASO

ROMA Un ;tipo solitario, un mona-
co in ,,uerr€l personale contro 10
Stato c]c sue leggi. Alfredo Cor,pl
to non é nulla di tutto questo.
mi crkradrinnatu per strage l~iolili-
(le negli anni dietro li' sbarre

ha mantenuto contatti con Il
mondo anarcnor€roJ"P.ta e dun-
que « re stcr3 al 41 bis>. 1 ceola, la
linea eli licito del gi,ivorni. iV9elcei.
Ii.lhaellt,a ieri con LiFl tai l't'l't]Illen-
t+o dorale ta chi, in queste settima-
ne, ha deciso di sfidare lo Stato a
uundi nnuae~co~enlolutir>`: ~~Nrolt

t r i1 t t l fi rt1 eY',

LA LINEA DEL GOVERNO
Palaaro Chil;;i, Sala poi 0in:-iona•

;leru>no tre ministri i] vice
prent ior 1nt,olie, -Fil;atll (Lsti'rl)-
Carlo (Giustizia) e Matteo
i'ialite cllisì f,lnternci'l - per sgom-
brare il campo dai dubbi di fri:rn-
tt:ril]a st,anipa. L distini,uere i pia-
ni, n ¡l'Onte, CDtlllland C'ümpri!n-
sionc' verso la -protesta estrema”

Co i-atto. in tilicla

pero della t:nne da
più di cento glnrni
e in cl ºullziuili ili
salute p ree per
questo tra.,tcríta
dal (.,iríC're dl tiets-
S,ari al penitenzia-
rio Ope-
ra -un eccellenza
per le cure ̀ ^.ilìlita .̂

,i5,sicura Nor-
düa- ,lltri.a C`elntfa è
cedere a un ricatto.
(ospito, s.candisce.
17 Guardasigilli. de-
ve restato ;il carce-
ri: Miro per due rim-

tivi,Lino: -L'ondata
di gesti vanclalici
prova che il tegame
tra íl detenuto e i.
suoi l ot1 patP,nÍ t-P-

na ane .. Due. íl rica tx
to appunto: s> fia-
rlSsi uno ii--iCir,pe'ro

della Carne per ill-
tL-'rt (,7dluECrt'l'isolai-imito  citrCera•
11i1 C' passare a  Ltn regime piLrsoft,
-ci tro icremnl . davanti le centi-
naia di mafiosi al <}i bis che con
quq.t.t fornn;l di prote5tl mette-
rebbero lo Stato nelle condizioni
di dooidei'r», 1)o uiu_ ,la legge
L uguale per tutti',. rincara 1-t,"•;
prn. Non senza ricordare' - ila vi-
sta del verdetto detta C',i „ ~tlziciaae
sul caso Cosl)ttO8ÍR67ti irltllGU'

che silll'<ipplicazi;in, del 41-bis
ina.tii_rt.etcu L6 assoluta nnen-

re' So Vr a 00 e il in mi çtCY"Cl non può
minimamente intervenire-% in
tondo -4e)riQ settimane che sen-
tiamo dire che Vlllilïpendrn:t:a
della magistratura ïr a..". Un
passaggio tra i plu politici.

I)eril7 í paletti della premici.
Gicars;ia Mrlc:nl e del (»Orinale
sull'autonomia delle toghe, , il ca-
so Cn:ph,, offre un primo banco
ril prr,v,l al governo ecinsei-v,ato-

re. Che non intende rinnegare la
linea de l.,:a Voi-mezza contro ïvio-
lenti c >al tempo stesso però ilfJn
vorrà travalicare le re4p,onsabilt-
tadel giudici 811 Lln Caso lleilCatls-
,tiini7 Nelle mora dell'rter giudi-
ziario. il gnri il.nel prende iin-
n-o-misure per frenare. possibil-
mente 'in ,i1ltiCii]o, nuove azil_ltli
di "teste calde- contro funziona-
ri pr .ill'~.ìe'r e istituzioni, Solo
all'estero, .a danno delle tedi di-
plomatiche italiane, l'eitealation
di attacchi e provocazioni uc:azìoni e inne-

hìle. lite lrno e Y'larcc;inna, rna

anche •iAtenc, La Paz, Lttgarlo.
Sairiti6ag4 del Cile, Aires,
Basilea, Stoccardae:i, )aE1ic^]cn-
;..a la listtl dei colpi a=:cgno da fi-
ne novembre. Semplici atri van-
dalici, llinacee fino ad eL,SreSsio-
ni tani hc le't<ali Ieri di fronte
all'ambasciata italiana n Madrid
si c radunato Lin gruppi.) di anar-
chici issando uno striscione:
«Statu italiano assasiiino. solida.--

Alfredo Cotipito .Niente
di più. 11ia intanto sono state au-
Me ntáTC Sle'LErCz-za
per le teluche con l'ïnvir, ili unità
di Carabinieri a presidio delle
arnhtasclaate e 1111 "','adctlicc'u3f1.,
Ciar7lpiErG11ll l)cr i düpli7m3-
[íei-C'c il V'fiuinralL'd'teù }ie s(t-efl
l'a C'ElE1 n) i V101i'Irti, con l'i a n wïli 1-
tii deciso a ra5s1 ,Irare Til ar1i1t1Ì.
«Non una minaccia turi ]Stl-
-a dietro l'angolo-, chiusa ïl Mi-
nistro elle per Rggi p]Ca ylt i 1g,4?lil
ha nondimeno convocato il Co-
ni i tll Io IIa 21 n n,l l C a ri t1 te1 P r,r i5mo
;flsa i por <.arlca scritta hìel d i infrar-
mCllie)ni era forze di polizia e in-
tell i' g.,etl ce».

LA STRETTA
No a imiti allarmi sin si a tene-
tela guardia alta, è la linea dei Vi-
fui riti e. Che a P.Onitl in vtstA delle
n7ritaï° .'t.ïac;an dei t:rus,i;liisuor-
Ill- sabato in plogyan1111J 1111.i'.or-
tCu nf-atl aL6tOrizzdtO a Piazza V11'-
10110- I11 ,9'l1:1 liti clispaSto ori i€1-
ntnl;>,tarnento delle rnistu'e di sicu-
rezza intorno a obiettivi scnsibi-
Ii. Sotto la lente>tili accawltsocial
di arca anarchica dove ,r fissano
gli appuntamenti. Fati accesi an-
eliti sul -rischio di ricoinl :ut;a-
0-i nt=r- di un a pi ii generale ga-
lassia dell'antagonismo ilon

cara solo ai gruppi anarchici». di-
ce PEatite,l:psi. Nir dio:
«Tutti i 10111101 dello Sie;tia. Lln2ir-
chlc'i, terroristi nti'º'i ü russi, si
coalizzami oecasionalm ente con-
tro a7L_ellq che ritengono un nelni-
Ca,i'41nt1nC-.QIlelilea2ticu iggisl
chiami -}1 bis Il rat c-ere duro be-
stia nera dei ma tiosi che infarti -è
la convinzione dlifiusa,il gcnrerno
- rischiano di benefici are dalle
b,lttélttle..i di. Cilspiuo- Ut yui
pollo del s;.c}vcrlr0. 111,10 í;.rtcb ieri
a Chi pi ~ per ehi tutte le 0rzi: po2
lìtiche'71 i.ehiurinc contro la vio-
lCti'Lr^ d,i'c' Tajani. Nordi0ci ,ih~-
gitinge url 11X L:1.) p>c I sianrile:
«Quando indagavo si Brigate
rUss•c negli anni del e3 so Meiº-o.
r,contie,tatciunconvfilto ,ostcnpto-
re della fur rneCLa. I: ,1il'eploca
aviNniltUil i°o,ireortu r.lï alcuni trit
i massimi ;apllretii:'Iltanti di'll'rt
t:esi4te nzïi, da \ alfani a Pcrtil]i i.
Un rm it,Iggíc. per rI LllLl e',1,ato al
c+.71,) Rº51lÍi7#11 l'el in Testai .accu-
s.ate eh .rsaïe 11 c25(a C:.pito e.er-
nlc foglia di fnco r di tentennare

Anche per quei.; to oggi
il numero unodl Via :4i cnula sa-
t-ilailF! t.kiu7era per un'informati-
va. I urinaln3i:nte. un passaggio.
dovuto. In rcaltza. un oe i,rsiunc
per 1ta maigOoLmzii sott J attacco
per costringere le eil)pos[,,ictilti a
u.n'Laltiula, in et¡ Linoe.abrle presa
di iosiziOne.

Francesco Rechis

LA STRATEGIA:
PORTARE IN AULA
IL DIBATTITO
PER COSTRINGERE
LE OPPOSIZIONI
A SCHIERARSI
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I TRE MINISTRI
A PALAllO CHIGI
Da sinistra, Nordio
(Giustizia), Tajani (Esteri)
e Piantedosi (Interno)
nella conferenza stampa
di ieri sul caso Cospito

IL GUARDASIGILLI:
«LA MAGISTRATURA
RESTA SOVRANA
IL MINISTERO
NON INTERVERRA
NEL PROCESSO»
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L'analisi

Una catena di errori e ritardi
così lo Stato l'ha reso un simbolo

rii Giuliano Fosehini Fabio Tonarci

ROMA - C'è stato un momento, in
questi giorni di tensione, macchine
incendiate e molotov, in cui tra pa-
lazzo Chigi e il ministero della Giu-
stizia qualcuno ha avuto davvero
paura: dal carcere di Sassari aveva-
no appena comunicato che Alfredo
Cospito, con tre maglioni e tre paia
di pantaloni addosso per compensa-
re lo sbalzo di temperatura provoca-
to dalla perdita di peso, era crollato
a terra. Abbassamento della pressio-
ne, mentre era sotto il getto d'acqua
calda della doccia, vestito. Aveva il
naso rotto ma il cuore batteva. «Non
sappiamo però quanto potrà durare
così, in queste condizioni e in regi-
me di 41 bis», riferivano gli operatori
del penitenziario di Bancali. E stato
allora che a Roma si sono chiesti co-
me si sia potuti arrivare sull'orlo del
punto di non ritorno.
Ecco, la storia della detenzione

dell'anarchico 55 enne, condannato
con l'aggravante del terrorismo per
la gambizzazione di Roberto Adinol-
fi e per due ordigni esplosi (senza
causare vittime) alla Scuola allievi
carabinieri di Fossano, è anzitutto
una sequela di valutazioni opinabili
e di scaricabarile tra amministrazio-
ni che l'hanno resa, agli occhi di mol-
ti, un caso di malagiustizia. E, agli oc-
chi di tutti, una storia dall'esito po-
tenzialmente disastroso.

Il trasferimento mancato
La scelta di trasferirlo a Opera è sta-
ta presa solo ieri, ma già un mese fa
era apparso chiaro che Cospito aves-

se deciso di andare fino in fondo
con lo sciopero della fame. E che,
dunque, le sue condizioni si sarebbe-
ro aggravate. Il carcere di massima
sicurezza di Sassari non può tratta-
re questo tipo di pazienti, tant'è che
nel 2020 il giudice di sorveglianza
aveva dovuto concedere i domicilia-
ri a Pasquale Zagaria, il fratello di Mi-
chele re dei Casalesi, perché «le
strutture sanitarie non sono in gra-
do di garantire al detenuto la prose-
cuzione dell'iter diagnostico». Nes-

suno si è posto il problema di pensa-
re a una sistemazione alternativa
per Cospito quando è cominciato il
digiuno. Era ottobre, mancavano po-
che ore al giuramento del governo
Meloni. «Non dipende da noi», han-
no fatto sapere, da subito, dal Dipar-
timento dell'amministrazione peni-
tenziaria (Dap), dando il là al grande
gioco dello scaricabarile. E vero in-
fatti che la competenza sanitaria sul-
le carceri è passata alle Asl, e quindi
alle Regioni, ma è altrettanto vero
che in casi straordinari, come sicura-
mente quello di Cospito è, il Dap ha
il compito di intervenire per tutela-
re la salute dei detenuti. Negli ulti-
mi giorni qualcosa si era mosso, per-
ché nel penitenziario di Cagliari era-
no pronti ad attrezzare due stanze
per ospitarlo. Eppure niente è acca-
duto: il weekend è scivolato via sen-
za che Cospito venisse trasferito.

Il nodo del 41 bis
Più complessa la questione del 41
bis. Dal 12 gennaio il Guardasigilli
Carlo Nordio ha sulla scrivania la ri-
chiesta dell'avvocato Flavio Rossi Al-
bertini per revocare il carcere duro,
considerati i nuovi elementi emersi
da una sentenza della Corte d'assise
di Roma che, nell'assolvere alcuni
anarchici dal reato di associazione
terroristica, ha ridimensionato il
ruolo di Cospito all'interno della Fe-
derazione anarchica informale
(Fai). Sono passati 18 giorni ma a

quella richiesta non è stato dato se-
guito. Serve il parere della Direzio-
ne nazionale antiterrorismo e della
procura di Torino che il 4 maggio
scorso hanno chiesto all'allora mini-
stra Marta Cartabia di applicare il 41
bis. «Ma è come se nessuno percepis-
se l'urgenza», ragiona una fonte che
conosce il dossier. «Al di là delle ac-
certate responsabilità penali di Co-
spito, c'è un uomo che rischia di mo-
rire sotto la custodia dello Stato».

Trattato come "il capo"
Non è chiaro quando si sia votato

all'anarchia, ma si sa che nel 2003,
quando quattro sigle — Cooperativa
artigiana fuoco e affini (occasional-
mente spettacolare), Brigata 20 lu-
glio, Cellule contro il capitale, Soli-
darietà internazionale — danno vita
alla Fai, lui c'è. Dopo una serie di pac-
chi bomba e ordigni contro le istitu-
zioni, nel 2006 la Fai fa un bilancio,
col documento "4 anni", sunto di un
incontro tra otto delegati dei gruppi
fondatori. Che viene così interpreta-
to dagli inquirenti: «Il documento in-
dividua una sorta di comitato diretti-
vo centrale che svolge funzioni di
programmazione e direzione strate-
gica rispetto alle singole cellule».
Nel comitato ci sarebbe anche Co-
spito. Tale impostazione, però, coz-
za con quell'orizzontalità senza ver-
tici e leader che l'aggettivo "informa-
le" sottende. Eppure sarà uno dei
motivi alla base del decreto firmato
da Cartabia che ha costretto Cospi-
to al 41 bis. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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el Gli attentati
A Milano (foto a
sinistra) a fuoco
le auto dei vigili
urbani, a Roma
il rogo nella
sede Tim, atto
poi rivendicato
dagli anarchici

rrán.. 

Decidono i medici, Cospito trasferito
Nordio: salute tutelata, resta al 41 bis

Una cinema en-ori ribi
Ira SI:uo II, reso un 1111E110

E lui insiste col thgaino
-Nli hai i° per ab.olire

ilcareQre (turo
nou per licirue

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
2/3



.

GIUSTIZIA

Nordio su Cospito
"Nessuna richiesta
di revoca del 41 bis"

Il ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio segue
«con la massima atten-
zione» la vicenda di Al-
fredo Cospito, detenuto
sottoposto al regime spe-
ciale 41 bis presso il car-
cere di Sassari, che sta
proseguendo a oltranza
lo sciopero della fame e
le sue condizioni sono
«monitorate», sottoli-
nea un comunicato. Al
momento però, si legge
sempre nella nota, «non
e arrivata alcuna richie-
sta di revoca del, regime
speciale 41 bis ne da par-
te del detenuto, né da
parte dell'autorità giudi-
ziaria, che a fronte
dell'aggravamento delle
condizioni di salute può
disporre una sospensio-
ne della pena o chiedere
al Ministro una revoca
del regime speciale».

~ I;indipemde.nzn dei pnl 

~
nw dh P

.. 
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Il nodo 41 bis

La spirale
di violenza
e la fermezza
dello Stato

Paolo Pombeni

S
ul caso Cospito ra aggio-

Fallii e opposizioni si so-

no divise: un .dtro easo iii

el; i i] placo di ruolo delle

opposizioni ha impedito un

ce,...,Aeue del1a situazione fuori

da schemi e preuludi.d di par.-

te. li problema della t i itela del-

la salute di un detenuto, poi

quanta Io sia per remi gravi, è

indubbiamente rilevante e io

stesso m nis tro Nordio lo ha ri

badito pubblicamente.

Che (11.mq-o obiettivi-i venga

raggiunto al prcuo eli smonta-

re Lino 5ITUA-1CM° di CO mrasto

ai contatti dal carcere. fra i ver-
tici di prganizzazionl crimina-
li di alta perieolosM e le loro

Str It ..11)("01-A n

azione non è buona cosa. E 41
bis e stato creato a quel fine e

()Meno lui risultati guaritomi:-

no di d ksuasione come dinue-

stra la meo511.tazione contro di

C'SSO messa tn arto con vari

nivzzidallevaide

sctmerta attraverso i nter
cettazioni di contatti t ru e.105pi-

te od esponenti di spicco della

mafia nctri ra che confermare

le preuC i!]t!/IOni ft.i- una

azione di (lemme:la cornee uno

sciopero dc11a rame protratue

est -erni: si vuole creare

l'immagine del su 311irill nella

pruspettfeera di ecelLare azioni

dimeistrativevi,olente e rivolte

COrbro L -it2 dello SMo.
Non si puCi evitare di -ee.cletre

che quiesh appelli indiretti

stanno trovando ascolto. an-
che se certo non ;,-duz.áno 1)0-
Si',:i:.)rte di hi'msì la

complicano. Non e detto però
elic questi non slie i lEtel'e5sato

proprio a trasformare. se stes-

so III qudia clm suppone esse-

re la scintilla eli uno scossone

al "sistema" piuttosto che a

perseguire ema revisione della
sua posizione 'giu!idica,

Cviiiimm a pag. 27

:41iltlessangeroi: . . D

Mi Inibii «81111,1111iill ,,smxurv dun.

I.57,7ff.101 il

Autonomia, Centro-Sud beffato

hn lo mimi/1Am,
I eeic del boss

•
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L'editoriale

La spirale di violenza e la fermezza dello Stato

Paolo Poemi. i

fir

Proprio qui sta pere.> il nocciolo
della questione. Di gnest'rutinio
aspetto si p íi e si deve
discutere neller,cc€i irllllortutle,
etcssinei quelle gìudistiaric e
non quelle politiche. La
magistratura valuterà la
siti e rnotiver8 le stie
ilczi:aianeinclralal Oca, conte
preec'dcia nostra civiltà
giuridica. con l,udifesa di
C,spito.R quella dlr,lctticanon
5i}t10 ammesse invece. le l'azioni
violente' pretendono tct.ilonri ci
c_ini rappovA ali  SLi1riicr
imporgli lel oro decisioni. ffiai1
resto espi'etise con brutali ed

elementari slogan che non
ricercano alcun dibattilo.
L Stato nnnha altra 4r'elta

che i respingere questa torsione
della dialettica tiul terreno dello
scontro violento, mentre
applica cen convirrz one le sue
leggi :tutela della salute del

detenuto con
il suo

relsf a;'rinien
to in titra

struttura

idonea  non
,il>lr.inc9r-irrar-
1eo zull.a sorte.
che p ore sié
scelto

I ihc'rarnc•nte, e al tempo stesso

prt?Sl.'(:l.lLli.3fil' dc'l i )Irf! l?iiti)

previsto nelle sedi giudiziarie
(pluarnic giudicerdr
sorveglianza, Cassazione,
Consulta) seconda quanto

~tüirilitntlzºlli nostre leggi,

Laviolenza nelle stradeelc.
azioni  Cl i rraostr ati vcviolente
Vanno irl'v1larn ente uontr.iytate.
An che per <,Iuestiic:i sono leggi e
istituzioni di forza pubblica
capaci di farlo senza bisogno di
cadere nella trappola ilclta,
drrsnnl atiz5itazinricisteric.in

fücortliaum.aci che nei tempi
difficili degli anni di piombo si
conibattc e sì vinse senza far
ricorso 11eggic.cuCL.iOii,ili,.

Dút'r Ci) lie i;st r e Ci calco da
ricordare con rirgCiS',,,1 io r.
Tutto i va gestito coli cautela  e

senza cadere nella trappola,
facilmente preacdibilc, in cui
vuole tirare l',igitazilane
violentala quale n _iil aspetta
altro ehe poter
strumentalizzare il contrasto
al le sur r' azioni narrandolo

carne u iiilcnza di Stato,
rep re ssis7ticanttiiritari ai'vial
dicendo, Ci  non significa
rinunciare alla tcrrnctz;a neí
C'i1111 perr l at;neriii, ]ac'rl'lai siana;i
in ,grado d' ,ti;cst i re anche  u ri
passaggio d c] ic 1 t-, conte quello 
di cu stiamo i parlando
rcstanl+_i sal dam ente e
orgogliosamente nel quadro
drwl nostreFsìstema
costi [uzionale.

la osso sta anche la
@¡ltilividrr337oiieidi Str'ilrlletltŸ

r`llc•)rorrtzs;gínorl problema di
vertici delle organizzazioni
criminali che dal carcere
vogliono continuare a dirigere i
-,istti']rli coli coi hanno costruito
le loro fortune intrlaawitugc. Non
si pua cedere a clii vorrebbe.
per calcolo o per in;enuita. che
ti ~s.se ;.rlrb:andr,nato quel trante,
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Il racconto

E lui insiste col digiuno
"Mi batto per abolire

il carcere duro
• • ,7

non per uscirne io
di Lirio Abbate

La "battaglia" che ha intrapreso
Alfredo Cospito non è per uscire
dal 41 bis a cui è sottoposto, ma
per scardinare questo regime
carcerario che rende impermea-
bili i contatti con l'esterno dei de-
tenuti per mafia e terrorismo. E
quanto emerso durante la visita
medica a cui l'uomo è stato sotto-
posto due giorni fa nel carcere di
Bancali a Sassari, per poter deci-
dere sul suo trasferimento. I sani-
tari dell'amministrazione peni-
tenziaria lo hanno controllato a
lungo nell'infermeria dell'istitu-
to di pena. Un incontro durante
il quale Cospito ha sottolineato
di non voler assumere la terapia
che gli era sta-
ta prescritta,
perché attra-
verso la "batta-
glia" che lui ha
intrapreso, di-
ce di sentirsi
bene e «non ha
bisogno dei far-
maci» che gli
sono stati im-
posti per le sue
condizioni di
salute. Ai medi-
ci ha svelato
che fa uso di in-
tegratori che
gli permettono
di proseguire
lo sciopero del-
la fame, «il più
a lungo possibi-
le». Ha le idee
chiare Cospito
sull'obiettivo
che vuole rag-
giungere. E pu-
re i metodi come provare ad otte-
nerli.

La mattinata trascorsa in infer-
meria è tranquilla per l'anarchi-
co, che discute con i medici e
spiega che cosa rappresentano
le sue ragioni. E non è solo un ra-
gionamento sui farmaci, quello
che Alfredo Cospito rivolge ai
medici, perché lamenta il clamo-
re mediatico e «le eccessive at-
tenzioni» nei suoi riguardi che ar-
rivano dall'esterno. Gli arrivano
attraverso la televisione che se-
gue dalla cella di Bancali. Ritiene
che questa sua protesta venga ca-
valcata anche «da uomini della
sinistra», e prosegue afferman-
do che la sua manifestazione è
stata travisata, dal momento che
non è sua intenzione «uscire dal
regime del 41 bis», perché secon-
do lui, insiste con i medici, «que-
sti politici non conoscono la real-
tà del carcere», e quindi «non
sanno che una cella singola è da
privilegiati».
Lui, Cospito, non vuole essere

un privilegiato. I detenuti al 41
bis , infatti, sono uno in ogni cel-
la. Per loro c'è un trattamento pe-
nitenziario diverso rispetto a chi
è rinchiuso in "alta sicurezza" o
quelli definiti "comuni". Nei re-
parti di questi ultimi, in alcuni
istituti di pena, si arriva a conta-
re fino a dieci detenuti che devo-
no dividersi piccoli spazi e alti
letti a castello.
Cospito condivide la sua ora di

socialità con un camorrista e
due mafiosi di Cosa nostra, in
particolare un boss palermitano
che anche lui è contro il 41 bis, e
con loro passeggia nel cortile,
parla, e condivide idee e analisi.
E adesso spiega ai medici che vor-
rebbe che il regime di detenzio-
ne impermeabile riservato a ma-
fiosi e terroristi fosse «completa-

mente abolito». Perché secondo
Cospito non consente alcun con-
tatto fisico con i familiari e «so-
prattutto impedisce una manife-
stazione del pensiero».
Sta tutta qui la protesta del lea-

der degli anarchici che da oltre
cento giorni fa lo sciopero della
fame, contro il 41 bis, provocan-
do una fusione tra pezzi eteroge-
nei dell'antagonismo: un feno-
meno che «non può essere deli-
mitato alla sola galassia anarchi-
ca», spiegano gli investigatori, e
per questo porta ad alzare l'aller-
ta delle forze dell'ordine. «E una
situazione che dovrà essere esa-
minata con la massima attenzio-
ne. Fenomeno seguito molto at-
tentamente su tutto il territorio
nazionale», afferma il capo della
ronzia, Lam-
berto Giannini.
Nel collo-

quio con i me-
dici del Diparti-
mento dell'am-
ministrazione
penitenziaria,
diretto da Gio-
vanni Russo,
l'esposizione
di Alfredo Co-
spito è chiara e
precisa. E spie-
ga in particola-
re di non esse-
re preoccupa-
to per lo sciope-
ro che ha intra-
preso, perché
dice di saperlo
gestire attra-
verso l'assun-
zione di inte-
gratori e zuc-

cheri. In que-
sto modo ritie-

ne di poterlo portare avanti. Non
fa mistero ai sanitari di essersi
documentato su questi punti,
prima di intraprendere la prote-
sta. E aggiunge che avrà invece
bisogno di aiuto nel momento in
cui riprenderà ad alimentarsi re-
golarmente.

Nella sua testa il piano di dis-
senso è ben congegnato. E ai me-
dici non nasconde il fatto di es-
sersi preparato per tempo allo
sciopero della fame, ingrassan-
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La condanna

Cospito è in carcere
per aver gambizzato
un dirigente Ansaldo

e per l'attentato alla Scuola
carabinieri di Fossano: il reato
è strage politica, la nuova pena
potrebbe essere l'ergastolo

2

do, in modo che la sua protesta
potesse durare il più a lungo pos-
sibile.
E così, viste le sue condizioni

di salute, i medici del Dap hanno
dato il proprio parere al trasferi-
mento dell'anarchico. E ieri sera
è arrivato nel carcere di Opera a
Milano, una struttura dotata an-
che di un padiglione Sai, Servizio
assistenza intensificata. «L'uni-
co elemento di novità con que-
sto trasferimento è che nella
struttura carceraria di Opera
hanno specialisti in grado di in-
tervenire tempestivamente in ca-
so di emergenza», dice il difenso-
re di Cospito. E per il momento
non cambia la linea sul 41 bis.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La scheda

1

Dal 4 maggio è al 41
bis, decisione dovuta
al fatto che dalla

prigione scriveva articoli e
lettere. Per lui corrispondenza
vietata, riduzione dell'ora
d'aria e limiti alla socialità

3 L'anarchico da 104
giorni ha iniziato lo
sciopero della fame

per protesta contro il regime
di 41 bis: alto 1 metro e 94,
il 20 ottobre pesava 118 chili.
Oggi ne pensa appena 73

Il detenuto ha rifiutato
i farmaci. Ai medici
ha svelato che assume
zuccheri e integratori
e che ha studiato
le mosse per poter
resistere a lungo

d Prima e dopo
Alfredo Cospito, 55 anni. In alto,
una foto scattata nell'ottobre del
2013.Qui sopra un'immagine dello
scorso dicembre: Cospito dal 20
ottobre fa lo sciopero della fame

"La mia protesta
cavalcata da certa

sinistra, i politici non
conoscono il carcere"

E lui insiste col digiuno
. vlibai w per al,alIre

il carcere duro
non i,er usc rne id

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
3



L'ultimo cambio di strategia
per dribblare l'isolamento
«Stop anche agli integratori»
LA DETENZIONE 
MILANO trrcqua.zucc.taero, mieiee
tnte3;ralori. E: CarSi che Alfredo
-ospito. in s'ï.+ipxrro della fame
da 10 1,giorrii contro il 11 bis, è
riuscito a sopravvivere. Fino a
ora. i'c'rc•he quando due giorni
l'a è entrate, nel Caarcere eli Ope-
ra. reparto ServiziovIZ711 as'4r~lE°nf.'l

intensificata dove sono passati
bos,seonac T oto Olino, ha ribadi-
to al tnedicc, che lo ha visiuttu:
-Cc,iltinuo io s<'Ir,pero della fa-
me, Eieri ha annunciato la sua
decisione di rifiutare anche gli
integratori.

PAR AMETRiVITALI
L'I:sponente della Federazione
anar±iccl informale ha parlato
con -una sostituta prlreessuale•
che ho nominato, lo ha trovato
lttliv'allr e ha appreso che inter.
rontper r gli integratori. Questo
ini inquieta. speso di fai laivece-

afferma il sito avvocato,
ia•laviel Rossi Atheitini, Stando ai
primi «.ce°rtanta:rtti ,sv:iili dai

PER I MEDICI CHE
LO HANNO VISITATO
IN CELLA A OPERA
I PARAMETRI VITALI
SONO IN ORDINE: NON
SERVE L'OSPEDALE

medici dell'istituto di pena. Cs>-
yp;to avrebbe i parametri vitalt
in ordine e non necessita di un
trasferimento in un ospedale
c'..terini. ,t_onie qualsiasi ditr-a
persona gli vengono Liconosci Li-
ti tutti i suol diritti e il primo è il
diritta alla cura. C>L.i siamo ntol.
te attenti alla tuteli della sua sa-
lme,. fanno .sapere dal e•aircc're
nnlaanesa:_ L'unteaº L'IitiA chi- ha
chiesto eden() ;:n cchei-0. da nsa-
re in caso {li mancamela'. ,Co-
muntine non ;IC'Ce'ttL'r_i sommi-
nistrazioni di ciill:, - ribadisce il
legale - L'unico elemento di no-

ta con questo Ircasie'r'iniento e
che nella struttura di Opera han-
no spec,:alisti in grado di interve-
nire tempestivamente  lr cash, di
CaliP'r r nE't~,_ i I Iìnlín;IZlrnu• dC>
gli integratovi potrebbe far;,It'e-
cipitar, la situazione. La prote
stu di C uspiGa c, cominciata il 20

ottobre. pe.sav t 11S chili, per 1,91
oentianctrl di altezza, tre mesi
dopo ìivcva perso 41) chili. II 19
gennaio e.bta+to vkítataa incarce-
ri: t; Sassari dal s110 a;iedit:a:r di fi-
ducia, Ira dottoressa Angelica
11-lilla: ReLe sue condizioni sono

sGal?ih uapettra t111a settimana
cc,tsat, ma le riserve di grasso 
medici. ormai esaurite e
vinci I e. possibile che fu Stato' di
salute generale possa pepuierra.
re ria ti) Mn.)ilit'lttE.) asli,tltru,, ha

rilevato, Il 22 dicctnb via
~ital. ritti avauu :altíe 511e rautíLiu:
dal -1 bis: -Alfredo c in discrete
condizioni, c molto lucido. E ai
corrente della ;3,t-

travea ,ü ]c- notizie dr'i telegior-
nali. 1.; ornali invece gli arriva-
no con le pagine tagliate. buchi
Semprr piü frrqa.Icnti iene ulti-
me suttinaaanc. Adesso pare che
riericearur a passare qualche lette-
ra, telegrammi e cartoline, a dii
t•erenza dei mesi precedenti alla
utr lotta, quando tutto duello

che F11 veniva ulrït finiva Se-
tltttrslr aCti°. Dieci c,ltirn3 dopo !I
peggioramento, il livello eli po-
tassio precipita e l'anarchico
viene srrttnpostl, n una terapia
di reintegro dei sali per evitare
aritmie cárdiache.

ALIMENTAZIONE FORZATA
A quel l;untc,, per il suo medico,
il deLa.nuUt d a ,risc•hio fibrilla-
zione- e ne sollecita il trasferì-

mento. Il forte calo pondct°ale.
Itlftittr, ha precisino. oltre a la -
tacctarc I muscoli. può rolilpt'o-
Il]cttere gli organi interni, i mu-
scoli respir.atl,ri e infine ïl cuo-
re. M.a ail suo avvocato L..npitea
ha ripetuto che nil:rate sarehbe
canibiato: quanto è stata ipotiz-
zata I'w°ctltll,ahtìa di un tratta-
rncnu.. sanitario ofibligatc'rilalaa
dettc, elle si opporrà all'alimen-
tazione forza-Li, adesso inaspri-
sce la sua protesta c fa superc
che rifiuterà ;:anche vitamine, e
sali niiuc'taii. <Nel momento in
cui si ii. CrOvato al 41 bis non ha
intrapreso mia battaglia esclusi-
vamente per se- dice ii suo lrsa-
ie - certamente centrale c la re-
VCiCil dcl SUO larovwedirticnto,,

tuttavia quando sieres, come,tF
I~th.aller,nda1ul11a sono sottoposti
rd.t: esseri umani in: questo Pae-
se ha volino affermare che la
campagna non c esclusivamen-
te per se, bensì contro tiri sistc-
nisa Liatbauro medioevale, da
Santa inquisizione. l-1 a sempli-
cemente sollevato il problema».

Claudia Gnta`''ScQ

 ama
Quelle relazioni pericolose ,  

""' con i maliosi a Sassari
«Smontare il carcere duro,

L'Wlhno cambio di su.nc.ia
oenrribl are 111.010111K1110,
-Stop arte ic odi Imelta,orl-.
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~ NUMERI

104
Sono i giorni di digiuno a cui
è arrivato Cospito, nella
sua forma di protesta
contro il 41 bis che gli è
stato comminato

40
I chili persi dall'anarchico
in questo periodo, passato
in gran parte nel carcere di
Sassari e, solo dall'altro
giorno, in quello di Opera a
Milano

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
5



Gli sfidanti alla segreteria sul caso Cospito

"La priorità è garantire le cure"
I candidati pd si schierano
ma Schlein resta in silenzio

di Matteo Pucciarelli

MILANO — È solo una questione di
sfumature: a prescindere dal pro-
prio posizionamento congressuale,
nel Pd bene o male c'è una visione
comune sul caso Alfredo Cospito.
Ovvero: no alle prove di forza dello
Stato, sì piuttosto allo Stato di dirit-
to e alla revoca del 41-bis nei con-
fronti del militante anarchico in
sciopero della fame da 103 giorni.
«La ferma condanna e l'intransigen-
za verso qualsiasi forma di violenza
eversiva da un lato, e la cura necessa-
ria per chi sta in carcere dall'altro,
sono due piani totalmente distinti
ma ugualmente essenziali in uno
Stato di diritto. Non ci possono esse-
re né ambiguità né esitazioni su cia-
scuno di questi due principi costitu-
zionali», spiega Stefano Bonaccini,
presidente emiliano e candidato al-
la segreteria pd. Paola De Micheli, in
corsa anche lei per la guida del parti-
to, ritiene «un bene che Cospito sia
stato trasferito per garantire le cure
dovute in un quadro di doverosa
umanità. Occorre valutare la revoca
del 41-bis in questo caso». Anche se,
riflette, «le azioni degli anarchici di
questi giorni hanno pesantemente
inquinato la discussione». Altro can-
didato, altro parere, Gianni Cuper-

lo: «Nessuna violenza — scrive su
Twitter — è tollerabile o da giustifica-
re. Il punto è che se un detenuto sta
male e corre rischi seri per la pro-
pria salute va trasferito e ricoverato
perché questo è il dovere di uno Sta-
to democratico. Il resto è solo propa-
ganda di Stato». Manca all'appello
Elly Schlein ed è un silenzio che si fa
notare, non casuale. Pesa molto la vi-
cenda che ha riguardato la sorella
Susanna, consigliera diplomatica a
cui gli anarchici di Atene a dicem-
bre hanno incendiato l'auto, azione
rivendicata dai greci proprio in soli-
darietà con Cospito.
Comunque il vicesegretario pd

Peppe Provenzano, impegnato a
fianco di Schlein nella battaglia con-
gressuale, ricorda «di aver sotto-
scritto subito l'appello di Luigi Man-
coni. Per ragioni di diritto, e cioè la
sproporzione della misura del 41-bis
rispetto ai suoi crimini, visto che
non è un mafioso. Ma anche con la
preoccupazione politica che così lo
si stava rendendo un martire». Ra-
giona Lia Quartapelle, responsabile
esteri del partito e sostenitrice della
candidatura di Bonaccini: «Quanto
sta subendo Cospito è inumano e sa
di accanimento considerando che
non ha ucciso nessuno». Il capodele-
gazione in Europa del Pd Brando Be-
nifei dice che «nel nostro ordina-

mento non esiste la pena di morte.
In questo caso il 41 bis su Cospito sta
avendo questo risultato. Dovremmo
chiedere la sospensione tempora-
nea del regime carcerario che sta su-
bendo Cospito: la sua morte sareb-
be una sconfitta dello Stato e della
giustizia». Il candidato alla presiden-
za della Regione Lombardia, Pier-
francesco Majorino, sottolinea che
«occorre separare totalmente la va-
lutazione sullo stato di salute di Co-
spito, rispetto a cui gli allarmi van-
no assolutamente e immediatamen-
te ascoltati, e quella sulle non accet-
tabili proteste violente. La decisa e
necessaria condanna per questi atti
non può in alcun modo condiziona-
re la valutazione sullo stato di salute
del detenuto». Sono ancora più net-
te le posizioni dei rossoverdi. «Non è
accettabile, in un Paese democrati-
co e rispettoso diritti umani, lasciar
morire un condannato in sciopero
della fame. La revoca del 41-bis è l'u-
nico gesto di umanità che il governo
può e dovrebbe compiere», chiede
Marco Grimaldi. Discorso diverso
per i 5 Stelle, che hanno dalla loro
una cultura più giustizialista e infat-
ti si parla di «pericolosa rete di soli-
darietà eversiva verso Cospito che
va contrastata e recisa con fermez-
za». In questo marcando una certa
distanza da un'area più libertaria
della sinistra. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Colombo"II 41bis
 •, C contro laCosÙl.Nwione

La tolleranza zero
~-'x'~-~"-'..-̀  ha eia .fal,loirolipidanni" ~.
....... .~ ..-._ 

s

-La rnioreà d garantire le amni'
1 eanAiiWri na ni vhkruno
nu SrLkur nyra kr eiknzio
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In corsa I candidati alla segreteria del Pd: da sinistra Bonaccini, Schlein, De Micheli e Cuperlo

Da Bonaccini a
Cuperlo, "Revoca del
41 bis". La deputata
emiliana non prende
posizione: la sorella fu
presa di mira dagli
anarchici in Grecia

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
4



Il folle discorso nell'aula di Montecitorio

IL DELIRIO DI
DONZELLI (FDI):
"IL PD E AMICO
DI MAFIA
E TERRORISTI"
Claudia Fusani

F
ratelli d'Italia sta cercando di capita-
lizzare in chiave di consenso politico il
caso Cospito. Solo così si spiega l'inter-
vento a freddo dell'onorevole Giovanni

Donzelli, non uno qualsiasi ma colui al qua-
le Giorgia Meloni ha affidato l'organizzazio-
ne del partito, premiato con la vicepresidenza
del Copasir anche a discapito di vecchi allea-
ti storici come Fabio Rampelli. Insomma, uno
che quando dice qualcosa, come minimo ha
avvisato Meloni. Ieri mattina, nel pieno del-
la votazione sulla nascita della Commissione

parlamentare antimafia e mentre pochi metri
più in là iniziava la conferenza stampa dei tre
ministri Tajani, Nordio e Piantedosi sull'anar-
chico, Donzelli ha deciso di incendiare l'aula.
E di killerare a freddo il Pd e la sinistra. Con
una narrazione costruita a tavolino, minuzio-
sa, "tendenziosa", "calunniosa", "vergognosa"
(così nei vari interventi del Pd) che ha messo
insieme notizie riservate - i report di sicurez-
za degli agenti penitenziari che hanno Cospito
un custodia. Si chiedono, oltre le scuse, le sue
dimissioni dalla vicepresidenza del Copasir.

Cimini, Comi, Maiolo, Manconi, Torchiaro Aiie pagine 2, 3, 4 e 5

Riformista
ILDEILDE ÓDI
í} ONZZEU (MI):
'7l PD E AMICO
DI MAFIA
E TERRORISTI"

AEREI ALL'UCRAINA
BIUEN FRENA
ZELENSKY

10111101111 mi

DONZEW: "PD AMICO DEI MAHOSIT"
E POI RIVELA NOTIZIE RISERVATE
F:':
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I)LLLRIO SUL CASO COSPITO. INDAGINE DI \ ORDIO

DONZELLI: "PD AMICO DEI MAFIOSI?"
E P01 RIVELA NOTIZIE RISERVATE
Claudia Fusani

orse neppure nelle più ro-
see previsioni Alfredo Co-
spito avrebbepensato di
poter arrivare a tanto. sta ri-

schiando la vita ma è diventato un
imbolo dell'internazionale anar-
itica, un martire agli occhi di chi
difende (o stato di diritto, un "lea-
ler" che Ita costretto il governo ad
un consiglio dei ministri straordi-
nario e ad una conferenza stampa
necessita di ben tre ministri. Gin-

Esteri e Intenti. Non solo: co
ne da ricostruzioni fornite ieri in
aula dall'onorevole Donzelli (lati,
'ospito è diventato anche "il timid-
e tra anarchici, terroristi e mafia-
i per indebolire e abolire il 11 bis,
il carcere duro per terroristi e ma-
fiosi". E. udite udite. "i parlamen-
ari del Pd Orlando, Serracchiani,
ai e Verini che lo hanno incontra -
o in carcere, Io hanno incoraggia-
o in questa nuova battaglia contro
1-11 bis".
Improvvisamente l'agenda polli
ila italiana ruota intorno al caso
('ospito, alla mafia, al Il bis e "alla
inistra che tutto sommato strizza

l'occhio ai terroristi". Non ci sono
Mi inflazione, caro bollette, caro
terzina. immigrazione, non ci so-
lo pro soprattutto liti nella maggio-
anza. E persino la bandiera tutta
Ieghista. sta non di Fratelli d'Italia
meno che mai di Forza Italia, ciel

a legge sulle Autonomie che ieri è
tata finalmente issata in preconsi

glìo dei ministri, sparisce di fronte
alla carica sollevata da Donzelli e
dalla miope gestione tlel detenuto
Cospito. Perché se il leader anar-
chico in sciopero della fame da
ottobre contro il -Il bis cui dice ili
essere stato Ingiustamente ristretto
(a maggio 2022 e senza aver anco-
ra una condanna definitiva che Ore
supponga l'ergastolo ostativo e il
carcere duro) fosse stato trasferito
un mese fa in un carcere con strut-
tura sanitaria e i giudici fossero ar-
rivati a sentenza in tempi congrui,
la sua vita non sarebbe stai stata
in pericolo, non più di altre alme-
no. e lo Stato avrebbe potuto eser-
citare senza timori la necessaria
punizione.

Tutte le variabili sui detenuto
Cospito
Cui prodest una dinamica del ge-
nere chiaramente fuori controllo e
strumentale? Se è voluta, c'è da ca-
pire - appunto a vantaggio di chi.
Se è casuale, ovverosia frutto eli in-
capacità di gestire problemi coni
plessi, c'è da mettersi le mani nei
capelli. in poche parole, lo Stato si è
messo da solo con le spalle al muro
non può abdicare ai diritti di un

detenuto e neppure al 11 bis - o ci
si è ritrovato rinunciando a gover-
nare e prevenire? A domanda direi
ta i tre ministri riuniti in conferenza
stampa ieri mattina, Nordfo, Tafani
e Piantedosi, hanno respinto adde-
bili, illazioni e ricostruzioni dietro
lo scudo evergreen: "Lo Stato non
cede alle minacce e non tratta con
i criminali". Il governo non è a co-
noscenza di "un asse operativo tra

—3, La rabbia dei deputati dem messi sono accusa perché avevano visitato
l'anarchico: "Si deve scusare". Ma le scuse non arrivano. Strategia concordata
con la premier? Chieste le dimissioni del parlamentare dal Copasir

r I
ON. GIOVANNLOONZELLI

FRATELLI D'ITALIA

terroristi e mafiosi contro il 41 bis"
(la domanda è stata posta dai 011--
lega di Libero in conferenza stam-
pa mentre Donzelli faceva le sue
illazioni in aula alla Camera) e co-
mungile "monitora ogni possibile
sviluppo". Piantedosi ha rifiutato
un fatto innegabile e cioè clic la ga-
lassia anarchica, per fortuna spa
rita dai radar negli ultimi anni, sia
rinata in questi stesi grazie al caso
Cospito. "Noi non abbiamo stai ab-
bassato la guardia" ma nessuno ha
sostenuto il contrario, l.a striscia
di attentati - decine e decine, tut-
ti di matrice anarchica in varie ca-
pitali europee - inizia però e per
l'appunto a novembre. Tutti e tre. a
cominciare dal viceprentier Tafa-
ni, hanno ribadito "lo Stato ha da-
to prova, trasferendo Cospito in un
carcere con struttura sanitaria ade-
guata, di saper distinguere il diritto
alla salute dalla certezza della pe
na". Per il resto, sarà la magistra
Mira "autonoma ed indipendente"
come ha ripetuto più volte il mini-
stro Guardasigilli. ad avere lutti,
sta parola sul destino del terrorista
anarchico condannato a trent'anni'
(10 per la gantbizzazione nel 2012
del dirigente Ansaldo e venti per
due ordigni posizionati all'inter-
no della caserma dei carabinieri di
Fossano per btrluna stai esplosi):
Cospito ha un quadro giudiziario
complesso, è condannato per stra-
ge: la corte d'appello di Torino ha
chiesto l'aggravante del reato con-
tro Io Stato: la Cassazione non è
d'accordo e i giudici d'Appello de-
vono ancora esprimerse cosi come
è ancora pendente la decisione rie

ca l'applicazione del 41 bis (maggio
'22) per aver violato le regole della
massima sicurezza e aver spedito
e pubblicato scritti inneggianti alla
lotta armata.

A vantaggio dl dal?
Sono tante e tali le variabili sud caso
Cospito che non è sbagliato chie-
dersi perché tanta durezza nei con-
fronti di un regime detentivo che
rinuncia per definizione al rectipe-
ro del condannato. Cui prodest, ap-
punto. Di sicuro Fratelli d'Italia sta
cercando di capitalizzare in chiave
di consenso politico questa faccen-
da. Quasi che il partito di governo
avesse deciso di continuare a fare
in aula quello che non può più fa
re al governo: Solo cosi si spiega
l'intervento a freddo dell'onorevo
le Donzelli, non roto qualsiasi Ora
colui al quale Giorgia Meloni ha af-
fidato l'organizzazione ciel partito,
premuto con la vlcepresidenza del
Copasir anche a discapito dl vecchi
alleati storici conte Fabio liampelli.
front man del partito in quasi tutti
i talk tvr. Insomma, uno che quan-
do dice qualcosa, come minimo ha
avvisato Giorgia Meloni. Ieri matti-
na, nel pieno della votazione sulla
nascita della Cnnmiissione parla-
mentare antimafia e mentre pochi
metri più in là iniziava la conferen-
za stampa dei tre ministri. Donzelli
ha deciso di incendiare l'aula. E di
killerare a freddo il Pd e la sinistra.
Con una narrazione costruita a ta-
volino, minuziosa, "tendenziosa',
"calunniosa", "vergognosa" (cosa
nei vari interventi dei deputati Pd)
che ha messo insieme notizie ri-

servate - i report di sicurezza de-
gli agenti penitenziari che hanno
Cospito im custodia - e notizie vere
strumentalizzandole.

L'intervento
Doniet li ha preso la parola parlan-
do di il bis. "lo strumento utile per
combattere la mafia su citi la ma-
fia prova a tar cambiare idea allo
Stato'. Adesso la mafia sta tentan-
do una nuova strada per arrivare a
questo obiettivo: "'l'infuencer-ter-
rorista Cospito". Le sue pezze d'ap-
poggio sono i report riservati degli
agenti della polizia penitenziaria
conservati presso il Dipartimento
dell'amministrazione penitenziaria
e quindi al mildstem della Giustizia.
Report che raccontano di una pos-
sibile saldatura tra anarchici. term
misti e mafiosi contro 1141. bis. Una
miscela esplosiva che può incen-
tiare il mondo carcerario. "II 28 di-
cembre 2022 racconta Donzelli
In una sorta di trance da manette e
manganello - Cospito, mentre pas-
sava da un ramo all'altro del peni-
tenziario, ha incontrato l'rancesco
Presta, boss dell'ndrangheta, che
lo esortava ad andare avanti nel-
la sua lotta (e nel suo digiuno, ndt).
magari fino a Bruxelles per farci to-
gliere l'ergastolo ostativo". Cospi-
to annuiva e prometteva. Qualche
giorno dopo. il 12 gennaio, "men-
tre andava al colloquio in parlatorio
con l'avvocato, Cospito incontrava
Francesco Di Maio del clan dei Ca-
salesi che di nuovo io esortava ad
anelare avanti. Cospito prometteva
una lotta contro il -U bislti favore di.
tutti, pezzetto dopo pezzetto si ar-

riverà al risultato, all'abolizione del
-11-bis".
Ma il racconto di Donzelli non si
ferma qui che sarebbe già grave
perché rivela fatti riservati. secre 
tlli e nella disponibilità di pochi,
L'affondo politico deve ancora ar
rivare: "Sempre il 12 gennaio, dopo
il boss dei casalesi, Cospito incon
trava anche i parlamentari del Pd
Sereaccldatu, Venni, Lai e Orlando,
che andavano a incoraggiarlo nella
battaglia". la conclusione di questa
ricostruzione fa esplodere la parte
sinistra dell'emiciclo, "Allora. vo-
glio sapere adesso Presidente se
questa sinistra sta dalla parte dello
Stato o dei terroristi con la mafia".
Una magistrale ricostruzione pre
testuosa e strumentale di fatti veri.
Una tate news in piena regola.

L'imbarazzo della maggioranza
Da questo momento, siano in-
torno a mezzogiorno, la giornata
non riuscirà più a cambiare regi
stro. Donzelli è teso e spiritato. "gli
è scappata la frizione" cercano di
giustificarlo suoi. Sono imbarazza-
ti i Presidenti di aula, prima Gior
gio Mulè (Forza Italia) che cerca di
chiudere subito lo scontro ma  im-
possibile e a quel punto non fa più
nulla per fermarlo. Anche Fabio
Itantpelli (Fratelli d'Italia), nel po-
meriggio, non può far altro che far
intervenire tutti i deputati Pd a co-
minciare da l'ornato, Orlando, Ser
racchiani. Orlando è furioso: "Noi
abbiamo visitato un detenuto in
sciopero della fante da quattro me 
si, è nostro dovere farlo. Questo
non vuol dire mettere in dubbio lo
strumento del lt bis". 11 Pd chie-
de l'intervento del Presidente della
Camera per ritirare l'ingiuria. Fon-
tana (Lega) vedrà Donzelli. Salvini
è costretto a telefonargli, anche la
lega è in subbuglio. F, non gli pa
re vero perché toccare il responsa-
bile organizzativo del partiti) vuol
dire toccare Glorgia Meloni: Sono
tlue i problemi: le accuse scorrette
e a freddo al l'& la propalazione di
notizie riservate e sensibili. Il Terzo
Polo con Boschi e Costa chiede le
dimissioni di Donzelli da vicepresi
dente del Copasir. "Oppure ci dica
dove ha preso le informazioni sul
colloqui tra detenuti.11a fatto forse
l'accesso agli atti?". 'fune le opposi-
zioni chiedono che il ministro Nor-
dio e la premier Meloni vengano in
aula a dare spiegazioni. Il ministro
della Giustizia ha avviato un'in
dagine intenta sulle rivelazioni di
Donzelli. A quanto pare Nordio non
ne è aconoscenzr. ll capogmtppn di
Fdf Tommaso loti cerca di chiudere
il caso: "Donzelli ha spiegato". Ma
noti è vero. Anzi, nel pomeriggio,
trafelato insiste: "II Pd balbetta su
Cospito e sul «bis. ho messo il dito
sulla piaga". Meno male che l'aula
vota compatta l'insediamento della
Connttlssione antimafia
Una storia triste - quella di Cospito
che il governo doveva prevenire e
non provocare e che ora rischia di
finire male.

alta
Giovanni oonzetli, deputato di Fdl,
nella bufera Ieri in Aula
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AGENDA OTTIMA MA TEMPI INCERTI

Nordio deve essere più veloce
della destra manettara

E la sinistra abbandoni i cliché antiberlusconiani
- Se quello del ministro è un impegno vero, e non il tentativo di salvare la
faccia dopo l'ingguardabile dl rave, allora si passi ai fatti. O il rischio è che vinca
la doppia anima del centrodestra: garantista perse, forcaiola per tutti gli altri

Valerio Spigarelli

e dichiarazioni di Nordio
hanno risbattuto in prima pa-
gina la giustizia. La cosa che
impressiona non è tanto la

rapidità con la quale il tema ha sca-
lato la classifica mediatica ma l'im-
mobilità assoluta dei contenuti ed il
riflesso pavloviano che condiziona
le forze politiche quando se ne par-
la. Una reazione che immiserisce la
questione e la riduce a politica poli-
ticante. Come nel Deserto dei Tarta-
ri il protagonista invisibile è sempre
lo stesso: la riforma del Titolo Quarto
della Costituzione. Qualcuno la evo-
ca, qualcuno la teme, ma nessuno
la mette sul piatto. Eppure di ricet-
te pronte, dosate persino nei parti-
colari, da qualche lustro ne esistono
più di una. Agli atti parlamentari so-
no depositate, tra le altre, le proposte
della commissione Boato, e quel-
le del ministro Alfano del 2011, che
hanno entrambe il pregio di essere
state terreno di confronto trasver-
sale tra le forze politiche nelle com-
missioni bicamerali che ci hanno
lavorato. Senza dimenticare che in
Parlamento giace anche la legge di
iniziativa popolare dell'Unione del-
le Camere Penali, che nei contenuti
è sovrapponibile a quella di Alfano il
quale, a suo tempo, proprio un pro-
getto dei penalisti italiani aveva fatto
proprio.
Ed allora, l'iniziativa dell'attuale mi-
nistro — che sul piano dei contenuti,
o meglio dei terreni programmatici,
appare largamente condivisibile — ha
un solo difetto, quello di aver rinvia-
to ad un indefinito secondo tempo
della legislatura la risoluzione dei
problemi strutturali che ha evocato
parlando di intercettazioni, obbliga-

torietà dell'azione penale, separazio-
ne delle carriere, ventilazione della
magistratura, Alta Corte di giustizia
disciplinare. Sui tempi Nordio è stato
vago, ha concesso alla retorica impe-
rante la necessità di mettere a regi-
me la riforma Cartabia — che invece
meriterebbe di essere revisionata
in maniera molto più radicale — se
non altro per passare alla cassa euro-
pea, ma non ha indicato il crono pro-
gramma della riforma di struttura.
Ciò posto, se le parole dell'ex pm so-
no da intendersi come un reale im-
pegno politico, e non il tentativo di
recuperare terreno dopo l'infortunio
della inguardabile legge sui rave e le
preclusioni ai benefici dell'ordina-
mento penitenziario, l'unico modo
politicamente serio per dimostrar-
lo è quello di far partire la macchi-
na della riforma varando, subito, una
commissione bicamerale. Altrimen-
ti c'è il rischio che la doppia anima
del centrodestra, quella che strepi-
ta sul garantismo e poi fa legge for-
caiole, ovvero indossa le vesti dei
grandi riformatori, da Hammurabi
a Napoleone, e poi le getta alle orti-
che per risolvere le grane giudizia-
rie del capo di turno, da Previti alle
olgettine fmo alle case a Montecar-
lo, alla fine prevalga. Non sarebbe la
prima volta, come dimostra proprio
la mala sorte della proposta Alfano.
Una doppia anima che, a complica-
re le cose, sul versante forcaiolo oggi
vede l'ingresso di una componente
ulteriore ben rappresentata dal non
meno inguardabile slogan varato
dal sottosegretario Del Mastro e su-
bito fatto proprio dalla Meloni: quel-
lo che vuole i governativi "garantisti
nel processo e giustizialisti sulla pe-
na". Un ossimoro degno del lettino
di uno psicanalista in qualsiasi altro
paese, dove personaggi come il cita-
to sottosegretario — che a suo tempo

andò sotto il carcere di Santa Maria
Capua Vetere a portare solidarietà
agli agenti della polizia penitenzia-
ria dopo la mattanza del 2020 e che
idolatra il 41 bis, cioè fa quello che fa
anche Salvini — difficilmente si ritro-
verebbero dalle parti di un liberale
vero come Carlo Nordio.
Però da noi così va il mondo e bi-
sogna far di necessità virtù. Proprio
come fa, o tenta di fare, il ministro
nella parte più ambigua delle sue
dichiarazioni, quando concede ai
"giustizialisti" del suo governo che
nel nostro sistema la pena avreb-
be nella "retribuzione" il suo trat-
to più marcato. Affermazione su cui
si potrebbe discutere a lungo, vi-
sto che l'unica funzione che sottoli-
nea l'articolo 27 della Costituzione è
che le pene "non possono consiste-
re in trattamenti contrari al senso di
umanità e devono tendere alla riedu-
cazione." Punto. Del resto è lo stes-
so Nordio ad aggiungere, sempre in
tema di sanzioni, che sarebbe op-
portuno superare il panpenalismo,
in favore di ampia depenalizzazione
che privilegi sanzioni amministra-
tive ben più effettive. Tra l'altro, an-
che se la questione non è stata colta
dalle cronache, il ministro ha ripreso
anche una vecchia proposta di Etto-
re Randazzo sulla necessità di creare
un circuito carcerario realmente di-
versificato per coloro i quali sono in
custodia cautelare.
A fronte di tutto questo la reazione di
larga parte dell'informazione "pro-
gressista", e del PD nel campo politi-
co, hanno l'unico merito di farci fare
un salto all'indietro nel tempo ripor-
tandoci al periodo della gioventù.
I commenti "a sinistra" seguiti alle
parole di Nordio sono sconfortan-
ti. Come se non fossero passati lustri
dai tempi dei girotondi, come se an-
che la parte "progressista" del paese
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non avesse potuto constatare — gra-
zie alle imprese dell'impresentabi-
le Bonafede — quanti guai alla causa
porti la decisione di delegare al Tra-
vaglio di turno, e all'ANM in ogni
epoca, l'agenda sulla politica giudi-
ziaria. E' tutto un fiorire di allarmi
democratici, vecchi cliché antiberlu-
sconiani, slogan ancor più triviali di
quelli dei forcaioli governativi, e tri-
bune concesse ai super procurato-
ri appena eletti in parlamento. Non
c'è nulla da fare, pur di assicurarsi
qualche click, ovvero tentare di rac-
cattare qualche voto in libera usci-
ta dal partito del Robespierre con la
pochette, la sinistra nel nostro pae-
se rinuncia a ragionare sulla giusti-
zia ormai da decenni. Però stavolta
dovrebbe, se non altro perché Ren-
zo e Calenda rendono la strada della
riforma costituzionale percorribile a
prescindere.
Eppure anche a sinistra, sia pur in

senso molto lato, qualcosa si muo-
ve. Partendo dalla vicenda dell'a-
narchico Cospito è comparsa sul
web una strip di Zerocalcare pub-
blicata su Internazionale che ri-
flette sull'aberrazione del 41 bis, il
totem dell'antimafia. A modo suo, e
col suo linguaggio, il fumettista in-
terroga il suo pubblico, che certo
non comprende amici dei mafiosi,
sul fatto che è inutile girarci attor-
no: quella misura è una tortura per
tutti, anarchici e malacarne, senza
distinzioni pelose che dovrebbero
salvare l'anima alla parte buona del
paese. Augurandoci che il disegna-
tore romano non venga subito sotto-
posto ad intercettazione preventiva,
se non altro perché vive a Rebibbia,
quartiere ad alta densità deviante,
c'è da sperare che a sinistra qualcu-
no tragga ispirazione per sottrarre
il cervello dall'ammasso dei luoghi
comuni che subito si è formato da

Nella foto
Carlo Nordio

quelle parti appena Nordio ha avan-
zato le sue proposte. Certo in tema di
giustizia gli ci vorrebbe una coscien-
za critica, un Armadillo dietro le
spalle, sempre per citare Zerocala-
care, a suggerirgli un pensiero libero
dalla necessità di grattare consensi
ai Cinque Stelle, e dalle parti del PD
proprio non si vede. Anzi, quando si
affrontano questi temi quel partito
riparte sempre dal via, dimentican-
do gli stessi passi in avanti fatti nel
frattempo. L'esempio dell'Alta Corte
di Giustizia è illuminante. Durante lo
tsunami Palamara la questione sem-
brava aver mietuto consensi anche
in campo democratico, ora che ne
parla Nordio ridiventa una proposta
demoniaca. Quanto all'ANM nien-
te di nuovo sotto il sole. Le reazioni
sono quelle di sempre, compreso il
riflesso proprietario sulla giustizia
italiana che le condiziona. Speriamo
che in questo frangente la realtà gli
dia torto: fino ad oggi hanno avuto
ragione a pensarla così.
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Intervista all'ex pm

Colombo "Il 41 bis
è contro la Costituzione

La tolleranza zero
ha già fatto troppi danni"
di Conchita Sanino

La tolleranza zero dello Stato?
«Prima salviamo le vite umane». Il
legame tra Cospito e gli attentati?
«Se fosse vero, significherebbe che il
41 bis non funziona». Il rischio di
saldature con i mafiosi al carcere
duro? «Esistono gli strumenti per
tutelare la sicurezza. Per Gherardo
Colombo, le violenze di questi giorni
sono «preoccupanti e inaccettabili».
Ma attenzione a non fare di quel
detenuto «un martire».

Dottor Colombo, lei ha lasciato
toga di pm e inchieste scottanti da
18 anni: per impegno sociale si
dedica anche alle carceri. Il fatto
che Alfredo Cospito sia da ieri a
Milano Opera è motivo di sollievo?
«Verrebbe da dire: finalmente. Credo
fosse evidente che le sue condizioni
stessero aggravandosi di giorno in
giorno»
E stato fatto tardi?

«Secondo me, si sarebbe dovuto fare
prima, il digiuno si protrae da oltre
cento giorni. Ma è fondamentale che
sia stata assunta questa decisione
per provvedere alle cure necessarie».
Un passo indietro. Lei aveva

sottoscritto l'appello perla revoca
del 41 bis a Cospito: lo ha fatto per
la sua nota posizione contro il
"carcere duro" o perla storia
processuale di quel detenuto?
«No, io parto dalla convinzione, che
ho ripetuto in varie sedi, che
l'articolo 41 bis sia incostituzionale.
Sia per come è strutturato, sia per
come è applicato. La misura, che non
a caso viene chiamata dai media
carcere "duro", si trova in contrasto
con il dettato della Carta. La quale,
all'articolo 27, sancisce che le pene
non possono consistere in
trattamenti contrari al senso di
umanità, e all'articolo 13 punisce

ogni forma di violenza fisica e
psicologica nei confronti delle
persone, la cui libertà sia limitata».

Il caso Cospito ha dato vita a
un'escalation di attentati e
minacce, compreso il proiettile
recapitato al Pg di Torino. Non
basta a spingere lo Stato alla
tolleranza zero?
«La forza dello Stato sta
nell'osservare le sue regole, la prima
delle quali è il rispetto della dignità, e

quindi dei diritti fondamentali delle
persone. Ancora una volta dobbiamo
ricordare che la salute è tutelata
dalla Costituzione: senza limiti o
condizioni».

Sta dicendo che alla violenza non
si può rispondere con la violenza.
«Certo. Anche perché, in questo
modo, si rischierebbe di creare un
martire»
Ma quando il governo ricorda

"Lo Stato non può piegarsi ai
ricatti", non afferma un principio
condivisible?
«Vorrei ricordare che la linea della
fermezza ha portato all'assassinio di
Aldo Moro. E dopo la sua uccisione, il
terrorismo ha fatto tante altre
vittime. Abbiamo il dovere di
prendere dal passato quel che ci
aiuta ad assumere decisioni nel
presente».
Poi c'è il tema del collegamento.

Per il sottosegretario Delmastro,
"la scia di attacchi testimonia"
come Cospito "riesca a dare segnali
esterni". L'ipotesi di una
correlazione è arbitraria?
«Se fosse vero, vorrebbe dire che
l'articolo 41 bis non è in grado,
nonostante tutta la sua durezza, di
svolgere la sua funzione: cioè di
impedire i contatti con l'esterno».

Un bel capovolgimento.
«Credo che il nodo principale risieda
nell'ostinazione, da parte delle
istituzioni, ad evitare finora di
preoccuparsi della salute di Cospito.
Ovviamente i media hanno dato alla
vicenda il risalto dovuto e questo ha
contribuito alla commissione di
violenze comunque gravi ed
inaccettabili».
E quindi, sempre dando per

buona l'ipotesi del collegamento
perverso, come si interviene?
«Le persone non possono essere

lasciate morire. Lo Stato deve avere
questo principio come fondamento
di ogni azione».
Ma il tema della sicurezza resta. Il

41 bis era nato per rispondere a
quella esigenza.
«Gli strumenti per evitare gli aspetti
incostituzionli dell'articolo 41 bis,
tutelando comunque la sicurezza
della collettività, ci sono: vale per
Cospito e per qualsiasi altra persona
detenuta considerata pericolosa».

Si fa strada l'altro rischio. La
lotta di Cospito non è solo perla
revoca del 41 bis per sé, ma anche
per i boss mafiosi. Non si profilano
saldature micidiali?
«Lo ripeto. Bisogna ricorrere agli altri
strumenti. Vuole un paio di esempi?
Non sarebbe meglio, invece di
vietare fotografie oltre certe
dimensioni appese ai muri della
cella, incrementare l'uso di
determinati dispositivi? Ad esempio:
la tecnologia che aiuta ad
interpretare le conversazioni in sede
di colloquio. Magari con la
collaborazione di tecnici del
linguaggio, appositamente formati.
Oppure, attraverso l'interpretazione
delle espressioni e dei gesti da parte
di esperti di questo tipo di
comunicazione». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Lafermezza

dello Stato portò
all'uccisione di Moro
e di altri. Bisogna

imparare dal passato

Alla violenza non
si risponde con
la violenza

Era ora che Cospito
venisse trasferito

Le persone non
possono essere

lasciate morire: è il
principio che deve

guidare le istituzioni

Magistrato Gherardo Colombo: fece parte del pool Mani Pulite a Milano
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IL LEGALE: «COSPITO I-IA SOSPESO PURE GLI INTEGRATORI»

NORDIO SE NE LAVA LE MANI
"NON DECIDO 10, MA I PM"
Frank Cimini

I ministro della Giustizia Carlo
Nordio se ne lava le mani. da es
magistrato scarica almeno per il~` 
momento la responsabilità pas

saluto la patata bollente nelle mani
della sua categoria di origine. «La
magistratura è assolutamente so-
vrana e il ministero non pub inter-
venire Noi dobbiamo aspettare la
decisione della Cassazione», sono
le parole del Guarduasigilli in con-
ferenza stampa sul caso di Alfre-
do Cospito. l'anarchico in sciopero
della fame dal 20 ottobre scorso per
protestare contro l'applicazione
dell'articolo al bis del regolamen
to penitenziario. carcere duro. non
solo nei suoi confronti ma di tutti
719 reclusi coinvolti nella vicenda.
Non ci sono le condizioni secon
do Nordio per cambiare B quadro.
«Credo che in questo momento
storico il -11bis sia indispensabile
mantenerlo mai se un domani le co-
se dovessero cambiare cambiereb-
bero anche le leggi». sono le parole
del ministro dove quel domani al
meno per adesso somiglia di pii a
un "domai".
Lo sciopero stella fame non può
incidere sul ilbis è la tesi del mi
sistro che spiega: «Se da domani
tutti i mafiosi a cominciare da Mat-
teo Messina Denaro attuassero lo
sciopero della fame cosa dovrent
mo fare? Dire che per privilegia
re la salute dovremmo eliminare il
11bis nei loro confronti? La legge
i' uguale per tutti». E l'uguaglianza
dei cittadini di fronte alla leg>„ ge bn
pone solo una massima tutela per
la salute della persona, sta il man-
tenimento del llbis sino a quando

-+ «La magistratura è sovrana, dobbiamo aspettare la decisione della
Cassazione», dice il ministro della Giustizia. Ma boccia le corbellerie di
Donzelli: "Le visite dei parlamentari ai carcerati sono un diritto e un dovere"

la magistratura non dovesse deci
Bere diversamente o non dovessero
cambiare le condizioni. è la posi-
zione del ministro.
Sul tavolo di Nordio dal 12 genna
io c'è l'istanza presentata dall'av-
vocato riailo Rossi Albertini per
la revoca del carcere duro al suo
assistito. Se non che la situazione,
già terribile, sta per volgere al peg
gin. Alfredo ('ospito «ha deciso di
interrompere gli integratori». ha
lanciato l'allarme l'avvocato dall'a-
narchico detenuto al 41 bis. «Que
sta decisione mi inquieta. spero di

farlo recedere, ha aggiunto Ros-
si Albertini riferendo di aver ap-
preso della decisione ieri quando
Cospito è stato visto da "una sosti
tuta processuale che Ivo nominato.
che lo ha trovato provato". I termi-
ni per rispondere all'istanza del le-
gale scadono il l2 febbraio e Nordio
deciderà dopo aver sentito il parere
delle procure interessate: ma non è
obbligato a rispondere. Se non do-
vesse rispondere resta il carcere
duro per Cospito e basta.
«Le motivazioni saranno oggetto
di valutazione da parte della magi-

stratura che dovrà dare i suoi pareri.
poi la valutazione finale sarà stia
sono ancora le parole di Nordio La
magistratura è indipendente e so
vrana. guai se il ministero htfiuen-
%asse i suoi pareri o valutazioni»
«Il carcere di Opera dove Cospito è
stato trasferito è una eccellenza, la
salute è assolutamente garantita.
non è assolutamente un cedimento
dello Stato di fronte alle intimida-
zioni», ricorda Nordio per il quale
una cosa è l'espiazione della pena
una cosa è la tutela della sicurezza
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pubblica e un'altra ancora l'asso-
luta tutela della saliate del detenuto.
Nordio è intervenuto anche sul
la bagarre tra Giovanni Donzelli di
Fratelli d'Italia e il Pd. Donzelli ave-
va fortemente criticato i deputati
del Pd che avevano visitato Cospito
nel carcere di Sassari Bancali chie•
Bendo "con chi state?". Da Nordio
arriva acqua sul fuoco: «Le visite
in carcere sono un dovere oltre die
un diritto dei parlamentari. Esclu-
do rapporti dei parlamentari del Pd
odi altri partiti con gli anarchici». I
parlamentari della destra accusano
i colleghi ciel centrosinistra di vo-
lere l'abolizione del 41 bis ma l'o
norevóle Serracchiani replica che
l'applicazione ciel carcere duro non
viene nassa in discussione.
Il ministro degli Esteri Antonio
Talami ha ribadito l'esistenza di una
"internazionale anarchica mobilita
ta contro lo Stato italiano" aggiun
Bendo che il Governo non scenderà
a patti con chi usa la violenza e che
non si può mettimi sullo stesso pia-
no un anarchico e lo Stato sotto
attacco. Mirini ha elencato un cre
scendo di azioni contro rappresen
tarme italiane all'estero da La Paz
a Lugano, Atene, Santiago del Cile,
Barcellona, Buenos Aires, Stoccar-
da, Porto Alegre, Madrid Berlino.
Il ministro dell'Interno Matteo
Pia ntedosi insiste sul rischio di col-
legamenti tra area anarchica c an-
tagonisti affermando però che il
tutto viene monitorato. Piantedo
si ha aggiunto che bisognerà fare
particolare attenzione ad alcune
modalità "molto insidiose" con cui
negli anni Si sono manifestati gli at
tacchi degli anarchici.
Per il sottosegretario alla Giustizia
Andrea Ostellari «lo Stato di salute
del detenuto Alfredo Cospito è co-
stantemente monitorato con auten
zinne e viene ritenuto compatibile
con l'applicazione ciel I Ibis».
Domani i tre ministri Giustizia In-
terni e Esteri terranno una infor-
mativa alla Camera sulle vicende
relative agli attacchi degli anarchici
degli ultimi giorni.

Nella foto
Il ministro della Giustizia,
Carlo Nordio

IL LEGALE DELLA VI1TUMA DI COSPIRO:
«R 41DIS NON MI PIACE E NON SERVE»
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IL MEDICO E L'AVVOCATO

"Pallido e in carrozzina
ha pochi giorni di vita"
LUIGI MANCONI

Parlo al telefono con la dottores-
sa Angelica Milia, 64 anni, me-

dico di fiducia dell'anarchico Co-
spito. Pensa che il detenuto abbia
ormai pochi giorni di vita. - PAGINA 4

_ L'INTERVISTA

LUIGIMANCONI Luigi Mancoilk
"Emaciato e in sedia a rotelle

con il carcere duro Alfredo morirà"
Pensa che Alfredo Cospito abbia ormai po-
chi giorni di vita?
«Penso di sì. Non do la sua morte come immi-
nente, ma se il digiuno non viene interrotto
è fatale che sia così».
Parlo al telefono con la dottoressa Angeli-

ca Milia, 64 anni, medico di fiducia dell'anar-
chico Cospito, sottoposto al regime speciale
di 41-bis nel carcere di Bancali, a pochi chilo-
metri da Sassari.
Qual è la attuale condizione clinica di Co-
spito?
«Quanto siano compromesse le sue condi-
zioni cliniche appare già al primo sguardo. È
il complessivo aspetto fisico che va osserva-
to, prima di qualsiasi esame clinico e di labo-
ratorio: una persona emaciata, consunta,
pallida, dalla postura incerta, costretta alla
sedia a rotelle».
Atutto ciò si è aggiunta la caduta nella doc-
cia qualche giorno fa.
«Sì, quel fatto è la conseguenza inevitabile
di un quadro generale di drammatica debo-
lezza».
Cosa teme di più?
«Ogni organismo risponde in maniera diffe-
rente, dunque qualsiasi previsione può esse-

re fallace. Ciò che temo è lo
squilibrio ionico del plasma,
che riguarda il potassio, il so-
dio, il cloro e altro e che può ge-
nerare aritmie cardiache gravi
suscettibili di portare alla mor-
te. Un altro pericolo molto gra-

ve sono le infezioni, esterne o interne all'or-
ganismo, dovute alla riduzione delle gam-
ma-globuline e dei globuli bianchi. Anche
perché ha una pelle ormai assai sottile e que-
sto costituisce uno schermo fragile rispetto
alle possibili infezioni: sia quelle da contatto
sia quelle legate al decadimento fisico, co-

me una atrofia mucosa gastrica o la micosi al-
la bocca, che ho già dovuto curare».
La dottoressa Milia si esprime con grande

sobrietà e precisione scientifica, come si de-
ve davanti a un quadro clinico estremamen-
te complesso. E non mostra particolari emo-
zioni. Quando le chiedo: prima di quattro
mesi fa, chi era per lei un anarchico?, la sua
risposta è riottosamente imbarazzata:
«mah, non saprei».
Ha mai conosciuto un anarchico in vita
sua?
«No, tranne alcuni amici di mia figlia che si di-
cono anarchici, ma lo sono all'acqua di rose».
Nessuna particolare simpatia da parte sua
verso l'anarchia?
«Nessuna simpatia».
E così, incalzata, dice di aver votato per Car-
lo Calenda alle elezioni del 25 settembre
scorso; e che la sua sola esperienza di carce-
re è quella dell'infanzia, quando abitava in
Via Enrico Costa, una traversa più giù
dell'antica e dismessa prigione sassarese di
San Sebastiano; e sentiva le voci delle don-
ne che, dalla strada, si rivolgevano ai mariti
detenuti.
E come è il suo rapporto con Cospito?
«Molto cordiale. Ogni volta che vado a visi-
tarlo ci salutiamo con un bacio sulla guan-
cia: e la cosa è sembrata non piacere ai poli-
ziotti penitenziari».
Qual è oggi lo stato psicologico del detenu-
to?
«Ho notato che la sua capacità, come dire?,
di risata sta venendo meno. E un uomo che
non è incline a esternare i suoi sentimenti. E
negli ultimi tempi si è fatto ancora più intro-
verso: lo sguardo spazia meno all'interno
dell'ambulatorio. E sembra intento a ripete-
re tra sé e sé parole che, immagino, siano
quelle che tante volte gli ho sentito dire, ov-
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vero la sua dichiarazione di fedeltà ai propri
ideali e la sua determinazione a proseguire
una lotta che ritiene profondamente giu-

sta». La conversazione finisce e la dottoressa
Milia torna al suo ambulatorio dove, dice, la
situazione è tale che «non ho più le lenzuola
di carta per il lettino» e per ripulire il corpo
dei pazienti dopo gli esami «utilizzo la carta
igienica».
Nel frattempo, il legale di Cospito, l'avvo-

cato Flavio Rossi Albertini, è all'aeroporto di
Alghero e attende l'imbarco per Roma, da
dove oggi raggiungerà l'istituto penitenzia-
rio di Opera, nei pressi di Milano. Qui, nel
corso della serata di ieri, è stato trasferito Al-
fredo Cospito. «E finalmente. Lo chiedeva-
mo da molti giorni».
Nonostante che in una grottesca nota, un
dirigente del Dipartimento dell'Ammini-
strazione Penitenziaria (Dio lo perdoni)
avesse dichiarato che le condizioni di Co-
spito "sono stabili" e che lo stesso riferireb-
be uno stato di "benessere plico-fisico".
«Dunque, ora la situazione sarebbe cambia-
ta, probabilmente per ragioni di opportuni-
tà politica».
E ora, che cosa si deve fare?
«Si deve sollecitare ancora il Ministro affin-
ché assuma l'unica decisione oggi utile e
non più rinviabile: la revoca del 41-bis. Per
fare questo, il tempo si riduce sempre più,
perché, se non ci sarà, entro il 12 febbraio,
una risposta alla nostra richiesta di revoca
del regime speciale, il silenzio del Ministro
andrà considerato come un rifiuto. A quel
punto, potrò appellarmi solo al Tribunale di
sorveglianza, ma questo richiederebbe co-
munque tempi non compatibili con la so-
pravvivenza di Cospito. In ogni caso, è chia-
ro che l'unico che può intervenire è il Mini-
stro della Giustizia. E lui che ha il potere di re-
vocare la misura del 41-bis, perché risulta
immotivata o, più semplicemente, spropor-
zionata rispetto alla situazione giudiziaria

del detenuto».
Se oggi, lei, dopo tanto logoramento fisico
e psicologico, dovesse definire la fisiono-
mia del suo assistito, quali parole utilizze-
rebbe?
«C ospito, prima del digiuno, pesava 118 chi-
li, ora ne ha persi circa 45. Dopo questo lun-
go sciopero della fame, ribadisce che vivere
così è un inferno, che questa non è vita e che
è meglio morire prima. Vuole continuare la
protesta fino a quando potrà e fino a quando
sarà necessario. Oggi appare emaciato, con
le guance scavate, prosciugato — sì, proprio
così, prosciugato — ma non ripiegato su se
stesso: e tantomeno, sconfitto».
Secondo lei, continua ancora a sperare in
una soluzione positiva?
«Ciò che sempre ha affermato è che comun-
que vada sarà una vittoria, perché ha messo
sotto gli occhi di tutti quell'orrore che è il
41-bis. E questo per lui è un successo morale
e politico».
Qui, in queste righe, non si è parlato dei

reati di Cospito né della sua ideologia (i pri-
mi molto gravi e la seconda del tutto estra-
nea a chi scrive), in quanto è mia convinzio-
ne profonda che il garantismo valga a pre-
scindere. A prescindere dal curriculum cri-
minale dell'interessato, dal suo grado di
adesione alle regole della democrazia, dal-
le sue posizioni politiche e tanto più dalle
sciagurate esercitazioni simil-terroristiche
dei suoi fan.
So per certo, cioè, che lo Stato di diritto e il

sistema democratico si dimostrano tanto più
forti quanto meno corrispondono alla rap-
presentazione caricaturale che ne fanno i lo-
ro nemici; e quanto più sono capaci di affron-
tare e sconfiggere questi ultimi senza mai de-
flettere dai propri irrinunciabili principi. Tra
questi, il fatto che il corpo di chi si trovi nella
custodia dello Stato e dei suoi apparati è, per
lo Stato stesso, il bene più prezioso. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Parlano la dottoressa e l'avvocato dell'anarchico
"Comunque vada, per Cospito sarà una vittoria"

LA 3r4MPA

Cospitri tnlst'erito aPrlila no
nnrtlia non revoco il 41bis

11mèß nmrnrintll9àrlw

"N.marialo c in SCdiaa ralrll4
el il carcere duro 9liredo ü

2 / 3

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
1+4



ANGELICA MILIA

MEDICO DI COSPITO

È una persona
deperita, consunta
pallida, dalla postura
incerta, costretta
alla sedia a rotelle

Anarchia
Una delle manifestazioni anarchiche
degli ultimi giorni. Gli anarchici nega-
no ogni autorità e talvolta con violen-
za mirano al ripristino della società

AGF

I non mafiosi al 41 bis

Nadia Desdernona Lioce
Foggiana, 63 anni, esponente
delle Nuove Brigate Rosse con-
dannata per gli assassini di Mas-
simo D'Antona e Marco Biagi

Roberto Morandi
Fiorentino, 62 anni, componen-
te delle Nuove Brigate Rosse
condannato a due ergastoli per
gli omicidi Biagi e D'Antona

Marco Mezzasalma
Ha fatto parte con Lioce, Morandi
e Blefari (poi suicida) del com-
mando delle Nuove Brigate rosse
che ha ucciso Biagi e D'Antona
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L'INTERVISTA

Aldo Torchiaro

C
ospito verrà curato me-
glio, adesso che é a
Milano?
Questo trasferimento a

Opera rappresenta un modestissi
mo atto dovuto. Nel senso che per
una persona in grave pericolo di vi-
ta come il detenuto ('ospito, il mi-
nimo che possa fare l'istituzione
che ha la responsabilità della sua
custodia è garantirgli un presidio
medico che ne possa minimizzare
i rischi. Siamo veramente al punto
zero rispetto a quello che è il cuore
della questione, cioè la possibilità
per Alfredo ('ospito di scontare la
sua pena in ou regime che non sia
quello del 41 his.

Cosa potrebbe fare il governo e
nello specifico il ministro Nor-
dici, in concreto?
Revocare il 41 bis. Nordio ha la pos-
sibilità di ritirare quella misura
sulla base di una valutazione che
consideri l'opportunità e soprattut-
to la proporzionalità di una misura
rispetto alla condizione giudizia-
ria di Cospito. Che è del tutto spro-
porzionata. anche perché da più
parti, da alcune tra le più raffinate
menti giuridiche del nostro Paese
è arrivata la sollecitazione
a considerare un livello
diverso di sicurezza da
applicare, quale quello
della censura: Che do-
vrebbe rassicurare
tutti sulla possi-
bilità di recide-
re 1 legami
tra il con-
dan-
nato
e

MANCONE A QUESTO GOVERNO
SERVE CREARSI UN NEMICO

«Miranti, anarchici: tutto quello che non sa affrontare lo fa diventare un problema di ordine pubblico»

l'associazione criminale estetici
alla quale appartiene o apparier
l'ebbe. Dunque, la soluzione c'è.

E non insistere con il carcere
duro, quando non serve.
Pero precisiamo: ìl ilbis non è, se-
condo la legge, il carcere duro. As
solutamente no: non deve essere
punitiva o afflittiva. ila unscopo
solo: recidere i legami tra il con-
dannato e il mondo esterno. Tut-
te le misure che eccedono questo
scopo sono dovute a un errore di
esecuzione: sano extralegali e duro
que illegali. Il dlbis non nasce co-
me carcere duro ma lo diventa
nella pratica. Perché in un nume-
ro elevato di misure si rivela come
un sistema dl particolare afflizio-

ne. L'ultima è il divieto eli tene-
re nella propria cella la foto dei
propri genitori defunti. Devo

capire quale sarebbe la pe-
ricolosità, in quel caso.

Che rasenta la
tortura, an-
che psicologica,
nell'infliggere al
detenuto la mas-
sima umiliazio-
ne, l'alienazione.
Sono sempre at-
tento a usare la
parola tortura. Il
41his é un prov-

vedimento ottuso e inutilmente
feroce.

Nordlo faccia Nordlo, ci diceva.
Ma glielo faranno fare o rimar-
rà ostaggio della maggioranza di
destra che lo ha eletto e portato
al governo?
Mi sembra di no. Il governo ha scel-
to la via più spagliata: quello di un
braccio di ferro con gli anarchici.
Una collurtazione ideologica che
punterebbe ad affermare la forza
dello Stato e che finisce invece per
confermarne una tendenza all'ot-
tusità. Cute poi è debolezza. Per-
ché andrebbe invece affermato un

concetto elementare. che dovreb-
be fare parte dell'abbecedario della
democrazia: abbiamo un detenuto
con un regime differenziato. P' un
regime applicato correttamente? E'
una valutazione che va fatta pre
scindendo incondizionatamente
dal curriculum della persona, dal-
la sua lealtà verso lo Stato demo
cratico. dalle sue opzioni politiche.
in-con di zio na ta mente.

Questa vocazione alla con-
danna ideologica risponde al-
la necessità di creare un nuovo
nemico pubblico, quello degli
anarchici?

Penso risponda a una mentalità,
a un senso comune di, una classe
politica di destra. Rave, migran-
ti, anarchici: all'improvviso tut-
to diventa un problema di ordine
pubblico. La questione dell'ordine
pubblico é un ingrediente essen-
ziale falso. ('onte rivela la questio
ne Ong il loro ruolo è significativo
per salvare vite in mare ma latera-
le rispetto alla questione dell'im-
migrazione nel suo complesso.
Questione che viene sopraffatta
e manipolata, subendo uno slitta-
mento semantico e giuridico. per
mettere in evidenza i comporta-
menti che si contestano alle Ong.
Diventa un problema dì ordine
pubblico tutto quello che è la clas
se politica ha la manifesta incapa-
cità di affrontare. Perir attenzione:
il vero nemico pubblico dovrebbe
avere la dignità grande e terribile
della mendicità, lo, autorità, indico
un nemico pubblico. Dosi gli attri-
buisco la dignità grande e tremen-
da data dalla nemicità. Quando il
governo attribuisce questa digni-
tà a coloro che lanciano molotov e
protestano per ('ospito, amplifica
la loro minaccia,

Sopra
Il sociokogo Luigi Manconi

A lato
Alfredo Cospito

A QUESTO GOVERNO
SERVE CREARSI UN NEMICO
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DOPO 100 GIORNI DI SCIOPERO DELLA FAME L'ANARCHICO NEL CARCERE DI OPERA PER LE CURE

Cospito trasferito a Milano
Nordio: non revoco il 4lbis
Il ministro: "Ma ora priorità alla salute". Meloni: "Lo Stato non si la intimidire"

GRIGNETTI, LONGO, OLIVO, SERRA

Prima svolta nel caso Cospito. Ieri
mattina la richiesta dei medici di
Sassari di trasferire il detenuto, do-
po 103 giorni di sciopero della fa-
me. Anche Francesco Saluzzo, pro-
curatore generale di Torino, cal-
deggia il trasferimento. Immedia-
tamente il ministero della Giusti-
zia si muove: alle 17,45 Alfredo
Cospito entra nel carcere milane-
se di Opera. —PAGINE2-3

L'anarchico delFai
intenzionato
a continuare

lo sciopero della fame
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CUr Trasferito a Opera sa richiesta dei medici
"Ma non accetterà l'alimentazione forzata"
Attentati a Roma e Milano: "È solo l'inizio"per•

OArmi spAo
FRANCESCO GRIGNETTI
MONICA SERRA
ROMA-MILANO

i 
il giorno di una prima
svolta, nel caso Cospi-
to. Al mattino arriva

 J una richiesta dei me-
dici di Sassari di trasferire il
detenuto, dopo 103 giorni di
sciopero della fame. Scrivono
i medici: «Le condizioni sono
stabili, ma per motivi precau-
zionali è bene trasferire Alfre-
do Cospito in una struttura di-
versa, più attrezzata». Nelle
stesse ore si aggiunge anche
Francesco Saluzzo, il procura-
tore generale di Torino, a cal-
deggiare il trasferimento con
i vertici dell'amministrazione
penitenziaria. E immediata-
mente il ministero della Giu-
stizia si muove.
Sono le 17,45 quando l'a-

narchico entra nel carcere di
Milano-Opera dove c'è un re-
parto ospedaliero interno in
grado di garantire cure all'al-
tezza. E il reparto medico do-
ve morì Totò Riina qualche
anno fa e dove l'isolamento
del 41 bis coesiste con l'assi-
stenza sanitaria. «Il trasferi-
mento - comunica intanto il
ministero retto da Carlo Nor-
dio - è stato disposto a fronte
di un quadro clinico in evolu-
zione, affinché il detenuto,
che resta sottoposto al regi-
me detentivo speciale di cui
all'articolo 41 bis, sia ospitato
in una struttura detentiva più
idonea».
È evidente che il governo

non intende dare la minima
impressione di cedere sul pun-
to del carcere duro, ma allo

stesso tempo non poteva per-
mettere che il detenuto moris-
se in cella. Perciò sempre Nor-
dio fa chiudere così il comuni-
cato: «La vicenda è seguita
con la massima attenzione
del ministro della Giustizia,
Carlo Nordio, per il quale la
tutela della salute di ogni de-
tenuto costituisce un'assolu-
ta priorità».

Il braccio di ferro di Alfredo
Cospito contro il 41 bis co-
munque non finisce qui.
«Non accetterà somministra-
zioni di cibo e continuerà sicu-
ramente lo sciopero della fa-
me - ribadisce l'avvocato Fla-
vio Rossi Albertini -. L'unica
novità di questo trasferimen-
to è che nella struttura di Ope-
ra hanno specialisti in grado
di intervenire tempestiva-
mente in caso di emergenza».
Nel pomeriggio, il caso Co-

spito tiene banco anche al
Consiglio dei ministri. Svolgo-
no una relazione tre ministri:
Antonio Tajani, Esteri, per gli
attentati alle sedi diplomati-
che e le relative misure di sicu-
rezza; Carlo Nordio, Giusti-
zia, per lo status giuridico del
detenuto, i ricorsi, il processo
che lo riguarda a Torino, lo
stato di salute; Matteo Piante-
dosi, Interno, perl'infiammar-
si dell'ordine pubblico.
Non cessa l'offensiva di fuo-

co degli anarchici, però. ARo-
ma e Milano, ieri, ci sono stati
più attentati incendiari. Nella
Capitale, sono state incendia-
te cinque auto della Tim all'in-
terno del parcheggio. Su una
cabina elettrica è stata poi
scritta con una bomboletta di

vernice nera la «A» di anar-
chia e «No 41 Bis»; all'esterno
del del parcheggio è compar-
sa la scritta «Blackblock».
A Milano, sono andate a

fuoco due auto della polizia
locale, nel parcheggio del Mu-
nicipio 5. Le telecamere
avrebbero immortalato il lan-
cio di un oggetto infuocato - si
ipotizza una palla incendia-
ria perché a terra sono stati
rinvenuti pezzi di diavolina -
che ha colpito e distrutto
un'auto, poi le fiamme hanno
raggiunto e danneggiato una
seconda. E mentre gli investi-
gatori erano intenti a effettua-
re i rilievi, un netturbino ha se-
gnalato che in un parco, a un
chilometro e mezzo di distan-
za, nel quartiere Chiesa Ros-
sa, c'erano in terra cinque mo-
lotov, perfettamente confe-
zionate e pronte all'uso. Era-
no in un sacchetto di plastica
abbandonato nel verde. For-
se, le auto dei vigili non erano
l'unico obiettivo.

Il trasferimento d'urgenza
di Cospito in un reparto sani-
tario carcerario non può cer-
to allentare d'improvviso le
tensioni. Anzi. «Alfredo Co-
spito - scrivono gli anarchici
sui loro siti - è stato trasferi-
to dal carcere di Bancali al
SAI (Servizio di Assistenza
Intensificata) interno al la-
ger di Opera, a Milano». I ca-
nali anarchici riportano poi
una lettera di solidarietà
con Cospito firmata da due
detenuti anarchici cileni,
Mawünhko e Tomás, che si
conclude con l'esortazione•

«Fuoco a tutte le prigioni del
mondo!».
A sera arriva la rivendica-

zione dell'attentato a Roma
contro la Tim, non ancora per
quello di Milano. «L'attacco è
stato condotto introducendo-
ci nel parcheggio di una delle
sue sedi ed appiccando il fuo-
co a 5 veicoli. Tim collabora
attivamente al controllo so-
ciale attraverso l'installazio-
ne della rete della fibra ottica,
telecamere e braccialetti elet-
tronici». E ancora, sempre sui
siti degli anarchici: «Che lo
Stato assassino e i padroni
sappiano che questo è solo l'i-
nizio e più che una minaccia è
una promessa». —

©RIPRONUZIONE RISERVATA

Attacchi incendiari
contro Tim e la polizia
locale del capoluogo

lombardo
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Così su La Stampa

l[ DITollL~Il.

IL DOVERE
DI UNO STATO

Di fronte all'offensiva vio-
lenta degli anarchici, agli
attacchi alle ambasciate e

alle molotov contro i commissa-
riati d i Polizia, fa benissimo il go-
verno a ribadire che lo Stato non
scende a patti con chi minaccia ie
istituzioni. Fissati,
PIn i,-"--

Su La Stampa di ieri l'editoriale
del direttore Massimo Giannini
a proposito del caso Cospito:
una vicenda nella quale in trop-
pi, dalla Corte di Cassazione alla
Procura di Torino, si stanno com-
portando come Ponzio Pilato,
decidendo di non decidere

!fiamme
mezzo
cale
utto
i. A Roma
3Y0

9i Tim

Provato
Asinistra, Alfredo Cospi-
to in una foto del 2013.
Adestra, un'immagine
risalenteallo scorso
dicembre in 100 giorni
ha perso oltre 42 kg

Auto date alle fiamme
Nella foto, un mezzo
della polizia locale
di Milano distrutto
dagli anarchici. A Roma
è stato assaltato
il parcheggio di Tim

CARLO NORD IO
MINISTRO
DELLA GIUSTIZIA

Quadro in evoluzione
la tutela della salute
di ogni detenuto
deve essere
una priorità assoluta
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GIUSTIZIA E POLITICA

Cospito, Donzelli
attacca il Pd
Scontro sulle
notizie riservate

Diventa un caso politico quello
dell'anarchico Alfredo Cospito.
Giovanni Donzelli, deputato di
FdI, ha rivelato il contenuto di
intercettazioni tra Cospito e il
camorrista Francesco Di Maio
sul 41 bis, avvenute lo stesso
giorno della visita di parlamen-
tari Pd all'anarchico. Su questa
base Donzelli lancia l'accusa ai
dem: «La sinistra sta con i terro-
risti o con lo Stato?». —a pagina 8

Ivan Cimmarusti
Barbara Fianuneri
ROMA

Cospito, Donzelli attacca il Pd
Scontro sulle notizie riservate
Giustizia e politica. Polemica sulle visite dem in carcere e sull'intercettazione de112 gennaio
tra l'anarchico e un camorrista: «Dev'essere una lotta contro 1141 bis». Oggi Nordio alla Camera

La linea non cambia. 11 41 bis non si
tocca, Giorgia Meloni e i ministri del
suo Governo, a partire dal Guardasi-
gilli Carlo Nordio, restano granitici. E
non a caso ieri sera la premier nel vi-
deo inviato per ricordare le «azioni» di
questi primi io° giorni è partita dal
«mantenimento del carcere ostativo».
Nessun cenno al caso Cospito, che da
ieri è diventato a tutti gli effetti un caso
politico. Ma il suo braccio destro e sot-
tosegretario a Palazzo Chigi, Giovan-
battista Fazzolari, collega proprio il
provvedimento sulla conferma del-
l'ergastolo ostativo al «riaccendersi»
del caso dell'anarchico in sdopero del-
la fame contro il «carcere duro».

Oggi il ministro della Giustizia
Nordio sarà alla Camera per rispon-
dere a una serie di interrogativi emersi
dopo l'intervento di Giovanni Donzel-
li, deputato di Fratelli d'Italia, respon-
sabile organizzazione del partito e vi-
cepresidente del Copasir. Durante il
dibattito sull'istituzione della com-
missione d'inchiesta sulla mafia Don-
zelli ha sferrato un durissimo attacco
ai parlamentari del Pd che nelle scorse
settimane erano andati a trovare Co-
spito, da oltre tre mesi in sdopero del-
la fame contro il regime del 41 bis, per
sincerarsi delle sue condizioni di salu-
te. «La sinistra sta con i terroristi o con
lo Stato?», è l'accusa che Donzelli
muove dopo aver rivelato a tutta l'aula
e in diretta televisiva il contenuto di
alcune intercettazioni ambientali av-
venute nel carcere di Sassari tra Co-

spito e il camorrista Francesco Di Ma-
io, del dan dei casalesi, che lo invitava
a tenere duro perché «pezzetto dopo
pezzetto si arriverà al risultato» e cioè
all'abolizione di quello che è stato ri-
battezzato «carcere duro». In un'altra,
invece, Cospito dialoga con l'affiliato
alla ̀ ndrangheta Francesco Presta,
«killer di rara freddezza». Stando agli
stralci, Presta estorta Cospito: «devi
mantenere l'andamento, vai avanti»,
con l'anarchico che risponde «fuori
non si stanno muovendo solo gli
anarchici, ma anche altre associazio-
ni Adesso vediamo che succede a Ro-
ma». Quindi il boss risponde: «Sareb-
be importante che la questione arri-
vasse a livello europeo e magari ci le-
vassero l'ergastolo ostativo».
Una di queste intercettaz ioni è av-

venuta il u gennaio, proprio nel gior-
no della visita dei deputati dem. Di qui
la condusione di Donzelli secondo cui
i parlamentari del Pd Serracchiani,
Verini, Lai e Orlando sarebbero andati
«a incoraggiarlo nella battaglia».

Parole che hanno scatenato in aula
la bagarre e costretto il presidente Lo-
renzo Fontana a sospendere i lavori e
alla fine ad accettare la richiesta dei
deputati del Pd di andare davanti a un
giuri d'onore perché ripristini la veri-
tà e l'onorobilita offesa.

Nel frattempo, però anche Donzel-
li è finito sotto accusa. Dove ha preso
quelle intercettazioni? Le opposizioni
vanno all'attacco: chiedono a Donzel-
li di lasciare il Copasir, gli alleati tac-
ciono. L'unico a prendere aperta-
mente le sue difese in Aula è il capo-
gruppo di Fdi Tommaso Fori.

In serata si scopre l'arcano: le noti-
zie sulle chiacchierate tra i detenuti a

Donzelli le ha fornite il sottosegreta-
rio alla Giustizia, Andrea Delmastro,

peraltro suo coinquilino. A Fanpage
dice: «Non ci sono registrazioni, ci so-
no relazioni. Posso confermare che ci
sono, le sto attenzionando io, e che
sono molto pericolose. Donzelli in
qualità di deputato mi ha fatto delle
domande specifiche, a cui io ho rispo-
sto. Alle domande di qualsiasi depu-
tato sullo spessore criminale e su
eventuali legami, o tentati legami, con
la criminalità organizzata, io rispon-
do. Non è nulla di secretato». Una ri-
velazione che è al vaglio ora del mini-
stro Nordio chiamato a riferire oggi
alla Camera e costretto in fretta e furia
a ricostruire l'accaduto.

Ieri intanto lo stesso Nordio e i mi-
nistri Antonio Tajani (Esteri) e Mat-
teo Piantodosi (Interni) hanno fatto
un punto sul contesto attuale del caso
Cospito e delle effervescenze di ma-
trice antagonista degli ultimi giorni.
In particolare, è stata affrontata
l'istruttoria sulla richiesta di revoca
del carcere duro per l'anarchico. «La
magistratura è sovrana e il ministro
non può assolutamente intervenire»,
ha detto il Guardasigilli. Eppure, nel-
l'affaire Cospito la parola finale po-
trebbe toccare proprio al ministero
della Giustizia anche se solo dopo
aver ottenuto un «parere» dalle to-
ghe competenti.

Dal u gennaio scorso pende una ri-
chiesta di revoca del 4ibis presentata
dal difensore dell'anarchico. Una pro-
cedura - parallela a quella pendente in
case.27ione, la cui udienza è fissata per
marzo - rimasta ferma fino ä ieri,
quando la Direzione nazionale anti-
terrorismo ha comunicato che sta per
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inviare il proprio «parere» sul ruolo
che Alfredo Cospito ha giocato e conti-
nua a giocare nel mondo anarchico
italiano e internazionale.

All'appello ha risposto anche il

procuratore generale di Torino Fran-
cesco Saluzzo, mentre si attendono le
valutazioni del Dipartimento dell'am-
ministrazione penitenziaria e del Tri-
bunale di sorveglianza. Solo dopo il

ANSA

Sciopero
della farne.
Da oltre 100 giorni
l'anarchico Alfre-
do Cospito sta
portando avanti
uno sciopero della
fame contro il
regime del 41 bis
al quale
è sottoposto

dossier sarà analizzato dal ministro,
anche se «non esdudo - ha detto Nor-
dio - che sia oggetto di discussione al
Consiglio dei ministri».

'N D RANGH ETA
In una ulteriore
conversazione
intercettata
Cospito parla
del carcere
duro con uno
'ndranghetista
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Cospito a Milano per blindare 1141 bis
L'anarchico che gambizzò un manager e piazzò due bombe in una scuola carabinieri rifiuta ancora il cibo: nel nuovo carcere sarà
seguito meglio dai medici. Auto della polizia in fiamme nel capoluogo lombardo e a Roma. E arriva la lettera-appello degli artisti

Roma sono state incendiate
cinque auto aziendali nel piaz-
zale della sede Telecom di via
Val di Lanzo, quartiere Monte-
sacro, mentre a Milano sono
state date alle fiamme due auto
della polizia locale in viale Ti-
baldi. Su questi episodi indaga
l'antiterrorismo, mentre ieri
pomeriggio il ministro degli
Esteri, Antonio Nani, ha in-
formato il Consiglio dei mini-
stri delle iniziative adottate
dalla Farnesina per garantire
la sicurezza delle sedi diplo-
matiche. Informative sulla vi-
cenda sono state effettuate an-
che dal ministro dell'Interno
Matteo Piantedosi e della Giu-
stizia Carlo Nordio, che ha
spiegato che il trasferimento a
Opera è avvenuto «a fronte di
un quadro clinico in evoluzio-
ne». Fonti del governo specifi-
cano comunque che la linea
sul 41 bis non cambia. Il carce-
re duro non sarà ammorbidi-
to: «Tutelata la salute del dete-
nuto, perché dovremmo?»
A Milano è stato aperto an-

che un fascicolo per indagare
sulla busta con proiettile e con
la A di anarchia recapitata a
fine dicembre al procuratore
generale di Torino Francesco
Saluzzo. A favore dell'anarchi-
co arriva il solito appello dei
cosiddetti intellettuali: una
lettera a Nordio affinché inter-
venga «prima che sa troppo
tardi», è stata sottoscritta da
un gruppo di attori e registi,
tra i quali Valerio Mastandrea,
Jasmine Trinca, Michele
Riondino e Paolo Calabresi.

di CARLO TARALLO

v,‘: Alfredo Cospi-
to è stato trasfe-
rito ieri dal car-
cere di Sassari a
quello di Opera, a
Milano, dove è ar-
rivato alle 18. Il detenuto anar-
chico si trova al 41 bis, è in scio-
pero della fame da 103 giorni,
ha perso 40 chili. «Cospito»,
spiega il suo avvocato, Flavio
Rossi Albertini, «sarà ricove-
rato nel padiglione del Servi-
zio assistenza intensificata
della struttura carceraria me-
neghina di Opera in conside-
razione del suo stato di salu-
te». L'altro ieri il suo medico di
fiducia, Angelica Milia, aveva
sostenuto che il detenuto era a
«rischio fibrillazione», in con-
siderazione del suo calo pon-
derale, e ne aveva sollecitato il
trasferimento. La richiesta è
stata accolta, ma il governo
guidato da Giorgia Meloni non
ha intenzione di deragliare
dalla linea della fermezza,
mentre in Italia e all'estero l'u-
niverso anarchico si sta in-
fiammando, con attentati e
proteste: «Credo», ha ribadito
ieri la Meloni, «che lo Stato
non si debba fare intimidire da
chi pensa di minacciare i suoi
funzionari». La decisione di
trasferire Cospito a Opera
sembra più che altro un modo
per evitare la morte dell'anar-
chico, con la conseguente tra-
sformazione in un martire.
«Non accetterà somministra-

zioni di cibo», precisa il suo le-
gale, «e continuerà sicura-
mente lo sciopero della fame.
L'unica novità di questo trasfe-
rimento è che nella struttura
di Opera hanno specialisti in
grado di intervenire tempesti-
vamente in caso di emergen-
za». Traduzione: se si renderà
necessario, a Opera hanno gli
strumenti per alimentare Co-
spito con flebo e sondini.

Alfredo Cospito è nato a Pe-
scara il 14 luglio 1967, ed era
residente a Torino, dove ha
scalato i vertici del terrorismo
anarchico-insurrezionalista.
Già dal 1996 il suo nome era
noto alle forze dell'ordine, ed è
considerato uno dei capi della
Fai, la Federazione anarchica
informale, catalogata tra le as-
sociazioni per delinquere con
finalità di terrorismo. E in ga-
lera dal 14 settembre 2012,
quando è stato arrestato e con-
dannato a io anni e otto mesi
per la gambizzazione dell'am-
ministratore delegato di An-
saldo Nucleare, Roberto Adi-
nolfi. Su Cospito, mentre era
in carcere, è piovuta un'altra
condanna, pesantissima, per
l'attentato del 2006 contro la
Scuola carabinieri di Fossano,
in provincia di Cuneo. Due or-
digni furono nascosti all'inter-
no di due cassonetti all'ingres-
so dell'edificio, e fatti esplode-
re uno a distanza di 25 minuti
dall'altro durante la notte: per
fortuna, non ci furono né mor-
ti né feriti. Per questo episodio
Cospito è stato condannato in
appello a 20 anni con l'accusa
di strage, mentre 16 anni e sei

mesi sono stati inflitti alla sua
compagna, Anna Beniamino.

Lo scorso dicembre il Tribu-
nale di sorveglianza ha respin-
to il reclamo avanzato dai suoi
difensori contro il regime di
carcere duro. Decisione con-
tro la quale i legali hanno fatto
appello in Cassazione: l'udien-
za è in programma il 7 marzo. I
legali di Cospito hanno anche
presentato una istanza per
chiedere la revoca del 41 bis al
ministro della Giustizia, Carlo
Nordio: il termine per l'even-
tuale risposta del Guardasigil-
li scade i112 febbraio, se non ci
sarà nessun riscontro il ricor-
so verrà considerato respinto.
E atteso per i prossimi giorni
un parere in merito da parte
della Direzione nazionale an-
timafia e antiterrorismo.

Intorno al destino di Cospi-
to si è scatenata la lotta degli
anarchici di tutta Europa, con
molteplici attentati. Lo scorso
dicembre, ad Atene, è stata da-
ta alle fiamme l'auto di Susan-
na Schlein, primo consigliere
dell'ambasciata italiana in
Grecia e nelle stesse ore, a To-
rino, sono stati incendiati i ca-
vi di una torre-ripetitore. Ve-
nerdì scorso un'auto con targa
diplomatica è stata incendiata
a Berlino, mentre alcune scul-
ture e vetrate all'ingresso del
consolato di Barcellona sono
state distrutte. Sabato scorso a
Roma ci sono stati scontri tra
un centinaio di anarchici e for-
ze dell'ordine, il lancio di una
molotov contro un commissa-
riato di polizia, con 41 denun-
ciati e un agente ferito. Ieri a RIPRODUZIONE RISERVATA
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Un anarchico a141 bis:
«Pronto a lasciarmi morire difame» 
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Uri <mwcIrieu::J J- I I ii.,:
-Pro.,  u Ix,ci:v.ui uiurim fimw..

DUBBIO
la..nmtmr.nm. -~atHNnaYliu:
.<C.u•t•ieme cep.•arate ma pnt
matilx:rnletati dalla politica,

M~y
91pm•imuu:anarchicu ,W -
x1-11 l>i, <-Zeropasti
lincimcuumm11nóit».

CA

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

25-10-2022
1+10



Alfredo (ospito è al 41 bis per aver veicolato messaggi e scritti
pubblici sul pensiero anarchico. Ora è in sciopero contro il carcere
duro. Gli avvocati: «Un paese liberale tutela tutte le ideologie»

rde-%
Il primo anarchico
a141 bis: «Zero pasti
finche non muoio»

DAMIANO AllPRANDI

D
a giovedì scorso, 20 ottobre, Alliedo Cospito
e ur sciopero della farne. Parliamo del primo
caso, senza precedenti, di un anarchico che è

al 41 bis per via delle sue lettere é articoli pubbli-
cati su riviste e siti online durante la detenzione.
Non i pizzini, o messaggi eri p tici. 0m pensieri po-
litici pubblici trasmessi quando era nel circuito
differenziato dell'alta sicurezza (AS2) trascorsi
nella quasi totalità senza alcun vincolo di censu-
ra nella corrispondenza. «Un paese liberale tute-
la tutte le ideologie, anche le più odiose», sottoli-
nea il suo avvocato Flavio Rossi Alber•tini assie-
me alla sua collega Maria Teresa Pint us che l'assi-
sta al carcere duro di liancarLi, a Sassari.
Ricordiamo cheCespite è uno dei due condanna-
ti per strage contro la pubblica incolumità per-
due ordigni a basso potenziale Esplosi presso la
Scuola Allievi Carabinieri di Possano senza cau-
sare né morti né feriti. Un reato che prevede la pe-
na non inferiore ai 15 anni. Poi il colpo di scena.
La cassazione ha riqualificato il reato a strage con-
ne) la sicurezza dello Stato. Parliamo dell'artico-
lo 285 che prevede l'ergastolo. Si tratta del reato
più grave del nostro ordinamento che non è stato
nemmeno applicato perle stragi di Capaci e Via
D'Amolio. Rea Lo introdotto dal CodiceRocco che
prevedeva la pena di morte (ora l'ergastolo, in
questo caso osta tivol. In sostanza, parliamo di un
reato introdotto per evitare la guerra civile. Ergo,
con quelle azioni dimostrative, Cospito avrebbe
messo in pericolo l'esistenza dello Stato. Chiaro
che tutto ciò appare spropositato. D'altronde lo
stesso neo ministro della giustizia Carlo Nordìo
ha ricordato Che il nostro codice penale ancora
portala fuma di M ussolini e che andrebbe, in pro-

spettiva, modificato.
Così come appare spropositato i] ricorso al 41 bis
disposto dalla ministra della giustizia preceden-
te. Il carcere duro fu introdotto 10 anni fa sull'on-
da delle stragi corleonesi. Ora con Cospito nasce
unprecedeule che mette in discussione il princi-
pio liberale stesso stil qualce si fonda il nostro
Paese. Cime ha sottolineato l'avvocato Al berti n i,
il 41 bis nasce per impedire i collegamenti Ira il
detenuto e l'associazione criminale di apparte-
nenza, mentre nel caso specifico, la ministra «ha
inteso perseguire la finalità di interrompere e im-
pedire. a Cospito di continuare a esternare il pro-
prio pensiero politico, attività, tra l'altro,pubbli-
ca, pertanto né occulta né segreta; destinata non
agli associati, bensì ai soggetti gravitarti nella ga-
lassia anarchica; e che, secondo quanto espressa-
mente ri tenuto dal Tribunale del Riesamedi Peru-
gia,si risolve, al più, in una propagandasovversi-
va violenta, che il legislatore ha comunque consi-
derato non più punibile». Gli avvocati ira fanne
sapere che il 20 ottobre, nel corso della camera di
consiglio dedicata alla trattazione di un reclamo
ex art 18 ter op, Cospito ha letto una articolata Me-
moria difensiva con la quale denuncia le insop-
portabili con dizioni dolenti ve a cui è sottoposto,
dichiarando al contempo la decisione di intra-
prendere uno sciopero della fame per protestare
Sia contro il regime peani tenziarie subito che con-
tro l'ergastolo ostativo. Una battaglia che, dalla
volontà espressa dal medesimo, non si arresterà
se non con il sino decesso, stante la verosimile im-
possibili là di modificare il regime dr Lenti vo a cui
n attualmente sottoposto.
Gli avvocati Rossi e Pintus sottolineano che in
questo lungo periodo, Cospito ha costantemente
intrattenuto relazioni epistolari con decine o cen-
tinaia di anarchici e anarchiche, con siti e riviste

W

della medesima matrice politica, partecipando
anche alla esperienza editoriale che ha condotto
alla pubblicazione di due libri sulla storia r del rno-
vnneuto (Inarchi co. A ltiv ità s volta alla luce del so-
le, in cui veniva esposto il suo pensiero anarchi-
co e che lo ha visto, nonostante ciò, in almeno tre
occasioni, destinatario di altrettante iniziative
giudiziarie per il reato eli istigazione a clelinque-
re Eppure, parliamo di un pensiero anarchico
che ha, tuttavia, posto in seria difficoltà i Giudici
i quali, nei diversi gradi di giudizio, h domo alter-
nato qualificazioni giuridiche contrapposte, tal-
volta riconducendolo alla abrogata propaganda
sovversiva, r3x art. 272 cp, altre all'istigazione a
delinquere. «Con ciò— sottolineano gli avvocati
- dimostrando la labilità del confine tra le due fat-
tispecie incriminatrici, nonché il delicate terna
dei reati cali opinione posto a confronto con diritti
di rango costituzionale, ex art. 21 cost, in unpae-
se liberale figlio degli insegnamenti del Beccarla
e del Verri».
Nella precedente detenzione, infatti, Cospito ri-
ceveva libri e riviste, partecipava a dibattiti pub-
blici mediante contribuii scritti, condivideva la
sezione AS2 con imputati della medesime area
politica e/o con detenu ti politici, godeva eli nume-
rose ore d'aria, palestra. biblioteca, sociali tà. E so-
prattutto non era stato sottoposto al 41 bis nono-
stante dal 2010, a seguito dell'emissione dell'or-
dinanza di custodia cautelare del Gip di Torino,
era stato ritenuto coninngrre iirtrarreo al sodalizio
anarchico denominato FAI, la cui appartenenza,
nel 2022, sarà posta a fondamento del decreto mi-
nisteriale applicativo ciel carcere duro.
«Dall'aprile scorso e in assenza di avvenimenti
che possano giustificare la diversità cl i trattamen-
to penitenziario, il medesimo èprivato di Ogni di-
ritto ed in particolare di leggere, studiare., infor-
marsi su ciò che corrisponde alle sue inclinazio-
ni e interessi, non riceve alcuna corrispondenza,
quelle in entrata sono tutte trattenute e quelle in
uscita soffrono clell'artocensura del detenuto
stesso», denunciano gli avvocati.
Spiegano che al Bancálile ore d'aria si sono ridai-
te a due, trascorse in tue cubicolo di cemento di
pochi metri quadri, il cui perimetro è circondato
de alti muri che impediscono alcune visuale o
semplicemente di estendere lo sguardo all'oriz-
zonte, mentre la visuale del cielo è oscurata da
una retemetallica. Un I i ogo caratterizzato in esta-
te da temperature torride es in inverno da un ❑ri-
crociima umido e insalubre. ubre. La mancanza di pro-
fondità visiva incide inoltre stilla funzionalità
ciel senso della vista mentre la mancanza di sole
sull'assunzione della vitamina D.
La socialità è compiuta urna sola ore al giorno in
una saletta assieme a tre detenuti, sottopostiálre-
gime de nmuerusissirui anuri, chein realtà siridu-
cono ad aro in considerazione del fatto che un de-
tenuto è sottoposto ad isolamento diurno per due
anni e un secondo ormai tende a non uscire più
dalla cella. «Una condizione insopportabile che
ora spinge Cospito a rifiutare una vita priva di al-
cuna prospettiva futura, che apparirebbe tale a
qu<alunqueessere umano pia che lo è iu particolar
modo per un nomo che viveeviveva delle relazio-
ni cine intratteneva con il mondo dei liberi. Una
Condizione talmente afflittivi' da spingere il me-
desimo a rimpiangere la pena di morte per fucila-
zioue ri tenuta più degna di una infinita agonia in
un limbo senza speranza», denunciano sempre
gli avvocati. Sul Lenta è intervenuto anche Luigi
Manconi. «Si tratta - ha detto - in tutta evidenza,
di una condizione totalmente illegale e di mino
stravolgimento della lettera e del senso della leg-
ge che affida al regione eli 41 bis il solo ed esclusi-
vo scopo di impedire i legami tra il recluso e l'or-
ganizzazione criminale di appartenenza».
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Allarme del ministro Tajani dopo gli incidenti per il caso Cospito

«Campagna anarchica arti-Italia»
A Roma alzato il livello di sicurezza

••• Sul caso di Alfredo Cospito, sarà la magistratura a
prendere le sue decisioni, non la politica: ma nessun
cedimento da parte dello Stato sul 4lbis. Il ministro degli
esteri Tajani lancia l'allarme: il govemo innalza il livello
di sicurezza sugli obiettivi sensibili soprattutto a Roma. E
sulla questione Donzelli (FdI) attacca il Pd: «Siete con
loro o con il governo?».

Bonanni e Musacchio alle pagine 4 e 5
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ATTACCO ALLO STATO
Nordio: «L'ondata di attentati dimostra che il legame tra il detenuto e i suoi compagni c'è. Quindi il 41 bis va mantenuto»

«Campagna internazionale
degli anarchici contro l'Italia»

L'allarme di Tajani: «Rafforzata la sicurezza alla Farnesina e agli obiettivi sensibili a Roma»

FRANCESCA MUSACCHIO

• • • Sul caso diAlfredo Cospito, sarà la magistratu-
ra a prendere le sue decisioni, non la politica. Ma
nessun cedimento da parte dello Stato, perché lo
sciopero della fame non può mettere in discussio-
ne il 41bis. E il messaggio che arriva dal governo a
seguito del trasferimento dell'anarchico nel car-
cere di Milano Opera. In conferenza stampa, i
Ministri Tajani, Piantedosi e Nordio, hanno trac-
ciato il perimetro delle competenze che devono
essere rispettate. Mentre la polemica infuria, in-
fatti, il titolare del Dicastero Grazia e Giustizia ha
ricordato che sul41bis «la magistratura è assoluta-
mente sovrana e il ministero non può assoluta-
mente intervenire, dobbiamo aspettare la decisio-
ne della Corte di Cassazione». Quindi, il trasferi-
mento da Sassari a Milano, ha chiarito il ministro
degli Esteri e vice premier, Antonio Taj ani, «non
ha cambiato il regime carcerario del detenuto. La
scelta è stata fatta perché il carcere di Milano
Opera ha una struttura sanitaria tra le più efficien-
ti. Sarà la magistratura a prendere le sue decisio-
ni». E in attesa
che la Cassazio-
ne si pronunci in
merito al 41bis
per Alfredo Co-
spito (l'udienza è
stata anticipata al
7 marzo) il gover-
no garantirà la sa-
lute all'anarchico
in sciopero della
fame da 100 gior-
ni. «Non appena abbiamo saputo del mutamen-
to delle condizione di salute di Cospito - ha ag-
giunto Nordio - abbiamo provveduto al trasferi-
mento presso il carcere di Opera dove la sua
salute è garantita. Questo non significa un cedi-
mento dello Stato».
Ma la tensione resta alta, soprattutto per le azioni
che gli anarchici continuano a compiere e non
solo in Italia. I legami con il network internaziona-
le anarco-insurrezionalista, infatti, sono ormai

Rispetto della magistratura
Il Guardasigilli: «Igiudici
sono assolutamente sovrani, il
ministero non può intervenire
Aspettiamo la Cassazione»

conclamati al punto che il ministro Tajani denun-
cia: «E stata orchestrata una campagna interna-
zionale anarchica contro lo Stato italiano». Ma
non solo. Proprio «l'ondata di gesti vandalici pro-
va che il legame tra il detenuto e i suoi compagni
rimane e tenderebbe a giustificare il manteni-
mento del 41 bis», ha detto il ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio. Si temono altri attacchi, dun-
que, e per questo il ministro degli Esteri ha confer-
mato che «l'allerta è stata immediata e sono state
innalzate le misure di sicurezza in tutta la rete
diplomatica-consolare del nostro ministero». An-
che le misure di sicurezza alla Famesina saranno
rafforzate. «La rassicurazione da parte della pre-
fettura e arrivata
- ha detto Tajani -
Saranno intensifi-
cate le azioni di
controllo all'ester- Marzo
no del ministe- É il giorno in cui lo
ro». Rafforzata la Cassazione si deve
sicurezza anche pronunciare sul
a tutti gli obiettivi 41 bis o Cospito
sensibili a Roma.
Confermata, dun-
que, la linea del
pugno duro che il ministro Nordio ha voluto
evidenziare anche «a titolo personale». «Avendo
condotto le inchieste tra il '79 e 1'83 contro il
terrorismo e le Br, sono dell'idea che vada seguita
la linea della fermezza come è successo con Aldo
Moro».
Nel frattempo, arrivano le rivendicazioni di alcu-
ne azioni compiute nei giorni scorsi. Gli anarchici
tedeschi della cellula «Uccelli neri», si intestano
l'attacco incendiario di Berlino contro l'automo-
bile di Luigi Estero, primo consigliere dell'amba-
sciata d'Italia. Mentre è al vaglio degli investigato-
ri l'attendibilità di quella arrivata riguardo le due
auto della Polizia locale incendiate a Milano. E
ieri in Procura a Roma si è svolto un incontro fra
inquirenti e investigatori per fare il punto sulle
indagini. Per i fatti avvenuti negli ultimi mesi, in
Italia e all'estero, sono, infatti, una ventina i fasci-
coli avviati a piazzale Clodio. ©RIPRODUZIONE PISEAVATA

7

Vertice in Procura
Ieri incontro nella capitale
fra inquirenti e investigatori
Sono una ventina
ifascicolid'inchiesta aperti
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Rivendicazioni
Gli esponenti tedeschi
della cellula «Uccelli
Neri» si è intestata
l'attentato a Berlino
contro l'auto del primo
consigliere della nostra
ambasciata

Rischio escalation
Sopra le auto bruciate l'altra notte davanti a
una sede Tim in via Val di Lanzo a Roma.
Sotto il ministro degli Esteri Antonio Tafani e
in basso il Guardasigilli Carlo Nordio
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Caso Cospito, violenze e giustizia

LA VERA FORZA
DELLA REPUBBLICA
DANILO PAOLINI

rima ancora che con l'annoso
. }'1 dibattito sul 41-bis (noto come

"carcere duro"), la vicenda di Alfredo
Cospito ha a che vedere con altre due
questioni, non meno rilevanti quando si
parla di diritto e di esecuzione penale: la
proporzionalità delle misure afflittine
rispetto ai fatti oggetto di processo o di
sentenza; il diritto alla salute, che la
Costituzione riconosce a tutti, anche a chi
è ristretto in carcere. E non rileva,
ovviamente, che il peggioramento delle
condizioni di salute sia causato
volontariamente, nel caso di Cospito da
uno sciopero della fame che va avanti da
oltre tre mesi. Altrimenti si dovrebbero
negare le cure anche a chi tenta il suicidio
oppure mette a rischio la propria vita con
comportamenti incoscienti. E perciò da
salutare con sollievo la decisione presa ieri
dal Dipartimento dell'Amministrazione
penitenziaria di seguire le indicazioni
delle autorità sanitarie sarde e di trasferire
il militante anarchico dal carcere di Sassari
a quello milanese di Opera, dove potrà
essere ricoverato e curato.
Sempre che si lasci curare al meglio (il suo
avvocato ha però già annunciato che
«proseguirà lo sciopero della fame») e che
il suo fisico non sia troppo provato dal
lungo digiuno. Questo per quanto attiene
alla tutela costituzionale della salute. Ma
arriviamo così al nodo della
proporzionalità. In primo luogo c'è da
chiedersi perché si è lasciata trascinare
una situazione del genere per più di cento
giorni senza cercare una via d'uscita,
alimentando anzi un braccio di ferro che è
divenuto occasione per azioni violente in
Italia e all'estero, rivendicate da frange
anarco-insurrezionaliste. Frange che
potrebbero perfino alzare il tiro se
malauguratamente dovessero avere un
"caduto" da vendicare.
Si obietterà, non senza ragione: lo Stato
non può lasciarsi ricattare, altrimenti altri
seguirebbero la stessa (pur straziante)
strada per ottenere ciò che vogliono o per
alleggerire la propria detenzione. La
risposta è che forse non bisognava
arrivare così avanti, potendo avviare una
riflessione sull'applicazione del 41-bis a
questo caso. Fermo restando che i delitti
di cui è accusato (e in un caso
condannato in via definitiva) Cospito
sono gravi ed esigono rigore
nell'applicazione della pena.
La risposta, insomma, è che lo Stato

democratico è più forte di quanti lo
combattono. E stato detto (e per fortuna
dimostrato) per la lotta alle mafie - che,
malgrado ciò, restano forti e minacciose -
e per la battaglia contro i terrorismi rosso e
nero, anche quando tutto poteva sembrare
perduto e fu necessario rivolgersi a un
eroe civile come il generale e prefetto
Carlo Alberto Dalla Chiesa. Stagioni di
piombo, sangue e dolore sono state il
terreno di coltura del secondo comma
dell'articolo 41-bis dell'Ordinamento
penitenziario: quella norma, infatti,
prevede la sospensione del «trattamento»
(ovvero tutte le attività che dovrebbero
agevolare il recupero sociale del detenuto,
in applicazione dell'articolo 27 della
Costituzione) «quando ricorrano gravi
motivi di ordine e di sicurezza pubblica».
Cioè quando si pensa che la persona
reclusa per reati gravissimi (appunto
mafia, terrorismo, «eversione dell'ordine
democratico mediante il compimento di
atti di violenza») sia in condizione di
tenere, anche dalla prigione, contatti
pericolosi con la propria organizzazione
criminale. Il risultato è l'isolamento
pressoché totale del detenuto. Sembra
perfino inutile osservare (ma
evidentemente non lo è) che uno
strumento di questo tipo dovrebbe
rappresentare l'extrema ratio. Eppure
l'ultimo rapporto di Antigone riferisce di
759 detenuti al 41-bis.
Ma lo Stato democratico è, dovrebbe
essere, molto di più del suo pur necessario
apparato repressivo e carcerario.
Dovrebbe essere legalità e umanità,
conciliazione del rispetto dei diritti con
l'osservanza dei doveri. E ha la
responsabilità di dimostrarlo. Anche, forse
soprattutto, a chi nello Stato non crede.
O RIPRODUZIONE RISERVATA
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ALTA TENSIONE
Oggi un presidio, domani assemblea alla Sapienza

E gli antagonisti
tornano in piazza

... Tornano in piazza oggi a
Roma gli anarchici per chiede-
re l'abolizione del regime de-
tentivo di 41 bis per Alfredo
Cospito: alle 16 è previsto un
presidio davanti al ministero
della Salute, sul lungotevere.
E dopo gli scontri di sabato
scorso a Trastevere l'attenzio-
ne delle forze dell'ordine sarà
massima per questa e per le
altre mobilitazioni previste
per questa settimana. Domani
alla Sapienza ci sarà un'assem-
blea pubblica mentre sabato
alle 15 gli anarchici annuncia-
no un corteo da piazza Vitto-
rio.
Si tratta di tutte manifestazio-
ni non preavvisate che sono
state rese note attraverso un
volantino con su scritto Fuori
Alfredo dal 41 bis. Cospito,
che era detenuto da oltre 10
anni al Bancali di Sassari per
la gambizzazione dell'allora

ad di Ansaldo Nucleare, Rober-
to Adinolfi, in sciopero della
fame dal 30 ottobre, è stato
trasferito nel penitenziario di
Opera a Milano per le precarie
condizioni di salute. Esponen-
te della Federazione anarchi-
ca informale, è anche accusa-
to di strage per due ordigni
esplosi nei pressi della scuola
allievi carabinieri di Fossano
(Cuneo) nel 2006, che non pro-
vocarono feriti. Intanto ieri c'è
stato un corteo a Torino. I ma-
nifestanti sono partiti in cor-
teo e hanno raggiunto il Cam-
pus Einaudi, sede delle facoltà
umanistiche.
Lungo il percorso, i manife-
stanti hanno scandito slogan
di solidarietà a Cospito e con-
tro il ministro della Giustizia,
Carlo Nordio, le forze dell'ordi-
ne, i Cpr.

LUI. FRA.
ORNRODUZIONE RISERVATA

E Donzelli attacca il Pd
«Siete con loro o col governo?»

di difendere i «carri, i» mie.'
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IL FATTO Tutela della vita e certezza della pena: il detenuto resta al 41-bis in una struttura in cui può essere curato

Persone e princìpi
L'anarchico Cospito trasferito nel carcere di Opera, L'avvocato: «Ma non accetterà cibo »
Minacce e auto bruciate a Roma e Milano. Il governo: lo Stato non tratta, lui è pericoloso
Nel carcere milanese l'anarchi-
co, in cattive condizioni di sa-
lute per lo sciopero della fame
che prosegue da oltre 100 gior-
ni, potrà avere un'assistenza sa-
nitaria intensiva. Ma non ha in-
tenzione di interrompere la sua
forma di protesta contro la de-
tenzione al 41-bis. Così come il
governo non intende revocare
la misura (lo ha ufficializzato il
ministro della Giustizia Nord o
al termine del Cdm dl ieri), tan-
to più dopo le violenze e gli at-
tentati incendiari messi in atto
da frange anarco-insurrezio-
naliste in appoggio alla causa
di Cospito: ieri a Milano sono
state alle fiamme due auto del-
la Polizia locale, a Roma cin-
que della Tim. Sale il livello di
sorveglianza, domani si riuni-
rà il Comitato sttrategico anti-
terrismo. Intervista al giudice
De Vito: «La fermezza non è un
principio astratto, va valutato
ogni singolo caso».

Primopiano a pagina 6
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Cospito trasferito, ma resta il 41 bis
Approda in Cdm il caso dell'anarchico, passato intanto dal carcere di Sassari a Opera per un trattamento sanitario più adeguato
Il legale.: ma proseguirà lo sciopero della fame. ll ministro Nordio: non ci sono le condizioni per revocare il regime carcerario duro

MATTEO MARCELLI 
Roma

ripetuti attacchi dimostrativi a so-
stegno diAlfredo Cospito costringo-
no Palazzo Chigi a rivedere la lista

delle priorità e già nel Cdm di ieri sera
Giorgia Meloni ha preteso un'informa-
tiva sul caso dai ministri della Giustizia,
degli Interni e degli Esteri (che stamani
terranno una conferenza stampa), per
poi confermare fin da subito la linea del
carcere duro. Nel frattempo l'anarchico
abruzzese, detenuto a141-bis e da oltre
tre mesi in sciopero della fame, è stato
trasferito da Sassari al penitenziario mi-
lanese di Opera. La decisione è arriva-
ta dal Dipartimento dell'amministra-
zione penitenziaria (Dap), che ne ha di-
sposto il ricovero nel padiglione del Ser-
vizio assistenza intensificata della strut-
tura. Una scelta obbligata per il legale,
Flavio Rossi Albertini, <in considerazio-
ne del suo stato di salute» e visto il «ri-
schio fibrillazione» a cui domenica ha
fatto riferimento il medico di fiducia,
Angelica Milia.
Il leader insurrezionalista sarà costan-
temente monitorato e continuerà a rice-
vere integratori per mitigare gli effetti
dell'astinenza dal cibo. Questo perché
«la tutela della salute di ogni detenuto -
come ha scritto il Guardasigilli Carlo
Nordio in una nota seguita al trasferi-
mento - costituisce un'assoluta priorità».
Prima di aggiungere, a sera, che «per la
parte di propria competenza» non in-
tende revocare il regime del 41-bis.
In ogni caso, però, proseguirà lo sciope-
ro della fame: «Su questo non c'è alcun
dubbio - ha chiarito Rossi Albertini -, è
determinatissimo e se vogliono il mar-

In 48 ore il governo
assicura per due volte che
non intende cedere alle

minacce. Meloni: «Lo Stato
non si fa intimidire». Nella
maggioranza coro unanime
contro ogni trattativa, a cui

apre invece la sinistra

tire, lo avranno». Il destino di Cospito è
ora legato a doppio filo alle scelte diNor-
dio e a quelle dei giudici della Cassazio-
ne. Il primo dovrà rispondere entro i112
febbraio all'istanza di revoca del 41-bis
presentata dal suo avvocato. Mentre i17
marzo è attesa la decisione della supre-
ma Corte sul ricorso contro la conferma
del regime di carcere duro per altriquat-
tro anni disposta dal Tribunale di sorve-
glianza di Roma.
Il 41-bis era stato firmato il 4 maggio
scorso dall'allora ministra Marta Carta-
bia su richiesta della Direzione distret-
tuale antimafia di Torino e dopo che lo
stesso Cospito aveva fatto pervenire dal
carcere «documenti di esortazione alla
prosecuzione della lotta armata di ma-
trice anarco-insurrezionalista».
Nell'istanza all'attenzione dei vertici di
via Arenula si fa riferimento a «fatti nuo-
vi» non «sottoposti alla cognizione del
Tribunale di Sorveglianza» e alle moti-
vazioni della sentenza con cui la Corte
d'Assise di Roma ha assolto dall'accusa
di associazione terroristica tutti gli im-
putati appartenenti a un centro sociale
di Roma con cui Cospito ha avuto «con-
fronti epistolari».
Ad ogni modo la vicenda continua a in-
fiammare il dibattito pubblico, ma
nell'esecutivo, al momento, prevale la li-
nea della fermezza Lo ha fatto capire chia-
ramente la stessa presidente del Consi-
glio, convinta «che lo Stato non debba far-
si intimidire da chi pensa di minacciare i
suoi funzionari». Ma ancor più duro è sta-
to iltitolare agli Interni, Matteo Piantedo-
si «In questo caso i141-bis  è stato appli-
cato a un personaggio di discreta perico-
losità, condannato in via definitiva per gra-
vissimi reati per i quali gli organi giudizia-

ri hanno proposto» il regime di carcere
duro. «Non entro in discussioni se sia ap-
propriato o meno - ha precisato -, ma le
azioni degli anarchici, che non sottovalu-
tiamo, non condizioneranno le nostre
scelte future».Un concetto che il numero
uno del Viminale ha confermato anche al
termine del Cdm.
Nella maggioranza il coro contro ogni
ipotesi di trattativa è pressoché unanime.
Per la ministra della Famiglia, Eugenia
Roccella, «con le richieste fatte tramite
proiettili e gli scontri di piazza non si può
pensare che si possa aprire un confron-
to di dialogo o di discussione su un te-
ma delicato come quello del 4 ibis».
Mentre ilvice diNordio, Francesco Pao-
lo Sisto, ha chiarito che non c'è alcun
nesso tra le violenze e il trasferimento.
Sulla sponda opposta è stato Andrea
Orlando, ex Guardasigilli dem, a chie-
dere di evitare «la morte di una perso-
na», anche perché «creare un martire
rafforzerebbe gli anarchici». Di «rispet-
to della salute e della dignità dei dete-
nuti» come «principio indiscutibile»,
hanno invece scritto in una notai capi-
gruppo del M5s nelle commissioni Giu-
stizia, pur condannando le «violenze e
i vili attacchi» e ribadendo che il 41-bis
«serve a impedire collegamenti con le
organizzazioni di appartenenza» e che
sul caso «spetta decidere alla Cassazio-
ne». Per la senatrice dell'Alleanza Ver-
di-Sinistra Ilaria Cucchi, sorella di Ste-
fano, Cospito «non è un mafioso» e per
lui i141-bis  «è un errore colossale». So-
lidarietà bipartisan, infine, perla depu-
tata di Fdi, Chiara Colosimo, che ha ri-
cevuto un messaggio intimidatorio per
un post sui sul tema.

O RIPRODUZIONE RISER✓ATA
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Alfredo Cospito, 56

anni, è considerato
uno dei nomi di

punta della

Federazione anar-
chica informale. È in

carcere già da 10

anni per la gambiz-
zazione, nel 2012,

dell'amministratore

delegato di Ansaldo

Nucleare Roberto

Adinolfi. È stato

accusato anche

dell'attentato del

2006 contro la

Scuola carabinieri di

Fossano (Cuneo),

senza morti né feriti.

Per quell'attentato è

stato condannato a

20 anni per strage,

ma la Cassazione ha

ritenuto si trattasse

di strage contro la

sicurezza dello

Stato, reato che pre-

vede l'ergastolo

ostativo. Lo scorso

dicembre la corte

d'Assise d'appello di

Torino ha sollevato

una questione di

legittimità costitu-

zionale e ha dispo-

sto la trasmissione

degli atti alla

Consulta.

LA VICENDA

Nella riunione
un'informativa
a tre dei titolari
della Giustizia

(che assicura: la
tutela della salute
è una priorità),
dell'Interno e

degli Esteri, che
oggi terranno

una conferenza
stampa

Qui accanto,
una foto

di Alfredo
Cospito
scattata

nell'ottobre
del 2013

In alto,
un'immagine
del dicembre
2022, dopo
due mesi

di sciopero
della fame /Msa
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Il pugno di ferro
di Meloni

Marco De Marinis

Il ministro Nordio mentre si erge
a paladino di una civiltà
giuridicaliberale, ribadisce il41
bis all'anarchico A fredo Cospito,
debilitato da due mesi di digiuno
per protesta contro quel regime

carcerario. Va ribadito che i141
bis costringe il detenuto in una
condizione che viola quei diritti
umani dei quali anche i detenuti
non possono essere privati in uno
Stato democratico. Salvo, forse,
quando ricorrano gravissimi
motivi di sicurezza pubblica,
come per i capi di Cosa Nostra.
Circostanze che non esistono nel
caso di Cospito.
Ma si sa, la Meloni non può
rinunciare a un profitto
simbolico così a buon mercato,
come quello che le viene dal
mostrare a quattro anarchici il
pugno di ferro che deve a
malincuore rinfoderare in
Europa.
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INTERVISTA AL GIUDICE RICCARDO DE VITO

« La fermezza in astratto non c'è, va valutato ogni singolo caso»
VINCENZO R. SPAGNOLO

a tutela della salute, indipen-
dentemente dal reato com-

` ̀ ,t lmesso, è un diritto del condan-
nato e un dovere dello Stato... ». Parte da
qui la disamina del giudice Riccardo De
Vito sulle questioni sollevate dal caso Co-
spito. Per anni magistrato di sorveglian-
za a Sassari, e già presidente di Magistra-
tura democratica, dal 2021 è stato asse-
gnato come giudice civile a Nuoro. Impe-
gnato nel dibattito giuridico sull'ergasto-
lo e sulla rispondenza del sistema carce-
rario alla funzione riabilitativa dellapena,
sancita dall'articolo 27 della Carta, come
giudice di sorveglianza ha sempre argo-
mentato con cura le proprie decisioni.
Come quando, tre anni fa, chiese al Dap
di individuare una struttura dove il boss
di camorra Pasquale Zagaria (malato di
tumore e detenuto nel carcere di Banca-
li, lo stesso di Cospito) potesse essere as-
sistito con minor rischio di contrarre il Co-
vid. La risposta non arrivò in tempo. Za-
garia andò ai domiciliaci, poi fu disposto
per decreto il suo rientro e quello di altri
boss. La vicenda fece scalpore, ma
quell'ordinanza di De Vito era giuridica-
mente ineccepibile. «La cura della vita e
della salute del detenuto deve alimenta-
re costantemente il dovere di custodia -
osserva adesso -. Altrimenti, siamo fuori
da quella grammatica dell'umanità che è
il principio base della Costituzione».
Il trasferimento del detenuto Cospito
nel carcere milanese di Opera rispon-
de a quel dovere? E non sarebbe stato
il caso di disporlo prima?
Non mi esprimo sul caso di specie, dram-
matico e scaturente da uno sciopero del-
la fame. Ma mi tornano alla mente casi
analoghi, di cui forse
l'opinione pubblica og-
gi ha perso memoria.
Quali, giudice?

Per l'ex magistrato
di sorveglianza,

«lo Stato ha il dovere
di curare». Il 41 bis'?
«Va aggiornato, qui il
messaggio è il digiuno»

Penso allo sciopero del-
la fame, anch'esso lun-
go, attuato nel 1981 da
alcuni accusati di ter-
rorismo a San Vittore.
Ne venne fuori un rin-
corrersi di provvedi-
menti del giudice istrut-
tore, che concedeva la
libertà provvisoria (in
base al vecchio codice)
e della sezione istrutto-
ria, che la revocava. Ri-
cordo che il magistrato
Elvio Fassone, su Que-
stione Giustizia, mise a
fuoco il dilemma: se si
concede la libertà provvisoria, il giudice
si espone al ricatto di chiha scioperato; se
la si nega, si mette a rischio la vita dell'im-
putato; se si neutralizza il digiuno con l'ali-
mentazione forzata, si coarta una libertà
fondamentale...
E come se ne esce, allora?
Al di là delle soluzioni giudiziarie, che
competono a chi di dovere, credo che la
tutela della salute dei condannatiimpon-
ga un approccio caso per caso.
E la linea della fermezza dello Stato, in-
vocata all'epoca e ribadita oggi per gli
anarchici?
Non è un criterio che si
possa invocare a livello
astratto. C'è chi sostie-
ne che, senza fermezza
nel caso Cospito, si ri-
schi l'estensione a mac-
chia d'olio di compor-
tamenti tesi a ricattare
lo Stato col digiuno. Ma
in pratica, quanti po-
tranno essere gli scio-
peri della fame protrat-
ti oltre cento giorni, ta-
li da portare a rischio di
morte lo scioperante?
Tenga conto che, per

II giudice Riccardo De Vito

definizione medico-le-
gale, lo sciopero della
fame si constata dopo
il terzo giorno di rifiuto
dell'alimentazione.
E quindi?
Sarebbe opportuno, quali che siano le le-
gittime decisioni, che le istituzioni si ca-
lassero sul caso concreto, passando da
un'etica dei principi formalistici a un'eti-
ca della responsabilità. Mi pare che, nei
fatti, il trasferimento di Cospito a Opera
vada intanto in questa ultima direzione.
Certo, si porranno poi ulteriori problemi
correlati all'eventuale tipo di assistenza
clinica da fornire.
Se Cospito continuasse a non nutrirsi, i
medici potrebbero alimentarlo forzo-
samente?
Quello sull'alimentazione forzata dei de-
tenuti è un dibattito vivo. E si muove all'in-
terno di paletti rigorosi della Corte Euro-
pea dei Diritti dell'Uomo e della deonto-
logia medica, che la consentono, ma non
fintanto che il detenuto è "cosciente" e
contrario. Mi pare positivo che intanto lo
Stato, col trasferimento in un centro cli-
nico, si faccia carico di un dovere attivo di
assistenza medica continuativa.
La protesta è anche contro il regime di
41 bis. Cosa ne pensa?
In generale, incide sulla salute, de-socia-
lizzando l'individuo. Se la rianimazione è
"l'ospedale dell'ospedale'; i141 bis èil "car-
cere del carcere': Se lo si vuole conserva-
re nei casi in cui è necessario, lo si potreb-
be aggiornare, calibrandolo sulle reali esi-
genze preventive poste da ciascun dete-
nuto. Il caso Cospito, in questo, è parados-
sale: se il 41 bis serve a evitare comunica-
zioni con reti criminali esterne, in questo
caso non funziona, perché - per ogni gior-
no in più di digiuno - parte indirettamen-
te un messaggio all'esterno. Quasi un con-
trosenso, rispetto a ciò che lo strumento
del 41 bis dovrebbe prevenire.

O RIPRODU➢ONE RISERVATA

Cospito trasferito, ma resta il 41 bis
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LA LINEA DURA DEL GOVERNO

Meloni è pronta a lasciar morire
in carcere l'anarchico Cospito
II detenuto in sciopero della fame è stato trasferito a Opera, dove i medici possono alimentarlo nel caso
in cui perda conoscenza. Il peso della fermezza grava sul ministro Nordio, che potrebbe revocare il 41 bis

La presidente del
Consiglio, Giorgia

  Meloni, non arretra
dalla linea dura sul
caso dell'anarchico
Alfredo Cospito e

porta con sé il ministro della Giu-
stizia, Carlo Nordio. Durante il
Corr igj l'idei ministri si è svolta
unaºiiformativa sullo stato della
situazione da parte di Nordio, del
ministro degli Esteri, Antonio Ta-
jani, e dell'Interno, Matteo Piante-
dosi, che hanno aggiornato sulla
situazione detentiva e sui vari
profili di sicurezza.1141 bis rima-
ne, ma la sua salute sarà tutelata:
rimane la posizione di palazzo
Chigi.
L'unica novità sul caso arriva dal-
la decisione del Dipartimento
dell'amministrazione penitenzia-
ria, che ha disposto il trasferimen-
to di Cospito nel carcere di Milano
Opera, su espressa indicazione
dei medici dell'Asl di Sassari. Il car-
cere di Sassari dove Cospito era de-
tenuto, infatti, non aveva struttu-
re in grado di garantirgli la so-
pravvivenza. Il comunicato del
ministero ha parlato di «un qua-
dro clinico in evoluzione» per cui
era necessario spostarlo in una
struttura detentiva idonea, ma
ha confermato che il detenuto «re-
sta sottoposto al regime detenti-
vo speciale di cui all'articolo
41bis». Il trasferimento, infatti,
non incide sul regime del 41 bis
sotto cui Cospito continua a scon-
tare la pena. Nel caso in cui il qua-
dro clinico cambiasse, però, a Mi-
lano ci sono le strutture sanitarie
per l'alimentazione artificiale.
Tuttavia, questo trattamento è
possibile solo nel caso in cui Co-
spito perda conoscenza, perché se
è cosciente e non presta il consen-
so non può essere sottoposto a
trattamenti sanitari. Cospito è in
sciopero della fame da 104 giorni
contro il 41 bis, che ritiene essere
stato scorrettamente applicato
nei suoi confronti, e non intende
interromperlo fino a quando la
misura non sarà sospesa. Ha per-
so 45 chili, si muove in sedia a ro-

telle e presto i suoi organi vitali
potrebbero essere compromessi.
La decisione di Nordio
La via più veloce per modificare la
condizione di Cospito e far sì che
interrompa lo sciopero della fa-
me è quella di revocare almeno
temporaneamente la misura del
41 bis, come chiede un appello di
giuristi e intellettuali. Per farlo
esiste una strada giudiziaria e
una legata all'esecutivo con un in-
tervento del ministro della Giusti-
zia, Carlo Nordio. Quella ministe-
riale è più veloce: sulla sua scriva-
nia è ferma dal 12 gennaio l'istan-
za di revoca presentata dall'avvo-
cato di Cospito, Flavio Rossi Alber-
tini. L'istanza contiene un ele-
mento nuovo per chiedere a Nor-
dio la revoca della misura, che era
già stata rifiutata dalla Cassazio-
ne perché si riteneva che i messag-
gi di Cospito dal carcere istigasse-
ro a nuovi atti terroristici. Invece,
una sentenza della Corte d'assise
di Roma ha escluso che le lettere
di Cospito abbiano spinto alcuni
imputati anarchici a commettere
l'azione armata. Questo, secondo
il difensore, farebbe venire meno
i presupposti sui quali il 41bis è
stato disposto. Il ministero ha
tempo fino al 12 febbraio per acco-
gliere l'istanza, mentre il silenzio
si considera un rigetto. Nordio,
che in gennaio ha detto che la si-
tuazione è «monitorata con la
massima attenzione» ed è in con-
tatto con i magistrati antiterrori-
smo, dovrà decidere il da farsi.
Tuttavia, la questione è diventata
sempre meno tecnico-giuridica e
sempre più politica. La dura nota
di palazzo Chigi di domenica ha
chiarito che, a fronte delle violen-
ze di questi giorni per chiedere la
liberazione di Cospito, «lo stato
non scende a patti con chi minac-
cia». A fronte del silenzio del mini-
stro, storicamente su posizioni ga-
rantiste e contro il carcere come
strumento punitivo, sono seguite
invece un profluvio di dichiara-
zioni contro la revoca della misu-
ra da parte in particolare di Fratel-
li d'Italia, ma anche della Lega. Per
questo lo spazio di azione autono-

ma da parte di Nordio è sempre
più ristretto, anche se ogni conse-
guenza negativa del caso ricadrà
comunque su via Arenula: la deci-
sione, infatti, spetta a lui ma diffi-
cilmente potrà prenderla senza
un nuovo passaggio politico con
la maggioranza.
La strada giudiziaria
Nel caso in cui il ministero non
agisca entro 1112 febbraio, tocche-
rà ai giudici. La Cassazione ha fis-
sato udienza per il 7 marzo per
pronunciarsi sul ricorso contro
l'ordinanza del tribunale di sorve-
glianza che, in dicembre, ha con-
fermato il decreto ministeriale
del 41 bis. Il problema di questa
via è la sua durata, non compatibi-
le con lo stato di Cospito: se anche
la Cassazione annullasse l'ordi-
nanza, poi questa tornerebbe alla
Sorveglianza per una nuova valu-
tazione e dunque il 7 marzo non è
comunque una data risolutiva.
Un'altra strada sempre giudizia-
ria, invece, riguarda il tribunale
di sorveglianza in via autonoma:
ìl codice penale, infatti, prevede
che i magistrati debbano differi-
re l'esecuzione di una pena deten-
tiva, nel caso in cui il detenuto si
trovi «in condizioni di salute in-
compatibili con lo stato di deten-
zione» e che il differimento possa
essere deciso anche nel caso di
«condizioni di grave infermità fi-
sica». Per farlo, però, serve un prov-
vedimento del tribunale.

RIPRODUZIONE RISERVATA
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ANARCHICI IN CORTEO, CORI CONTRO NORDIO

Il procuratore Saluzzo
"Il processo a Cospito
non riguarda 11 41 bis"
«Credo che se gli revocasse-
ro il 41bis, Alfredo Cospito
cesserebbe lo sciopero del-
la fame, ma non rinuncereb-
be a lottare per l'abolizione
di questo istituto». L'avvoca-
to Flavio Rossi Albertini si
collega al seminario orga-
nizzato al Campus Einaudi
da alcuni collettivi sul caso
Cospito, l'anarco-nichilista
recluso in regime di carcere
duro e in sciopero della fa-
me da oltre 100 giorni.
A Roma è scontro politi-

co. In Italia e nel resto del
mondo la galassia anarchi-
ca porta avanti azioni e sa-
botaggi. A Torino, un centi-
naio di anarchici hanno or-
ganizzato un presidio da-
vanti al provveditorato re-
gionale dell'amministrazio-
ne penitenziaria. Poi unbre-
ve corteo dietro lo striscio-
ne. Slogan contro il mini-
stro della Giustizia - «Nor-
dio boia spero che tu muo-
ia» - e contro la polizia. Nel
cortile del Campus è stata
realizzata una cella di le-
gno e cartone. Nel tardo po-
meriggio l'intervento del le-
gale. Cospito non farà nes-
sun passo indietro. E la bat-
taglia contro i141bis non la
porta avanti solo per sé.
«Ha compreso - spiega - che
la sua condizione è quella
di altri 728 esseri umani at-
tualmente sottoposti a que-
sto regime carcerario».
Nel frattempo il Guardasi-

gilli è in attesa dei pareri del-
la procura di Torino, del pro-
curatore generale e della Di-

rezione Nazionale Antima-
fia. Il caso giuridico di Alfre-
do Cospito è complesso. E lo
spiega bene il procuratore
generale Francesco Saluzzo
in una nota per «evitare ine-
sattezze». Condannato anni
fa per aver gambizzato un
manager dell'Ansaldo, nuo-
vamente processato e con-
dannato in via definitiva per
altri attentati e azioni di pro-
paganda nell'ambito dell'in-
chiesta Scripta Manent, è
tornato davanti alla Corte
d'Appello per l'attentato del
2006 all'ex scuola allievi ca-
rabinieri di Fossano. La Cas-
sazione ha riqualificato il
reato in strage e i giudici,
chiamati a rideterminare la
pena, hanno sollevato una
questione di legittimità co-
stituzionale e inviato gli atti
alla Consulta.
«La posizione processua-

le, quindi condanna e atte-
sa di residuo giudizio - sotto-
linea il pg Saluzzo - non ha
nulla a che vedere con quel-
la che viene chiamata (im-
propriamente) misura del
41bis ordinamento peniten-
ziario, poiché quel regime
differenziato di detenzione
viene applicato a soggetti
dei quali si riconosca la par-
ticolare pericolosità, impu-
tati o condannati per taluni
gravi reati previsti dalla leg-
ge, e la possibilità e capaci-
tà di mantenere, pur se dete-
nuti, collegamenti con le as-
sociazioni, mafiose terrori-
stiche o eversive». t.ramt.—

CE, AiPHOO UZONE RISERVATA

Nel cortile del Campus Einaudi una cella di legno e cartone

11.nudiaü ohono Pacliva,no.
Vita giravolta olti Pu Panai•
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IL CASO COSPITO

Il Pd chiede la rei oca del =11 bis
FI spera nell'intervento di Nordio
I partiti non hanno una posizione comune sull'anarchico in sciopero della fame. Nella maggioranza
Lega e Fdl sono perla linea dura. Il M5s non si sbilancia e si rimette alla decisione dei magistrati

LISA DI GIUSEPPE
PDMA

La vicenda di Alfre-
do Cospito, l'anarchi-

  co condannato all'er-
gastolo ostativo per
un attentato fallito,
divide la politica, il-

luminando anche diverse sfuma-
ture all'interno della maggioran-
za e addirittura nei singoli partiti
che la compongono. Il partito del-
la presidente del Consiglio, Fratel-
li d'Italia, si è schierato intorno a
Giorgia Meloni, che domenica po-
meriggio ha diffuso una nota in
cui conferma la linea dura: le azio-
ni degli anarchici dei giorni scor-
si «non intimidiranno le istituzio-
ni. Tanto meno se l'obiettivo è
quello di far allentare il regime de-
tentivo più duro Per i responsabi-
li di atti terroristici».

La destra
Le ha fatto eco Tommaso Foti, ca-
pogruppo a Montecitorio, che ha
confermato che «lo stato non può
certo alzare bandiera bianca. Lo
stato c'è, è presente e si fa sentire,
non scende a patti», ha detto all'a-
genzia Agi. Per il presidente dei de-
putati «si tratta di valutazioni che
spettano all'amministrazione
carceraria, magari con un trasferi-
mento in una struttura dove può
essere curato, ma senza intaccare
il 41 bis». Giovanni Donzelli, coor-
dinatore nazionale del partito, ha
detto di sperare in tempi veloci
per la valutazione del ricorso in
Cassazione in programma per il 7
marzo, uno dei due che il legale
dell'anarchico ha presentato. L'al-
tro è sulla scrivania del ministro
della Giustizia Carlo Nordio. «L'an-
ticipazione dei tempi dipende

non dal governo ma dalla giusti-
zia italiana. Più si fa in fretta e me-
glio è. Ma pensare che si possano
modificare le proprie convinzio-
ni in base alle minacce, alle bom-
be e agli attentati, no. Non può es-
sere questo lo stato italiano», ha
detto il deputato. Oltre a Meloni,
sono pochi i leader che hanno pre-
so posizione. Per la Lega ha parla-
to Andrea Ostellari, sottosegreta-
rio alla Giustizia, che non vede
pentimento nell'atteggiamento
di Cospito: giusto dunque, dal suo
punto di vista, che rimanga dov'è.
«Lo stato non sta compiendo al-
cun illecito contro di lui. Nono-
stante il suo prolungato sciopero
della fame, la decisione sulle sue
condizioni spetta ai medici. E se
loro sostengono che la sua situa-
zione è sotto controllo ci dobbia-
mo fidare».
In Forza Italia ci sono diverse sfu-
mature. Il vicepresidente del Sena-
to Maurizio Gasparri è netto nel
chiedere segnali di fermezza: «L'i-
solamento che prevede il 41 bis
non è una vendetta dello stato, co-
me alcuni pensano, ma serve, in
carcere, a non avere contatti, an-
che indiretti, con l'esterno in caso
di detenuti pericolosi». È opportu-
no, secondo il senatore, che Cospi-
to «resti dove sta e nessuno cancel-
li i141 bis. Dopodiché sui ricorsi in
Cassazione non sono il governo e
la politica a prendere le decisioni
ma i magistrati che faranno le lo-
ro valutazioni, che, ci auguriamo,
saranno dure contro questi crimi-
nali». Più moderata la posizione
del ministro degli Esteri Antonio
Tajani, che sta lavorando sugli at-
tentati alle rappresentanze diplo-
matiche italiane all'estero ricon-
ducibili alla pista anarchica: «Dob-

biamo separare la vicenda perso-
nale, su cui è competenza del mi-
nistro di Giustizia intervenire, e
la vicenda che riguarda gli attac-
chi. Il ministro Nordio si baserà
su quello che gli forniscono i ma-
gistrati competenti nella lotta al
terrorismo» ha detto, chiamando
in causa il titolare della Giustizia
che ha di fronte a sé un ricorso in
scadenza il prossimo 12 febbraio.
Le opposizioni
Le opposizioni faticano a trovare
una linea comune anche sul caso
Cospito. Il terzo polo chiede per
bocca della capogruppo al Senato
Daniela Ruffino una punizione se-
vera e inflessibile per l'anarchico
che «incita i compagni dell'anar-
chia a compiere atti di violenza
contro lo stato e i suoi simboli»,
ma si pone anche la domanda se
serva «riabilitare chi è stato con-
dannato per reati gravissimi con-
tro lo stato o le persone, se non è
possibile concedergli la speranza
del reinserimento?». Per la sena-
trice, se non »serve» la riabilitazio-
ne, come nel caso di Cospito, »si de-
ve prevedere la riforma dell'arti-
colo 27 della Costituzione laddo-
ve si legge che "le pene non posso-
no consistere in trattamenti con-
trari al senso di umanità e devo-
no tendere alla rieducazione del
condannato"». Per l'ex ministra
Elena Bonetti, invece, «la democra-
zia deve tutelare la dignità di tut-
to e di tutti». Più univoca la posi-
zione del Pd, che ha chiesto fin da
subito lo spostamento di Cospito
in un carcere che dispone di un
centro clinico in grado di offrirgli
l'assistenza necessaria, come quel-
lo del penitenziario di Opera a Mi-
lano dove è stato trasferito ieri.
Una parte del partito ha doman-
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dato anche che il governo valuti
la revoca del regime di carcere du-
ro. «È necessario che le istituzioni
preposte valutino se permango-
no le condizioni per la sua deten-
zione al 41 bis», ha detto la respon-
sabile giustizia del Pd, Anna Ros-
somando. Sulla stessa linea l'ex
ministro Andrea Orlando: «Non si
possono usare gli atti intimidato-
ri come un alibi. Legare i141 bis ad
una sorta di ritorsione significa
fare il gioco di chi nega alla radice

Cospito
è stato
trasferito
dal carcere di
Sassari a quello
di Opera a
Milano, dotato
di un centro
clinico che ha
già trattato
altri carcerati
FOTO LAPRESSE

l'esistenza dello Stato di diritto e
per questo giustifica l'uso della
violenza», ha scritto il dirigente
dem su Twitter. Anche l'alleanza
Verdi-Sinistra italiana chiede che
Cospito ottenga assistenza: «Non
è un boss mafioso e, volenti o no-
lenti, non ha ucciso nessuno. Co-
stringerlo all'ergastolo ostativo
del regime 41 bis è stata, a mio av-
viso, una palese forzatura e un er-
rore colossale», scrive la senatrice
Ilaria Cucchi su Instagram. Il Mo-

vimento 5 stelle ha diffuso una
nota per appoggiare il trasferi-
mento da Sassari a Milano e si è ri-
messo alla decisione della Cassa-
zione. »Il regime previsto dal 41
bis non è un aggravamento della
pena ma serve a impedire collega-
menti con le organizzazioni di ap-
partenenza e su questo, per il regi-
me carcerario di Alfredo Cospito,
sarà la Corte di Cassazione a espri-
mersi», hanno scritto le capogrup-
po nelle commissioni Giustizia
Valentina D'Orso e Ada Lopreiato.

li pd chiede lo rea o >del II bis
n epern nell îoleºcenIo di \°ridio
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BAGARRE IN PARLAMENTO: LA LITE FINIRÀ AL GRAN GIURI

PD IN DELEGAZIONE DAL TERRORISTA
I dem pressano il governo perché salvi l'anarchico, in sciopero della fame contro il carcere duro, al quale l'ex ministro Orlando,
la capogruppo Serracchiani e altri due hanno reso visita. Donzelli attacca: «Dite se siete con lo Stato o con eversori e mafiosi»

La Cartabia colpisce ancora: allo stupratore Genovese uno sconto di pena di oltre un anno
di CARLO TARALLO 

Il caso dell'anarchico Al-
fredo Cospito, detenuto in
regime di 41 bis (...)

segue a pagina 3

Segue dalla prima pagina

di CARLO TARALLO 

(...) e trasferito
0- due giorni fa dal

carcere di Sassa-
ri a quello di Ope-
ra, dove può esse-

». re assistito più
efficacemente dal punto di vi-
sta medico, poiché in sciopero
della fame da tre mesi e mezzo,
infiamma il dibattito politico.

Ieri mattina sono interve-
nuti in conferenza stampa i
ministri degli Esteri, Antonio
Tajani; dell'Interno, Matteo
Piantedosi; e della Giustizia,
Carlo Nordio, mentre alla Ca-
mera un intervento di Giovan-
ni Donzelli, responsabile na-
zionale dell'organizzazione di
Fratelli d'Italia, ha scatenato
un putiferio, con scambi di ac-
cuse tra centrodestra e oppo-
sizioni. Contro il 4.1 bis per Co-
spito l'universo anarchico sta
perpetrando una serie di at-
tentati incendiari in Italia e in
Europa, contro le sedi diplo-
matiche del nostro Paese ad
Atene, Berlino, Barcellona.
«L'Italia», avverte Tajani, «è
sotto attacco dell'internazio-
nale anarchica. Non esiste un
partito mondiale anarchico
ma esiste una rete, è noto; i
suoi esponenti sono in contat-
to e solidali fra loro, e una fede-
razione raccoglie i vari movi-
menti», «Il rischio», spiega
Piantedosi, «di ricompatta-
mento di frange diverse dagli
anarchici sicuramente c'è.
Nella manifestazione dell'al-
tra sera a Roma per Cospito
c'era una componente di una

«I piddini ín visita dal terrorista»
Le accuse di Fdi infiammano l'Aula
D0117,di: «Le carte del ministero svelano che Cospito ha parlato con i malavitosi e incontrato in galera i dem
Orlando, Serracchiani, Lai e Verini». Zuffa alla Camera, Nordio: «Vedere i carcerati è dovere dei deputati»
più generale galassia dell'an-
tagonismo, estranea agli anar-
chici». «Di fronte alla violenza
non si tratta», argomenta Nor-
dio, «l'ondata di gesti vandalici
prova che il legame tra il dete-
nuto e i suoi compagni rimane
e tenderebbe a giustificare il
mantenimento del 41 bis. Il
trasferimento di Cospito nel
carcere di Opera non è un mi-
nimo cedimento dello Stato
ma il riconoscimento che una
cosa è la doverosa espiazione
della pena ma altro l'assoluta
tutela della salute».

Veniamo al caso Donzelli. Il
deputato di Fdi interviene in
Aula, a Montecitorio, nel corso
dell'esame della proposta di
legge sulla istituzione della
commissione Antimafia. «Co-
me si può vedere dai documen-
ti che sono presenti al ministe-
ro della Giustizia», ricostrui-
sce Donzelli, «il 28 dicembre
2022, Cospito ha avuto un con-
fronto con Francesco Presta,
killer di rara freddezza, un
boss della 'ndrangheta. E Pre-
sta lo esortava: "Devi mante-
nere l'andamento, vai avanti".
E Cospito rispondeva: "Fuori
non si stanno muovendo solo
gli anarchici, ma anche altre
associazioni. Adesso vediamo
che succede a Roma". Questo è
Cospito! Ma non basta», rac-
conta ancora Donzelli, «il 12
gennaio 2023, Cospito parlava
con Francesco Di Maio, del
clan dei Casalesi. Diceva il boss
dei Casalesi: "Pezzetto dopo
pezzetto, si arriverà al risulta-
to", che sarebbe l'abolizione
del 41 bis. Rispondeva Cospito:
"Deve essere una lotta contro il
regime 41 bis e contro l'erga-
stolo ostativo, non deve essere

una lotta solo per me"». Il vele-
no sta nella coda: «1112 gennaio
2023», conclude Donzelli,
«mentre parlava con i mafiosi,
Cospito incontrava anche i
parlamentari Serracchiani,
Verini, Lai e Orlando, che an-
davano a incoraggiarlo nella
battaglia. Allora, voglio sapere,
presidente, se questa sinistra
sta dalla parte dello Stato o dei
terroristi con la mafia!».

Apriti cielo: l'opposizione si
scatena, chiede l'intervento
del presidente della Camera,
Lorenzo Fontana, che convoca
un giurì d'onore per esamina-
re quanto accaduto. Resta la
curiosità sul fatto che ben
quattro deputati del Pd, tra i
quali due big come il capo-
gruppo alla Camera Debora
Serracchiani e l'ex ministro
Andrea Orlando, siano andati
tutti insieme a visitare Cospi-
to.

La polemica si sposta su co-
me abbia fatto Donzelli a esse-
re in possesso delle conversa-
zioni tra Cospito e i boss. Don-
zelli è vicepresidente del Co-
pasir, il Comitato parlamenta-
re sui servizi segreti, e diversi
esponenti dell'opposizione lo
accusano di aver preso visione
in quella sede delle carte (che
devono rimanere segrete). Il
deputato di Fdi smentisce:
«Quei documenti», dice Don-
zelli, «sono depositati al mini-
stero della Giustizia, non se-
gretati e consultabili da qual-
siasi deputato. Sono stati con-
segnati dal Dap (il Dipartimen-
to dell'amministrazione peni-
tenziaria, ndr)». Alla Verità ri-
sulta si tratti di «osservazioni»
effettuate in carcere e raccolte
in una relazione poi richiesta

dal sottosegretario alla Giusti-
zia Andrea Delmastro Delle
Vedove allo stesso Dap, e quin-
di «condivisa a voce» col com-
pagno di partito Donzelli, inte-
ressato ad approfondire lo
spessore criminale di Cospito.
In questo incontro Delmastro
avrebbe dunque riferito dei
dialoghi poi citati in Aula dal
deputato di Fdi. Uno dei parla-
mentari citati da Donzelli, l'ex
ministro della Giustizia An-
drea Orlando, replica: «Verifi-
cheremo, ma a me non risulta
che esista una procedura che
renda accessibile a tutti i par-
lamentari della Repubblica le
intercettazioni eseguite all'in-
terno di un carcere». «Escludo
in via assoluta», afferma Nor-
dio, rispondendo a una do-
manda su Donzelli, «che vi sia
un rapporto con esponenti,
non solo del Pd, ma di qualsiasi
gruppo parlamentare. E scrit-
to nella le e che i parlamenta-
ri hanno sempre il diritto di
visitare i detenuti. Ed è un do-
vere dei deputati», afferma an-
cora Nordio, «fare questa sorta
di visita pastorale». Lo stesso
Nordio sarà oggi alle i6 alla Ca-

mera per riferire urgentemen-
te: «Il ministro», fa sapere via
Arenula, «ha chiesto al capo di
gabinetto, Alberto Rizzo, di ri-
costruire con urgenza quanto
accaduto in relazione alle cir-
costanze riferite nell'assem-
blea parlamentare del 31 gen-
naio 2023». «Se la vedranno
Donzelli e la Serracchiani, mi
interessa poco da dove sono
arrivate le informazioni»,
commenta il ministro delle In-
frastrutture, Matteo Salvini, a
Porta a porta su Ra i Uno.

,D RIPRODUZIONE RISERVATA
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Tajani è allarmato:
«Italia sotto attacco
della rete anarchica»
Piantedosi: «Rischio
che il movimento
si compatti, c'erano
pure gli antagonisti
agli scontri di Roma»

QUERELLE Sopra, l'onorevole
di Fdi, Giovanni Donzelli: accusa
alcuni parlamentari del Pd,
tra cui l'ex ministro Andrea
Orlando (a sinistra) di aver visito
in carcere l'anarchico Alfredo
Cospito, che è al 41 bis [Ansa]

Per il meloniano,
lo 'ndranghetista
Presta ha esortato
il prigioniero
«ad andane avanti»
li Guardasigilli
oggi riferirà sulla lite
in Parlamento

PO IN DELEGAZIONE DAL TERRORISTA

.I piddiai in visita dal terrorista„
Le accuse di Fdi infiammano l'Aula
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• ALTRO CHE GARANTISTI

Cospito al 41-bis
Per Meloni & C.
può pure morire

> GRETA LORUSSO
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1141 bis è una condanna a morte
Ma il Governo non cede su Cospiro
Destre garantiste con i potenti e forcaiole con i deboli
Nessuna concessione per l'anarchico in carcere

di GRETA LORUSSO

I
I governo Meloni - garantista con i cor-
rotti, il cui Guardasigilli avanza dubbi
sullo strumento delle intercettazioni e
si scaglia contro i pm antimafia, salvo

poi repentine marce indietro - non cam-
bia la linea dura su Alfredo Cospito, l'a-
narchico abruzzese sottoposto al 41bis, il
carcere duro riservato ai mafiosi. Ieri l'uo-
mo è stato trasferito dal carcere di Sassari
a quello milanese di Opera. Per via delle
sue condizioni fisiche critiche, dovute allo
sciopero della fame che sta portando avan-
ti da oltre 100 giorni.11 ministro della Giu-
stizia, Carlo Nordio, fa sapere in una nota
che "la tutela della salute di ogni detenuto

Chi decide

Entro il 12 febbraio
si spera in un'apertura
da Nordio
II 7 marzo invece
a pronunciarsi
sarà la Cassazione

costituisce un'assoluta priorità Sebbene
divisi su tutto, i partiti che sostengono il
governo convergono tutti sulla linea del-
la fermezza e della durezza nei confronti
dell'uomo, in carcere già da 10 anni per
la gambizzazione, nel 2012, dell'ammini-
stratore delegato di Ansaldo Nucleare e

accusato anche dell'attentato (fallito) del
2006 contro la Scuola carabinieri di Fossa-
no, per cui è stato condannato dalla Corte
d'Appello a 20 anni di reclusione con l'ac-
cusa di strage.

BOIA CHi MOLLA
Credo che lo Stato "non si debba far intimi-
dire da chi pensa di minacciare i suoi fun-
zionari", ha ripetuto ieri Giorgia Meloni.
"Con i violenti il governo non si fa intimidi-
re e non scende a patti", dà man forte il mi-
nistro di Forza Italia degli Esteri, Antonio
Tajani. Stessa linea dal sottosegretario alla
Giustizia della Lega Andrea Ostellari se-
condo cui "Cospito non si è pentito e lo Sta-
to non può cedere ai ricatti': ll caso ap pro-

da a Palazzo Chigi. Le azioni violente degli
anarchici non intimidiscono né condizio-
nano il governo sulla modifica del regime
di 41 bis: è la linea emersa nel Consiglio
dei ministri, in cui i ministri interessati
(Matteo Piantedosi dell'Interno, Tajani,
e Nordio) hanno tenuto un informativa
sul caso. "Sul 41bis per Cospito non si de-
cide oggi ma nelle sedi opportune. Resta
ferma la linea del Governo, che non si farà
condizionare dagli eventi esterni di que-
sti giorni': Tajani ha riferito sull'innalza-
mento delle misure di tutela delle sedi di-

plomatiche dopo gli episodi
di Atene, Berlino e Barcel-
lona. Il titolare dell'Interno
ha informato sulla minaccia
anarchica che nell'ultimo
mese si è espressa in deci-
ne e decine di attacchi. Il 12
febbraio e il 7 marzo sono,
comunque, le due date da
segnare sul calendario che
decideranno il destino di
Cospito. La prima indica la
scadenza del mese di tempo
che il ministro della Giusti-
zia ha per rispondere all'i-
stanza di revoca del 41 bis
presentata dal legale dell'a-
narchico abruzzese. II 7
marzo, invece, i giudici della
Cassazione dovranno deci-
dere sul ricorso presentato
sempre dalla difesa di Co-
spito contro la decisione del
tribunale di sorveglianza di
Roma che ha confermato il
regime del "carcere duro"
per quattro anni. Il 41bis
era stato firmato il 4 maggio
scorso dall'allora ministro
Marta Cartabia su richiesta
concorde della Direzione di-
strettuale antimafia di Tori-
no e della Direzione nazio-
nale antimafia. Ora Nordio

prima di decidere aspetta un parere dei
magistrati competenti. "Bisogna doman-
darci - ha osservato il Garante dei detenu-
ti Mauro Palma - se per Cospito serve il
41 bis o se per esempio non può bastare
una censura rispetto ad eventuali scritti o
forme di comunicazione': Il cambio di isti-
tuto non elimina però i rischi. Il legale Fla-
vio Rossi Albertini ha infatti affermato
che il suo assistito continuerà sicuramen-
te io sciopero della fame. Dall'opposizione
in tanti hanno chiesto una revisione della
pena, contestando la linea dura del gover-
no. Per il dem ed ex ministro della Giusti-
zia, Andrea Orlando se Cospito morisse
in carcere diventerebbe un martire, raffor-
zando gli anarchici.
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Cospito nel carcere
di Opera, Nordio:
"II 41 bis
è indispensabile"
di MANLIO FUSANI

arlo Nordio fissa un paletto indi-
spensabile: il carcere duro non si
mette in discussione. "Il 41 bis è

  indispensabile". Intanto, Alfredo
Cospito "è stato trasferito per sicurezza
sanitaria, ma non cambia il suo regime
carcerario. La scelta del trasferimento
è stata fatta perché Opera ha una strut-
tura sanitaria forse la più efficiente in
Italia". Sono le parole del vicepremier
e ministro degli Esteri Antonio Tajani
pronunciate nel corso della conferenza
stampa alla Presidenza del Consiglio,
con i ministri Carlo Nordio e Matteo
Piantedosi sulle decisioni di ieri del
Consiglio dei ministri. "Ci auguriamo
- ha aggiunto Tajani - che tutti sosten-
gano l'azione del governo contro la vio-

lenza". Per il ministro forzista, "lo Sta-
to reagisce con la forza della legge alla
violenza di chi ha attaccato beni privati
e pubblici, in Italia e all'estero, si è or-
chestrata una campagna internazionale
anarchica contro le istituzioni e contro
i beni privati". "Di fronte alla violenza
non si tratta", ha detto il ministro della
Giustizia Nordio nella conferenza stam-
pa sul caso Cospito. "L'ondata di gesti
vandalici prova che il legame tra il de-
tenuto e i suoi compagni rimane e ten-
derebbe a giustificare il mantenimento
del 41 bis", ha aggiunto. Il trasferimento
di Cospito nel carcere di Opera "non è
un minimo cedimento dello Stato ma il
riconoscimento che una cosa è la dove-
rosa espiazione della pena ma altro l'as-
soluta tutela della salute. Tutela della
salute che è principio sacro e inderoga-
bile", ha spiegato Nordio.

Il Guardasigilli ha sottolineato che la
decisione sul mantenimento del 41 bis
ad Alfredo Cospito "sarà presa dopo un
maturato studio della situazione giuri-
dica. Qualsiasi decisione sulla parte che
ci compete non può e non deve essere
adottata se prima non riceviamo i pa-
reri delle autorità giudiziarie". Per Nor-
dio, "in questo momento storico il 41 bis
penso sia indispensabile e sia necessario
mantenerlo. La magistratura è sovrana,
guai se il ministero influenzasse i loro
pareri". Secondo Piantedosi, "la meto-
dologia messa in atto dagli anarchici
ci impone di porre attenzione alle sedi
istituzionali per le modalità molto in-
sidiose con cui si sono manifestate le
azioni, anche" in forma di "attacchi ter-
roristici". Il ministro domani presiederà
una riunione del Comitato di analisi
strategica antiterrorismo con forze di
polizia ed intelligence.
"Non ci sarà - ha sottolineato Pian-

tedosi - alcuna valutazione sulla proce-
dura del 41 bis o su Cospito. Non ci sono
motivi per dire che non è successo nien-
te, ma neanche che la minaccia terrori-
stica è dietro l'angolo. Prenderemo deci-
sioni equilibrate". "Non so se esiste una
saldatura" tra mafiosi e terroristi al car-
cere duro, "ma se chi subisce il 41 bis se
ne lamenta vuol dire che è efficace, che
funziona dal punto di vista dell'attività
di prevenzione e dello Stato. Il rischio di
ricompattamento di frange diverse da-
gli anarchici sicuramente c'è. Nella ma-
nifestazione dell'altra sera a Roma per
Cospito c'era una componente di una
più generale galassia dell'antagonismo,
estranea agli anarchici. Il fatto è all'at-
tenzione delle forze di polizia".
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L'anarchico Cospito

Tutti i crimini
del bombarolo
che fa la vittima

BUSACCA, CARIOTI, CASTRO, DELL'ORCO, PRADO
alle pagine 2-3-5

•

Alfredo Cospito saluta i "compagni" in
aula. Oggi, dopo cento giorni di sciopero

della fame, ha perso venti chili
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Le "imprese" del terrorista

Ecco tutti i crimini
del bombarolo Cospito
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Le "imprese" del terrorista

Ecco tutti i crimini
del bombarolo Cospito
Nel 2006 piazzò due ordigni alla caserma di Fossano. E dopo aver gambizzato
l'ad di Ansaldo Nucleare nel 2013 scrisse: «Ho goduto a pieno della vita»

Pur essendo nativo di
Pescara, Alfredo Cospito è
diventato negli anni un rife-
rimento nel mondo dell'in-
surrezionalismo partendo
da di Torino. Da metà anni
'90, il quartiere San Salvarlo
è stato il suo quartier gene-
rale. E, da lì, le idee sono di-
ventate qualcosa di più di
un gruppetto di esaltati che
parlano di anarchismo e di
Bakunin intorno ad una bir-
ra di bassa qualità.

Difatti, proprio con un al-
tro suo sodale torinese, Ni-
cola Gai (tornato libero nel
2020 dopo uno sconto della
pena in appello), Cospito il
7 maggio del 2013 ha scelto
di gambizzare, nella città di
Genova, Ro-
berto Adinol-
fi, ad di Ansal-
do Nucleare,
reato per il
quale è stato
condannato
con sentenza
definitiva a 10
anni e 8 mesi
di reclusione.
Le sue pro-

dezze eversi-
ve e i continui
proclami di ri-
volta però
hanno porta-

to ad un accu-
mulo di reati  
che gli sono
valsi una condanna a 20 an-
ni per diversi attentati, fra
cui quello del 2006 alla ca-
serma dei Carabinieri di
Fossano, nei pressi della so-

lita Torino, in cui non ci tu
nessun morto né ferito ma,
almeno questa l'idea dei
giudici, per puro caso.
Da qui la condanna così

alta. Successivamente la
Cassazione decise di rinvia-
re gli atti alla Corte d'assise
d'appello di Torino per un
ricalcolo in peggio della pe-
na, accogliendo la richiesta
della procura di riqualifica-
re il reato in "strage politi-
ca", con innalzamento del-
la pena di Cospito da 20 an-
ni di carcere all'ergastolo
senza condizionale.
All'anarchico, considerato
a capo di un'organizzazio-
ne terroristica, è stato poi
comminato il carcere duro,
1141 bis, quello normalmen-
te riservato ai capimafia.
La sua lunga carriera

nell'eversione inizia già nel
1996. Redattore del foglio
anarchico rivoluzionario
Kn03 (la formula chimica
del nitrato di potassio, uno
degli elementi per creare

un fumogeno) che non circola
più dal 2008, con la compagna
Anna Beniamino (detenuta a
Rebibbia) ha creato un grup-
po che proprio da quella pub-
blicazione prendeva il nome.
Dagli investigatori è consi-

derato uno dei leader della
Fai, la Federazione anarchica
informale, movimento compo-
sto da vari gruppi dediti all'inti-
midazione armata rivoluzio-
naria e ritenuto dagli inquiren-
ti un associazione per delin-
quere con finalità di terrori-
smo. Cospito, insomma, sa-
rebbe a capo di una vera e pro-
pria cellula. Il Nucleo "Olga"
della Fai, al momento della ri-
vendicazione dell'attentato ad
Adinolfi, inviò una lettera. Ma
lo stesso Cospito, in un docu-
mento che gira in Rete su alcu-
ni blog legati all'area dell'anar-
co-insurrezionalismo, a pro-
posito dell'attentato scriveva:
«In una splendida mattina di
maggio ho agito e in quelle po-
che ore ho goduto a pieno del-
la vita. Per una volta mi sono
lasciato alle spalle paura e au-
togiustificazioni e ho sfidato
l'ignoto. In una Europa costel-
lata di centrali nucleari, uno
dei maggiori responsabili del
disastro nucleare che verrà è
caduto ai miei piedi». Cospito

ha sempre sostenuto di aver
fatto di testa sua, sparando ma-
terialmente ad Adinolfi, ma gli
inquirenti non smettono di so-
spettare la cellula "Olga" sia so-
lo un tassello su uno scacchie-
re più vasto e ancora in grado
di colpire.
Cospito è il primo anarchi-

co a finire al 41 bis. Da tre me-
si è in sciopero della fame e le
sue condizioni di salute conti-
nuano a peggiorare, anche se
stando alle dichiarazioni rila-
sciate dal suo legale non ci sa-
rebbe stato un aggravamento
tale da motivare la decisione
di trasferirlo a Milano - peral-
tro, lo stesso avvocato ha ri-
marcato che «Cospito non ac-
cetterà somministrazioni di ci-
bo e continuerà sicuramente
lo sciopero della fame». Lo
scorso dicembre il Tribunale
di sorveglianza ha respinto il
reclamo avanzato dai suoi di-
fensori contro il regime di car-
cere duro.
Una decisione contro la qua-

le i legali hanno fatto appello
in Cassazione che inizialmen-
te aveva fissato l'udienza ad
aprile, poi anticipata al 7 mar-
zo. Un'istanza in merito è sta-
ta presentata direttamente al
ministro Nordio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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In alto tafferugli a Sassari durante
la manifestazione in solidarietà di
Cospito; a sinistra l'anarchico in
una foto di qualche giorno fa
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94 giorni di digiuno, attende risposta dal Guardasigilli

COSPITO AL LIMITE, LA SUA VITA
È NELLE MANI DEL MINISTRO
Luigi Manconi, Manica Fantauzzi

C
aro Direttore,
Alfredo Cospito, detenuto nel car-
cere di Bancali è al novanta-
quattresimo giorno di sciopero

della fame. Il militante dell'Ira Bobby Sands
morì dopo sessantasei giorni di digiuno.
Il legale e il medico parlano di situazione
sulla soglia del precipizio. Ha perso 40 kg e
persino camminare durante l'ora d'aria po-
trebbe procurargli un danno irreversibile.

La gravità delle condizioni sanitarie non
contempla la possibilità di aspettare la deci-
sione della Cassazione. Il Ministro Nordio ha
ricevuto la richiesta di revoca del 41bis e a
lui spetta di fornire una risposta. Cospito ha
diritto di sapere se dovrà continuare a cam-
minare lungo questo precipizio, oppure se la
sua sorte è segnata sin da ora.

A pagina 5
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SALVIAMO COSPITO, SI 0 NO?
LA RISPOSTA NELLE MANI DEL MINISTRO
--3> È il 94eshuo giorno di digiuno. Bobby Sands morì dopo 66 giorni. Per i medici è sull'orlo del precipizio.
Nordio ha ricevuto l'istanza di revoca del 41bis. L'anarchico ha diritto di sapere se la sua sorte è segnata

Luigi Manconi
Manica Fantauzzi

aro Direttore,
Alfredo Cospito, detenu-
to nel carcere di Bancali, a
Sassari, è al novantaquat-

tresimo giorno di sciopero della
fame. Per avere una idea più preci-
sa di cosa ciò comporti, vogliamo
ricordare che il militante dell'Ira
Bobby Sands morì dopo sessanta-
sei giorni di digiuno.
Da quando ha iniziato la sua azio-
ne, Cospito è stato seguito settima-
nalmente dalla dottoressa Angelica
Milia, nominata dall'avvocato Fla-
vio Rossi Albertini. Per la prima
volta da quel 20 ottobre entrambi
parlano oggi di situazione medica
grave, sulla soglia del precipizio.

Nella foto

Luigi

Manconi

Cospito ha infatti perso 40 kg e
persino camminare durante Fo-
ra d'aria potrebbe procurargli un
danno irreversibile. Più di una set-
timana fa il Ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio ha diramato una
nota in cui affermava di seguire at-
tentamente l'evolversi della con-
dizione del detenuto e che, fino a
quel momento, non gli era giunta
alcuna richiesta di revoca del regi-
me di 41 bis.
I113 gennaio scorso, a pochi giorni
dalla nota del Ministro, il difenso-
re di Cospito invia una richiesta di
revoca anticipata del decreto, fon-
data su elementi nuovi e diversi da
quelli presi in esame dal Tribuna-
le di Sorveglianza di Roma, poi-
ché emersi successivamente alla
data di celebrazione dell'udienza

camerale di sorveglianza. Il Mi-
nistro ha 30 giorni di tempo per
decidere sull'istanza, trascorsi i
quali si realizzerà la procedura del
"silenzio-rifiuto".
Nella nostra lettera del 10 genna-
io al Direttore di questo giornale
scrivevamo che esistevano, di fat-
to, due soluzioni: attendere la de-
cisione della Cassazione o quella
del Ministro. A oggi crediamo che
la gravità delle condizioni sani-
tarie di Cospito non contempli la
possibilità di aspettare la decisio-
ne dei giudici della Cassazione.
Il ventaglio di alternative si è ridot-
to all'osso, il Ministro Nordio ha ri-
cevuto la richiesta di revoca e a lui
spetta di fornire una risposta. Al-
fredo Cospito ha diritto di sapere
se dovrà continuare a camminare
lungo questo precipizio, oppure se
la sua sorte è segnata sin da ora.
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Il caso

L'anarchico
che può morire
all'ergastolo

come un capomafia
di Luigi Manconi

fa a pagina 21

C

L'anarchico delle bombe
che ora rischia di morire
in cella come un boss

Ma non ha ucciso nessuno

osa si prova a
guardare un ret-
tangolo di cielo
solo attraverso
una rete? Quali
danni subisce un
individuo che tra-

scorre l'intera giornata all'interno
di una stanza chiusa e che può acce-
dere all'esterno per una sola ora al
giorno. E questo tempo viene tra-
scorso tutto dentro un cubicolo di
cemento di pochi metri quadrati,
delimitato da muri alti che interdi-
cono lo sguardo e da quella rete di
metallo che filtra la visione del cie-
lo. La possibilità di comunicazione
di quell'individuo è ridotta da anni
alla conversazione occasionale con
un unico interlocutore, mentre vie-
ne interdetta la facoltà di trasmette-
re all'esterno — attraverso lettere e
scritti — il proprio pensiero.
Se un simile regime si protrae nel

tempo è fatale che si determini una
condizione che in psicologia e in
psichiatria viene definita depriva-
zione sensoriale, ovvero la riduzio-
ne fino alla soppressione degli sti-
moli sensoriali correlati ai cinque
sensi. A esempio, la mancata pro-
fondità visiva può incidere sulla
funzionalità del senso della vista.
La deprivazione sensoriale è una

pratica adottata dai sistemi autori-
tari e totalitari nei confronti dei re-
clusi ed è un rischio immanente di
tutti i regimi speciali di detenzione
realizzati all'interno delle democra-
zie. In Italia l'applicazione estensi-
va e incontrollata del regime di 41
bis può portare a un simile esito.
E il caso di Alfredo Cospito, nato

a Pescara nel 1967, residente a Tori-
no, che sconta l'ergastolo ostativo
nel carcere di Bancali (Sassari). Co-
spito ha subito una condanna per
l'attentato contro Roberto Adinol-

di Lwg1 Manconi

fi, amministratore delegato di An-
saldo Nucleare (maggio 2012), e
una all'ergastolo per strage contro
la sicurezza dello Stato. La condan-
na si riferisce a quanto è avvenuto,
nella notte tra il 2 e il 3 giugno del
2006, nella Scuola allievi carabinie-
ri di Fossano (Cuneo), dove esplodo-
no due pacchi bomba a basso poten-
ziale che non determinano morti,
feriti o danni gravi.
In primo e secondo grado il reato

era stato qualificato come delitto
contro la pubblica incolumità, ma
nel luglio scorso la corte di Cassa-
zione ha modificato l'imputazione
nel ben più grave delitto (contro la
personalità interna dello Stato) di
strage, volta ad attentare alla sicu-
rezza dello Stato (art. 285 del codi-
ce penale). Non avendo collaborato
in alcun modo con la magistratura,
a Cospito viene applicata l'ostativi-
tà: ovvero l'ergastolo senza possibi-
lità di liberazione condizionale e di
ottenere benefici.
Fino all'aprile scorso, pur sotto-

posto per dieci anni al regime di Al-
ta sicurezza, il detenuto aveva l'op-
portunità di comunicare con l'e-
sterno, di inviare scritti e articoli co-
sì da partecipare al dibattito della
sua area politica, di contribuire alla
realizzazione di due libri e di scrive-
re e ricevere corrispondenza. L'ap-
plicazione del 41 bis cambia radical-
mente le condizioni di detenzione.
Da molti mesi le lettere in entrata
vengono trattenute e questo indu-
ce il detenuto a limitare e ad auto-
censurare le proprie. Le ore d'aria e
quelle di socialità sono ridotte nei
termini prima descritti.
E contro tutto questo che Cospi-

to, dal 20 ottobre scorso, ha intra-
preso lo sciopero della fame. Da al-
lora sono passati 25 giorni e il corpo
di Cospito ha già perso una ventina
di chili e, tuttavia, la dottoressa in-

caricata di monitorare il decorso,
trova difficoltà a incontrare il dete-
nuto: mi rivolgo, dunque, al capo
del Dap, Carlo Renoldi, che è perso-
na per bene, affinché a Cospito sia
garantita la migliore assistenza.
Ciò che questa storia racconta è, in-
nanzitutto, la situazione così dram-
maticamente critica che l'applica-
zione arbitraria e irrazionale del 41
bis può determinare. Tale regime
non dovrebbe avere in alcun modo
come sbocco una condizione di de-
privazione sensoriale, anche per-
ché — pur se ciò contraddice lo ste-
reotipo dominante — questo tipo di
detenzione non corrisponde (non
dovrebbe corrispondere) al "carce-
re duro". La finalità del regime spe-
ciale è una ed esclusivamente una:
quella di interrompere le relazioni
tra il recluso e l'organizzazione cri-
minale esterna. Qualunque misura
e qualunque limitazione deve ten-
dere a quel solo scopo. Tutte le al-
tre misure e limitazioni adottate
senza una documentata ragione
vanno dunque considerate extra-le-
gali. Ovvero illegali. E come tali ri-
sultano, palesemente, le condizio-
ni di detenzione di Alfredo Cospito.
La sua scelta estrema, quella del di-
giuno, appare, di conseguenza, co-
me "ragionevole" nella situazione
data: in quanto porre in gioco il pro-
prio corpo e sottoporlo alla prova
terribile dello sciopero della fame,
sembra la sola possibilità rimasta a
Cospito di contestare radicalmen-
te ciò che considera un'ingiustizia.
Intanto i suoi legali hanno presenta-
to un'istanza di reclamo contro l'ap-
plicazione del 41 bis che verrà di-
scussa il primo dicembre. Il timore
è che Cospito arrivi a questo impor-
tante appuntamento in condizioni
di salute troppo pericolose per la
sua stessa sopravvivenza.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nel giugno 2006 due
bombe esplodono
nella Scuola allievi

carabinieri di Fossano: per
fortuna nessuna vittima né
feriti. Nel commando Cospito
e Anna Beniamino

2 La gambizzazione

Nel maggio 2012 l'ad
di Ansaldo Nucleare
Roberto Adinolfi

viene ferito alle gambe sotto
casa a Genova. Cospito
si assume la responsabilità
dell'attentato

3 lI processa

Per le bombe, Cospito
è condannato
per delitto contro

la pubblica incolumità.
La Cassazione modifica
l'imputazione in strage contro
la sicurezza dello Stato

4

1

Dallo scorso aprile
le condizioni della
detenzione a Sassari

cambiano radicalmente: per
Cospito nessuna comunicazione
scritta con l'esterno e ore d'aria
ridotte al minimo

5 Per contestare quella
che considera
un'ingiustizia, i120

ottobre Cospito inizia uno
sciopero della fame. Il primo
dicembre sarà discussa
l'istanza di reclamo
presentata dai suoi legali

La sentenza Alfredo Cospito (55 anni) all'uscita dal tribunale

È stato condannato
per un attentato che
nel 2006 non provocò
né morti néferiti

C ospito è sottoposto
all'ergastolo ostativo
nel carcere di Sassari
Dal 20 ottobre fa

lo sciopero della fame
contro il 41 bis:

ha già perso 20 chili

La protesta
Uno degli striscioni
mostrati durante
la manifestazione
degli anarchici
organizzata sabato
scorso a Roma

3uß la Repubblica

l'otere ai prefetti
"Fermare le (ho;•̀  

(.>U. disgelo ISiden-\i
no alfatomiea

L'anarchico cic11e •
che orzi rischia di nudíre
in nella come mi boss

Ma non ha úçciso m-ca mo
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I TRE MINISTRI

Nordio-Taj ani-Piantedosi:
fermezza sul 41-bis, contro
l'Italia rete internazionale

VINCENZO R. SPAGNOLO

«
i fronte alla violen-
za, non si tratta». E
netto il Guardasigil-

li Carlo Nordio, nel ribadire la li-
nea della fermezza adottata dal
governo nel gestire la vicenda
Cospito. A metà mattina, men-
tre alla Camera sta per scoppia-
re il caso Donzelli, il titolare del-
la Giustizia, affiancato dal vice-
premier e ministro degli Esteri
Antonio Tajani e dal ministro
dell'Interno Matteo Piantedosi,
tiene una conferenza stampa a
due passi da Palazzo Chigi. Al-
fredo Cospito,
precisano a più ri-
prese i tre espo-
nenti di governo,
è stato trasferito
«per ragioni di si-
curezza sanitaria»
nel carcere mila-
nese di Opera, ma
la linea sul regime
del 41-bis «non
cambia» Lo Stato
può accettare che Cospito si la-
sci morire? La valutazione di
Nordio, accanto alla tutela della
salute, è che lo sciopero della fa-
me non può «assolutamente» in-

Il ministro
della Giustizia:
verificheremo

le istanze di difesa.
e procuratori

La Farnesina: da
novembre 18 attentati
a sedi diplomatiche

cidere sul 41-bis, perché «se da
domani tutti i mafiosi, a comin-
ciare da Matteo Messina Dena-
ro, attuassero lo sciopero della
fame, cosa dovremmo fare? Per
privilegiare la salute, dovremmo
eliminare il 41-bis nei loro con-
fronti?». Nel merito, «qualsiasi
decisione che ci compete» sul
mantenimento del regime car-
cerario più restrittivo per Cospi-
to, prosegue il Guardasigilli,
«non sarà adottata se prima non
riceviamo i pareri delle autorità
giudiziarie» (dopo l'istanza dire-
voca del suo legale, già deposita-
ta), tuttavia «la magistratura è so-
vrana, guai se il ministero in-
fluenzasse quei pareri».
Dal canto suo, il titolare della Far-
nesina rimarca come sia stata
«orchestrata una campagna in-
ternazionale anarchica contro le
istituzioni e contro i beni priva-
ti». Cospito ha
iniziato a non
alimentarsi a
ottobre. E da
novembre c'è
stato «un cre-
scendo di atti
terroristici»,
con18 attenta-
ti e atti dimo-

strativi contro
sedi diploma-
tiche o consolai italiane. Tajani
li elenca tutti: dal «più grave», il
2 dicembre, con l'incendio not-
turno dell'auto della funzionaria
ad Atene Susanna Schlein, che
avrebbe potuto causare «una
strage»; a un ordigno esploso «il
12 dicembre a La Paz nel palaz-
zo dove si trovano gli uffici
dell'ambasciata»; ad altri attivan-
dalici o manifestazioni presso i
consolati o le ambasciate aLuga-
no, Basilea, Stoccarda, Atene,
Santiago del Cile, Stoccarda, Por-
to Alegre, Buenos Aires e Bar-
cellona. Gli ultimi due episodi ri-
feriti dal ministro sono recenti:
«1127 gennaio l'auto di un funzio-
nario diplomatico dell'Amba-
sciata di Berlino è stata data alle
fiamme» e lunedì «un atto van-
dalico contro l'abitazione di una
dipendente del Consolato di La
Plata». Nella rivendicazione se-
guita al gesto di Berlino, si legge:
«Vogliamo che i dipendenti pub-
blici, i giudici, i poliziotti, i poli-
tici e i diplomatici non possano
dormire in pace». Proclami che
hanno spinto la Farnesina ad al-
zare le misure di sicurezza, au-
mentando il numero di carabi-

nieri nelle ambasciate e chieden-
do collaborazione alle polizie de-
gli Stati esteri. Anche in Italia, ag-
giunge il ministro dell'Interno,
verrà alzata la vigilanza su sedi
istituzionali, infrastrutture, ca-
serme delle forze di polizia, non-
ché su magistrati e altri funziona-
ri legati al caso. Ma gli obiettivi
potrebbero essere anche non
prevedibili, visto che sono già
stati colpiti un traliccio dell'alta
tensione, la villa di un imprendi-
tore e alcune auto di vigili urba-
ni e della Tim. Per valutare la si-
tuazione, oggiPiantedosipresie-
derà al Viminale una riunione
del Casa, il Comitato di analisi
strategica antitenorismo. «Ci sa-
ranno altre manifestazioni come
quella di domenica scorsa a Ro-
ma», è la previsione del ministro.
Alcuni scritti di Cospito, filtrati
fuori dal carcere, sono statiripre-
si in una «Chiamata internazio-
nale all'azione» che invita a scon-
trarsi «armi in pugno con il siste-
ma». E al Viminale, osserva il mi-
nistro, si valuta il rischio di «ri-
compattamento di frange della
galassia dell'antagonismo», per-
ché la «battaglia per Cospito può
diventare la bandiera unificante
di diverse pulsioni antisistema
che si agitano nella società».
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Blitz nella Capitale: a fuoco 5 auto della Tim

Altre macchine incendiate a Milano e Roma
ANTONIO CASTRO

Auto incendiate, lettere di rivendi-
cazione e livelli di allerta innalzati.
Semmai ce ne fosse bisogno la vicenda
dell'anarchico Alfredo Cospito rischia
di fare da detonatore ad una situazio-
ne esplosiva. Dopo gli scontri romani a
Trastevere (sabato), dopo le azioni di
guerriglia urbana innescate dal frasta-
gliato fronte anarchico, la lettera di mi-
nacce al direttore del Tirreno, Luciano
Tancredi, il governo cerca di tampona-
re il terremoto delle proteste trasferen-
do d'urgenza dal carcere di massima
sicurezza Bancali di Sassari a quello
"ordinario" di Milano Opera Cospito.
Lo spostamento è stato firmato sì dai
medici della Asl di Sassari, in stretto
contatto con il Dap (Dipartimento am-
ministrazione penitenziaria). Però la
decisione - dopo oltre 103 giorni di
sciopero della fame e un crollo vertica-
le delle condizioni sanitarie del detenu-
to - ha consentito al governo di mette-
re "in sicurezza" l'anarchico. Non più

tardi di domenica la dottoressa Angeli-
ca Milia aveva scandito che il detenuto
era a «rischio fibrillazione», in conside-
razione del «suo calo ponderale» (oltre
40 chili) e quindi ne aveva sollecitato il
trasferimento in una struttura attrezza-
ta per «poter intervenire in caso di peg-
gioramento delle condizioni».

Il ministro della Giustizia, Carlo Nor-
dio, ci tiene però a ribadire che Cospito
«resta sottoposto al regime detentivo
speciale di cui all'articolo 41bis». Il par-
ticolare è che in carcere milanese ha
un reparto sanitario in grado di garanti-
re massima sicurezza e assistenza sani-
taria. Insomma, nessuno a via Arenula
vuole correre il rischio che dopo oltre 3
mesi di protesta pacifica l'impossibilità
di prestargli le idonee misure sanitarie
possa far precipitare le condizioni del
detenuto. E scaricarne sul govemo le
eventuali responsabilità. La scelta di
Opera è ben studiata. Non solo perché
gli ergastolani al 41bis sono stati assisti-
ti a lungo anche in condizioni sanitarie
complesse (ci hanno soggiornato Totò
Riina, Bernardo Provenzano e Nitto

Una delle auto bruciate ieri a Roma davanti alla sede della Tim (LaPresse)

Santapaola), ma soprattutto perché la
casa circondariale milanese (1.300 de-
tenuti comuni, Alta sicurezza e nel re-
parto per il41bis), può vantare un cen-
tro clinico interno con detenuti di lun-
ga degenza. E in caso di necessità può
contare su un reparto distaccato pres-
so l'ospedale San Paolo di Milano (due
stanze per il41bis).
Come se non bastassero gli attacchi

a Barcellona e Berlino della scorsa setti-
mana ieri sono state date alle fiamme 5
auto della Tim (a Roma) e 2 vetture dei
vigili urbani (Milano). Pessimo segna-
le. L'Azione è stata rivendica sul sito
Rivoluzione Anarchica, che spiega di
pubblicare «un messaggio ricevuto da
una mail anonima». Tra vero e verosi-
mile c'è poco da indagare. Di sicuro
«esiste il rischio che il mondo anarchi-
co possa trovare sponde in altri am-
bienti antagonisti», ha avvisato il prefet-
to di Roma Bruno Frattasi. Non a caso
domani si riunisce il Comitato antiter-
rorismo (Casa). © RIPRODUZIONE RISERVATA

La linea della fermezza
II governo non cede
al ricatto anarchico
«Tuteliamo la salute
ma il 41-bis resta»
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La linea della fermezza
II governo non cede
al ricatto anarchico
«Tuteliamo la salute
ma ¡141 -bìs resta»
Nordio: «Non revoco il carcere duro». Il detenuto trasferito ieri a Opera per le cure
La Meloni ai ministri: «Non c'è altra risposta possibile». Allerta sugli obiettivi sensibili

FAUSTO CARIOTI

«Non ci può essere altra
risposta», dice Giorgia Melo-
ni in un consiglio dei ministri
nel quale parla pochissimo,
impegnata soprattutto ad
ascoltare Matteo Piantedosi,
Carlo Nordio ed Antonio Ta-
jani. Dinanzi ad Alfredo Co-
spito che usa il proprio corpo
come arma di ricatto per far-
si togliere il carcere duro, la
strada del governo è stretta,
ma la presidente del consi-
glio non ne vede altre possibi-
li e la imbocca con decisione.
Lo spiegheranno stamattina
i tre ministri, insieme, in una
conferenza stampa. Il succo
del discorso già si sa: lo Stato
non cede, il governo ci mette
la faccia, l'anarchico terrori-
sta resta al 41-bis .
A palazzo Chigi e al Vimi-

nale la chiamano la «linea
della fermezza», e il riferi-
mento agli anni di piombo
non è casuale. Le sovrapposi-
zioni con quell'epoca sono
stati il leitmotiv della riunio-

ne di governo. Anche se il li-
vello di violenza non è para-
gonabile, pure stavolta ci so-
no gli agganci internazionali
con altri gruppi e ci sono i pri-
mi intellettuali che strizzano
l'occhio all'insurrezione, la
giustificano. E ci sono i briga-
tisti rossi in galera - è forse la
cosa più interessante emersa
durante il consiglio dei mini-
stri di ieri - che iniziano a
guardare con interesse alla
battaglia di Cospito e dei suoi
compagni contro lo Stato.
Non solo quattro anarchici
che s'improvvisano terrori-
sti, dunque. L'autunno cal-
do, quello della rivolta socia-
le contro il governo di centro-
destra, non c'è stato, ma ora
c'è l'idea di trasformare Co-
spito nel simbolo di qualcosa
più grande di lui.

LA RISPOSTA AL RICATTO

La risposta del governo
passa per una strada stretta
perché, da un lato, deve di-
mostrare che né lo sciopero
della fame del detenuto, né
le continue violenze dei suoi

compagni a piede libero, pos-
sono pagare. La presidente
del consiglio l'anticipa in
mattinata, ore prima di con-
frontarsi con i ministri: «Lo
Stato non deve farsi intimidi-
re da chi pensa di minacciare
i suoi funzionari». Nell'oppo-
sizione c'è chi la condivide:
la capogruppo del terzo polo
a palazzo Madama, Raffaella
Paita, sostiene che «lo Stato è
sotto attacco e la risposta
non può che essere ferma» e
persino alcuni senatori dei
Cinque Stelle ritengono
«inaccettabile che lo Stato
possa cedere a qualunque ri-
catto da parte di chi mette in
atto questi comportamenti».
Dal lato opposto, a restrin-

gere e complicare il percorso
dell'esecutivo, c'è la necessi-
tà, umanitaria e politica, di
evitare che l'anarchico muo-
ia in carcere: sarebbe una
sconfitta per lo Stato e potreb-
be spingere i suoi compagni
di lotta a gesti di violenza più
clamorosi.
Per discuterne, ieri sera il

premier ha convocato un
consiglio dei ministri ad hoc.

Poche ore prima, il Diparti-
mento di assistenza peniten-
ziaria aveva deciso di trasferi-
re Cospito dal carcere di Sas-
sari a quello di Opera, altra
struttura di massima sicurez-
za. Una decisione prudenzia-
le, è stato spiegato, adottata
su indicazione dei medici,
perché nel carcere milanese
c'è il Servizio di assistenza in-
tensificata, che può garantir-
gli le cure migliori se le sue
condizioni di salute peggiora-
no ancora. Nulla cambia, pe-
raltro, sulla situazione carce-
raria del detenuto, che resta
al 41-bis. Nordio avrà tempo
sino al 12 febbraio per acco-
gliere o respingere l'istanza
di revoca presentata dagli av-
vocati di Cospito.
Ma tanto il guardasigilli ga-

rantista quanto gli altri mini-
stri, ieri hanno convenuto
che per il momento nulla de-
ve cambiare. Come recita il
comunicato diffuso al termi-
ne della riunione, «per la par-
te di propria competenza, il
ministro della Giustizia ritie-
ne di non revocare il regime
di cui all'articolo 41-bis e ha
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precisato che, sentite tutte le
istituzioni interessate, si è fat-
to carico delle condizioni di
salute del detenuto». Il gover-
no, all'unanimità ribadisce
«la volontà di non scendere a
patti con chi usa violenza e
minaccia come strumento di
lotta politica». Come raccon-
ta un ministro, «nessuno, li
dentro, ha pensato di deroga-
re dalla linea della fermezza,
nessuno vuole abbassare la
guardia».
Piantedosi (per gli aspetti

che riguardano la sicurezza
interna), Tajani (riguardo
agli attentati alle ambasciate
italiane all'estero) e lo stesso
Nordio hanno illustrato alla
premier e agli altri ministri le
loro "informative". Per fare il
punto sulla situazione, ma so-
prattutto per prepararsi a ciò
che sta per accadere e decide-
re come contrastarlo.

CONTROLLI E CIRO DI VITE

Perché adesso diventa fon-
damentale il ruolo delle forze
dell'ordine. Al Viminale e a
palazzo Chigi non hanno
dubbi che gli anarchici, quel-
li che conoscono Cospito e
quelli per i quali è diventato
un simbolo in questi mesi,
proveranno ad alzare il livel-
lo dello scontro. Il capo della
polizia, Lamberto Giannini,
ha spiegato che gli insurrezio-
nalisti meritano la «massima
attenzione» degli investigato-
ri; il prefetto di Roma, Bruno
Frattasi, ha avvertito che il pe-
ricolo, ora, è «che il mondo
anarchico possa trovare
sponde in altri ambienti anta-
gonisti».
Prevenzione, dunque. In vi-

sta della prevedibile reazio-
ne all'inflessibilità del gover-
no nei confronti di Cospito, è
stata innalzata l'attività di
controllo degli obiettivi sensi-
bili. Ed è nell'ordine delle co-
se anche un giro di vite sui
soggetti più pericolosi, molti
dei quali già noti e schedati.
Per impedire che quello spet-
tro degli anni di piombo di-
venga qualcosa di consisten-
te.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

COME FUNZIONA IL CARCERE DURO
Cosa prevede 1141 bis

CELLA SINGOLA
con un letto,
un tavolo
e una sedia
inchiodata
a terra

IA POSTA
in entrata e in uscita
viene controllata

Ora d'aria
limitata

2 ore al giorno,
in isolamento

SORVEGLIANZA H24
impossibile la privacy

Le organizzazioni dei detenuti al regime di carcere duro

Cosa nostra

1222)
213

Nessun
contatto fisico
con i familiari

Limitatissimi
i contatti
con gli
avvocati

Nessun
accesso a spazi

comuni

Colloqui
con i familiari
Massimo un'ora

al mese

Diritto alle cure
mediche e al

ricovero in ospedale,
se indispensabile

Ultimi dati
disponibili 2021

748
detenuti
13 DONNE

145
Detenuti

nel carcere
dell'Aquila

Sacra corona unita .1g

Mafia Stidda I3

Detenuti
per

terrorismo

201 Altre mafie lucane 13

Altre mafie siciliane - 26

. 23

Altre organizzazioni 13

Terrorismo 13

FONTE: MinisterodeLLa giustizia (2021)

La linea della fermezza
II governo non cede
al ricatto anarchico
«Tuteliamo la salute
ma il 41-bis resta»

rxYáceñinéStxéít

WITHUB

Le "imprese" del terrorista

Ecco tutti i crimini
del tombarolo Cespite

F MTr10rnrwrV_

2 / 3

Data

Pagina

Foglio

31-01-2023
2/3



C J  TUTTI/E
~ 

I FRED ~'LILJ  LIBERI/ENO 41 9ßÇ dJ NIl5UOPtKOFR4

La manifestazione di
solidarietà per Alfredo Cospito
andata in scena sabato sera a
Roma (LaPresse)
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MORIRE DI CARCERE

«Cospito 1,a difeso aprescindere1 
dal suo curriculum criminale»
Luigi Manconi, presidente dell'associazione A buon diritto, parla della vicenda dell'anarchico detenuto al 41 bis
«Le sue condizioni di salute sono peggiorare ed è costretto sulla sedia a rotelle. Tutto è nelle mani del ministro Nordio
Non serve gonfiarsi il petto. Il governo deve verificare se il suo trattamento è coerente col dettato costituzionale»

CHRISTIAN RAIMO
scrittore

Partiamo dalle ulti-
me notizie sanitarie.

  Come sta Alfredo Co-
spito?
Per quanto riguar-
da le condizioni di

salute di Alfredo Cospito, ho par-
lato poco fa col medico di fidu-
cia, Angelica Milia, la sua valuta-
zione è molto netta e ritiene che
il detenuto possa avere pochi
giorni di vita. La situazione gene-
rale è molto critica e ai dati clini-
ci già noti, si è aggiunto il fatto
che qualche giorno fa Cospito è
caduto mentre tentava di fare la
doccia e questo ha provocato
una forte emorragia. Le sue con-
dizioni complessive sono quin-
di peggiorate ed è ormai costret-
to sulla sedia a rotelle. È indub-
bio, quindi, che il delicatissimo
equilibrio sul quale si poggiava
la sua sopravvivenza è grave-
mente compromesso. Questo è,
in altre parole, il dato clinico che
a mio avviso rende urgente il fat-
to che siano assunte decisioni e
provvedimenti che, invece, non
sembrano essere imminenti.

Le reazioni politiche sono state,
diciamo, quasi praticamente as-
senti fino agli ultimi giorni. Sem-
brava che ci fosse una discussio-
ne interna al Consiglio dei ministri
o che il ministro della Giustizia,
Carlo Nordio, potesse prendere
delle decisioni. Siccome non è
chiaro a molti di chi sono le respon-
sabilità giuridiche e chi è che può
intervenire, ci puoi spiegare bene
quali sono le persone che hanno il
potere di intervenire in qualche
modo per salvare la vita a Cospi-
to?
In sintesi, una persona, con un

nome e un cognome: il ministro
Carlo Nordio. Tocca a lui interve-
nire, facendo un doppio inter-
vento. Deve, in primo luogo, re-
vocare una norma ministeriale
che risale a una decina di anni
fa che impediva al ministro del-
la Giustizia di revocare il 41 bis a
cui fosse sottoposto un detenu-
to. Norma prevista dall'allora
ministro Angelino Alfano. Dopo
di che il ministro può revocare il
regime di 41 bis a cui è sottopo-
sto il detenuto, quindi la respon-
sabilità è tutta sua. Anche per-
ché l'altro lato di responsabilità,
che fa capo alla Cassazione, ha
un calendario tale che è assai
probabile arrivi tardi, molto tar-
di rispetto allo stato di salute di
Cospito. La questione è quindi
tutta nelle mani del governo e
del suo ministro della Giustizia.
Trovo in primo luogo bizzarri e
poi i desolanti i comunicati del-
la presidenza del Consiglio dove
si ribadisce, con determinazio-
ne, che il governo non deve scen-
dere a patti con gli anarchici.
Questa mi sembra un'afferma-
zione pleonastica, da smontare
in quanto banalità, ed è anche
totalmente pretestuosa: è ovvio
che un governo non debba trat-
tare con gli anarchici o che non

debba mediare. Ma chi gliel'ha
chiesto?
Il governo deve rispondere solo
a sé stesso, ovvero ai valori e ai
principi sui quali ha giurato,
che sono i valori e i principi del-
la Costituzione, le regole, le ga-
ranzie e i diritti che uno stato di
diritto prevede per coloro che so-
no stati privati della libertà.
Quindi questo suo "gonfiare il
petto" e fare dichiarazioni toni-
truanti è del tutto fuori luogo.
Il governo, in sostanza, è chiama-
to a verificare se il trattamento
di Cospito, la sua situazione, è
coerente col dettato costituzio-
nale, con i principi e le regole del-

lo stato di diritto. Se nella sua
condizione di persona sottopo-
sta al 41 bis non si stiano violan-
do i diritti fondamentali della
persona, garanzie che il detenu-
to, comunque, deve poter far va-
lere e affermare. Il regime di 41
bis, in particolare quello applica-
to a Cospito, risponde a quanto
prevede la norma? Oppure è una
misura abnorme, inutile, spro-
porzionata e dunque illegale?
Questo è il nodo e non è altro. Le
misure che sono state prese nei
confronti di Cospito durante
quel regime di 41 bis sono misu-
re legali? Negargli la possibilità
di avere nella propria cella le fo-
to dei suoi genitori è legale? Ri-
sponde all'esige:4i sicurezza
oppure significa semplicemen-
te affermare una volontà afflitti-
va e punitiva nei confronti del de-
tenuto? Queste sono le domande
che dobbiamo porci. Non è certo
per alcuni attentati dinamitardi
di un pugno di anarchici che de-
ve essere presa la decisione del
governo. Tutte le decisioni di di-
ritto prescindono dall'identità
della persona incriminata, dal
curriculum criminale di Cospito
odi chiunque altro, prescindono
dalla sua lealtà nei confronti del-
lo stato di diritto, prescindono
dalle parole che egli scrive o dice
e hanno come unico punto di ri-
ferimento la legge.

Lei si è occupato e si occupa di car-
cere da molti anni e ha anche scrit-
to un libro che è stato ristampato
da poco sull'abolizione del carce-
re. Chiaramente la battaglia di Co-
spito è una battaglia generale de-
gli anarchici contro l'istituzione
del carcere. Ma qui c'è un punto di
caduta molto preciso, che è la bat-
taglia contro il 41 bis e contro l'er-
gastolo ostativo. Vorrei chieder-
le, quindi, a che punto sono que-
ste battaglie, oltre il caso Cospito.
Le battaglie sono a un punto
molto arretrato. Del 41 bis si nar-
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la grazie ad Alfredo Cospito, ma
1141 bis è attivo da oltre 30 anni e
in oltre 30 anni, aldilà del giudi-
zio che diamo sulla norma in sé,
è stato applicato in maniera tale
da andare oltre la legge, violan-
do i diritti umani. La consapevo-
lezza di questo è tuttora patri-
monio di piccoli settori dell'opi-
nione pubblica, così come la con-
sapevolezza che affermare un
principio significa voler che le
regole governino il nostro ordi-
ne sociale.
Io non ho nulla a che vedere con
gli anarchici e con Cospito, ma è
ridicolo che io sia chiamato a fa-
re questa dichiarazione. Perché
mai pronunciarmi a favore
dell'uscita di Cospito dal regime
di 41 bis dovrebbe significare
avere una qualche simpatia per
lui, per le sue idee o per la sua
ideologia? E tanto meno per que-
gli infelici che hanno fatto gli at-
tentati incendiari in questi gior-
ni, che chiaramente danneggia-
no la causa di Cospito.
Si tratta di ristabilire un po' di ve-
rità e questa riguarda i principi
fondamentali dello stato di di-
ritto, le garanzie essenziali e la
democrazia. Le condizioni in
cui si trova Cospito rispondono
ai criteri di quell'articolo 27 del-
la Costituzione, al comma 3, per
cui una pena non deve essere in
alcun modo disumana? Moltissi-
me testimonianze ci dicono che
il 41 bis, in tante circostanze, è
una pena disumana.
Altra questione fondamentale:
l'ergastolo ostativo, le pene osta-
tive. In particolare, l'ergastolo
confligge violentemente con
quello che è un assunto essenzia-
le del nostro ordinamento e del-
la nostra civiltà giuridica. Il no-
stro umanesimo politico ed eti-
co si fonda su una categoria che
l'ergastolo ostativo aggredisce
nel suo fondamento.
La categoria è la redimibilità,
che tradotto in termini laici si-
gnifica una cosa sola, ossia la
possibilità che ogni uomo possa
cambiare, possa trasformarsi,
possa modificare il suo compor-
tamento. Un ergastolo ostativo
che non prevede la possibilità di
ottenere benefici e di godere del-
la libertà condizionale, è una pe-
na che afferma che l'essere uma-
no resta inchiodato al suo reato,
che quell'essere umano che ha
commesso un omicidio è l'omici-

dio stesso, è il suo crimine. Men-
tre invece qualunque idea del si-
stema penale e qualunque idea
di sistema penitenziario che vo-
glia essere intelligente e raziona-
le, oltre che democratico, deve
puntare sul fatto che il detenuto
possa emanciparsi dal suo crimi-
ne, possa essere diverso dal suo
crimine. L'ergastolo ostativo ne-
ga questa possibilità.

Ci può fare un'analisi di queste
due parole - redimersi e pentirsi -
e raccontarci il dibattito giuridico
che si è sviluppato, in questi due
anni, attorno a questi concetti?
Il pentimento per come è stato
utilizzato nella produzione nor-
mativa prevede uno scambio. Io
dichiaro pubblicamente il mio
pentimento, do prove certe del
mio pentimento, e a partire dal-
la collaborazione con la magi-
stratura ottengo dei benefici.
nuecta ' la forma classica del
pentimento che ovviamente
può prescindere totalmente da
quanto è accaduto nell'animo di
quella persona. Cioè se quel pen-
timento sia vero oppure fittizio.
Quando io parlo di redimibilità
alludo al significato autentico
del termine, intendo un muta-
mento gratuito, che non chiede
nulla in cambio. Una redenzio-
ne che si afferma come capacità
di trasformarsi.

Quante persone sono al 41 bis e
quante, invece, condannate all'er-
gastolo ostativo?
Al 41 bis si trovano 748 persone,
tra le quali 13 donne. In ergasto-
lo ostativo 1.400 persone circa.
Dal 2000 a oggi, contrariamente
al luogo comune che dice "ma
poi nessuno muore in carcere"
sono morte nelle carceri italia-
ne 111 persone.
In più gli eventi suicidavi i.n. qui e-
sto anno sono stati 84,un nuïne•-
ro altissimo, che corrisponde a
18 volte i suicidi che si verifica-
no all'esterno del carcere. Negli
ultimi dieci anni si sono tolti la
vita un centinaio di poliziotti pe-
nitenziari. Questo mi induce a
dire che è il carcere a confermar-
si come una macchina crimino-
gena e patogena: criminogena
perçhé riproduce all'infinito cri-
mini e criminali e patogena per-
ché riproduce malattie, patolo-

gie, psicosi, suicidi e morte.

Una delle ragioni del 41 bis è la ne-
cessità di impedire ai detenuti di
comunicare con restemo. Il Garan-
te nazionale delle persone private
della libertà ha proposto che ve-
nisse modificato il regime di 41 bis
nei confronti di Cospito e venisse-
ro solamente controllati e censu-
rati i suoi scritti verso l'esterno.
Può dirci le sue riflessioni rispetto
a questo?
Siamo arrivati al cuore del pro-
blema. Quello di recidere i lega-
mi tra il detenuto la criminalità
organizzata esterna non è uno
degli obiettivi, in realtà è il solo
obiettivo de141 bis, per risponde-
re ai requisiti di legge non deve
tendere ad altro. Il 41 bis infatti
non è "il carcere duro", non è il
carcere pesante e afflittivo, è
quel carcere che recide i legami
con l'organizzazione di riferi-
mento e tutto ciò che eccede que-
sto scopo, è illegale.

Il caso di Alfredo è un caso partico-
larmente singolare, lei ha detto
che ci sono dei lati persino surrea-
li e grotteschi. Perché di fatto nel
regime di 41 bis la maggior parte
delle persone sono legate a orga-
nizzazioni criminali o a organizza-
zioni armate di tipo terroristico. Ri-
spetto a Cospito si può fare que-
sta affermazione, che faccia par-

te di un'organizzazione oppure, an-
che in questo caso, dovremmo ra-
gionare diversamente?
Sì, almeno una sentenza definiti-
va della Cassazione nega due co-
se: nega che la Fai, Federazione
anarchica informale, sia un'or-
ganizzazione criminale gerar-
chica, organizzata stabilmente,
che prenda ordini e che rispon-
da a una logica di organizzazio-
ne con le sue regole classiche. E
afferma un'altra cosa: Alfredo
Cospito non comanda sulla Fai,
non è il leader prigioniero di
un'organizzazione criminale
che dipenda da lui e che da lui ri-
ceve ordini.

Passiamo a un altro punto che que-
ste parole richiamano e che in que-
sti giorni avrà ascoltato: reti degli
anarchici e organizzazione anar-
chica. Anche a partire dalla sua
storia politica, le è capitato sicura-
mente di vedere come il dibattito
pubblico abbia trattato la militan-
za anarchica. Anche qui, può for-
nirci una sua riflessione che abbia
anche una prospettiva storica?
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Io credo di aver scoperto gli anar-
chici nella maniera più dram-
matica che ossa capitare, ovve-
ro in occasione della morte di
Giuseppe Pinelli, precipitato da
una finestra della questura di
Milano in via Fatebenefratelli.
Lì è iniziata la mia vera forma-
zione politica, perché mi è capi-
tato di essere tra coloro che han-
no condotto un'attività di infor-
mazione e controinformazione
su quella morte. In quella circo-
stanza scoprii che il mondo
anarchico, come tutti i mondi
politici, era assai composito. Da
allora, ovvero dal 15 dicembre
del 1969 e negli anni successivi,
ebbi la fortuna di conoscere mol-
ti anarchici che definirei miti,
cioè molti anarchici che pratica-
vano la non violenza. Dopo di
che sia coloro che la violenza la
praticavano, sia coloro che la ri-
pudiavano cadevano sotto un
unico stigma: la parola anarchi-
ca evocava le bombe.
Posso dire per mia testimonian-
za personale che quando scop-
piarono le bombe del 12 dicem-
bre a Milano, nei locali della Ban-
ca nazionale dell'agricoltura,
una parte del movimento stu-
dentesco accreditò per qualche
giorno la possibilità che fossero
stati proprio loro, gli anarchici,
a compiere quella strage.
Quindi la questione è delicata,
ma sia la politica, sia soprattut-
to il diritto, mi hanno insegnato
— e spero di non tradire mai que-
sto insegnamento — che la mia
scelta dalla parte di coloro che
subiscono ingiustizia prescinde
dall'identità politica di coloro
che subiscono ingiustizia, dalla
loro fedina penale, dal loro curri-
culum criminale e dalle loro scel-
te ideologiche. Quindi per me la
vicenda di Alfredo Cospito è né
più né meno che una tra le tante
questioni di giustizia.

Come è cambiata l'aria attorno al-
la galassia anarchica in questi ulti-
mi anni, intorno alle indagini che
l'hanno riguardata. E rispetto a
questi processi le chiederei una ri-
flessione politica: c'è un'area va-
sta che, come lei, ha a cuore la giu-
stizia anche se riguarda coloro
che non ci sono simpatici, che ven-
gono definiti indifendibili?
Negli ultimi vent'anni la politi-
ca giudiziaria nei confronti de-
gli anarchici è sempre stata mol-

to pesante. In genere, i processi
hanno inflitto molti annidi car-
cere, hanno sempre fatto ricor-
so ai massimi della pena. La vi-
cenda di Cospito è, anche sotto
questo profilo, molto istruttiva:
lui è stato condannato per stra-
ge, in II grado per strage contro
la pubblica sicurezza, che preve-
deva una pena massima di 15 an-
ni. Su questo la Cassazione è in-
tervenuta chiedendo che la con-
danna cambiasse il suo titolo e
fosse strage non contro la pub-
blica sicurezza ma contro la per-
sonalità dello stato. Tutto ciò da
un punto di vista formale è asso-
lutamente legale: solo che que-
sto non riesce a chiarire il punto
di partenza. Che quella strage,
che sia contro la pubblica sicu-
rezza o contro la personalità del-
lo stato, attribuita a Cospito,
non c'è mai stata.
Perché la strage è un reato di "pe-
ricolo": se crei una situazione
dalla quale potrebbe derivare
una strage puoi essere condan-
nato per strage. Anche se, come
avvenne per i pacchi bomba
messi da Cospito di fronte alla
caserma dei carabinieri di Fossa-
no, non ci sono morti né feriti.
Ma aver messo in atto un'azione
che, a determinate condizioni,
avrebbe potuto causare morti e
feriti, si configura come strage
al massimo livello, contro lo sta-
to, quindi politica.
A mio avviso questa attribuzio-
ne di strage politica lo si deve al
fatto che l'autore individuato è
appunto un anarchico. Per quan-
to riguarda l'ultima sua doman-
da, io non credo che ci sia stato
un mutamento. Ritengo che la
componente garantista della so-
cietà italiana sia stata e conti-
nui a essere molto esile e che la
ragione di fondo consista in que-
sto: che le condizioni di stress
economico-sociale, di debolezza
materiale, di disuguaglianze
sempre più acute e più diffuse
in larghi strati della popolazio-
ne, produca questa reazione. La
reazione è una pulsione di ven-
detta, di rivalsa, contro chi appa-
re come un impunito. Il giusti-
zialismo italiano ha questa pro-
fonda radice sociale. Gruppi so-
ciali deboli, che si sentono offe-
si, maltrattati, ignorati o peggio
che si sentono vittime di ingiu-
stizia, reagiscono chiedendo
una giustizia sbrigativa, vendi-

cativa, nei confronti di quei
gruppi che appaiono loro, a qua-
lunque titolo, come privilegiati.
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Il dialogo tra
Christian
Raimo e Luigi
Manconi è al
centro di una
puntata speciale
di Sveja, il
podcast su Roma.
Ha collaborato
Marika
Fantauzzi
FOTO LAPRESSE
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Contro il 41 bis
ma non sempre
IURI MARIA PRADO

Non tutti hanno le car-
te in regola per reclamare
che il regime carcerario in-
flitto ad Alfredo Cospito
sia revocato. Sicuramente
non le ha in regola chi si
esercita in complicate di-
stinzioni sulle responsabili-
tà di questo detenuto ri-
spetto a quelle di altri che
come lui sono sottoposti a
quel trattamento. E sicura-
mente non le ha in regola
chi si è mobilitato in suo
favore senza aver fatto mai
nulla di simile quando un
analogo rigore penitenzia-
rio toccava a gente che,
tanto per capirsi, stava in
campo avverso, o in ogni
caso apparteneva a catego-
rie, diciamo così, non pro-
tette. Qualcuno ricorderà
il processo -bufala denomi-
nato Mafia Capitale, con
l'imputato che si è fatto in-
giustamente qualche an-
no di 41-bis senza, appun-
to, che si registrassero le
mobilitazioni che invece si
moltiplicano per l'anarchi-
co: e perché? Perché quel-
lo era un fascista, punto. E,
quanto all'imputazione di
mafia, era pure innocente.
Ma c'era poca stampa, an-
zi nessuna, a difendere il
suo diritto di non essere
sottoposto alle rigidità car-
cerarie previste per certi ti-
pi di reati.

COPRIFUOCO

Non basta. Proviamo a
immaginare che cosa sa-
rebbe successo se i fatti di
contestazione violenta di
questi giorni non si fosse-
ro rivolti alla tutela di Co-
spito e non si fossero ispi-
rati a vagheggiamenti anar-
chici, ma fossero montati
in favore di qualche ever-
sore nero e con agitazione
di svastiche. Avrebbero in-

vocato il coprifuoco...
Alcuni, tra cui chi scrive,

ritengono che il cosiddetto
carcere duro costituisca
una misura che non va be-
ne per nessuno. Può esse-
re un'idea giusta o sbaglia-
ta. Ma la vera controparte
di chi la pensa come noi
non è l'ultramanettaro
che vuole tutti in catene,
sottoposti al cronometro
per i minuti d'aria e con la
luce in faccia giorno e not-
te: la vera controparte è
composta da quelli che si
indignano per questo trat-
tamento e lo contestano
secondo che tocchi
all'uno o all'altro.

«Sono pericolosi»
L'allarme ignorato sugli anarchici
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IL BRACCIO DESTRO DI MELONI

Donzelli
si deve
dimettere
dal Copasir
EMILIANO FITTIPALDI
vicedirettore

1 braccio destro di Giorgia Meloni
Giovanni Donzelli ha commesso ieri
peccato di hybris, come i greci definivano
la tracotanza e l'eccessiva sicurezza degli
uomini e dei potenti. Per attaccare le

  opposizioni che chiedevano lumi sulla
gestione del caso di Alfredo Cospito da parte del
governo, il deputato ha infatti letto in aula
alcune intercettazioni inedite tra l'anarchico e
alcuni mafiosi detenuti al 41 bis. Con l'intento di
dimostrare che la battaglia contro il carcere duro
sarebbe "sfruttata" dai boss per modificare la
legge a loro vantaggio. L'intervento di Donzelli
non ha precedenti ed è di una inaudita gravità.
Non solo per la sgrammaticatura istituzionale
delle sue parole in parlamento, dove ha chiesto
al Pd se stava «con i terroristi o con lo stato». Ma
anche perché le registrazioni ambientali di
detenuti 'ndranghetisti e del clan dei Casalesi
sono ovviamente riservatissime, e possono
essere rese pubbliche solo dal ministero della
Giustizia e in casi straordinari. O dall'autorità
giudiziaria, in caso di apertura di un'inchiesta
penale a seguito dell'invio delle registrazioni da
parte del magistrato di sorveglianza. Com'è
possibile dunque che l'onorevole Donzelli avesse
in mano le conversazioni segrete dei mafiosi
fatte appena qualche giorno fa? E come è
accaduto che ne abbia diffuso il contenuto,
compresi nomi e cognomi degli intercettati? Il
capogruppo di Fratelli d'Italia, che è pure
vicepresidente del Copasir, ha provato a
giustificarsi affermando di aver «consultato i
documenti al ministero della Giustizia, come può
fare qualsiasi deputato». Una balla sesquipedale:
chi scrive ha chiamato gli uffici del ministro Carlo
Nordio, che hanno negato che le relazioni della
polizia penitenziaria siano consultabili da terzi,
onorevoli compresi. Si tratta infatti di atti
riservati interni al Dap, e che possono finire solo
sulla scrivania del ministro della Giustizia o del
sottosegretario con delega all'Amministrazione
penitenziaria. In questo caso si tratta di Andrea
Delmastro, compagno di partito di Donzelli..
Nessuno dei due, ça va sans dire, può consegnare le
intercettazioni ad altri. Non sappiamo se la
vicenda nasconda o meno possibili reati. Ma qui
interessa poco: è un fatto che Donzelli (e

soprattutto chi gli ha dato le registrazioni) abbia
impiegato informazioni sensibili come proiettili
politici. Rendendo contemporaneamente
pubbliche conversazioni di prigionieri che sono
stati posti al 41 bis proprio per evitare che gli
stessi possano comunicare o dare messaggi
all'esterno. Il fedelissimo di Meloni li ha propalati
al posto loro, realizzando un paradosso
stupefacente in seno a un governo che da mesi fa
la guerra alle intercettazioni di vip e politici.
Anche a quelle non più segrete. Donzelli ha
dimostrato di non essere in grado di maneggiare
notizie confidenziali. E di conseguenza di non
essere adeguato al molo di numero due del
Copasir. In un paese serio, le sue dimissioni
sarebbero già sul tavolo.
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L'editoriale

LO STATO DELLE SCARTOFFIE
HA. CREATO IL MITO
DELL'ANARCHICO COSPITO

di TOMMASO CERNO

Solo l'Italia è capace di trasfor- tmare l'anarchico qualunque
Alfredo Cospíto in un novello Bakunín. E

di farlo a colpi di carte bollate, senza rendersi
conto della realtà là fuori. Questa è la storia di
una detenzione giusta che rischia di trasformar-
si in una pena capitale. Scatenando terrore.
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COSPITO
E LO STATO
DI CARTA
di TOMMASO CERNO

Sì. Abbiamo creato noi
un eroe. Un anarchico
di basso profilo sta per
diventare il simbolo degli
anarchici della nuova inter-
nazionale. Che minacciano di
mettere paura all'Europa. E che lo stanno già
facendo. Di chi è la colpa? Di chi interpreta la
legge come un pezzo di carta. Ed è lontano
nella realtà dal valutare l'unica cosa che con-
ta: la causa e gli effetti delle nostre decisioni.
La straordinaria vaghezza di uno Stato che
considera linea dura favorire il suicidio an-
nunciato di un anarchico come Alfredo Cospi-
to è la prima grande vittoria degli anarchici
dopo vent'anni di silenzio. Noi ci troviamo di
fronte a un caso di scuola. Il capo di un'orga-
nizzazione che ha come finalità stabilire che
un potere costituito non è legittimo decide di
morire in carcere, perché quella morte di un
uomo forte, robusto, capace di sopportare il
digiuno per più di ioo giorni assurge a simbo-
lo dentro il mondo anarchico proprio di ciò
che lo Stato vuole sconfiggere. Il potere costi-
tuito che lascia morire un uomo, giustamente
condannato per dei reati che però non preve-
dono la sua morte, contribuisce a raggiunge-
re l'obiettivo anarchico per eccellenza, una ra-
gione più larga del proprio pensiero, per at-
taccare lo Stato. Nella dimensione internazio-
nale in cui i pensieri politici più estremi ritro-
vano vigore, a destra come a sinistra, la morte
di Cospito non ha soltanto un valore naziona-
le, portando sullo Stato italiano la critica di
qualunque sistema democratico per non aver
saputo gestire un'emergenza così grave, anzi
per averla favorita interpretando alla lettera
le normative che presuppongono la necessità
di una reclusione più dura, quella del cosid-
detto 41 bis, per chi è capace di intervenire dal
carcere nell'organizzazione criminale che sta
all'esterno, per un uomo che cerca proprio
dallo Stato una ragione di ribellione metten-
do a disposizione la propria vita per la causa
anarchica. E' abbastanza facile prevedere co-
sa avverrà: Cospito si lascerà morire in carce-
re, scatenando la reazione dei movimenti
anarchici in Italia e nei paesi europei dove es-
si sono più forti. Sono 100 giorni che nel si-
lenzio generale del Paese, che parla solo di
sconti per le pompe di benzina, si è apprezza-
to il dibattito su come uno Stato non possa
considerare durala linea carceraria che porta
a maggiori pericoli. Il senso più profondo del
41 bis non è impedire ai carcerati pericolosi di
parlare con l'esterno per far vedere che lo Sta-
to ha i muscoli, ma è impedire, con dei prov-
vedimenti di gestione penitenziaria, che l'uo-

mo in carcere possa generare all'esterno altri
reati. E evidente a tutti che è avvenuto il con-
trario. La decisione di chiudere in isolamento
Cospito ha generato attentati terroristici di
matrice anarchica in tre Paesi dell'Europa in
pochi giorni, cosa che sarebbe stata più diffi-
cile se non ci fosse di fronte agli occhi del
mondo la lenta morte di un carcerato che da
questa passione anarchica trae proprio la fon-
te del suo potere comunicativo verso l'ester-
no. Più forte nell'animare lo scontro contro le
democrazie in crisi, in ginocchio direi, da
morto di quanto sia stato capace in tutta la vi-
ta di fare da vivo. Se non è questa una sconfit-
ta dello Stato ne vorrei vedere una. L'unico
compito che la democrazia oggi ha per non fa-
re l'ennesima figuraccia, per tutelare la sicu-
rezza della collettività in Italia all'estero, è im-
pedire la morte di Cospito e impedire che il
movimento anarchico internazionale possa
considerare l'atteggiamento dello Stato italia-
no come una tortura nei confronti di un dete-
nuto condannato dal tribunale alla galera ma
non alla morte. Se noi non saremo capaci di
fare questo sarà la grande vittoria dell'anar-
chia. L'anarchia di chi professa con la violen-
za il proprio pensiero contro gli Stati. Ma an-
che l'anarchia di un Paese dove potere signifi-
ca uso della forza, e non uso del cervello per
ottenere come fine ultimo l'interesse genera-
le. E non la capacità solo di rivendicare di non
avere mai ceduto di un passo. Magari otte-
nendo l'effetto opposto a quello che ci erava-
mo prefissi. Mettendo in pericolo le persone.
Facendoci forti di un pezzo di carta. Quello
che ha disposto il 41 bis. In questo caso un re-
galo agli anarchici che vogliono spaventare il
potere costituito.
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LO SCONTRO ALLA CAMERA

Il governo mischia (;ospito e la mafia
per difendere la linea dura sul - il bis
Il deputato Donzelli, fedelissimo di Meloni, cita relazioni di servizio della polizia penitenziaria per sostenere
connivenze tra l'anarchico e la 'ndrangheta. La strategia per contenere il caso che spacca la maggioranza

GIULIA MERLO
ROMA

La vicenda di Alfre-
do Cospito è in un vi-

  colo cieco: il detenu-
to è in pericolo di vi-
ta e il governo non
intende revocare il

carcere duro. Il rischio, però, è che
la morte di Cospito sia un colpo
per Giorgia Meloni. Per questo Fra-
telli d'Italia ha provato a cambia-
re la narrazione, affidando l'arti-
colazione della strategia difensi-
va al deputato Giovanni Donzelli,
fedelissimo della premier. «La ma-
fia sta utilizzando il terrorista Co-
spito, un influencer, per far cede-
re la mafia sul 41 bis», è la bomba
che ha scaricato sulla Camera. A
sostegno della sua tesi ha citato at-
ti riservati interni del dipartimen-
to dell'amministrazione peniten-
ziaria, leggendo interi stralci del-
le relazioni di servizio che ripro-
ducono i colloqui tra Cospito e il
mafioso con cui condivideva l'ora
d'aria in carcere. «Il 28 dicembre
del 2022 Cospito ha avuto un con-
fronto con un boss della 'ndran-
gheta che lo ha esortato ad anda-
re avanti», ha detto Donzelli, ag-
giungendo che «Francesco Di Ma-
io del clan dei Casalesi, diceva:
"Pezzetto dopo pezzetto si arrive-
rà al risultato", che sarebbe l'aboli-
zione de141 bis. Cospito risponde-
va: "Dev'essere una lotta contro il
41 bis, per me siamo tutti ugua-
li"». «Questa sinistra sta dalla par-
te dello stato o dei terroristi e del-
la mafia?», ha concluso Donzelli,
citando la visita in carcere del 12
gennaio fatta dai deputati del Pd.
Le parole hanno provocato un du-
rissimo scontro in aula con i de-
mocratici, che hanno rivendicato
il diritto di visitare le carceri e Fe-
derico Fornaro ha ottenuto l'isti-
tuzione di un giuri d'onore per
«giudicare le accuse di Donzelli».
Le opposizioni hanno chiesto le

sue dimissioni dalla vicepresiden-
za del Copasir e al ministro della
Giustizia, Carlo Nordio, di spiega-
re la fuga di notizie. L'intervento
di Donzelli segna uno spartiac-
que per la linea politica del gover-
no. Per uscire dall'angolo, ha scel-
to di utilizzare il paradigma ma-
fioso. Così il caso dell'anarchico si
è trasformato, secondo Donzelli,
in una sorta di cavallo di Troia die-
tro al quale si nasconderebbe la
vecchia teoria che è stata alla base
della cosiddetta trattativa sta-
to-mafia per abolire il 41 bis. L'ar-
gomento, poi, è stato utilizzato
per accusare l'opposizione di pos-
sibili connivenze. Questo ribalta-
mento logico ha l'obiettivo di por-
tare l'attenzione sul piano dello
storico scontro tra lo stato e la ma-
fia, ancora caldo dopo l'arresto di
Matteo Messina Denaro che Melo-
ni ha cavalcato come successo del
suo governo. Distogliendo così
l'attenzione dal dato politico del-
la difficoltà del governo Meloni di
gestire sia lo sciopero della fame
dell'anarchico e la sua possibile
morte in carcere, sia la crescente
pressione nelle piazze, dove grup-
pi antagonisti stanno manife-
stando anche con atti violenti la
loro solidarietà a Cospito.

Il ministro Nordio
L'iniziativa di Donzelli, tuttavia,
rischia di generare l'effetto oppo-
sto, aprendo un problema nel go-
verno. L'utilizzo delle relazioni di
servizio del Dap, infatti, sarebbe
avvenuto all'insaputa di Nordio,
che ha incaricato il suo capo di ga-
binetto di «ricostruire con urgen-
za» quel che è accaduto alla Came-
ra. Ovvero, come sia stato possibi-
le che Donzelli avesse quei docu-
menti. Il deputato ha detto che
nemmeno Meloni era a conoscen-
za del suo intervento, tuttavia il ri-
schio è che la responsabilità di
queste rivelazioni inasprisca ulte-
riormente i rapporti con la magi-
stratura. Sullo sfondo è rimasto il

caso Cospito. In conferenza stam-
pa, Nordio ha detto che «la magi-
stratura è indipendente e sovra-
na» e che la linea del governo sul
mantenimento del 41bis non
cambia. Tuttavia al ministero
pende la richiesta di revisione del-
la misura e Nordio ha spiegato
che sta acquisendo «con celerità»
i pareri della Direzione nazionale
antimafia, del giudice di sorve-
glianza e della procura generale
di Torino. Se formalmente la scel-
ta di revocare la misura spettereb-
be a lui, Nordio ha detto che «l'im-
portanza politica della vicenda»
porterà probabilmente a una di-
scussione in cdm e potrebbe an-
che «essere addirittura attuata
una discussione parlamentare».
Tradotto: la scelta deve pesare po-
liticamente su tutto il governo e
non solo su via Arenula. Intanto,
Cospito è detenuto nel carcere di
Milano Opera e non si alimenta
da 105 giorni.
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MOVIMENTI ANTAGONISTI

L'influenza degli
scritti del detenuto
nel mondo anarchico
VINCENZO POTI
ROMA

Gli apparati di sicurezza
italiani ed europei seguono
da tempo la minaccia del
fronte anarchico, che con
la pandemia ha trovato
convergenze con altri
gruppi antagonisti

L'Italia è per l'anarco-insurrezio-
nalismo internazionale uno
snodo centrale anche a causa
dell'importanza non gerarchica
bensì ideologica di un personag-
gio complesso come Alfredo Co-
spito. Primo anarchico sottopo-
sto al regime carcerario di 41bis,
Cospito, al "carcere duro" da
maggio 2022, è un riferimento
dal punto di vista sia teorico che
organizzativo e operativo per
un complesso di organizzazioni
e cellule che agiscono in funzio-
ne di una causa intrinsecamen-
te transnazionale. Il regime di
41 bis è stato, con decreto dell'ex
ministro della Giustizia Marta
Cartabia, imposto a Cospito per
silenziare la sua voce così ascol-
tata nel mondo anarchico e dif-
fusa tramite corrispondenza e
articoli pubblicati su riviste
ideologiche.
Le pubblicazioni più rilevanti
in questo senso risalgono al pe-
riodo tra il 2018 e il 2021, nono-
stante l'attività teorica di Cospi-
to andasse avanti sin dall'inizio
della sua esperienza carceraria,
circa dieci anni fa. Nel 2018 Co-
spito pubblica L'autismo degli in-
sorti, un testo in cui incita aper-
tamente alla pratica anarco-in-
surrezionale «spontanea», «non
mediata» da organizzazioni pi-
ramidali ma lasciata a cellule
più isolate, tra loro vagamente
collegate in un network retto da

riviste, incontri e social. In una
successiva intervista del 2020,
Cospito conferma la rivalutazio-
ne della «lotta armata anarchi-
ca» come mezzo principe d'ever-
sione, allontanandosi dal «rifu-
so etico della violenza» di alcune
frange del movimento anarchi-
co, approssimativamente divi-
so tra i movimenti politici e
quelli insurrezionali. Nel 2021
un suo scritto relativo a un even-
tuale nuovo manifesto anarchi-
co inneggia all'internazionali-
smo, richiamando all'esperien-
za della Federazione anarchica
informale (Fai) e del Fronte rivo-
luzionario internazionale (Fri)
e alla decentralizzazione del net-
work anarco-terrorista. Il model-
lo Fai/Fri è stato replicato, per
esempio, in Grecia e Spagna, due
paesi che ospitano cellule anar-
chiche fortemente connesse a
quelle italiane, non a caso autri-
ci degli attacchi contro l'auto-
mobile della diplomatica italia-
na Susanna Schlein ad Atene e
degli atti vandalici contro il con-
solato italiano di Barcellona. In-
ternazionalizzato sin dal 1864,
l'anarco-insurrezionalismo ita-
liano è considerato la forma di
terrorismo non-jihadista più pe-
ricolosa in Italia e costituisce
una delle principali preoccupa-
zioni dell'apparato di sicurezza
dí Roma. Nella relazione annua-
le sulla politica per l'informazio-
ne per la sicurezza del 2022 ven-
gono indicate 31 »azioni diret-
te», nel gergo anarchico, di vio-
lenza anarchica, di cui 18 hanno
colpito infrastrutture tecnologi-
che e della comunicazione. Que-
sta prospettiva rivela la coeren-
za col codice operativo standard
dell'anarchismo delle recentissi-
me azioni a sostegno di Cospito,
rivolte anche contro antenne
delle telecomunicazioni sul ter-
ritorio italiano, obiettivi di un
movimento ben radicato nel
paese ma spesso "trascurato"
dal dibattito pubblico.

Nella stessa relazione si fa un ri-
ferimento indiretto all'attività
teorica di Cospito, in funzione
della maggiore capacità di attra-
zione delle pubblicazioni anar-
chiche che ospitano il «contribu-
to teorico di esponenti di spicco
dell'anarchismo» che operano
«dal carcere». Il provvedimento
della ministra Cartabia è dun-
que in linea con una più genera-
le percezione del rischio da par-
te degli apparati di sicurezza. Si-
lenziare la voce ideologica è fun-
zionale, secondo questa linea di
pensiero, al mantenimento del-
la sicurezza della Repubblica. La
stessa intelligence italiana iden-
tifica la mobilitazione a favore
degli «anarchici detenuti» un te-
ma "caldo" nella galassia anar-
chica.

Gli intrecci
Anche l'Europol guarda all'anar-
chismo violento italiano come
a un modello internazionale,
usato come esempio per defini-
re l'anarco-insurrezionalismo
europeo. Dai dati dell'ufficio eu-
ropeo di polizia si evince come
l'Italia sia tra i paesi che subisco-
no più attacchi anarchici in Eu-
ropa e quello costantemente
con il numero più alto di arresti,
addirittura 98 nel 2020. La ridu-
zione del 2021 si deve, probabil-
mente, a una fase di riorganizza-
zione via social delle cellule, il
cui grado di attività prima e do-
po l'arresto di Cospito è perfetta-
mente paragonabile, in linea
con una media ironicamente
"ordinata", quasi prevedibile.
Nel periodo della pandemia il
movimento anarco-insurrezio-
nalista ha riscontrato, a livello
europeo, un incremento delle
connessioni con altre fazioni
del fronte antagonista e "liberta-
rio" con cui ha condiviso posi-
zioni estremamente critiche sul-
le misure per contenere la pan-
demia.
L'emergenza contagi è stata

identificata dal complesso fron-
te "anarco-antagonista" come
l'occasione ideale per un raffor-
zamento dell'autorità repressi-
va dei governi. Tra i network so-
no aumentate le denunce di
strumentalizzazione del lockdo-
wn e hanno preso corpo svaria-
te teorie del complotto sul virus.
Anche in questo caso l'anarchi-
smo italiano, intrecciato con
movimenti considerati quasi in-
nocenti e derubricati come frut-
to dell'ignoranza, ha condotto il
fronte internazionale già da
tempo impegnato nella lotta al-
la globalizzazione, al progresso
scientifico e al capitalismo oli-
gopolistico, tutti fenomeni so-
ciali mai risparmiati dalla fero-
ce critica della penna di Cospito.
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Cospito trasferito, ma resta al 41 bis
Il detenuto anarchico in sciopero della fame portato nel carcere di Milano per essere curato. Nordio: «La tutela della salute è la priorità» Servizi
Raffica di attentati dinamitardi in molte città. Ecco da chi è composta e quanto è pericolosa la galassia insurrezionalista in Italia alle p. 2, s e 5
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IL NUOVO ALLARME
II caso in Consiglio dei ministri

La linea del governo
Cospito resta al 41 bis
«Non cediamo ai ricatti
Ma la salute è la priorità»
«Nessuna forzatura. La decisione sul carcere duro sarà presa nelle sedi preposte»
Opposizioni all'attacco. Orlando (Pd): se morisse diventerebbe un martire, regalo agli anarchici

di Alessandro Farruggia
ROMA

Linea dura confermata al 100%.
Fermezza ribadita. Il governo
non cede alle minacce anarco-
insurrezionaliste. La maggioran-
za ha da giorni deciso di politi-
cizzare il caso e ha scelto il mas-
simo rigore nella vicenda Cospi-
to, sancendolo in un Consiglio
dei ministri di rara unità. Le azio-
ni violente degli anarchici non
intimidiscono né condizionano
il governo sulla modifica del re-
gime di 41 bis per Alfredo Cospi-
to, fa sapere Palazzo Chigi. La
decisione di confermare o me-
no il 41 bis a Cospito sarà presa
«nelle sedi preposte e nelle tem-
pistiche previste».
Ergo, il 41 bis resta, ma un dete-
nuto morto in carcere sarebbe
difficile da digerire per il Gover-
no. In particolare per Nordio,
che si è sempre professato ga-
rantista. La strada seguita è
quella di separare nettamente
l'aspetto giudiziario da quello
medico, cercando di tenere la
barra diritta: il trasferimento in
un reparto sanitario, si osserva
si è reso necessario per tutelare
la sua salute ma non è avvenuto
sotto dettatura della piazza.
Giorgia Meloni ha ascoltato le
relazioni del ministro della Giu-
stizia Carlo Nordio, del ministe-
ro dell'Interno Matteo Piantedo-
si e di quello degli Esteri Anto-
nio Tajani nelle quali si è fatto il
quadro della vicenda. «Massima
attenzione per gli attentati por-
tati avanti dagli anarchici, ma
sul caso Cospito lo Stato non si
fa condizionare» ha detto il mini-
stro dell'Interno, che in Consi-
glio dei ministri ha enumerato
gli attacchi di questi giorni e illu-
strato il tipo di minaccia costitui-
ta dagli anarco-insurrezionali-

LA PREMIER

«Presteremo

massima attenzione
al rischio attacchi
Su questa vicenda
lo Stato non può
farsi condizionare»
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Scritte e manifesti sui muri di Pisa come di tante altre città Italiane

sti, annunciando che mercoledi
prossimo il Comitato di Analisi
Strategica Antiterrorismo, af-
fronterà il tema delle recenti vio-
lenze anarchiche legate alla vi-
cenda Cospito.
«La tutela della salute di ogni
detenuto costituisce un'assolu-
ta priorità - ha sottolineato il
Guardasigilli - e per questo il Di-
partimento dell'amministrazio-
ne penitenziaria, su espressa in-
dicazione dei medici dell'Asl di
Sassari, ha disposto il trasferi-
mento di Cospito nella casa cir-
condariale di Milano Opera. Il
trasferimento é stato disposto a
fronte di un quadro clinico in
evoluzione, affinché il detenu-
to, che resta sottoposto al regi-
me detentivo speciale di cui

all'articolo 41bis, sia ospitato in
una struttura detentiva più ido-
nea a garantire tutti gli eventua-
li interventi sanitari necessari».
Ma il governo ha anche sottoli-
neato che la decisione di trasfe-
rire Cospito non è frutto delle
pressioni subite. «Escludo che
le proteste degli anarchici che
abbiamo visto in questi giorni,
con forme spesso violente - ha
osservato il viceministro alla
Giustizia Francesco Paolo Sisto
- possano avere un nesso con il
trasferimento di Alfredo Cospi-
to, che invece si è reso necessa-
rio per le sue condizioni di salu-
te. E stata una scelta ponderata,
parametrata sulla sua situazio-
ne fisica e sulla necessità di ga-
rantire la migliore assistenza sa-

nitari a possibile. Il governo è fer-
mo nel mantenere il rispetto del-
le regole, pronto però ad assu-
mere la scelta migliore per
quanto riguarda il rispetto della
persona, anche nell'ambito del
41 bis. L'articolo 27 della Costitu-
zione chiama a rispettare la di-
gnità umana in qualsiasi condi-
zione si trovi».
Le proteste semmai hanno re-
mato contro chi - parlamentari
d'opposizione, intellettuali, arti-
sti - chiede a Cospito sia tolto il
41 bis. Dall'opposizione in tanti
hanno chiesto anche ieri una re-
visione della pena, contestando
la linea dura del governo. Per il
senatore del Pd Carlo Cottarelli,
togliere il 41 bis non è «cedere
di fronte al ricatto, cosa sempre
sbagliata, ma riconoscere un er-
rore», Il suo compagno di parti-
to ed ex ministro della Giustizia,
Andrea Orlando, nota che se Co-
spito morisse in carcere divente-
rebbe un martire, rafforzando
gli anarchici. Secondo la senatri-
ce Ilaria Cucchi (Ivs) Cospito
«non è un boss mafioso e non
ha ucciso nessuno. Costringer-
lo all'ergastolo ostativo del regi-
me 41 bis é stata una palese for-
zatura ed un errore colossale».
«Uno Stato si dimostra forte
non quando si dimostra vendica-
tivo ma quando si dimostra giu-
sto» ha detto il leader del Terzo
Polo Carlo Calenda. Il Garante
dei detenuti, Mauro Palma, da
parte sua, invita a domandarsi
se per l'anarchico «serva il 41
bis o se per esempio non possa
bastare una censura rispetto ad
eventuali scritti o forme di co-
municazione». Ma la risposta
del Governo è negativa: a deci-
dedere sul 41 bis sarà la mag-
stratura competente, senza al-
cun gesto di clemenza dall'ese-
cutivo.

«RÍpROWDONE RISERVATA:

IL VICEMINISTRO SISTO

«Nessun nesso
tra le proteste
e il trasferimento,
reso necessario
dall'aggravarsi
della sua condizione»

La posizione
degli artisti

VALERIO MASTANDREA

ZEROCALCARE

Dagli attori Valerio Mastandrea,
Jasmine Trinca, Paolo Calabresi
e Ascanio Celestini, al mondo
della musica con i 99 Posse,
dal fumettista Zerocalcare e
molti altri. II mondo della
cultura scende in campo
contro il regime di carcere
duro nei confronti di Alfredo
Cospito, l'anarchico al 41-bis
che è in sciopero della fame da
oltre centro giorni.
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II carcere duro
Cosa prevede il 41 bis

CELLA SINGOLA
con un letto, un tavolo e una sedia
inchiodata a terra

LA POSTA
in entrata e in uscita viene controllata

SORVEGLIANZA H24
impossibile la privacy

Diritto alle cure
mediche e al

ricovero in ospedale,
se indispensabile

Ora d'aria
limitata

2 ore al giorno,
in isolamento

Nessun
contatto fisico
coni familiari

Nessun
accesso a spazi

comuni

Colloqui
con i familiari

Massimo un'ora
al mese

Limitatissimi
i contatti
con gli
avvocati

Dati 2021

748
detenuti

13 DONNE

145
Detenuti Detenuti

nel carcere per
dell' Aquila terrorismo

Withub

Le dichiarazioni della premier Meloni:
«Nessuna intimidazione da questa gente»
Guarda il video sul tuo cellulare, inquadra il qrcode qui di fianco
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Cospito resta al 41 bis
«Non cediamo ai ricatti
Ma la salute è la priorità»
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"Giudicare nel merito"

Il caso Cospito? "Un ricatto
emotivo a macchia d'olio".

Intervista al garante dei detenuti

Roma. "Non farsi condizionare vuol
dire non agire in base alle pressioni
subite, ma anche non agire in risposta
a quelle pressioni, sul regime di deten-
zione di Alfredo Cospito il governo de-
ve giudicare nel merito e non in base
all'onda emotiva di questi giorni, non
farlo significherebbe dire che gli anar-
chici hanno vinto sul serio". Mauro
Palma, garante nazionale dei detenuti
si appella al ministro della Giustizia
Carlo Nordio. Lo prega di non farsi
trascinare in un meccanismo perico-
loso. (De Rosa segue nell'inserto III)
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Il garante Palma; "Entro l'li febbraio Nordio può revocare il 41-bis''
(segue dalla prima pagina)
Un meccanismo che rischia di offu-

scare il merito della questione. Il ra-
gionamento è questo: sullo stato di sa-
lute di Cospito, con il trasferimento nel
carcere di Opera, il ministro e il gover-
no hanno dimostrato di agire nel meri-
to, adesso però sarà necessario fare lo
stesso sul regime di detenzione. "Dal
12 gennaio sulla scrivania del ministro
c'è una nuova istanza dell'avvocato che
difende Cospito", spiega il garante. "
Serve a chiedere la revoca del decreto
che ha disposto il 41-bis, quella richie-
sta deve essere valutata senza pregiu-
dizi, non c'è molto tempo perché dopo
30 giorni, l'11 febbraio, varrà il princi-
pio del silenzio rigetto". La richiesta
del legale arriva dopo la pubblicazione
delle motivazioni di una sentenza della
Corte d'assise di Roma nei confronti di
alcuni anarchici che nel 2017 fecero
esplodere un ordigno fuori dalla sta-
zione dei carabinieri di San Giovanni a
Roma. Per l'accusa seguirono i dettami
di Cospito, la vicenda è al centro del
decreto che ha disposto il 41-bis. Nelle
motivazioni uscite a inizio 2023 si leg-
ge però che non si avvisa "alcuna pre-
tesa del Cospito di imporre all'esterno
un pensiero unico sul concetto di
`azione' quale azione armata e distrut-

trice, né sono obiettivamente rintrac-
ciabili direttive che in tal senso egli
fornisca dal carcere". "Quando il tri-
bunale di Sorveglianza a dicembre si
espresse sulla richiesta di annulla-
mento del 41-bis queste motivazioni
non c'erano e quindi non sono state
giudicate, per questo l'avvocato di Co-
spito si è rivolto al ministro", spiega
Palma. "A lui - prosegue - vengono
contestate inoltre le pubblicazioni su
alcune riviste, quelle possono essere
bloccate con la censura applicabile
anche con un regime detentivo più leg-
gero, non entro comunque nel merito,
ma il ministro può farlo".
Se non sarà Nordio a esprimersi, co-

munque, lo farà la Cassazione, in
un'udienza fissata per il 7 marzo, ma
che potrebbe essere anticipata. In caso
di annullamento del 41-bis il governo,
anche sull'onda delle proteste e dei
piccoli attentati di questi giorni, po-
trebbe emettere un nuovo decreto per
rinnovare la misura. "Sarebbe un pa-
radosso che mi auguro non accada",
ammonisce Palma. Il garante però non
nasconde di temere che la grancassa
mediatica generata dal caso Cospito
possa portare il governo ad agire di
pancia. E d'altronde proprio ieri è nato
il pericoloso "sillogismo Donzelli": il
41-bis serve a contrastare la mafia, Co-
spito è al 41-bis, chi chiede che esca da

quel regime è mafioso. Ironizza il ga-
rante, che è laureato in Matematica, di-
cono abilissimo in logica: "Pratica-
mente come dire ̀ Pietro e Paolo sono
apostoli, gli apostoli sono 12 e quindi
Pietro e Paolo sono 12', purtroppo
quando alcune vicende diventano og-
getto di uno scontro politico perdono
l'essenza della loro realtà".
Al di là della vicenda, c'è in genera-

le la questione 41-bis. Cospito dice di
star facendo il suo sciopero della fame
contro questa misura, utilizzata in Ita-
lia contro mafiosi e terroristi. Su que-
sto il garante è netto: "Il 41-bis come
strumento per interrompere la comu-
nicazione e il collegamento con le or-
ganizzazioni criminali non può e non
deve essere abrogato, piuttosto ne van-
no corrette le distorsioni e le regole
meramente afflittive". In Italia i dete-
nuti al 41-bis sono 738, solo 204 condan-
nati all'ergastolo. "E' un numero esa-
gerato - dice - spero di non vivere in un
paese con 738 capimafia, c'è una diffu-
sione abnorme della misura che in
parte interroga l'amministrazione pe-
nitenziaria: evidentemente le procure
non si sentono totalmente garantite
dal regime di alta sicurezza e quindi
preferiscono spedire tutti al 41-bis,
questo è certamente uno dei problemi
da affrontare".

Gianluca De Rosa
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Gli errori nel caso Cospito

Un vicolo cieco,
difficile uscire

David Allegranti

Ifredo Cospito, l'anar-
chico al 41 bis, è stato
appena trasferito nel

carcere di Opera. Non mangia
da cento giorni ed è passato da
120 chili a 72.

A pagina 3

Tutti gli errori del caso Cospito

Un vicolo cieco
Sarà difficile
trovare l'uscita

David
Allegranti

C

A
Cospito,

A l'anarchico al 41 bis,
è stato appena

trasferito nel carcere di Opera.
Non mangia da cento giorni ed
è passato da 120 chili a 72. Ha
varie condanne, tra cui una del
2013 a dieci anni e otto mesi di
carcere per aver ferito a
Genova, con colpi di pistola
alle gambe, Roberto Adinolfi,
dirigente dell'Ansaldo; nel
2022 è stato anche
condannato per «strage
politica» per aver posizionato,
nella notte tra il 2 e il 3 giugno
2006, due pacchi bomba
davanti alla scuola allievi dei
carabinieri di Fossa no, senza
provocare morti né feriti.
Dall'anno scorso è sottoposto
al regime di carcere duro, che
viene riservato agli autori di
reati in materia di criminalità
organizzata, nei confronti dei
quali sia stata accertata la
permanenza dei collegamenti
con le associazioni di
appartenenza (come accade
solitamente con i boss
mafiosi). Essendo sottoposto
al 41 bis, Cospito ha due ore

d'aria al giorno, ha diritto a un
colloquio al mese con i
familiari della durata di un'ora
e ha diritto a una sola
telefonata al mese della durata
di dieci minuti, che viene
registrata (ma solo in
sostituzione del colloquio
personale e in ogni caso dopo
i primi sei mesi). Gli anarchici
protestano da giorni, anche
con atti minacciosi, e il
governo di Giorgia Meloni non
ha intenzione di cedere. «Lo
Stato non si deve far intimidire
da chi pensa di minacciare i
suoi funzionari», ha detto la
presidente del Consiglio. Da
una parte c'è dunque Cospito
che non termina lo sciopero
della fame, per protesta
contro il 41 bis in generale,
dall'altra c'è il governo che
intende mandare un
messaggio chiaro. Il risultato è
che siamo finiti in un
cul-de-sac. Cospito merita il
carcere, ma merita il 41 bis? La
domanda sarebbe mal posta,
in questo momento. Si
potrebbe intanto sospendere il
regime detentivo speciale per
portarlo in ospedale e cercare
di evitargli la morte.
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«Rifiuterà il cibo anche li»
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Donzelli e quei falsi sillogismi sull'ergastolo ostativo e il 41-bis
Al direttore - "Il pacifismo ha un gran-

de vantaggio: che il pacifista non deve stu-
diare nessun problema internazionale nei
suoi elementi spesso terribilmente com-
plessi. E' sufficiente per lui coltivare nella
testa e nel cuore una sola idea e un solo
sentimento: fopposizione alla guerra.
Egli ha fatto voto di non capire niente, e
per mantenere il suo voto non ha bisogno
di affaticami il cervello" (Gaetano Salve-
mini, "Lezioni di Harvard", 1943).

Michele Magno

"La pace continua a gridare la sua ur-
genza. Una pace giusta, fondata sul ri-
spetto del diritto internazionale e sulla
libertà e la libera determinazione del
popolo ucraino". La differenza tra i paci-
fisti che vivono sulla Luna e i pacifisti
che vivono sulla Terra è tutta in quell'ag-
gettivo: giusta. Una pace giusta è il con-
trario della resa. Una pace purchessia è
il sinonimo della resa. Le parole tra vir-
golette sono quelle di Sergio Mattarella
(4 novembre 2022) e come forse direbbe
Gaetano Salvemini il presidente della

Repubblica, al contrario dei pacifisti
che vivono sulla Luna, ha invitato gli ita-
liani a riflettere sugli aggettivi anche a
costo di farci affaticare il cervello.

Potremmo utilizzare per l'occasione
un famoso aforisma di Irvine Welsh: i
perdenti trovano scuse, i vincenti tro-
vano soluzioni.

Al direttore - La questione di Colpito,
caro Cerasa, mi sembra molto semplice.
Lo stato può permettersi o no, oggi, di
togliere il 41-bis a Cospito, anche qualo-
ra questo dovesse essere giuridicamente
corretto?

Lucia Carboni

Sono preoccupato dall'idea che
l'opinione pubblica possa abituarsi a
un sillogismo pericoloso. Anzi, un dop-
pio sillogismo. Primo: se sei un crimi-
nale pericoloso non puoi che essere
trattato dallo stato con la massima du-
rezza e se sei un criminale pericoloso
meriti di vivere in un regime da 41-bis.

Secondo sillogismo: se lo stato vuole
mostrare davvero fermezza nei con-
fronti della criminalità non può arre-
trare di un millimetro sul tema del
carcere duro e più i criminali si ribel-
leranno al carcere duro più essere in-
dulgenti sul carcere duro significherà
essere indulgenti con i criminali. En-
trambi i sillogismi, purtroppo, posso-
no apparire come privi di criticità. Ma
il problema è proprio qui. E' nello slit-
tamento progressivo del nostro stato
di diritto verso una deriva securitaria.
Una deriva securitaria in base alla
quale per andare al 41-bis è sufficien-
te essere dei criminali pericolosi e
non è necessario dimostrare, come
prevede l'articolo 41-bis della legge
sull'ordinamento penitenziario, "la
necessità di prevenire contatti con
l'organizzazione criminale di apparte-
nenza odi attuale riferimento, contra-
sti con elementi di organizzazioni con-
trapposte, interazione con altri dete-
nuti o internati appartenenti alla me-
desima organizzazione ovvero ad altre

ad essa alleate". Una deriva securita-
ria in base alla quale verificare l'esi-
stenza o meno di un qualche abuso
nell'applicazione di una legge signifi-
ca voler smantellare una legge. E una
deriva securitaria in base alla quale,
come ha plasticamente dimostrato ie-
ri alla Camera l'onorevole Donzelli,
criticare gli abusi del 41 bis significa
essere amici dei terroristi e criticare
l'uso dell'ergastolo ostativo significa
essere amici dei mafiosi. Alimentan-
do una teoria pericolosa in base alla
quale le garanzie per chi si trova in
carcere sono un elemento accessorio
del nostro stato di diritto.

Al direttore - Nel mio pezzo di ieri dal
Danubio ucraino ho scritto che Achille è
stato ucciso dal "pavido Ettore". Ennesi-
ma, dimostrazione di quanto sia rimbam-
bito. Sono stato per Ettore, come Foscolo,
per tutta una lunga vita, e ora la lun-
ga vita si vendica di me. Dopo un lap-
sus così, mi sono tolto il saluto.

Adriano Sofri
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L'anarchico a Opera per le cure
«Rifiuterà il cibo anche lì»
Cospito ha lasciato la Sardegna per il carcere lombardo, dotato di strutture sanitarie più adeguate
L'amministrazione penitenziaria: scelta di autotutela. Da Zerocalcare a Celestini, gli artisti che lo difendono

di Giovanni Rossi
ROMA

Trasferito d'urgenza «in via pru-
denziale». Alfredo Cospito la-
scia il carcere di Bancali (Sassa-
ri). Da ieri è a Opera (Milano), la
casa di reclusione più grande
d'Italia, dotata di adeguate strut-
ture sanitarie. Il 55enne anarchi-
co nato a Pescara e radicalizza-
tosi in Piemonte, sottoposto al
regime cautelare di carcere du-
ro del 41 bis e da cento giorni in
sciopero della fame con poten-
ziale rischio di fibrillazione car-
diaca, adesso è ospite del Sai
(Servizio assistenza intensifica-
ta), il raggio destinato alla de-
genza dei malati. Come sta? «Sa-
bato è riuscito a sostenere un
colloquio di un paio d'ore: all'ap-
parenza non così male, per un
uomo passato da 120 a 70 chi-
li», si meraviglia l'avvocato di-
fensore Flavio Rossi Albertini.
Anche in questo giro di giostra
la vita di Cospito ruota attorno
al potassio: Kn03 (nitrato di po-
tassio: essenziale in tutti i fumo-
geni) era il nome della sua pri-
ma testata anarchica; l'ipokalie-
mia (il basso livello di potassio
nel sangue) è invece il fattore
chimico-clinico che ha consi-
gliato il suo trasferimento in
una struttura più idonea, secon-
do il report della cardiologa An-
gelica Milia. Da Opera, se la si-

tuazione dovesse peggiorare
nonostante la terapia d'urgenza
di reidratazione dei sali, il reclu-
so in regime di carcere duro sa-
rebbe infatti immediatamente
trasferito all'ospedale San Pao-
lo. La corretta mossa in autotu-
tela dell'amministrazione peni-
tenziaria attenua ma non risolve
il problema. Perché a Opera Co-
spito «non accetterà cibo e con-
tinuerà sicuramente lo sciopero
della fame», anticipa il legale.
Due le istanze per annullare il
41 bis disposto il 4 maggio 2022
dall'ex Guardasigilli Marta Carta-
bia e mai modificato dal Tribuna-
le di sorveglianza di Roma: una
richiesta di revoca amministrati-
va all'attuale ministro della Giu-
stizia Carlo Nordio; una richie-
sta di annullamento giudiziario

presentata alla Cassazione. Le
date da cerchiare in rosso sono
domenica 12 febbraio, quando
scadrà il termine per la risposta
di Nordio, e martedì 7 marzo,
giorno della decisione della Cas-
sazione (anticipata in ragione
delle condizioni del recluso).
Già condannato a 10 anni e 8
mesi perla gambizzazione di Ro-
berto Adinolfi, ad di Ansaldo Nu-
cleare a Genova nel 2012, e poi
a 20 anni in appello a Torino per
il precedente attentato esplosi-
vo alla Scuola Allievi Carabinieri
di Fossano nel 2006 (nessuna
vittima), l'esponente del Fai-Fri
(Federazione anarchica informa-
le-Fronte rivoluzionario interna-
zionale), rischia l'ergastolo osta-
tivo dopo che la Cassazione ha
riqualificato l'imputazione per
Fossano in strage contro la sicu-

Un'immagine recente di Alfredo Cospito, passato a pesare da 120 a circa 70 chili

rezza dello Stato. Ma col proces-
so sospeso in attesa della Con-
sulta, è lo sciopero della fame
avviato da Cospito a orientare il
dibattito. «Bisogna domandarci
- osserva il Garante detenuti
Mauro Palma - se per Cospito
serva il 41 bis o se non possa ba-
stare una censura rispetto a for-
me di comunicazione».
E dopo il fumettista Zerocalca-
re, anche molti artisti, da Vale-
rio Mastandrea a Jasmine Trin-
ca, da Ascanio Celestini ai 99
Posse, scendono in campo per
sollecitare una scelta di Nordio
(pubblicamente tacciato di
«inerzia e indifferenza») «per
evitare che Cospito metta in gio-
co la sua vita». Tra chi si schiera
contro l'applicazione del 41 bis
al leader del Fai-Fri, emerge
l'idea di una sproporzione tra
l'accusa della Cassazione di
aver commesso a Fossano un at-
to «più grave di Capaci e via
D'Amelio» e la realtà di un atten-
tato che invece «non ha causa-
to né morti né feriti». II 7 genna-
io scorso 38 giuristi e intellettua-
li, da Massimo Cacciari a Don
Luigi Ciotti, dall'ex pro di Mani
Pulite Gherardo Colombo al pre-
sidente dell'Unione Camere pe-
nali Giandomenico Caiazza, ave-
vano sollecitato il Guardasigilli
«a un gesto di umanità e corag-
gio». Sabato a Roma nuova ma-
nifestazione di anarchici e attivi-
sti con partenza da Piazza Vitto-
rio.

RIPRODUZIONE RISERVATA

L'anarchico a Opera per le cure
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Carcere
Destre confuse
La vicenda Cospito è un'altra
prova che le destre hanno po-
che idee e ben confuse. Rias-
sumendo: le intercettazioni
no, il carcere duro sì. Ma chi
ci va in carcere se eliminano
gli strumenti investigativi più
efficaci, come le intercetta-
zioni telefoniche?

Alearti Pictura
via Facebook
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Risponde Paolo di Mizio

SE COSPITO DIVENTA UN MARTIRE

D
opo 100 giorni di
sciopero della fame
l'anarchico Alfredo

Cospito è stato infine trasfe-
rito in un carcere a Milano,
dove può essere curato. Ma
lo Stato non vuole toglierlo
dal "carcere duro", il 41 bis.
I suoi reati non sono così
gravi: perché tale accani-
mento?

Mirko Benelli
via email

Gentile lettore, un vero sta-
tista eviterebbe il ripetersi
di una pagina buia come la
morte dell'anarchico Pinelli
nel ̀ 69 e successivo omici-
dio del commissario Cala-
bresi. Ma la Meloni non ha

le qualità di uno statista.
Cospito, in prigione da 10
anni per aver ferito l'ad di
Ansaldo Roberto Adinolfi,
è stato condannato ad altri
20 anni con carcere duro
Cart.41 bis) per aver collo-
cato in un cassonetto due
ordigni a basso potenziale
che non ferirono nessuno.
Ma per la Cassazione fu ad-
dirittura "attentato alla si-
curezza dello Stato", reato
non riconosciuto neppure
per la strage di Bologna, si
figuri. La Corte d'appello ha
opposto una questione di
costituzionalità anche per
"la tenuità del fatto" Intanto
la Meloni al solito mistifica
la realtà: "Lo Stato non trat-

ta con chi minaccia': Due fal-
si in 7 parole. Il primo: muri
imbrattati e vandalismi, se
anche fossero "minacce",
non sono di Cospito, che è
in cella. Il secondo: nessu-
no ha chiesto di "trattare':
La richiesta, che viene da
artisti, filosofi e dallo stes-
so Adinolfi la vittima, è un
atto di clemenza: togliere il
41 bis a un uomo che rischia
la vita. Il ministro Nordio ha
già detto no e la decisione
potrebbe essere invertita
solo dalla Meloni. Ma dubito
che il livello umano di lei sia
all'altezza di un atto di cle-
menza. Solo i mediocri fan-
no i duri coi deboli e la Me-
loni è una mediocre.
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Picconata di Donzelli

«Quattro dem ín visita
da Colpito in carcere»
II deputato Fdi svela i rapporti tra il detenuto e Cosa nostra e accusa i deputati Pd:
«State con lo Stato o con la mafia?». In Aula scoppia il caos, ma lui tira dritto

FRANCESCO SPECCHIA

Giovanni Donzelli, tosca-
naccio, deputato in irresistibi-
le ascesa, coordinatore di Fra-
telli d'Italia nonché vicepresi-
dente del Copasir è noto per
l'irruenza ironica, temperata
da un'astuzia democristiana.
Proprio per questo stupisce

assai la furia con cui, alla Ca-
mera, mentre si discuteva l'isti-
tuzione della commissione
Antimafia, Donzelli si sia la-
sciato invadere dal demone
del massacro, direbbe Yasmi-
na Reza. Donzelli ha preso la
parola e, sulla vicenda
dell'anarchico Cospito ha
estratto il bazooka: «Cospito è
un terrorista e lo rivendicava
con orgoglio dal carcere. Dai
documenti che si trovano al
Ministero della Giustizia, Fran-
cesco Di Maio del clan dei ca-
salesi diceva, incontrando Co-
spito: "Pezzetto dopo pezzetto
si arriverà al risultato", che sa-
rebbe l'abolizione del 41 bis.
Cospito rispondeva: "Dev'es-
sere una lotta contro il 41 bis».
Ma la fiammata è arrivata do-
po: « ... Lo stesso giorno, il 12
gennaio 2023, mentre parlava
con i mafiosi, Cospito incon-
trava anche i parlamentari Ser-
racchiani, Verini, Lai e Orlan-
do. Io voglio sapere se la sini-
stra sta dalla parte dello Stato
o dei terroristi». Che è un po'
una fucilata a freddo, in faccia
ai colleghi della sinistra. Ovvia-

mente l'Aula eplodeva in una
bagarre terribile, spezzandosi
in due fazioni.Volavano paro-
le al napalm, tra gli scranni si
distilava un odio antico. Il vice-
segretario Pd Provenzano par-
lava di «vergogna indecoro-
sa»; l'ex ministro Orlando evo-
cava la «lesione dello Stato
(sic)»; Bandino del Movimen-
to 5 Stelle chiedeva le scuse di
Donzelli: «Chiedere scusa è
una prova di forza»; «non può
uscire solo se chiede scusa",
ribatteva Bonelli dei Verdi. Per-
fino il forzista Mulè si sfilava
dalla ventilata accusa di ever-
sione diretta a quattro parla-
mentari della Repubblica.

TROPPA IRRUENZA

E, infine, la Serracchiani, ti-
rata in ballo, urlava: «Le paro-
le di Donzelli che sono gravis-
sime e hanno contenuto e ca-
rattere di rilevanza penale. Vi-
sto che Donzelli ha importanti
ruoli istituzionali, ci chiedia-
mo se questa sia la posizione
del presidente Meloni. Chie-
diamo alla presidente Meloni
di prendere una posizione
chiara». Che, poi, quest'idea
della Meloni che deve com-
mentare ogni pensiero, opera
o omissione dei suoi -parla-
mentari maggiorenni e vacci-
nati- sta diventando un re-
frain abbastanza orchitico.

Il centrodestra -con un Sal-
vini molto determinato- risul-
tava comunque rocciosamen-

te dalla parte di Donzelli.
Ora, parliamoci chiaro: a

Giovanni è scappata la frizio-
ne. Non è la prima volta che
accade tra i parlamentari di
Fratelli d'Italia. Ma se l'irruen-
za è un atout invincibile quan-
do sei all'opposizione, nel mo-
mento in cui -come ora- ti tro-
vi finalmente al governo, do-
vresti evitare ogni cappellata
che possa riverberarsi sulla
tua Presidente del Consiglio.

Non è una questione di sostan-
za (la sostanza di cui sono fatti
i dubbi legittimi di Donzelli su
Cospito e il Pd), ma di forma.
Tra l'altro, il solitamente

strategico deputato, si è reso
oggetto di un'altra accusa: co-
me vicepresidente del Copa-
sir, il comitato per la sicurezza
pubblica, avrebbe avuto acces-
so ad intercettazioni tra Cospi-
to e i camorristi «sicuramente
secretate, ha violato il segreto
di Stato e non può più fare il
vicepresidente», secondo l'ex
magistrato Cafiero De Raho
del MSS. Ovviamente è una
fesseria: non c'è alcun docu-
mento secretato, ma al limite
un fogliaccio della polizia peni-
tenziaria consultabilissimo al
dicastero della Giustizia.

Certo, poi ci sono le letture
più strategiche -al limite del
complottistico- dell'accaduto.
Tipo: «Donzelli ha agito di pro-
posito» per distrarre le masse
e impedire il lavorio di chi, sot-
to la cresta dell'onda, stesse

tentando di smontare prima il
carcere duro del 41 bis e, di
conseguenza, l'ergastolo osta-
tivo. Insomma, un delirio.

ARRIVA NORDIO

Naturalmente, onde placa-
re gli animi è intervenuto il mi-
nistro della Giustizia Nordio:
«Le visite in carcere sono un
dovere oltre che un diritto dei
parlamentari. Escludo, in via
assoluta, che vi siano rapporti
tra esponenti del Pd, e non so-
lo del Pd, ma tutti i parlamen-
tari... », ha sentenziato il Guar-
dasigilli. D'altra parte, «è scrit-
to nella legge che i parlamenta-
ri hanno sempre diritto di visi-
tare i detenuti, ovviamente nei
limiti della sicu-
rezza e di quello
che ne segue». E,
in serata era la
Meloni ad invita-
re ad «ammorbi-
dire i toni». Fine
delle dichiazioni
ufficiali. Donzelli
non si è scusato.
E, anzi, si è messo a disposizio-
ne di un Giurì d'onore che il
Presidente della Camera Fon-
tana ha quindi convocato su
richiesta del Pd (non mancan-
do di parlare di «rispetto reci-
proco»). Mentre fuori e dentro
lo Stivale, manipoli di anarchi-
ci spaccano e colpiscono per
piegare lo Stato. Cospito, tra
un digiuno e l'altro, sorride.
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I deputati del Pd (in primo piano Debora Serracchiani) in piena agitazione per il caso Cospito (LaPresse)

Picconatad Dolizelli

«Quattro dem in visita
da Cespite in carcere»
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Vietato parlare della salute
dell'anarchico al 41bìs

DAMIANOALIPRANDI t PAGINA 5

41 bis, il carcere diffida
il medico di Cospito:
non parli della sua salute
Una decisione strana: non ha veicolato "pizzi  ni",
ma solo riferito delle condizioni sanitarie dell'anarchico

DAMIANOALIPRANDI

A
lfredo Cospito, l'anarchico
da oltre tre mesi in
sciopero 41 bis, è allo

stremo. E a riferire il suo stato
di salute è la sua dottoressa
Angelica Milia, tanto che
l'avvocato difensore Flavio
Rossi Albertini, ha chiesto un
trasferimento urgente in un
carcere dove c'è un centro
clinico. Ma oltre al danno,
arriva la beffa. La direzione del
supercarcere di Sassari, il
Bancali, dove è recluso
Cospito, nel confermare
all'avvocato Albertini
l'autorizzazione per la visita di
giovedì prossimo da parte
della dottoressa di fiducia,
diffida il medico stesso «a
rilasciare a seguito delle visite
— si legge nella missiva - ,
dichiarazioni all'emittente
radio "Onda d'Urto", al fine di
non vanificare le finalità del
regime di cui all'ex art. 41 bis
O.P. Ulteriori dichiarazioni
rese in tal senso, potranno
indurre questa A.D a valutare
la revoca dell'autorizzazione
all'accesso in Istituto».
Una diffida che non si
comprende il motivo, anche
perché la dottoressa Milia, ai
microfoni dell'emittente radio
in questione, si è sempre
limitata a esternare le
condizioni di salute di Cospito
da quando ha iniziato lo
sciopero della fame. Quale
finalità del 41 bis avrebbe
vanificato? Non ha veicolato
nessun messaggio particolare

all'esterno. Non parla in
codice, ma in termini
puramente sanitari. La diffida
da parte della direzione del
carcere di Sassari è, di fatto,
inspiegabile. E ciò non si
potrebbe palesare come un
attacco alla libertà di
informazione e un ulteriore
afflizione del 41 bis che sulla
carta non esiste.
Ci viene in aiuto la sentenza
della Corte Costituzionale
numero 351 del 1996, dove si
specifica che il limite interno
attiene all'esigenza
"intrinseca" del 41 bis, che
impone la limitazione delle
restrizioni a quelle
riconducibili alla concreta
esigenza di tutela dell'ordine e
della sicurezza, e che siano
congrue rispetto allo scopo. In
assenza di tale congruità si
sarebbe davanti ad un
«significato diverso», quello
di «ingiustificate deroghe
all'ordinario regime
carcerario, con una portata
puramente afflittiva». Il
dramma è che, secondo quanto
ben argomentato dal suo
avvocato difensore tramite
l'ultima richiesta di revoca
inoltrata da settimane al
ministro della Giustizia, Carlo
Nordio, l'anarchico Cospito
nemmeno dovrebbe essere
recluso al 41 bis.
Tutto tace, nessuna risposta
alla richiesta. Il senatore di
Sinistra Italiana Peppe De
Cristofaro ha da poco
presentato una interrogazione,
rivolta al guardasigilli, a
risposta orale con carattere di
urgenza. In premessa, il
senatore ricorda che Cospito,
detenuto all'interno della casa

circondariale di Bancali, a
Sassari, ha intrapreso dallo
scorso 20 ottobre uno sciopero
della fame per denunciare le
condizioni cui si trova
costretto dal regime del 41 bis
dell'ordinamento
penitenziario cui è sottoposto
dall'aprile 2022, nonché per
protestare contro la misura
comminatagli dell'ergastolo
ostativo. Sottolinea come
Cospito abbia riportato nei
primi due gradi di giudizio
una condanna per strage
contro la pubblica incolumità
(art. 422 del codice penale) per
due ordigni a basso potenziale
esplosi presso la scuola allievi
Carabinieri di Fossano, senza
causare morti né feriti. Un
reato che prevede la pena non
inferiore ai 15 anni.
L'interrogante, ricorda che lo
scorso luglio, tuttavia, la
Cassazione ha riqualificato il
fatto in strage contro la
sicurezza dello Stato (art. 285
del codice penale), reato che
prevede l'ergastolo, anche
ostativo, pur in assenza di
vittime: una fattispecie che
non è stata contestata
nemmeno agli autori degli
attentati che uccisero i giudici
Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino.
Prosegue l'interrogazione
specificando che, a parere del
senatore De Cristofaro, «si
configura uno stravolgimento
della ratio del regime di cui
all'art. 41-bis, che vede
l'estensione ad un anarchico
individualista: l'obiettivo
originario del regime
differenziato era infatti quello
di impedire i collegamenti tra
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il detenuto e l'associazione
criminale di appartenenza,
mentre nel caso di Cospito la
finalità è quella di impedirgli
di continuare a esternare il
proprio pensiero politico,
attività svolta pubblicamente e
dunque né occulta né segreta».
Sottolinea che la scelta appare
motivata, infatti, proprio dal
diffondersi di una serie di
scritti e opuscoli di Cospito
che, invitando gli anarchici a
non rinunciare alla violenza,
lasciano intendere per i giudici
un collegamento con la
militanza attiva al di fuori del
carcere e la possibilità di
condurre i movimenti
anarchici verso nuovi atti
criminali Eppure, - ci tiene a
sottolineare l'interrogante —
«fino ad aprile scorso Cospito
poteva infatti comunicare con
l'esterno, inviare scritti e
articoli e partecipare al
dibattito della sua area
politica, ricevere
corrispondenza e beneficiare
dell'ordinario regime
trattamentale in termini di
socialità, colloqui visivi e
telefonici, ore di aria, palestra
e biblioteca. La sottoposizione
al regime del 41-bis comporta
ora il trattenimento delle
lettere in entrata -e
conseguentemente
l'autocensura delle proprie-
nonché la riduzione a due ore
d'aria in un cubicolo di
cemento di pochi metri
quadrati; la "socialità" è
limitata a un'ora al giorno,
nessun accesso alla biblioteca
di istituto, con la fruizione di
un unico colloquio mensile:
una vera e propria
deprivazione sensoriale, che
finisce con l'ottundere e
deprimere la sua personalità».
Il senatore De Cristofaro
nell'interrogazione segnala
come il 19 dicembre 2022 la
Corte di Assise di appello di
Torino, davanti alla quale si
celebra il processo, abbia
accolto la richiesta dei legali di
sollevare una questione di
legittimità costituzionale per
verificare la prevalenza della
circostanza attenuante prevista
dall'art. 311 c.p. sulla recidiva
ex art. 99 comma 4 c.p. Nelle
scorse settimane il Tribunale
di Roma ha invece respinto
un'istanza del legale di Cospito
per la revoca dell'applicazione
del carcere duro prevista
dall'articolo 41-bis, fornendo
come motivazione un mancato

"percorso di revisione critica".
L' interrogazione prosegue
facendo presente che una
nuova istanza in tal senso è
stata presentata nei giorni
scorsi al ministro della
Giustizia sulla base delle
motivazioni di una sentenza
depositata successivamente
alla decisione del tribunale di
Sorveglianza di Roma.
L'interrogazione parlamentare
conclude con la recente
dichiarazione dell'avvocato
Rossi Albertini, il quale ha
affermato che il Ministero
«continua a serbare un
incomprensibile silenzio
sull'istanza eppure era stato lo
stesso Ministro a lamentare in
una nota l'assenza di un suo
formale coinvolgimento. Ciò
detto, anche qualora la
decisione ministeriale fosse
negativa, Cospito e tutti e tutte
coloro che si sono mobilitati in
questi mesi a sostegno del suo
sciopero della fame hanno il
diritto di sapere per quali
ragioni l'anarchico debba
essere condannato ad espiare
la sua pena nel regime
detentivo speciale». Il senatore
di Sinistra Italiana, quindi,
chiede di sapere se il ministro
Nordio non ritenga di dover
rispondere con urgenza
all'istanza relativa alla revoca
del regime 41 bis presentata
dai legali di Cospito, anche
«considerato il deterioramento
dello stato psicofisico del
detenuto, in sciopero della
fame da ormai diversi mesi».
Anche l'eurodeputato
Massimiliano Smeriglio di
Alleanza Progressista dei
Socialisti e dei Democratici, ha
presentato una interrogazione
urgente alla Commissione
europea, mettendo in evidenza
la situazione attuale del
detenuto dal punto di vista del
rispetto e della tutela dei diritti
umani e della dignità della
person
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La linea della fermezza
Trappola della sinistra
sullo stop al 41-bis
Ma il governo non cede
Nordio: «II carcere duro è indispensabile». Tajani rilancia l'allerta sull'internazionale
anarchica. E Piantedosi: «Le frange della galassia antagonista si sono ricompattate»

FAUSTO CARIOTI

Vale in generale: «Penso
che in questo momento stori-
co il 41-bis sia indispensabile
e sia necessario mantenerlo».
E vale per il detenuto Alfredo
Cospito: «Lo sciopero della fa-
me non deve incidere sul
41-bis, le condizioni di deten-
zione non cambiano. Se lo fa-
cessimo, potremmo trovarci
domani con centinaia di ma-
fiosi che fanno lo stesso». Le
parole di Carlo Nordio sono
quelle di tutto il governo. E la
lista delle ragioni è più lunga
di quanto raccontino il guar-
dasigilli e i suoi colleghi Mat-
teo Piantedosi e Antonio Taja-
ni, ieri mattina insieme in con-
ferenza stampa per cementa-
re la "linea della fermezza".

Cospito, infatti, non è da so-
lo sulla scena. Attorno a lui si
muovono la mafia e gli insur-
rezionalisti armati in Italia e
all'estero, mentre i reduci del
terrorismo rosso stanno se-
guendo la sua storia con inte-
resse. È lo stesso detenuto in
sciopero della fame che inten-
de costringere il governo ad
accettare richieste che vanno
oltre la sua vicenda persona-
le: ad aprire quella che si po-
trebbe chiamare la "trattativa
Stato-Cospito".

Il messaggio arriva dalla pri-
ma pagina di Repubblica, e
dall'articolo in cui si spiega
che l'anarchico «vorrebbe
che il regime di detenzione
impermeabile riservato a ma-
fiosi e terroristi», ossia il carce-
re duro, «fosse "completamen-

te abolito"». Non solo per lui:
per tutti. Posizione alla quale
è arrivato scambiando «idee e
analisi» con i detenuti con cui
ha condiviso le ore d'aria, os-
sia un camorrista e due mafio-
si, uno dei quali è un boss pa-
lermitano, ovviamente contra-
rio al 41-bis. Cospito, dunque,
si è fatto consapevolmente
"portavoce" di una richiesta
che appartiene anche ai verti-
ci di Cosa nostra. Prendere in
considerazione la sua richie-
sta sarebbe come trattare con
la mafia.

H. PREZZO DA PAGARE

E qui occorre fare un salto
indietro al 16 gennaio, il gior-
no cui è stato arrestato Mat-
teo Messina Denaro. Subito
sono fioccate le dietrologie. In
particolare quella rilanciata,
tra i tanti, dall'ex procuratore
Roberto Scarpinato, ora sena-
tore dei Cinque Stelle, in
un'intervista a Repubblica. Se-
condo lui, la latitanza dello
stragista è finita perché «i boss
all'ergastolo stavano esauren-
do la pazienza», e far passare
il messaggio che con la sua
cattura Cosa nostra può consi-
derarsi sconfitta è la premessa
«per il definitivo smantella-
mento delle leggi speciali anti-
mafia, incluso il 41-bis».
Una parte dell'opposizione,

insomma, è convinta che la
cancellazione del 41-bis sia il
prezzo che il governo prima o
poi pagherà per l'arresto di
Messina Denaro. E da qual-
che giorno, proprio in favore

dell'abolizione dell'ergastolo
ostativo e del carcere duro, si
stanno battendo una parte
della sinistra, La Stampa e Re-
pubblica. Quest'ultima, ieri,
ha ospitato un'intervista in
cui Gherardo Colombo, ex
magistrato di Mani Pulite,
spiega che «l'articolo 41-bis è
incostituzionale» e che «la li-
nea della fermezza ha portato
all'assassinio di Aldo Moro».

Facile, a questo punto, im-
maginare cosa accadrebbe se
il governo prendesse sul serio
certi appelli: Meloni, Nordio e
Piantedosi sarebbero accusati
di aver adempiuto alla pro-
pria parte del baratto con Co-
sa Nostra, chiudendo così il
cerchio della "trattativa". «Se
qualcuno di noi cambiasse
idea all'improvviso e iniziasse
a prendere sul serio l'ipotesi
di abolire il 41-bis», spiega
una fonte di governo, «questo
pensiero da solo basterebbe a
farlo desistere».

LA "SALDATURA"

L'altro soggetto che appare
sempre più spesso nelle di-
scussioni tra i ministri è il ter-
rorismo degli anni di piombo.
Rispetto ai gruppi armati di al-
lora, Cospito e i suoi compa-
gni a piede libero sono in uno
stadio embrionale. Nessuno,
però, esclude più la possibili-
tà di una "saldatura" tra la vio-
lenza ancora disorganizzata
degli anarchici di oggi e quel-
la, strutturata e militarizzata,
dei brigatisti di allora. «Tutti i
nemici dello Stato e della de-

mocrazia, che siano anarchi-
ci, terroristi neri o rossi», ha
spiegato Nordio, «tendono a
coalizzarsi contro quello che
ritengono il nemico comune.
Quindi questo rischio c'è». Pe-
rò, assicura, «in carcere è mol-
to limitato, perché rivolgiamo
la massima attenzione ad evi-
tare queste forme di contatto
e complicità».

Intanto, ha avvertito Piante-
dosi, ci sono tutti i segnali del
«ricompattamento di frange
della galassia dell'antagoni-
smo». I gruppi che guardano
a Cospito come leader hanno
iniziato a fare rete con le altre
realtà della lotta antisistema.
Motivo per cui lo stesso mini-
stro dell'Interno ha convoca-
to per oggi il Comitato di anali-
si strategica antiterrorismo,
composto dai vertici delle for-
ze di polizia e dell'intelligen-
ce: si scambieranno le infor-
mazioni e decideranno le mi-
sure più efficaci per prevenire
atti di violenza che lo stesso
Piantedosi definisce «difficil-
mente intercettabili». Mentre
all'estero, ha spiegato Tajani,
è attiva «una internazionale
anarchica mobilitata contro
lo Stato italiano», che da no-
vembre ha compiuto diciotto
attacchi alla rete diplomatica
e consolare, costringendo la
Farnesina ad innalzare le mi-
sure di sicurezza.

UN DETENUTO QUALUNQUE

Cedere alle richieste di Co-
spito, o comunque lasciarsi
condizionare dalla sua prote-
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sta, significherebbe quindi fa-
re lo stesso con tutti questi al-
tri attori. Mentre l'esecutivo
ha l'interesse opposto: depoli-
ticizzare la vicenda dell'anar-

chico, non legittimare le sue
richieste ed impedire così che
egli appaia come una contro-
parte del governo. Anche per
questo, oltre che per ragioni

Il ministro della Giustizia Carlo Nordio (LaPresse)

di diritto, Nordio ripete che
sull'applicazione del 41-bis,
contro la quale il detenuto ha
presentato ricorso in Cassazio-
ne, «la magistratura è sovrana

e il ministero non può mini-
mamente intervenire». Cospi-
to deve essere trattato come
un detenuto qualsiasi, a mag-
gior ragione perché tanti vo-
gliono che non lo sia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La linea della fermezza
Trappola della sinistra
sullo stop al 41-bis
Ma il governo non cede

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

01-02-2023
7



.

DIFFIDA DEL DAP AL MEDICO DI COSPITO PER LE INTERVISTE A RADIO ONDA D'URTO

Fnsi e Usigrai : «Aggressione alla libertà di stampa»
®i L'«ennesima aggressione
alla libertà di stampa»: così la
Federazione nazionale della
stampa e l'esecutivo Usigrai
definiscono la diffida inviata
dalla direzione del carcere di
Sassari Bancali alla dottoressa
Angelica Mila, medico perso-
nale dell'anarchico Alfredo
Cospito in sciopero della fa-
me dal 20 ottobre scorso per
protestare contro il regime di
carcere duro a cui è sottopo-
sto da otto mesi. Su carta inte-
stata del ministero di Giusti-
zia, il Dipartimento dell'am-
ministrazione penitenziaria
lunedì aveva diffidato la
dott.ssa Milia a rilasciare di-
chiarazioni sullo stato di salu-
te del detenuto dopo le visite,
indicando anche esattamente
con quale testata - «Radio On-
da d'Urto» - il medico non
avrebbe dovuto parlare, pena

la revoca del permesso di en-
trare nell'istituto penitenzia-
rio per visitare il proprio pa-
ziente. Secondo la direttrice
di Bancali, Carmen Fiorino,
reggente del carcere da poco
più di una settimana, le dichia-
razioni rese all'emittente di
area cosiddetta "antagonista",
ascoltata anche da militanti
anarchici, rischierebbe di «va-
nificare le finalità del regime
di cui all'ex art. 41 bis» che l'al-
lora ministra di Giustizia Car-
tabia firmò per Cospito, mai
pentitosi della gambizzazio-
ne dell'ad di Ansaldo, Adinol-
fi, per la quale ha appena fini-
to di scontare la pena, né della
bomba alla scuola dei carabi-
nieri di Fossano per la quale ri-
schia l'ergastolo.

«Prima la riforma Cartabia
che ha messo nelle mani dei
procuratori capo la decisione

su quali procedimenti siano
di interesse pubblico, quindi
la decisione su cosa è notizia e
cosa non lo è - si legge nella no-
ta di Fnsi e Usigrai - Con la con-
seguenza che si sono censura-
ti gravissimi fatti di cronaca,
negando il diritto costituzio-
nale dei cittadini di essere in-
formati. Ora la diffida». L'Fnsi
e l'Usigrai, «esprimono solida-
rietà all'emittente bresciana e
preoccupazione per la situa-
zione in atto».

La dott.ssa Milia è stata in-
tervistata quattro volte da Ra-

«Censura che
nega il diritto
costituzionale
dei cittadini di
essere informati»

dio Onda d'Urto (da129 dicem-
bre al 23 gennaio) e sempre
chiedendogli conto solo delle
condizioni di salute del dete-
nuto. «Non mi sono mai pro-
nunciata su quelle che sono le
condizioni carcerarie nelle
quali vive», ha riferito Mila
che si è detta «allibita» della
diffida. Radio Onda d'Urto par-
la di «un provvedimento gra-
vissimo, un attacco che non ri-
guarda solo la nostra emitten-
te ma più in generale la liber-
tà di informazione e che deno-
ta un accanimento repressi-
vo-carcerario contro il detenu-
to» . Un'interrogazione parla-
mentare sul caso è stata pre-
sentata al ministro Nordio da
Alleanza verdi e sinistra men-
tre l'eurodeputato S&D Smeri-
glio denuncia alla Commissio-
ne Ue la violazione dei diritti
dell'uomo. E. Ma,

I non cambiar:_..:- _ rw~msaa„o
Intercettazioni, 

e
ercettrcettazioni, lo stop

del garante privacy
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SCIOPERO DELLA FAME

"Cospito non arriverà
vivo alla Cassazione"

O LA DECISIONE della Cassazio-
ne su Alfredo Cospito arriverà tra

tre mesi, il 20 aprile. La Suprema corte
deve valutare il ricorso avanzato dal di-
fensore dell'anarchico, rinchiuso al car-
cere duro e in sciopero della fame da
cento giorni, oggetto di una mobilitazio-
ne di solidarietà nazionale. Una data al-
la quale Cospito però potrebbe non ar-
rivare: "II 20 aprile Alfredo sarà morto,
un'attesa così lunga non è compatibile
con le sue condizioni", ha dichiarato An-
gelica Milia, la dottoressa di fiducia che
monitora le sue condizioni di salute nel
carcere di Sassari. Cospito versa in uno
stato sempre più drammatico: all'ulti-
ma visita medica è risultato dimagritoli
42 chili dall'inizio della protesta.
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L'XPPLLLO

Caro ministro Nordio,
ho già visto morire Ebru
Orala prego, salviamo
l'anarchico Cospito

EZIO MENZIONE

E
gregio Ministro, ho se-
guito molto da vicino
nel 2020 lo sciopero

della fame intrapreso dal-
la avvocatessa turca Ebru
Timtikperché la avevo per-
sonalmente conosciuta e
poi, nel mio ruolo di Osser-
vatore Internazionale per

l'Unione delle Camere Pe-
nali, perché mi pareva che
si fosse di fronte ad una
stortura dovuta all'autori-
tarismo del sistema giuri-
dico turco il fatto che la si
lasciasse morire senza che
alcuno si degnasse di cono-
scere quali fossero le sue
estreme condizioni.
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Dopo 5 mesi di sciopero della famel'avvocaia hnra mori,
sarebbe importate dimostrare che iultalia non possono accadere

le stesse tragedie che caratterizzano ïmsistema autoritario t

Caro Nordio, ho già
visto morire Ebru
Ora la prego,
salviamo Cospito

EZIO MENZIONE
AVVOCATO

E
gregio Ministro,
ho seguito molto da vicino nel 2020 lo sciopero
della fame intrapreso dalla avvocatessa turca

Ebru Timtik perché la avevo personalmente cono-
sciuta e poi, nel mio ruolo di Osservatore Internazio-
nale per l'Unione delle Camere Penali, perché mi pa-
reva che si fosse di fronte a una stortura dovuta all'au-
toritarismo del sistema giuridico turco il fatto che la
si lasciasse morire senza che alcuno si degnasse di co-
noscere quali fossero le sue estreme condizioni, i mo-
tivi della sua protesta e come si potesse interrompere
ilbraccio di ferro in corso. Non ci voleva molto a capi-
re che in questo braccio di ferro la parte più fragile era
ovviamente lei e dunque, rimanendo ferme le cose, il
destino di Ebru era segnato. Infatti, dopo 5 mesi di
sciopero totale della fame, Ebru morì, senza essere
stata rimessa in libertà né dalle corti turche né dalla
Corte Europea. Commentando sulle pagine di questo
stesso giornale la sua morte, scrissi allora che simili
cose potevano avvenire solo in una società antidemo-
cratica, incapace di far intervenire quelle "agenzie"
di intermediazione (giudiziarie, legali, cliniche ed
anche, perché no? morali o religiose) che invece nel
nostro assetto democratico abbondano e sono in gra-
do di impedire che certe tragedie si compiano sugge-
rendo o imponendo decisioni coraggiose, o anche so-
lo di buon senso (che a volte sono le più coraggiose)
che dicano alt ad una tragica deriva. Ognuno assu-
mendosi le proprie responsabilità. Infatti, nella sto-
ria che ricordo io, nessuno che abbia intrapreso lo
sciopero della fame in carcere ne è morto, contraria-
mente a quanto accaduto in altri paesi occidentali (Ir-
landa, quando era ancora Gran Bretagna).
Ma attorno al caso Cospito ho veramente paura che le
mie deduzioni di allora circa il caso Timtik vengano
smentite. In molti, non solo giuristi, di un'area molto
vasta, si sono mobilitati e stanno chiedendo a gran vo-
ce di riconoscere che il 41 bis applicato al Cospito è
un nonsenso e che comunque ci si aspetta un gesto
politico che scongiuri un esito estremo. Le condizio-
ni di salute del detenuto, dopo 4 mesi di sciopero del-
la fame, sono ormai molto gravi. Certamente l'ammi-
nistrazione penitenziaria lo monitora, o almeno così
si spera. Però è molto strano che il Ministero non ab-
biamandato nemmeno un'ispezione clinica per capi-
re quanto gravi siano tali condizioni. Il detenuto ha
perso 40 chili: assai più di un quarto, valicando dun-
que quella soglia che — almeno tradizionalmente, ba-
sandosi su altri casi di sciopero della fame — anche i
giudici considerano pericolosa, potenziale portatri-

ce di un esito infausto o comunque tale da rendere dif-
ficilissimo un recupero anche se domani cessasse la
protesta. Purtroppo non sono rari i casi — e anche qui
Turchia docet — in cui il detenuto muore dopo essere
stato rimesso in libertà perché non cela fa a recupera-
re. La dottoressa che lo sta seguendo ha rilasciato ieri
una dichiarazione alle agenzie in cui si dice che appa-
rentemente, nonostante il dimagrimento, Cospito
non è in articulo mortis, è ben orientato, sia pure con
cali e sb andamenti; ma non ha più nessuna riserva né
di grassi né di zuccheri e quindi potrebbe crollare da
un momento all'altro: crollare nel senso letterale di
cascare in terra morto. Tant'è che lei lo ha consigliato
di mantenere la socialità dell'unica ora d'aria con al-
tri tre detenuti che gli è concessa, ma di non cammina-
re nemmeno (e lui invece vorrebbe) per non consuma-
re le ultime energie rimaste.
Ove si dovesse raggiungere un punto di crisi finale i
giudici potranno intervenire non certo con cure o ali-
mentazione coatta (ambedue vietate dalla nostra Co-
stituzione, stando alla giurisprudenza della Corte Co-
stituzionale), ma sospendendo la pena per agevolare
una ripresa; intanto si continuerà a discutere se il 41
bis si attaglia oppur no al caso Cospito; potrebbe inter-
venire, sia pure tangenzialmente, anche la Corte Co-
stituzionale, già investita di alcuni aspetti della sua
detenzione; potrebbe intervenire addirittura la CE-
DU, se adita in via incidentale e d'urgenza, senza at-
tendere tutto l'iter interno e l'Italia con ogni probabili-
tà non vincerebbe la causa e ci farebbe una ben me-
schina figura.
Ma c'è una cosa specifica che il Ministero potrebbe
fare, anzi due, collegate: primo, mandare domani
stesso un medico ispettore che accerti le condizioni
del detenuto. Secondo, se tali condizioni sono quelle
che noi sappiamo per averle pacatamente, ma dram-
maticamente descritte la sua dottoressa, il Ministro
può sospendere l'applicazione del 41 bis. Nel suo po-
tere di decretare l'applicazione del 41 bis o revocare
la stessa, ci sta sicuramente— anche per solo buon sen-
so — anche il potere intermedio di sospenderla per un
congruo periodo di tempo. Intanto quelle "agenzie"
di intermediazione potranno far valere la loro voce
sull'assurdità del 41 bis in questo caso concreto (e ma-
gari, chissà, anche in generale). L'importante è dimo-
strare che in Italia non possono accadere le stesse tra-
gedie che caratterizzano un sistema autoritario come
quello turco. Mi vanto di dire che noi siamo più avan-
ti in tema di democrazia e rispetto dei diritti umani,
anche dei detenuti, anche dei detenuti che hanno
scelto una legittima forma di protesta: anche se non si
fosse d'accordo coi motivi di questa protesta.
Confido che possa essere presa da Lei, signor Mini-
stro, un'iniziativa del genere che, quanto meno, riba-

direbbe i connotati democratici del nostro paese.
Laringrazio per l'attenzione che vorrà dedicare a que-
sto mio appello.
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APPELLO Di ASSOCIAZIONI GIURISTI ADDETTI. AI LAVORI DEL MONDO PENITENZIARIO E DELLA CULTURA

"Morire di pena -Per l'abolizione
di ergastolo e 4 1bis"

DAMIANOAUPRANDI

p
arte da Napoli una piattafor-
ma per chiedere l'abolizione
del 41 bis e l'ergastolo ostati-

vo. Un documento sottoscritto da
oltre sessanta gruppi e associa-
zioni, e centocinquanta tra arti-
sti, intellettuali, docenti universi-
tari, ricercatori, avvocati, attivi-
sti. Tra i sostenitori ci sono anche
Zerocalcare, Elio Germano,
Ascanio Celestini e Luigi Manco-
ni, avvocati, attivisti e addetti ai
lavori dell'universo penitenzia-
rio. Ma anche realtà impegnate
perla tutela dei diritti, come la ca-
sa editrice NapoliMonitor e l'as-
sociazione Yairaiha Onlus.
L'obiettivo è quello di una sensibi-
lizzazione dell'opinione pubbli-
ca rispetto al necessario supera-
mento degli istituti penitenziari
dell'ergastolo e del 41bis, dopo
che il caso dell'anarchico Alfre-
do Cospito ha sollevato indigna-
zione e ha mobilitato personalità
e realtà collettive in tutto il Paese.
«Fin dalla sua nascita- denuncia
il documento -il41bis si è mostra-
to come uno strumento di ricatto
per spingere i detenuti alla colla-
borazione con la magistratura,
fondato su pratiche di vera e pro-
pria tortura. Le condizioni inu-
mane di detenzione previste da
questo istituto si concretizzano

in isolamento in celle di pochi me-
tri quadri, limitazioni all'ora d'a-
ria, sorveglianza continua, limi-
tazione o eliminazione dei collo-
qui con i familiari, controllo del-
la posta, limitazione di oggetti in
cella persino come penne, qua-
derni e libri. Un progressivo an-
nientamento che provoca danni
incalcolabili nel corpo e nella psi-
che dei detenuti». Il documento
sottolinea che «l'ergastolo, assi-
milabile in tutto e per tutto alla pe-
na di morte, è invece l'istituto con
il quale lo Stato prende possesso
del corpo di un individuo, arro-
gand osi la prerogativa di decide-
re discrezionalmente se, come e
quando restituirgliela attraverso
la "libertà condizionale" per
"buona condotta", senza che que-
sti possa mai venire a conoscen-
za dei tempi e dei modi del suo
eventuale rientro nel consesso so-
ciale». E conclude che «al netto
della inumanità di una punizio-
ne avita, che cancella nell'indivi-
duo le idee stesse di "speranza" e
di possibile reinserimento nella
comunità, l'ergastolo è incompa-
tibile c on la Costituzione e con l'i-
dea di "rieducazione" del con-
dannato». Il comitato promotore
della piattaforma annuncia che
nel corso delle prossime settima-
ne organizzerà iniziative di divul-
gazione, sensibilizzazione e di-
battito nelle principali città.
Sul caso dell'anarchico Cospito è
intervenuto anche Amnesty In-

ternational con un tweet: «Alfre-
do C ospito è arrivato a quasi 100
giorni di sciopero della fame. Ri-
badiamo che è dovere delle auto-
rità italiane adempiere agli obbli-
ghi di protezione e rispetto dei di-
ritti umani del detenuto, tenendo
anche conto delle dure condizio-
ni del regime del 41 bis cui è sotto-
posto».
L'avvocato difensore Flavio Ros-
si Albertini, come già riportato
su II Dubbio di ieri, comunica di
aver saputo dal medico di Cospi-
to che «le condizioni di salute del
proprio assistito stanno precipi-
tando e che nel penitenziario do-
ve sta al 41 bis non troverebbe al-
cuna possibilità di cura e/o inter-
vento salvifico della vita», per-
ché il Bancali «non ha un centro
clinico».
Sul caso della diffida nei confron-
ti del medico, interviene il capo-
gruppo dell'Alleanza Verdi e Si-
nistra, Peppe De Cristofaro: «La
comunicazione del ministero del-
la Giustizia che autorizza la dot-
toressa Milia, che segue le condi-
zioni di salute di Alfredo Cospi-
to, a visitarlo ma le vieta di parla-
re con i giornalisti, in particolare
con Radio Onda d'Urto, presumi-
bilmente delle condizioni di salu-
te di Cospito, è inaudita. Atten-
diamo a questo punto un chiari-
mento direttamente dal ministro
Nordio, sia rispetto a questa as-
surda comunicazione, che alle
nostre interrogazioni su cui atten-
diamo ancora risposta».

~Caro Nordio, ho già Ítt
vibtn Ira rire Ebro
Ora la pr ego.
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UDIENZA IL 20 APRILE

Cospito, sul 41 bis
dal Palazzaccio
la palla al ministro

EE Sul caso dell'anarchico Al-
fredo Cospito, in sciopero del-
la fame ormai da quasi cento
giorni nel carcere Bancali di
Sassari per protesta contro il
regime di 41 bis cui è sottopo-
sto da otto mesi, «la Cassazio-
ne ha deciso di non decidere»,
per prendere in prestito le pa-
role con le quali l'ex Guardasi-
gilli Andrea Orlando ha accol-
ta la decisione della Corte su-
prema La Cassazione infatti
ha fissato al 20 aprile prossimo
(rendendolo noto ieri) la deci-
sione sul ricorso presentato
contro il carcere duro, dopo il
no del Tribunale di sorveglian-
za, dai legali di Cospito. «Ha
perso più di 40 chili - spiega la
dottoressa Angelica Milia, suo
medico personale - La lettera-
tura medica dice che quando si
perde la metà del proprio peso
si verificano danni irreversibi-
li. Non può aspettare tanto, po-
trebbe avere un crollo da un
momento all'altro e a quel
punto dovrà essere ricoverato
e alimentato forzatamente. So-
lo che lui ha già scritto che ri-
fiuta l'alimentazione forzata».
Nei giorni scorsi il suo avvoca-
to, Flavio Rossi Albertini, ha
presentato ricorso al ministro
Nordio portando «nuovi ele-
menti» che potrebbero dimo-
strare come i movimenti anar-
chici non siano subalterni ai
proclami di Cospito, sebbene
solidali. A questo punto, come
esorta il dem Orlando, «l'unica
possibilità sta nell'intervento
del Ministro. Credo ci siano i
presupposti. Sicuramente c'è
l'urgenza». E. Ma.
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Malagiustizia

Cospito,
in sciopero
della fame,
sta sempre

peggio e rischia la vita.
Ma la Cassazione

se la prende comoda
e fissa ad aprile

l'udienza per il ricorso
contro il 41bis
Frank Cimini a p. 3

LA CASSAZIONE ESAMINERA IL 20 APRILE IL RICORSO SUL =11 BIS

COSPITO STA MORENDO? PAZIENZA! UDIENZA TRA 3 MESI
L'avvocato: "Tempi non compatibili con le sue condizioni di salute, ho chiesto di anticiparla". E il Dap: "Trasferirlo in

un carcere con centro clinico? E stabile e tranquillo". L'anarchico in sciopero della faine da 100 giorni, ha perso 42 chili

Frank Cimini

T
urto va bene madama la marche-
sa. E questo il succo di un comu-
nicato ufficiale del Dipartimento
dell'amministrazione penitenzia-

ria sulle condizioni di Alfredo Cospiro in
sciopero della fame dal 20 ottobre con 42
chili persi. "Risulta a questa direzione che
le condizioni del detenuto Alfredo Cospi-
ro al momento siano stabili e che lo stesso
riferisce benessere psico-fisico" si legge
nella nota inviata all'avvocato difensore
Flavio Rossi Albertini. "Il soggetto appare
tranquillo" si legge nella presa di posizio-
ne asswtta formalmente dal Dap ieri men-
tre il giorno prima nel cercare di smentire
senza peraltro riuscirci la diffida al medico
di fiducia per l'interiista rilasciata a Radio
Onda d'Urto il dipartimento si era espres-
so attraverso le agenzie di stampa come
non meglio definite "fonti". Insomma una
sorta di gioco a nascondino, di dire e non
dire ufficialmente che dovrebbe essere
estraneo a un apparato dello Stato.

"Cospiro continua le attività sociali e usu-
fruisce del tempo di permanenza nei pas-
seggi - prosegue il Dap - E regolarmente
seguito sia dal cardiologo della ASL sas-
sarese che dal cardiologo di fiducia e le
prescrizioni di entrambi vengono scru-
polosamente osservate. in caso di neces-
sità la richiesta di trasferimento presso
altro istituto penitenziario dotato di as-
sistenza intensivo potrebbe essere avan-
zata dal competente dirigente sanitario.
dell'istituto".
In realtà il trasferimento in una prigione
dotata di centro clinico è già stato chiesto
formalmente dall'avvocato difensore, Fla-
vio Rossi Albertini, che replica brevemen-
te: "I toni rassicuranti del documento del
dipartimento destano stupore e sconcerto
perché contrastanti con le informazioni in
possesso della difesa. La nota ministeriale
rappresenta inoltre una ostentata assun-
zione di responsabilità per ogni conse-
guenza del caso. Il riportare che Cospito
riferisca un benessere psicofisico per giu-
stificare l'inerzia dimostra la mancanza di
conoscenza delle conseguenze di un pro-
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hungato digiuno". Quella del Dap sembra
il quadro di un paziente ricoverato in una
casa di cura con qualche problema e non
quello di un detenuto che sta mettendo a
rischio l'incolumità e la vita per tutelare i
suoi diritti e i diritti dei quasi 800 "ospiti"
del 11 bis.
Comiunque oggi pomeriggio come ogni
giovedì Cospito sarà visitato dalla cardio-
loga di fiducia Angelica Milia che relazio-
nerà l'avvocato, sperando che non venga
diffidata persino da questa attività. La dot-
toressa spiega di essere scettica su quanto
afferma il Dap secondo cui i parametri sa-
rebbero nei limiti, aggiungendo che i me-
dici del carcere si sono detti favorevoli al
trasferimento in una prigione con un cen-
tro clinico dopo aver cercato di dissuadere
Cospito dal proseguire il digiuno.
Intanto la Cassazione ha fissato al 20 apri-
le prossimo l'udienza in cui sarà discus-
so il ricorso presentato dalla difesa contro
il provvedimento con cui il Tribunale di
Sorveglianza aveva confermato l'applica-
zione del regime di carcere duro previsto
dall'articolo =11 bis del regolamento peni-

tenziario. Si tratta di un termine di tem-
po lunghissimo altamente incompatibile
con le condizioni di salute di un recluso in
sciopero della fanne ora da quasi 100 gior-
ni. Anche se i tempi della Suprema Cor-
te sono questi per tutti i tipi di ricorsi la
questione resta drammatica con il rischio
di finire in tragedia. La difesa comunque
chiede di anticipare la data a causa delle
ragioni di salute del detenuto. A Cospito
arriva la solidarietà degli imputati del pro-
cesso al centro sociale torinese di Askata-
stma. "Solidarietà e sostegno alle battaglie
di civiltà contro l'ergastolo ostativo e il il
bis". E dopo le prese di posizione dei con-
sigli comunali di Torino e Nuoro per la re-
voca del 41bis a Cospito il segretario di
Rifondazione Comunista Maurizio Acerbo
invita a fare altrettanto il consiglio comu-
nale di Pescara la città natale dell'anar-
chico. "Non si tratta di simpatizzare con le
idee e le azioni di Cospito ma di chiedere
l'applicazione dell'articolo 27 della Costi-
tuzione che prevede che le pene non pos-
sono consistere in trattamenti contrari al
senso di umanità".
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Alta tensione sull'anarchico al 41 bis. Il detenuto: «Voglio vivere». Meloni: «Il governo non ha alzato i toni»

Cospito, sfida  satti. rivelati
Nordio: notizie sensibili ma aspettiamo l'indagine. Pd all'attacco: via Donzelli e Delmastro

di Francesco Verderami

Ti caso Cospito continua ad agitare
I il dibattito in Parlamento. Inter-
viene il ministro della Giustizia Car-
lo Nordio: notizie sensibili ma
aspettiamo l'indagine. L'opposizio-
ne va all'attacco. 11 Pd chiede che gli
esponenti di Fratelli d'Italia Gio-
vanni Donzelli ed Andrea Delma-
stro vengano rimossi. «Il governo
non ha alzato i toni» spiega la pre-
mier Giorgia Meloni. «Voglio vive-
re» fa sapere l'anarchico Alfredo
Cospito dal carcere di Opera.

da pagina 2 a pagina 6
Arachl, Giuzzl, Guerzonl

Domande&risposte

Quelle carte sul detenuto erano segrete
I documenti mostrati
da Giovanni Donzelli alla
Camera erano segreti?

Il ministro Nordio ha
chiarito che «tutti gli atti
riferibili ai detenuti in regime
di 41 bis sono sensibili»
e dunque riservati. Ora
bisognerà stabilire se erano
ari classificati come
egreti» e in questo caso a
itan

e livello. Se sono stati
smessi alla magistratura
o sicuramente segreti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chi può avere a disposizione
e conoscere i documenti
dei Dap?

Il sottosegretario alla
Giustizia Delmastro li aveva a
disposizione perché titolare
della delega al Dap. Si dovrà
stabilire se i parlamentari

tessero averne conoscenza;
che in caso affermativo
oscere il contenuto di
'steriali si deve

ntare un'interrogazione
erpellanza.

® RIPRODUZIONE RISERVATA

È vero che gli atti erano già
stati divulgati?
Le relazioni del Dap sui

rapporti in carcere tra Cospito,
mafiosi e camorristi non
erano mai state divulgate
o rese pubbliche. Cospito
ha sempre detto nei suoi
scritti che la sua lotta era

lizione del 41 bis ma
ai trapelato che ne

discusso con altri
• che si trovavano
stesso carcere.

C RIPRODUZIONE RISERVATA

CORRIERE DELLA SERA
nl~

C.,iel. sfida sugli atti rive'ati

iffiffla Ue lu lì rosirelta
^ 1lT )nhmgi.11'L'
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II retroscena

di Francesco Verdec ml

Meloni costretta
a fronteggiare
il malcontento
nella coalizione
Al governo non giova il clima incandescente

ROMA Dice sottovoce un rap-
presentante del governo: «Ai
tempi di Draghi per molto
meno Durigon era stato co-
stretto a dimettersi da sotto-
segretario». Chissà se la vi-
cenda che coinvolge oggi i
meloniani Donzelli e Delma-
stro seguirà la stessa parabola
del caso in cui fu coinvolto il
rappresentante leghista, che
dopo un'infelice uscita sul fa-
scismo resistette nel suo inca-
rico per tre settimane prima
di rassegnare il mandato. Per
ora il coordinatore di Fdl non
si dimetterà da vice presiden-
te del Copasir e al sottosegre-
tario alla Giustizia non ver-
ranno ritirate le deleghe.
La premier confida che la

polemica si depotenzi, sposta
l'attenzione sugli attacchi allo
Stato degli anarchici, sottoli-
nea che «non è stato l'esecuti-
vo ad alzare i toni». Ma non c'è
dubbio che abbia avvertito il
colpo. Lo testimonia quel
senso di «amarezza» che, l p'
accompagnato la giornata dcl
sottosegretario alla ,I Siden-
za, Mantovano, e il la rlo di
quanti si sono alti per
trovare una soluiitte; angari

11 leader Udc
Cesa: il grande Giulio
diceva che quando
sei maggioranza
non si parla

con una nota di Palazzo Chigi
utile a prendere le distanze
dall'idea che il governo inten-
da accostare il Pd a mafia e
terrorismo; oppure con
un'iniziativa legislativa che
preveda il rafforzamento del
41-bis, in modo da sfidare le
opposizioni e compattare la
maggioranza. Perché nel cen-
trodestra cova il malcontento.

Nella Lega ieri nessuno ha
ribadito la solidarietà espres-
sa da Salvini verso i dirigenti
di Fdl al centro della polemi-
ca. Alla Camera, per esempio,
nel suo intervento in Aula l'ex
magistrati Matone si è limita-
ta a parlare delle norme di
giustizia, «visto che in Trans-
atlantico  raccontano alcu-
ni parlamentari   aveva
espresso pesanti critiche» nei
riguardi degli uomini di Me-
loni. E al Senato l'ex ministro
Bongiorno ha declinato l'invi-
to a prendere la parola a nome
del Carroccio. ll centrista Lupi
non si è riconosciuto nei «to-
ni» dell'alleato di destra. E
Berlusconi — conversando
con i forzisti   ha definito
«inappropriato» il discorso
del rappresentante di Meloni.
«Diciamo che ha commen-

ato malizioso l'azzurro Mulé
— se il presidente della Ca-
mera decide di istituire il Giu-
rì d'onore, non c'è fumus per-
secutionis contro Donzelli».
Insomma, ha ragione Melo-

ni ad invitare le forze politi-
che a compattarsi a difesa del-
le istituzioni, ma se il dibatti-
to in Parlamento ha preso
un'altra piega — secondo gli
alleati — è stato per «un ec-
cesso di prestazione dei
suoi». Cosa che peraltro è ac-
caduta anche ieri. Donzelli,
dicendo «figurarsi se faccio
una cosa simile senza che
Giorgia lo sappia», per copri-
re se stesso ha di fatto esposto
la premier davanti all'accusa
formulata in Aula dai grillini,
secondo i quali ci sarebbe sta-
ta «una regia politica con il

mandato di Palazzo Chigi».
Si vedrà se gli atti «sensibi-

li» citati alla Camera da Don-
zelli potevano davvero essere
resi pubblici: lo dirà Nordio
dopo l'inchiesta interna al mi-
nistero di Giustizia. Il fatto è
che l'azione di Delmastro, re-
sponsabile di aver passato la
documentazione al collega di
partito, ha messo in difficoltà

il Guardasigilli. Ai suoi avver-
sari, che lo considerano or-
mai «ostaggio» di Fdl, Nordio
oppone la volontà di «accerta-
re i fatti» prima di prendere
decisioni «alle quali non ho
intenzione cli sottrarmi». Seb-
bene fonti di governo eviden-
zino che «a via Arenula la
struttura del dicastero mira a
proteggere Delmastro».
Allora si capisce perché

Renzi abbia voluto dare un in-
dirizzo politico al caso, chie-
dendo a Meloni «se stai con
Nordio o con Donzelli», divi-
dendo il campo garantista da
quello giustizialista. Resta da
capire se questo clima incan-
descente abbia giovato alla
causa della premier e messo
in luce le evidenti contraddi-
zioni sul caso Cospito che sta-
vano emergendo a sinistra. O
se invece come Commenta-
no gli esponenti del centrode-
stra — «ha finito per rianima-
re il Pd», che per bocca di Let-
ta ha avvisato: «Noi non mol-
leremo». Ieri, mentre in Aula
andava in scena lo scontro, il
leader dell'Udc Cesa lasciava
Montecitorio citando Andre-
otti: «Il grande Giulio diceva.
"Quando sei maggioranza
non si parla"...».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECCO LA RELAZIONE DEL DAP AL MINISTERO

Cospito, i mesi al 41bis. Parlò alla sorella
e ai medici: "So fin dove posso arrivare"

MASCALI A PAG. 4

}1 AntonellaMascali

' urgenza, lunedì scor-
so, il Gom, il nucleo
speciale della polizia
penitenziaria respon-

sabile dei detenuti al 41-bis, ha
dovuto trasmettere una relazio-
ne alla segreteria generale del
Dap su Alfredo Cospito. E la re-
lazione che contiene gli scambi
sul carcere duro tra l'anarchico
insurrezionalista e i suo compa-
gni di socialità - boss mafiosi,
della 'ndrangheta e della camor-
ra -, su come arrivare all'aboli-
zione. Ma la relazione, firmata
dal generale Mauro D'Amico,
appena andato in pensione, se-
condo quanto risulta al Fatto,
contiene molto altro. Su Cospito
che si prepara, comprensibil-
mente, per affrontare uno scio-
pero della fame che dura da oltre
100 giorni (acquista diversi inte-
gratori, viene annotato) e su Co-
spito che tranquillizza familiari e
medici.

TRA SABATO 28 e domenica 29
gennaio, annota un agente del
Gom, con i medici venuti a con-
trollare come stesse il detenuto,
allarmati dalle dichiarazioni e-
sterne sulla "gravità" del suo sta-

LIMITI
L'ANARCHICO
Al DOTTORI:
"TRANQUILLI,
SO FINO
A DOVE POSSO
SPINGERMI"

LA RELAZIONE DEL DAP Chiesta Iunedì Le annotazioni sui colloqui di Cospito 

I medici, la sorella e il digiuno:
"Col 41-bis mi conoscono tutti"

to di salute, Cospito - si legge nel-
la relazione - è stato rassicuran-
te, sostenendo, per fortuna, che
lui sa fin dove si può spingere, "fi-
no a che punto può arrivare", qual
è il peso sotto cui non deve scen-
dere. Sempre lo scorso fine setti-
mana, raccontano gli agenti, ha
partecipato regolarmente all'ora
di socialità e ha fatto la sua "pas-
seggiata" in cortile.

Durante i colloqui con la so-
rella, preoccupata ovviamente
per lo sciopero della fame così
prolungato, dice la relazione, Co-
spito la tranquillizza: "Non
preoccuparti, sto bene". E a lei il-
lustra i lati positivi del carcere
duro per la sua lotta: "Prima non
mi conosceva nessuno, da quan-
do sono al 41-bis mi conoscono
tutti" e leggono quello che ho
scritto, "prima non era così". In
altri colloqui coni familiari, sem-
pre dopo averli rassicurati, Co-
spito dice che avere lacellasingo-
la (ce l'hanno solo i 41-bis) è un
"privilegio".

Queste frasi riportate nellare-
lazione al Dap non sono frutto di
intercettazioni, neppure am-
bientali, ma sono contenute in
note che gli agenti scrivono a-
scoltando i detenuti al 41-bis che
stanno controllando. Le metto-
no a punto quando rilevano che
ci siano scambi di frasi, gesti, col-

OCCHI DI 007 E PS
SUGLI ANARCHICI
ALERT SANREMO
UN VERTICE al Vimìnate
per fare il punta sulla
minaccia anarchica.
Presieduta dal ministro
dell'Interno, Matteo
Piantedosi, alla riunione
hanno partecipato i vertici
di Polizia, Carabinieri, Gdf,
Dis, Aisi e Aise. Deciso
un innalzamento delle
misure di tutela per gli
obiettivi sensibili, dalle
sedi diplomatiche a quelle
istituzionali, dalle carceri
ai magistrati. Alert anche
sul Festival dl Sanremo.
Aumentati i controlli ai
varchi della zona rossa
dell'Ariston, con unità
speciali e sorveglianza
rafforzata con ulteriori
150 unità al giorno altre ai
100 uomini già presenti.

alii im ~ï ~

loqui "pericolosi", pieni di mes-
saggi per l'esterno, come in que-
sto caso per provare a creare fuori
dal carcere un climafa-
vorevole al depoten-
ziamento se non all'a-
bolizione del 41-bis.

Secondo quanto ri-
sulta al Fatto, la rela-
zione ha una breve in-
troduzione di due pa-
gine e molti allegati
che contengono tutta
l'attività degli agenti
del Gom, che hanno at-
tenzionato al massimo
Cospito, dato che da 8
mesi - ovvero daquan-
do è al 41-bis - ci sono
state, almeno un paio di volte alla
settimana, manifestazioni di mi-
litanti in suo sostegno davanti al
carcere di Sassari, dove è rimasto
fino a lunedì, quando è stato tra-
sferito a Opera per monitorare
meglio le sue condizioni di salu-
te. Le conversazioni riportate tra
Cospito e il casalese Francesco di
Maio, Pino Cammarata di Cosa
Nostra e Francesco Presta, boss
della ̀ndrangheta, sono al centro
del caso politico del momento:
sono quelle riferite dal sottose-
gretario alla Giustizia Andrea
Delmastro, con delega al Dap, al
collega di partito, il deputato FdI
Andrea Donzelli, il quale, pur es-
sendo riservate, le halette inAula

alla Camera.
DA QUELLE CONVERSAZIONI è evi-
dente che la criminalità organiz-
zatavuole cavalcare laprotestadi
Cospito per ottenere l'obiettivo
di sempre: la fine del 41-bis. Dice
Di Maio: "Pezzetto dopo pezzetto
si arriverà al risultato, cioè l'abo-
lizione del 41-bis" E quando Pre-
sta incita Cospito: "Devi mante-
nere l'andamento, vai avanti", lui
risponde: "Fuori non si stanno
muovendo solo gli anarchici, ma
anche altre associazioni. Adesso
vediamo che succede a
Roma". Presta quindi
elargisce consigli su
come muoversi: "Sa-
rebbe importante che
la questione arrivasse
a livello europeo e ma-
gari ci levassero l'erga-
stolo ostativo".

In alcuni di questi
momenti era presente
anche un altro compa-
gno di socialità di Co-
spito, Pietro Rampul-
la, mafioso ed ex estre-
mista di destra, il
mancato artificiere

della strage di Capaci.
Rampulla, però, a quanto pare,
non ha parlato. Ma anche se si-
lenziosa, la sua presenza la dice
lunga. Cospito, d'altronde, riba-
disce con chiunque che prosegue
lo sciopero della fame per l'abo-
lizione del 41-bis per tutti.

FEB
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Sciopero
della fame

Alfredo Cospito
non mangia da tre
mesi per protesta

contro il carcere

duro FOTO ANSA

è L'OR-A DEL A NANNA iN
GASA DONRELLI - DEL MA,STR.O
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L'INCHIESTA A ROMA

» ValeriaPacelli

V
uoi per le guarentigie
parlamentari, vuoi per-
ché il documento rivela-

to è classificato come riservato
e non come segreto, il caso delle
conversazioni di Alfredo Co-
spito con alcuni detenuti, espo-
ste alla Camera da Giovanni
Donzelli, potrebbe concludersi
solo come unavicendadi imba-
razzante gestione del ruolo isti-
tuzionale. Ora a valutare se l'e-
sponente di FdI possa aver
commesso una rivelazione di
segreto d'ufficio nel corso del
suo discorso in aula di due gior-
ni fa sarà la Procura di Roma.
Ieri, infatti, dopo aver ricevuto
un esposto di Angelo Bonelli
(Alleanza Verdi-Sinistra), i
magistrati hanno aperto un fa-
scicolo. I pm potrebbero inter-
rogare Donzelli, ma anche An-
drea Delmastro Delle Vedove,
il responsabile alla Giustizia di
FdI che ha detto di aver fornito
quelle informazioni al collega e
coinquilino Donzelli. Per pri-
ma cosa i magistrati dovranno
ricostruire la natura del docu-
mento.Ancora ieri nonlacono-
scevail guardasigilli Carlo Nor-
dio che in aula ha affermato:
"Bisogna vedere di che tipo di
atti si tratti, quale livello di se-
gretezza essi abbiano e se il de-
stinatario potesse divulgarli".

Secondo quanto risulta al
Fatto quello riportato alla Ca-
mera da Donzelli era il conte-
nuto di una relazione del Di-
partimento dell'amministra-
zione Penitenziaria (Dap).
Un'annotazione compilata dal
Gruppo operativo Mobile, il re-
parto mobile del corpo di poli-
zia penitenziaria, e che riguar-
dale conversazioni che Cospito
(al 41-bis) ha intrattenuto con
altri detenuti durante l'ora di
legalità, quando era nel carcere

Parte l'indagine: lo scudo
può salvare i parlamentari

di Bancali (Sassari), prima del
trasferimento a Opera. Ad e-
sempio come quando parlava
con il boss della 'ndrangheta
Francesco Presta o con altri de-
tenuti. I colloqui sono stati po-
sti, attraverso una relazione,
all'attenzione del capo del Dap
che ha poi inviato una relazione
all'ufficio di gabinetto del mini-
stro della Giustizia. La stessa
mail contenente il documento
poi sarebbe stata inviata conte-
stualmente anche a Delmastro.
Che poi ne ha parlato con Don-
zelli: "Non erano documenti
classificati segreti. Sono delle
relazioni, non intercettazioni.
Se altri parlamentari me le a-
vessero chieste, gliele avrei da-
te", spiega al Fatto Delmastro.
Circostanza contestata da Bo-
nelli che nell'esposto presenta-

to in Procura ha scritto: "Que-
ste informazioni sensibili (...)
non sono nella disponibilità dei
parlamentari". Ora saranno i
pm a cercare di capire se con la
divulgazione sia stato com-
messo un reato, partendo pro-
prio dallanaturadel documen-
to. Se le conversazioni riportate
da Donzelli riguardassero in-
tercettazioni preventive si con-
figurerebbe la rivelazione di se-
greto d'ufficio. Però nel caso di
una relazione del Dap, come
quella di cui si parla, il docu-
mento è riservato ma non se-
greto. E a questo punto gli in-
quirenti dovranno stabilire se
era divulgabile: in tal caso la ri-
velazione di segreto sarebbe
più complessa da contestare.
In ogni modo anche qualora
dovessero esserci delle iscri-
zioni, per i parlamentari po-
trebbe non essere un proble-
ma, scudati come sono dall'ar-
ticolo 68 della Costituzione:
potrebbero spiegare infatti di
aver utilizzato quelle informa-
zioni nell'esercizio delle loro
funzioni. Vedremo come si
concluderà la vicenda giudi-

ziaria. Gli strascichi politici in-
vece sono già evidenti.

IL CASO IL NODO
DEL SEGRETO,
DELMASTRO
PRESTO DAI PM
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Parlamentare
Andrea
Delmastro,
sottosegretario
di Fdl
alla Giustizia
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ORLANDO&C. IN CARCERE

Il Pd da Cospiio:
"Rivedere il 41bis
se non c'è mafia"

O A PAG.12

GIUSTIZIA

Cospito, delegazione Pd in carcere a Sassari
"Rivalutare il 41-bis per i reati non di mafia"

U
na delegazione del Pd composta tra gli altri dall'ex
ministro della Giustizia, Andrea Orlando, dalla ca-
pogruppo alla Camera, Debora Serracchiani, e dal

tesoriere del partito, Walter Verini, si è recata in visita al
carcere Bancali di Sassari. Dove da maggio è detenuto in
regime di 41-bis l'anarchico Alfredo Cospito, condannato
perlagambizzazione dell'amministratore delegato diAn-
saldo Nucleare, RobertoAdinolfi, epergliordignipiazzati
nella Scuola allievi carabinieri di Fossano nel Cuneese.
"Lo scopo di questa visita era di guardare a una situazione
particolare, la salute del detenuto e assicurarci che le con-
dizioni non precipitino. Il caso specifico pone un proble-
ma di carattere generale e cioè la effettiva funzionalità del
41-bisrispetto a reati che sono in parte diversi da quelli che
hanno generato questo strumento amministrativo. E un
tema da approfondire e valutare adeguatamente", ha det-
to Orlando, che due giorni fa aveva preso le difese della
vicesindaca di Bologna, Emily Clancy, sotto accusa per a-
ver aderito aun appello di personalità e giuristi al ministro
Carlo Nordio perché revochi il 41-bis a Cospito: Fratelli
d'Italia ha chiesto al sindaco di Bologna di revocarle le de-
leghe, macritiche al suo indirizzo sono state formulate an-

che da "fuoco amico da Isabella Conti del Pd che si è dis-
sociata dall'iniziativa di Clancy, facendo sapere che da"av-
vocato" non avrebbe firmato quell'appello. Invece condi-
viso dall'ex Guardasigilli Orlando e da Serracchiani. Que-
st'ultima al termine della visita a Cospito, ha sottolineato
come l'articolo 27 della Costituzione in base al quale le pe-
ne non possono consistere in trattamenti contrari al senso
di umanità e devono tendere alla rieducazione del con-
dannato, "vada applicato fino in fondo". Verini si è invece
soffermato sulle condizioni mediche del detenuto, da ol-
tre 80 giorni ín sciopero della fame: "La situazione è sotto
controllo, ma non è rassicurante". Intanto tornano a farsi
sentire gli anarchici: domani si ritroveranno a Torino per
manifestare contro la sua detenzione al 41-bis, mentre ieri
la protesta ha assunto le forme di un sit-in davanti al Tri-
bunale di L'Aquila in concomitanza con la udienza contro
31 attivisti condannati per aver manifestato nel 2017"con-
tro la tortura del 41-bis e l'accanimento vessatorio del-
l'Amministrazione penitenziaria" nei confronti della bri-
gatis ta Nadia Lioce, condannata all'ergastolo e rinchiusa
nel carcere del capoluogo abruzzese.
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PECORELLA 

«Il 41bis?
Tortura soft
che stronca
la resistenza
umana»

L
5 avvocato Gaetano Peco-

rella commenta sconso-
lato quanto sta accaden-

do negli ultimi giorni intor-
no al caso Cospito.
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«Il carcere duro
è una dolce tortura:
mira a stroncare
la resistenza umana»
Pecorella: «Così si annientano le persone. È un atto
di disumanità chela nostra Costituzione non pnwede»

GENNARO GRIMOLIZZI

S
ul caso Cospito stiamo assi-
stendo ad una disputa viru-
lenta, con uno scambio di

accuse reciproche tra i partiti.
L'avvocato Gaetano Pecorella,
penalista con oltre cinquant'an-
ni di esperienza al servizio del
diritto di difesa, commenta
sconsolato quanto sta accaden-
do negli ultimi giorni. «Purtrop-
po — dice al Dubbio - il nostro
Parlamento non perde l'occasio-
ne per fare delle brutte figure da-
vanti al paese. Sei parlamentari
litigano, si minacciano e si diffa-
mano, possiamo immaginare
cosa pensano i cittadini rispetto
al luogo in cui si dovrebbe discu-
tere con la più alta cultura e il
più alto rispetto per la contro-
parte. Poi ci lamentiamo delle
violenze che si verificano, quan-
do la prima sede in cui si verifi-
cano violenze verbali è proprio
il Parlamento».
Giorno dopo giorno assistiamo
ad uno scambio di accuse tra gli
esponenti delle forze politiche,
perdendo di vista le questioni
prettamente tecniche legate al
41bis. Insomma, uno scon-
tro ideologico che non fa
bene all'Italia. «Quello
del 41bis — commenta
Gaetano Pecorella - è un I
tema particolarmente de-
licato sul piano dei conte-
nuti e delle interpretazio-
ni e pone degli interrogati-
vi sulla natura della dispo-
sizione normativa. Assi-
stiamo ad uno scontro ideo-
logico perché il politico che
parla non pensa alla soluzio-
ne giusta dal punto di vista
del rispetto dei diritti della per-
sona e delle tecniche normati-
ve. Pensa alla soluzione che po-
trà fargli acquisire più o meno

consenso nel paese. Un paese
che è stato costruito in questi ul-
timi anni sui principi della re-
pressione, sul principio, come
si usa dire, del "buttar via la
chiave", sui principi della man-
canza di considerazione dei sog-
getti più deboli. È chiaro che chi
fa politica calcolerà quali sono
gli effetti sul suo elettorato. Si è
completamente stravolta quel-
la che dovrebbe essere la funzio-

ne intellettuale del Parlamento
con la presentazione di soluzio-
ni giuste».
Sul trasferimento di Alfredo Co-
spito nel carcere di Opera, per
garantirgli delle cure, l'avvoca-
to Pecorella rileva alcune con-
traddizioni. «Intanto — afferma
-, credo che si debba prendere at-
to che l'apparato giudiziario si è
attivato in funzione della tutela
della salute, dopo che ci sono
stati degli atti, giustamente con-
dannati, di violenza. E però pa-
radossale che invece di atti-
varsi sulla base di quelle
che erano le reali esigen-
ze di salute di Cospito
abbiamo dovuto aspet-
tare degli attentati per
renderci conto che la si-
tuazione non era la mi-
gliore per garantire la sa-
lute del detenuto. È
stato detto: "Noi non siamo stati
condizionati da nulla". Non è
così. Fino a ieri non è stato fatto
nulla per la salute del detenuto
e subito dopo alcuni fatti ci si è
attivati. I casi sono due. O era
giusto quello che veniva fatto
prima e allora non si dovevano
modificare le condizioni di de-
tenzione oppure, se sono cam-
biate, ci si è accorti, sullabase di
alcuni atti di violenza, che non
era una condizione sufficiente
per garantire la salute del dete-
nuto. Salute che, in ogni caso,
viene prima di ogni altra cosa».
Quanto sta accadendo ha solle-
vato un dibattito acceso sulla na-

tura e sulle finalità del 41bis
non proprio protese al recupero
del detenuto. Su questo Pecorel-
la è chiaro. «La questione centra-
le del 41bis— aggiunge - ruota at-
torno ad un tema ben preciso: ca-
pire come oggi è concepito e a
che cosa serve. Se il 41bis è una
norma effettivamente diretta a
tutelare la sicurezza pubblica o
se, così come è concepito, è una
forma di "dolce tortura" con
una serie di limitazioni che non
hanno nulla a che vedere con i
rapporti esterni. Il 41bis realiz-
za un sistema di isolamento che
aveva e ha come obiettivo non
tanto quello di impedire la co-
municazione all'esterno del car-
cere o all'interno, ma quello di
stroncare la resistenza umana
di chi si trova detenuto. I dete-
nuti con 41bis stanno in una cel-
la singola, con un solo letto, una
seggiola fissata al pavimento,
vengono sorvegliati 24 ore su
24. Mi pare abbastanza eviden-
te che tutto ciò abbia ben poco a
che vedere con il problema di
impedire le comunicazioni. Io
penso che così come è concepi-
to il 41bis abbia più la funzione
di stroncare la resistenza fisica
e psicologica, piuttosto che im-
pedire i rapporti tra interno ed
esterno del carcere». Su questo
punto il p enalista è chiaro: «Cre-
do che vada fatta una riforma.
Non stiamo parlando di una abo-
lizione, ma dell'esigenza di toc-
care quei punti contrari al rispet-
to dei diritti umani e alla funzio-
ne della pena nel nostro ordina-
mento, come prevede la Costitu-
zione. Mi chiedo come possa
tendere alla rieducazione la pe-
na di una persona che sta chiusa
in una cella senza rapporti con i
familiari, che non ha rapporti
culturali, che non ha nessun mo-
do di comprendere i propri erro-
ri».
Conciliare l'esigenza della sicu-
rezza pubblica e il dettato costi-
tuzionale è molto impegnativo.
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«Il trattamento duro — conclude
l'avvocato Pecorella - distacca
dai familiari, dalla società, dai
rapporti con gli altri detenuti.
Tenere una persona isolata per
tutta la sua esistenza significa
annientarla. E un atto di disuma-
nità che la nostra Costituzione
non prevede. Nessuno ha il co-
raggio di toccare la Costituzio-
ne, però, poi, si fanno delle leggi
che fanno a pugni con la Carta
Costituzionale».
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ßIC'JORISMO DI DESTRA

L'inutile rincorsa
agli elettori
giustizi.alisti

ERRICO NOVI

M
olia confusione. Troppa, per un ca-
so piuttosto semplice: Cospito è in
lotta contro il 41 bis. Solidarizza in

carcere con altri detenuti nella sua stessa
condizione? Sì: e cosa c'è da stupirsi?
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RIGORISMO DI DESTRA

Quel gioco
a perdere
di chi insegue
la "bestia"
giustizialista

ERRICO NOVI

M
olta confusione. Troppa, per un
caso piuttosto semplice: Cospito
è in lotta contro il 41 bis. Solida-

rizza in carcere con altri detenuti che
si trovano nella sua stessa condizione?
Sì: e cosa c'è da stupirsi? Il "regime du-
ro" èunalivella, mette i reclusi allapa-
ri, oltre che in comunicazione (vigila-
ta) tra loro: mafiosi e condannati per
reati di "terrorismo". Ma la confusio-
ne è politica, e raggiunge l'apice in
Donzelli, nell'assurdapretesadi consi-
derare come atto di favoreggiamento
la visita fatta dai parlamentari del Pd
all'anarchico nel penitenziario di Sas-
sari. Assurdo davvero: diciamo che in
alcuni esponenti della maggioranza
e l'onorevole Donzelli sembra tra que-
sti — si nota una certa ansia da presta-
zione sulla giustizia. La si era già colta
nell'eccessivo disappunto per la man-
cata "capitalizzazione" della cattura
di Messina Denaro, che, nella percezio-
ne del centrodestra, sarebbe statacom-
promessa dagli affondo di Nordio sul-
le intercettazioni. E come se la maggio-
ranza fosse ancora protesa nella spa-
smodico tentativo di rimediare a quel-
la "occasione sprecata". Ma è qui l'er-
rore, o almeno lo snodo che merita una
riflessione. Il consenso sulla giustizia
è illusorio, volatile. Inutile inseguirlo.
Inutile pensare di costruirci sopra un
capitale politico. Lo dimostra il caso
dei 5 Stelle e di Bonafede, i quali han-
no prodotto alcune delle norme più du-
re, e diciamo pure manettare, che la
storia della Repubblica ricordi: lo stop
alla prescrizione dopo il primo grado,
altre misure della "spazzacorrotti" co-
me l'assimilazione dei reati contro la
Pa a quelli di mafia. E poi ancora, in
connubio con la Lega, l'esiziale aboli-
zione dell'abbreviato per i reati da erga-
stolo, che a breve ingolferà alla grande
le Corti d'assise. Ebbene: acosaè servi-
to, tutto questo, ai grillini: a vincere le
elezioni? No, non si direbbe: le hanno

perse. E se non hanno subito un vedo e
proprio tracollo lo devono alla furbi-
zia di Conte, che in extremis ha ricicla-
to il Movimento in partito neopopuli-
sta di sinistra. Si è salvato grazie al red-
dito di cittadinanza e al voto del Sud
più marginale, non per le misureintro-
dotte da Bonafede nei suoi tre anni a
via Arenula.
Ecco, pensateci, cari deputati e leader
del centro destra: non arrivate a paros-
sismi come quello di Donzelli, per re-
stare aggrappati all'illusione che con
la giustizia rimedierete i consensi per-
duti altrove. E il contrario: la giustizia
è il più effimero dei trofei politici. E il
motivo è semplice: labestiagiustiziali-
sta, quella che inquinala percezione di
tanti elettori, ha sempre fame, non si sa-
zia mai. E non basterà a saziarla né il
Messina Denaro catturato dopo
trent'anni né l'accusa, assurda, di Don-
zelli secondo cui chi visita i carcerati
non aderisce a un precetto istituziona-
le (oltre che, tanto per inciso, a un pre-
cetto evangelico) ma a una coscamafio-
sa.

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

02-02-2023
1+6



UN PAESE CIVILE NON PUÒ CHE OPPORSI
ALL'APPLICAZIONE VENDICATIVA DEL 41
BIS E A QUESTA DERIVA GIUSTIZIALISTA

Il caso Cospito
strumentalizzato
da un governo
dai tratti illiberali
ENZO MARAIO*

I
l caso Cospito sta
riportando al centro
dell'attenzione pubblica

la declinazione sempre più
repressiva della normativa
sulle restrizioni detentive
previste dall'art. 41 bis
dell'ordinamento
penitenziario.
Non manca giorno che la
destra al potere non
dimostri il suo lato più
feroce e reazionario, più
vendicativo e punitivo.
Una destra che rispolvera,
nella dialettica esercitata in
pubblico, quell'approccio
illiberale che nel ventennio
degenerò in azione
punitiva contro i nemici,
tutti i nemici.
La punizione per chi è
considerato contro, per chi
si differenzia, per le fasce
più deboli del Paese, per
chi prova ad agitare le
coscienze.

Così, dopo gli inutili
provvedimenti iniziali,
dopo le continue
retromarce sulle cose
annunciate e non
realizzate, ecco che questa
destra insolente prova a
deformare lo strumento del
41 bis per farne qualcosa di
diverso da quello che è.
Noi socialisti siamo sempre
stati contro l'uso
vendicativo dell'apparato
punitivo penale e, anche in
questo caso,
stigmatizziamo l'uso
strumentale che il ministro
dell'Interno Matteo
Piantedosi vuole fare del
caso Cospito.
Un Paese civile non può
che manifestare assoluta
contrarietà all'applicazione
del 41 bis in senso
vendicativo, e contrastare
la deriva giustizialista che
da anni ha infettato la
politica, trasformando una
misura pensata per
prevenire la commissione
di nuovi reati in una

misura persecutoria,
giungendo ad applicarla in
chiave afflittiva e
vendicativa.
E quello che è accaduto
nell'aula del Parlamento,
con l'attacco intollerabile
dell'On. Donzelli
all'opposizione e con
l'utilizzo da parte sua di
informazioni carpite in
modo, se non illecito,
quantomeno censurabile, è
la prova provata dell'uso
strumentale e politico che
si vuole fare del caso
Cospito, anche nel
tentativo di distrarre
l'opinione pubblica dai
problemi reali del Paese.
Dalle vertenze che ancora
mordono il mondo del
lavoro, agli aumenti
spropositati dei prezzi di
tutti i beni di prima
necessità, che colpiscono
soprattutto le fasce più
deboli, quella parte della
società che questo governo
sta lasciando volutamente
indietro.

Ma è bene ricordare anche
che Alfredo Cospito non è
l'unico a protestare contro
le condizioni carcerarie.
In tutta Italia sono stati
tanti gli scioperi: dalle
detenute della casa
circondariale Lorusso e
Cutugno di Torino, che dal
24 agosto attuano uno
sciopero della fame
intermittente, fino
all'annuncio di qualche
giorno fa del digiuno di
solidarietà nei confronti
della lotta di Cospito,
iniziato dall'anarchico
Juan Sorroche Fernandez,
detenuto dal 2019 nel
penitenziario Vocabolo
Sabbione di Terni.
La destra vede le libertà,
personale, di pensiero, di
parola, come una minaccia;
per la sinistra sono e
devono essere una
condizione
imprescindibile dell'uomo.
Ecco perchè la sinistra non
può essere forcaiola.

*Segretario del Partito
socialista italiano
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Nordio in Aula
difende il 41 bis:
«Non è trattabile»
Il ministro rinvia la decisione su Cospito in attesa del parere
del Pg di Torino. «Non cediamo alle piresiani»

SIMONA MUSCO

'1 S 

e noi dovessimo solo da-
re l'impressione di cede-
re a una qualsiasi forma

di pressione esterna, le fonda-
menta dello Stato di diritto e del-
la nostra stessa democrazia
scricchiolerebbero». Il caso Co-
spito agita il Parlamento. E il mi-
nistro della Giustizia Carlo Nor-
dio, chiamato a spiegare alle Ca-
mere la situazione sul dibattito
innescato attorno all'anarchico
al 41 bis da oltre 100 giorni in
sciopero della fame, decide di
imboccare la via della diploma-
zia e di non approfondire la vi-
cenda, schermandosi dietro l'at-
tesa del parere del procuratore
generale della Corte d'Appello
di Torino, che approderà sulla
scrivania del Guardasigilli sol-
tanto oggi. In mano al ministro
c'è già quello della Direzione na-
zionale antimafia, guidata da
Giovanni Melillo. Ma per «defe-
renza» nei confronti del procura-
tore generale tutto viene rinvia-
to di 24 ore. Nella sua informati-
va, Nordio ripercorre le tappe di
una vicenda «estremamente
complessa», un dibattito ina-
sprito a seguito dell'intervento
del vicepresidente del Copasir,
il meloniano Giovanni Donzel-
li, che ha riferito alcune frasi di
un dialogo tra Cospito e alcuni
boss al 41 bis per puntare il dito
contro il Pd, reo di aver fatto visi-
tain carcere all'anarchico. Infor-
mazioni riservate, che tali sareb-
bero dovute rimanere, ma così
non è stato. Nordio, sul punto, è
costretto a glissare: pur avendo
chiesto al capo di gabinetto di ri-
costruire l'accaduto, l'apertura
di un fascicolo da parte della
procura di Roma - dopo la
denuncia del leader dei
Verdi Angelo Bonelli -
per i reati di rivelazione
e utilizzazione del segre-
to di ufficio, ha reso im-

possibile dire di più
sull'accaduto, «per il
doveroso rispetto del la-

voro degli inquirenti».
Parole che hanno fatto
rumoreggiare e non po-
co l'Aula, scatenando l'i-
ra della deputat dem De-
b ora Serracchiani. «Quel-
lo che è accaduto è di
una gravità inaudita -
ha tuonato -. Da questi
comportamenti viene
messa in pericolo la sicurezza
nazionale. Basterebbe questo ad
allontanare dai ruoli che rico-
prono sia Delmastro e Donzel-
li», ha aggiunto.
L'intera informativa è dunque
incentrata sul caso del detenuto
al 41 bis, in attesa, daunlato, del-
la pronuncia della Cassazione e
della Corte costituzionale e
dall'altro di una risposta di via
Arenula sull'istanza presentata
dal suo legale, Flavio Rossi Al-
bertini. Il decreto che ha dispo-
sto il carcere duro per Cospito,
ha ribadito il ministro, è stato fir-
mato dall'ex ministra Cartabia a
seguito della richiesta della Dda
di Torino e della Dna, che aveva-
no segnalato «emergenze istrut-
torie dalle quali risulta che il de-
tenuto ha fornito una positiva di-
mostrazione di essere perfetta-
mente in grado di collegarsi con
l'esterno, anche in costanza di
detenzione, inviando documen-
ti di esortazione allaprosecuzio-
ne della lotta armata di matrice
anarchica-insurrezionalista».
In attesa delle mosse dellamagi-
stratura, rimane in ballo l'aspet-
to politico. E qui, ha sottolineato
Nordio, la situazione «è più com-
plessa, perché questa normativa
è stata più volte mutata per quan-
to riguarda la competenza del
ministero della Giustizia el'opi-
nione preva- lente di og-
gi è che il ministro non possa
pronunciarsi seprimanonhaac-
quisito i pareri delle autorità giu-
diziarie competenti». Una con-
vinzione in qualche modo smen-

tita dal presidente emerito della
Corte costituzionale Giovanni
MariaFlicke dal magistrato anti-
mafia Sebastiano Ardita, che in
un confronto in diretta su Rai
News hanno sostenuto il potere
di revoca in capo al ministro. An-
che perché la soppressione, ope-
rata dall'allora Guardasigilli Al-
fano, dell'esplicito richiamo,
nella norma, a tale facoltà avven-
ne solo in quanto ultronearispet-
to all'ovvio potere di revoca che
un'autorità pubblica può sem-
pre esercitare rispetto ai propri
atti. Ma un altro capitolo è quel-
lo sanitario, date le condizioni
di salute ormai critiche di Cospi-
to. E solo tre giorni fa, nonostan-
te gli appelli del medico del dete-
nuto, il ministero ha deciso di
trasferire l'anarchico nel centro
sanitario del carcere di Milano
Opera, più attrezzato per far
fronte a situazioni di criticità. Il
tutto mantenendo il regime del
carcere duro. «Noi avevamo avu-
to un'indicazione dell'Asl di
Sassari che definiva tutto som-
mato la situazione sanitaria ac-
cettabile, discreta - ha spiegato
Nordio -. Ma essendo venuto me-
no un parametro elettrolitico,
per tutela massima del detenuto
abbiamo ritenuto di inviarlo,
nello stesso giorno, nella miglio-
re struttura carcerosanitaria ita-
liana». Non si tratta di un tratta-
mento di favore, ha tenuto a pre-
cisare il ministro, secondo cui
«non esiste un41 bis di Serie A o
di Serie B». Per poi aggiungere:
«Si nnñ discutere a lungo se il 41
bis sia una norma da rivedere o
da mantenere, si può discutere
se possa o debba essere applica-
ta ad autori di un certo tipo di
reato o di un altro. Ma una cosa è
certa: una volta che è stata stabi-
lita una regola, una volta che è
stata approvata una legge, que-
sta legge è uguale per tutti», ha
precisato. Così come identica è
l'attenzione per la salute di
ogni detenuto. Da qui la rispo-
sta a chi, nei giorni scorsi, ha
avvisato il governo del ri-
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schio di trasformare Cospi-
to in un martire: «Lo stato di
salute di un detenuto non
può costituire elemento di pres-
sione nei confronti dello Stato
per modificarne lo status di de-
tenzione - ha sottolineato -. Se
noi accedessimo al principio
che una deperimento dell'indi-
viduo sottoposto al 41 bis dovu-
to al destino o dovuto alla volon-
tà di chi lo provoca, fosse seguito
da un automatico o, comunque,
anche da un riflettuto mutamen-
to di questo stato di detenzione,
apriremmo la porta a tutta una se-
rie di pressioni nei confronti del-
lo Stato da parte di altri detenuti
che si trovano nella stessa condi-
zione». Dunque nessun cedi-
mento, anche di fronte alla possi-
bile morte di Cospito e di chi, co-
me lui, è pronto ad abbracciare
la stessa forma di protesta. E nes-
sun passo indietro rispetto al 41
bis, in questo momento «un ele-
mento normativo non trattabi-
le», ha concluso Nordio. «Lapos-
sibilità di mutare in questo mo-
mento questa normativa è inesi-
stente». Ancor di più «se noi do-
vessimo collegare questo even-
tuale mutamento alla situazione
di disordini che si sono creati in
questi giorni nei con-
fronti dello Stato.
Solo immaginare
che possa cedere
al ricatto sarebbe
un'offesa allo Sta-
to di diritto, e an-
che alla sua so-
pravvivenza».

PRIMO
Nordio in Aula
difende il 41 bis:
«Non è trattabi le»

Sodi rlamúruwr indoÉrol
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Donzelli-Delmastro,
la maggioranza
fa quadrato su Fdi
E Meloni non parla
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Cari dem, basta
giocare con il caso
Colpito in pieno
clima congressuale

FRANCESCO DAMATO

N
aturalmente sono tra quelli che
augura sinceramente ad Alfredo
Cospito, per quanto possa dis-

sentire dalle sue opinioni e dalle sue
gesta di anarchico, di uscire vivo dal-
la propria vicenda giudiziaria, e più
in particolare penitenziaria. Che si è
un po' troppo complicata sicuramen-
te per il regime non a caso chiamato
"duro" cui è stato sottoposto, e che
non è condiviso da un sacco di gente
perbene, e non solo dai mafiosi, terro-
risti e quant'altri vi siano incorsi, ma
anche per la decisione da lui presa di
protestare con lo sciopero della fa-
me. Che lui stesso ha voluto aggrava-
re con la disposizione scritta di non
sottoporlo a cure di sopravvivenza
se e quando perderà coscienza nel
carcere dove è stato trasferito, da Sas-
sari ad Opera, proprio per metterlo
in maggiore protezione sanitaria.
Non addebito, per carità, a Cospito
chissà quali trame politiche per ave-
re praticamente fatto coincidere i per-
corsi del suo sciopero e del governo
realizzato da Giorgia Meloni dopo la
sua vittoria elettorale, non gradita
neppure agli anarchici. Si è trattato
solo di una coincidenza, diciamo co-
sì. Di cui tuttavia Concita De Grego-
rio su Repubblica, trattando di altri
aspetti della stessa questione, in par-
ticolare del comune interesse di ma-
fiosi, terroristi e anarchici contro il
carcere duro, ha scritto non a torto
che «chiamiamo coincidenze quel
che non riusciamo a spiegare». Pove-
ra Concita, magari incorrerà anche
per questo in chissà quali polemi-
che, dopo quelle che si è procurate di
recente scrivendo della Meloni sen-
za insultarla, anzi riconoscendole
qualche qualità o elemento di buon
interesse.
Coincidenze per coincidenze, il caso

ha voluto anche che la delegazione
del Pd recatasi il 12 gennaio scorso al
carcere di Sassari per visitare Cospi-
to - e presa di mira nell'aula della Ca-
mera dal meloniano Giovanni Don-
zelli con parole un po' troppo sopra
la righe provocando rumorose prote-
ste e imbarazzando, sembra, la stessa
presidente del Consiglio a Palazzo
Chigi - abbia compiuto la sua legitti-
ma missione, per carità, durante il
percorso congressuale del partito.
Che, d'altronde, è tanto lungo da ave-
re incrociato ormai tutto, compresi —
ripeto -i primi 100 giorni del novo go-
verno, e non solo lo sciopero della fa-
me del detenuto anarchico.
La delegazione del Nazareno, chia-
miamola così dal nome della strada
romana dove ha sede nazionale il par-
tito, era composta dalla capogruppo
della Camera Debora Serracchiani,
dal senatore Walter Verini, tesoriere
e già responsabile dei problemi della
giustizia della sua forza politica,
dall'ex guardasigilli Andrea Orlan-
do e da Bachisio Silvio Lai. Del qua-
le, scusandomi, non conosco le parti-
colari competenze nel Pd, oltre alla
sua professione di dentista. Ma, trat-
tandosi di un deputato sardo eletto
proprio a Sassari, potrei ben pensa-
re, senza mancargli di rispetto, ch'e-
gli abbia fatto un pò il padrone di ca-
sa ai colleghi arrivati nell'isola per
sincerarsi legittimamente -ripeto-
delle condizioni di salute e altro del
detenuto in ostinato sciopero della
fame.
Mi scuso per l'eventuale mancanza
di discrezione, la involontaria mali-
zia e quant'altro, ma sarei curioso di
sapere se la composizione di quella
delegazione parlamentare fu decisa
a suo tempo col solo, esclusivo crite-
rio della competenza, che certamen-
te non mancava e non manca, per
esempio, a Orlando e Verini, in rigo-
roso ordine alfabetico, o stando bene

attenti a coprire tutte le aree, o corren-
ti, del partito. E ciò per via della coin-
cidenza col clima congressuale e per-
sino "costituente" nel quale il Pd si
trova. Un clima che fa di tutto un ca-
so poliedrico, a doppia, tripla e an-
cor più diffusa lettura. Basterà pensa-
re al clamore, a dir poco, scoppiato
con l'annuncio di adesione al Pd da
parte della "iena" ex grillina Gino
Giarrusso, attratto - hanno scritto al
Fatto Quotidiano nella cattiveria di
giornata in prima pagina — dalla «car-
ne di cadavere» del partito. E forse an-
che del candidato alla segreteria pre-
scelto dal nuovo arrivato senza avere
prima chiesto scusa di tutte le nefan-
dezze urlate contro quella parte in
passato.
A mio modestissimo avviso, più il ca-
so umanitario di Alfredo Cospito,
quale lo considero condividendo l'o-
pinione di Luigi Manconi che la vita
e la dignità di ogni detenuto vanno di-
fese «a prescindere dal suo curricu-
lum criminale»; più il caso umanita-
rio di Alfredo Cospito, dicevo, viene
immerso nella politica, nelle sue logi-
che, nei suoi giochi, nelle sue contin-
genze, nelle sue beghe, più lo si com-
plica e se ne compromette una solu-
zione ragionevole.
A furia di buttare in politica questa vi-
cenda, e di pensare di strumentaliz-
zarla in un verso o nell'altro, mi è toc-
cato addirittura di vedere da qualche
parte paragonare Cospito ad Aldo
Moro e lo Stato, o il governo, alle bri-
gate rosse che nel 1978 lo sequestra-
rono fra il sangue della scorta per uc-
ciderlo spietatamente dopo 55 gior-
ni di prigionia come un cane. Al qua-
le spararono, inerme nel bagagliaio
di un'auto, in modo tale da prolun-
garne al massimo la dolorosa agonia,
come ha accertato l'ultima commis-
sione parlamentare d'inchiesta. So-
no semplicemente inorridito al para-
gone. AFI IRTA DIBUTTARE

IN POLITICA QUESTA
VICENDA, ETOCCATO

DL VEDER PARAGONARE
L'ANARCHICO A MORO

E LO STATO
ALLE BRIGATE ROSSE

c;RTi dem, basta
1,11.0
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Cospito, anticipata
al 7 marzo l'udienza

L
a Cassazione ha anticipato al 7 marzo l'udienza, fissa-
ta perii 20aprile,sul ricorso presentato dai legali diAl-
fredo Cospito, il detenuto anarchico che dal 20 otto-

bre è in sciopero della fame nel carcere di Sassari, per
non essere più sottoposto al 41 bis. La nuova data è stata
comunicata dall'awocato di Cospito, Flavio RossiAlber-
tini, che aveva depositato un ricorso per anticipare l'u-
dienza pervia delle gravi condizioni di salute del suoassi-
stito. Sulla vicenda è intervenuto il Garante nazionale dei
detenuti che in una nota scrive: "In questi mesi, il Garante
ha seguito con attenzione la vicenda di Alfredo Cospito,
ancheeffettuando duevisite. Lo hafatto in maniera conti-
nua e costante, evitando tuttavia di prendere posizioni
pubbliche,senon per informare sulle condizioni di salute
di Cospitoe sulle proprie preoccupazioni per una situazio-
ne in progressivo deterioramento". "Oggi però - conti-
nua - anche a seguito di notizie circa un aggravamento
del suostatodi salute, il Garante nazionale decide di rom-
pere il silenzio perchiedere,questavolta pubblicamente,
cheAlfredo Cospito siatrasferito con urgenza in una strut-
tura in grado di garantire un immediato intervento di ca-
rattere sanitario in caso di situazioni di acuzie". "Il Garan-
te auspica nel pieno rispetto delle Istituzioni che si stanno
occupando della vicenda—che si giunga in tempi rapidi a
una soluzioneche permetta chesia postofineallo sciope-
ro della fame".
E Luigi De Magistris su Facebook ha scritto: "Da uomo,
magistrato, giurista, combattente perla giustizia, per ra-
gioni sia giuridiche che umanitarie, mi appello a chi ha il
potere istituzionale di agire di revocare prima chesiatrop-
potardi il 41 bis ad Alfredo Cospito, anarchico colpevole
di gravi delitti che merita la pena adeguata ma non un re-
gime penitenziario assolutamente sproporzionato ri-
spetto ai reati per cui è stato condannato".
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Lettera aperta, tra i primi firmatari docenti universitari,
che ha già raccolto oltre sessanta adesioni e che è in linea

con la campagna promossa dalla piattaforma Morire di pena

I ricercatori in scienze
sociali contro il carcere
duro e l'ergastolo

«La pena èlanegazionedellavendetta,mentrela pena de141
bissi configura proprio come una forma di vendetta e di vio-
lenza». Dopola piattaformanataaNapolicontroil carcered u-
roel'ergastoloostativo, scendonoin campoanche ungruppo
di ricercatori e ricercatrici in scienze sociali. Hanno raccolto
una lista di pruni firmatariallalettera tra docenti universitari.
Al momento sono una sessantina le adesioni. Hanno deciso
di pubblicare unalettemaperta,inlineaconlacampagnana-
zionale promossa dalla piattaforma Morire di pena. Eccola
qui di seguito.

S
econdo i dati dell'ultimo rapporto sulle condizio-
ni di detenzione di Antigone, le persone al 41bis
in Italia sono 749, di cui 13 donne, distribuite in

12 istituti penitenziari. Il regime di 41bis emerge in
seguito alle legislazioni speciali a cavallo delle stragi
mafiose tra gli anni Ottanta e Novanta, sull'onda emo-
tiva dell'epoca e come risposta della magistratura
orientata a combattere una guerra contro la criminali-
tà organizzata.
A distanza di quarant'anni, come cittadini e cittadine
ancor prima che come ricercatori e ricercatrici di
scienze sociali, ci sembra opportuno non solo aprire
un dibattito più ampio e maggiormente trasversale su-
gli effetti del carcere duro, ma anche interrogarsi più
in generale sul senso concreto di strumenti giuridici
come il 41bis, l'ergastolo e i regimi speciali nell'attua-
le fase storica. Rimasto per anni una misura emergen-
ziale, solo agli inizi del 2000 il regime di 41bis è diven-
tato cardine del sistema a tempo indeterminato, seb-
bene nel 2009 sia stato associato ad alcuni rischi di
incostituzionalità data l'incoerenza con il principio
rieducativo della pena. Basti ricordare gli interventi
della Corte Costituzionale nel 2018-2020-2022 sull'il-
legittimità di alcune pratiche come il divieto di corri-
spondenza con gli avvocati, l'impossibilità di cucina-
re in cella e quella di scambiare cibi durante la so ciali-
tà; o la sentenza Viola in cui la Corte Europea si è
espressa sull'ostatività dichiarandola inumana e de-
gradante. Una misura di eccezione permanente quin-
di, elaborata in un determinato periodo storico, che
persiste all'interno dell'ordinamento senza tenere
conto dell'evoluzione della societàitaliana e delle or-
ganizzazioni criminali nel tempo. Il carattere vessato-
rio di questo regime carcerario non si concretizza sol-
tanto nella durezza della pena, ma rimanda anche
all'annientamento del nemico e a un trattamento spe-
ciale che sospende le garanzie dello Stato di diritto. Il
diritto penale è invece la negazione dell'idea che vi

sia un "nemico", perché è lo strumento mediante il
quale i rapporti di convivenza passano dallo stato sel-
vaggio allo stato civile, e ciascuno è riconosciuto co-
me persona. La pena, in questo senso, è la negazione
della vendetta, mentre la pena del 41bis si configura
proprio come una forma di vendetta e di violenza, in
cui violenza e diritto coincidono, e non come, non
più, non solo uno strumento giuridico di lotta alla cri-
minalità organizzata. Il principio di annichilimento
del detenuto speciale inoltre non riguarda solo i ma-
fiosi, e coinvolge anche detenuti in attesa del giudi-
zio definitivo. Tra le condizioni previste da questo
istituto vi sono: isolamento, limitazioni all'ora d'a-
ria, sorveglianza continua, perquisizione personale,
limitazione o eliminazione dei colloqui con i familia-
ri, controllo della posta, limitazione di oggetti in cel-
la come penne, quaderni, libri. Un progressivo an-
nientamento del corpo e dello spirito che provoca
danni incalcolabili ai detenuti.
Se orientiamo il nostro sguardo, ci sembra lecito allo-
ra domandarsi quale sia il nesso tra violenza e giusti-
zia, tra vendetta e diritto. Le forme più dure della car-
cerazione speciale travalicano i confini previsti dalla
norma, puntando al pentimento coercitivo. Si tratta
di uno strumento preventivo che mira a isolare la per-
sona dal resto dell'organizzazione criminale, ma vi-
sto il livello di compressione sproporzionata dei dirit-
ti, è evidente che eccede il suo scopo dichiarato. Co-
me si legge nell'ultimo rapporto di Antigone, un regi-
me detentivo che si definisce "duro" evoca l'idea di
un sistema intransigente che mira a "far crollare" (an-
che sul piano psicofisico) chi vi viene sottoposto,
puntando in forma latente alla delazione, cioè alla
collaborazione con la giustizia. Sottoporre una perso-
na a violenza per arrivare a una sua confessione o allo
scopo di estorcere informazioni significa tortura, e da
quest'ottica ci pare, ad esempio, assurdo che una per-
sona possa restare incastrata nel regime di 41bis solo
perché non abbia informazioni da proporre come
merce di scambio. A tal proposito, è indispensabile
condurre ricerche rigorose sugli effetti reali e concre-
ti di certe scelte politiche che si discostano dalle
aspettative e ne disattendono le giustificazioni.
A noi sembra che la distinzione tra violenza e diritto
debba essere confermata. Laddove un sistema di dirit-
to coincide con la violenza o con la tortura non è am-
missibile parlare di diritto odi giustizia, e ogni giusti-
ficazione viene meno. A tal riguardo, riteniamo che
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la battaglia che Alfredo Cospito sta portando avanti
riguardi chiunque, perché mostra le contraddizioni

storiche in questo paese nel rapporto tra stato di dirit-
to ed esercizio della violenza. Non è un caso infatti
che la sua lotta - condotta insieme ad altri detenuti -
stia avendo la forza di aprire riflessioni su questi temi
oltre che di sollecitare denunce contro l'accanimen-
to dello Stato nei suoi confronti. Un gruppo promoto-
re formato da circa ottanta giuristi, docenti universita-
ri e sacerdoti ha diffuso un appello che esorta l'ammi-
nistrazione penitenziaria, il ministro della giustizia e

il governo a "uscire dall'indifferenza", intervenendo
per interrompere la detenzione di Cospito al 41bis e
quindi il suo sciopero della fame. Di recente è nata la
piattaforma nazionale "Morire di pena". Con questa
lettera aperta portiamo la nostra solidarietà a questa
battaglia di civiltà, ed esprimiamo disponibilità a par-
tecipare apercorsi di sensibilizzazione verso la socie-
tà civile e l'opinione pubblica per il superamento di
due istituti inumani come il 41bis e l'ergastolo.

RICERCATRICI E RICERCATORI
DI SCIENZE SOCIALI
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L'anarchico ha perno 40 kg, è da 3 uteri msciopero dilla fante, il legale-ha
pt uatoInrichiestadirevocade14J bis, mancano ipresupposti:la Fai i
comeorganizzazione non esiste. hinscohnto nuche l'appello dei giuristi

Cospito peggiora
ma via Arenula
ancora non risponde

DAMIANOALIPRANDI

C
on la cattura di Matteo Messina Denaro, c'è
l'inevitabile reazione — dettata dall'onda
emotiva — che rafforza la necessità del 41

bis, sorvolando sulle sue storture sia nell'appli-
cazione che nell'esecuzione visto le innumere-
voli misure afflittive (alcune già tolte dalle sen-
tenze della cassazione e della Consulta) che
esulano dal suo scopo originario. E si rischia di
oscurare la vicenda dell'anarchico Alfredo Co-
spito che da tre mesi è in sciopero della fame.
Da giorni è sul tavolo del ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio la nuova richiesta di revoca
presentata dall'avvocato difensore Flavio Ros-
si Albertini. Ma ancora nessuna risposta e c'è il
rischio che rimanga inevasa. Così come l'appel-
lo "Per la vita di Alfredo Cospito" rivolto al
Guardasigilli e all'Amministrazione peniten-
ziaria da parte magistrati, avvocati, personali-
tà della cultura tra cui Massimo Cacciari, Gian
Domenico Caiazza, don Luigi Ciotti, Gherardo
Colombo, Elvio Fassone, Luigi Ferrajoli, Gio-
vanni Maria Flick, Tommaso Montanari, Moni
Ovadia, Livio Pepino, Nello Rossi. Nel frattem-
po, martedì scorso, il legale è andato a visitare
il suo assistito recluso nel supercarcere di Sas-
sari e l'ha trovato profondamente dimagrito.
Ha perso 40 kg e rischia seriamente di morire.
L'avvocato Albertini ha spiegato che Cospito
continua ad affermare che non arresterà la sua
protesta, se non con la revoca del 41bis a cui è
sottoposto, consapevole del significato che
questa affermazione può rappresentare. «Pre-
cisa che la vita al 41 bis non è vita e che se tale
deve essere tanto vale sacrificarla in una lotta
contro la barbari», fa sapere il suo difensore, ri-
ferendo che «Cospito continua a dimagrire su-
perando, oltrepassando, il punto critico della
sua protesta, condotto con e sopra il suo corpo
e la sua salute, ma il ministero continua a serba-
re un incomprensibile silenzio sull'istanza di
revoca inviatagli dalla difesa». L'avvocato pro-
segue sottolineando che «eppure era stato lo
stesso ministro a lamentare in una nota l'assen-
za di un suo formale coinvolgimento. Ciò det-
to, anche qualora la decisione ministeriale fos-
se negativa, Cospito e tutti e tutte coloro mobili-
tatasi in questi mesi a sostegno del suo sciope-
ro della fame, hanno il diritto di sapere per qua-
li ragioni l'anarchico debba essere condannato
ad espiare la sua pena nel regime detentivo spe-
ciale». Infine conclude amaramente: «Non vor-
remmo che, come spesso avviene, il ministero
attendesse lo spirare dei 30gg dalla presenta-
zione dell'istanza e quindi omettesse qualsiasi

esplicita decisione trincerandosi in un silen-
zio-diniego privo di motivazioni, di ragioni, di
senso dell'umanità».
Il caso dell'anarchico Cospito è serio. Le sue
condizioni di salute sono ogni giorno più serie
e il rischio che possa morire diventa sempre
più alto. Così come, va ribadito, non si com-
prende come mai sia stato raggiunto da una mi-
sura nata per evitare che un boss o un terrorista
invii messaggi occulti alla propria organizza-
zione. Quelli di Cospito, seppur farneticanti,
sono pensieri inviati alla luce del sole. E non a
una organizzazione criminale, ma a soggetti
gravitanti nella cosiddetta galassia anarchica.
A ciò si aggiunge un nuovo e fondamentale ele-
mento che ha permesso al suo avvocato di ripre-
sentare la richiesta di revoca: ovvero che non
esiste la Federazione anarchica informale
(FAI) come associazione o organizzazione.
Non è un dettaglio da poco, perché il 41 bis —
come prevede la legge che l'ha istituito — serve
per evitare che i boss o i terroristi, diano ordini
a una organizzazione ben strutturata. E non è il
caso di Cospito.
E quello che emerge nero su bianco dalle moti-
vazioni della sentenza di assoluzione del pro-
cesso Bialystok che ha visto 6 anarchici sotto
accusa per diverse tipologie di reati. Ipotesi in-
vestigativa che dette il via all'operazione Byali-
stock, poi scaturito in un processo con tanto di
assoluzione, parte dal presupposto dell'esi-
stenza di gruppo criminale della federazione
anarchica informale (Fai) avente come base a
Roma presso il Bencivenga occupato, compagi-
ne che si muoverebbe nell'alveo delle indica-
zioni di Cospito. La sentenza in esame ha esclu-
so la presunta esistenza di questa cellula rite-
nuta affiliata alla Fai. Ogni azione non è ricon-
ducibile alla Fai come associazione e organiz-
zazione, ma alla Fai come metodo. In sostanza,
emerge chiaramente una differenza tra Fai me-
todo e Fai associazione. Ogni singola azione è
riferita alla "Fai metodo", ossia a quel fenome-
no di concorso di persone nel reato nelle singo-
le vicende, ma rispetto al quale resterebbe
esclusa la possibilità di ricondurlo a un'ipote-
si associativa.
Come già riportato su II Dubbio, questa situa-
zione è una grana non da poco per l'attuale go-
verno, anche alla luce del fatto che il 41 bis, a
causa del suo utilizzo spropositato, è stato al
centro di varie sentenze che passano dalla Cor-
te costituzionale fino ad arrivare alla Corte Eu-
ropea di Strasburgo con il caso dell'exboss Ber-
nardo Provenzano. Ancora altre condanne, e il
41 bis potrebbe finire pesantemente compro-
messo nella sua legittimità a causa del suo stes-
so smodato utilizzo. a Corte Costituzionale,
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nella nota sentenza numero 376 del 1997, ha
ben spiegato come anche nel caso del 41 bis,
pensato per contrastare la criminalità organiz-
zata, sia necessario sempre tenere in adeguata
considerazione l'articolo 27 della Costituzio-
ne, con i suoi riferimenti alla dignità umana e
alla rieducazione del condannato.
Non solo. Il Comitato europeo per la prevenzio-
ne della tortura, tramite un rapporto rivolto al-
le autorità italiane relativo a una visita effettua-
ta nel 2019, raccomandò alle stesse di effettua-
re sempre «una valutazione del rischio indivi-
duale che fornisca ragioni oggettive per la con-
tinuazione della misura». Il Comitato sollecita
che vi sia sempre una valutazione estremamen-
te rigorosa del caso individuale evitando stan-
dardizzazioni nel trattamento solo sulla base

del titolo di reato. E proprio intorno a una accu-
rata valutazione del rischio si sofferma anche
la Raccomandazione del 2014 del Comitato
dei Ministri del Consiglio d'Europa rivolta ai
Paesi membri sul trattamento inflitto ai detenu-
ti ritenuti pericolosi.
Ricordiamo che la Corte europea dei diritti
umani, nel 2018, ha condannato l'Italia per la
decisione di continuare ad applicare il regime
duro carcerario del 4lbis aBernardo Provenza-
no, dal 23 marzo 2016 fino alla morte del boss
mafioso, nonostante fosse in stato vegetativo.
Attenzione: la Cedu non condanna l'Italia per
le condizioni di detenzione previste dal 41bis
in sé, ma per la riconferma di un regime duro lì
dove non ci siano più i presupposti. E i presup-
posti non ci sono nemmeno nel caso di Cospito
come ben argomentato dal suo legale.

Cospi4o peggiora
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L'ANARCHICO IN SCIOPERO DELLA FAME AL "REGIME SPECIALE"

Uno stop dei giudici al 41 bis di Colpito:
la via condivisa dal ministro e dai partiti

un fardello di dolore». Cosi Carlo Nordio"~ 
parla dei suicidi in carcere. Lo fa in aula alla
Camera, dove risponde a diverse

interrogazioni. Nessuna lo interpella
direttamente sul caso di Alfredo Cospito,
l'anarchico detenuto a Sassari in regime di 41 bis
e da quasi tre mesi (81 giorni per la precisione) in
sciopero della fame. Ma è chiaro che fra i pensieri
del guardasigilli, la vicenda del recluso nel
carcere sardo ha un posto non marginale.

NOVI SEGUE A PAGINA 2
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Uno stop dei giudici
x141 bis di Colpito:
ecco la via del governo
Siano le toghe a modificare le loro valutazioni o a sospendere la pena
per motivi di salute: la soluzione condivisa da Norclio e dai partiti

ERRICO NOVI
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

N
on lo hanno lasciato indif-
ferente le parole dell'appel-
lo promosso da giuristi e in-

tellettuali che segnalano al go-
verno, e a lui, il guardasigilli,
innanzitutto, «l'urgenza» del
momento: «Salvare una vita e
non rendersi corresponsabili,
anche con il silenzio, di una
morte evitabile». Non è sembra-
to insignificante, a Nordio,
quello snodo del documento -
che reca, tra le altre, la firme di
figure del peso di Giovanni Ma-
ria Flick, Gherardo Colombo,
Luigi Ferrai oli e Gian Domeni-
co Caiazza - secondo cui la ri-
nuncia di Cospito al cibo confi-
gura «un lento suicidio (che si
aggiunge agli 83 suicidi "istan-
tanei" intervenuti nelle nostre
prigioni nel 2022), un'agonia
che si sviluppa giorno dopo
giorno sotto i nostri occhi,
un'autodistruzione consa-
pevole e meditata, una pie-
tra tombale sulla speran-
za». Ecco, di aggiungerne
un altro, di suicidio, il re-
sponsabile della Giustizia
non ha alcuna intenzione. E
così si spiega la nota con cui,
martedì sera, Nordio ha assicu-
rato di seguire «con la massima
attenzione» il caso dell'anar-
chico al 41 bis nel carcere di
Bancali, di aver approntato un
costante monitoraggio sulle
«condizioni di salute» di Co-
spito, e di garantire, attraverso
il Dap, «ogni eventuale assi-
stenza sanitaria». Nordio però
nella nota di due giorni fa chia-
risce anche un'altra cosa: fino-
ra non è arrivata alcuna richie-

sta di revoca del 41 bis, regime
a cui Cospito è sottoposto e con-
tro il quale ha scelto lo sciopero
della fame come forma non vio-
lenta di protesta. Non sono arri-
vate, finora, a via Arenula,
istanze di revoca del "carcere
duro" né da parte del detenuto
né dall'autorità giudiziaria.
Non ha ritenuto finora di poter
sollecitare una modifica del re-
gime detentivo quel Tribunale
di Sorveglianza di Roma che lo
scorso 19 dicembre ha già re-
spinto un ricorso giurisdiziona-
le presentato dal legale di Co-
spito, e ora pendente in Cassa-
zione. E a via Arenula si osser-
va come una iniziativa giudi-
ziaria di segno diverso rispetto
al diniego del mese scorso non
sia impensabile, ma certo do-
vrebbe basarsi su "fatti nuovi".
Cioè su un venir meno delle as-
serite condizioni di "pericolo-
sità" di Cospito. Finora, secon-
do i magistrati (non solo di Ro-
ma, ma anche della D da di Tori-
no e della Direzione nazionale
Antimafia e antiterrorismo) re-
sta evidentemente il rischio
che l'anarchico, se sottratto al
41 bis, riprenda a "sobillare"
con i suoi scritti frange anarchi-
che non solo italiane.
Tutto per dire che, dal punto di
vista del governo, e del ministe-
ro della Giustizia, la soluzione
per risparmiare a Cospito il
"carcere duro", e favorire unri-
pensamento dell'anarchico ri-
spetto allo sciopero della fame,
esiste ma non può che passare
per una diversa valutazione
della magistratura. Non neces-
sariamente su una "cessata pe-
ricolosità" del recluso: non è
un caso che nella nota di marte-
dìNordio abbia ricordato come
al Tribunale di Sorveglianza
sia possibile anche «disporre

una sospensione della pena», a
fronte di un «aggravamento del-
le condizioni di salute». E una
cosa è certa: Cospito ha perso
35 chili e il potassio, essenziale
per il funzionamento del cuo-
re, è già ai livelli di guardia. Ec-
co, un provvedimento di " diffe-
rimento pena per ragioni di sa-
lute" sembra, in questo momen-
to, la prospettiva più realistica
per scongiurare un esito tragi-
co della vicenda.
È una ipotesi realistica e anche
politicamente sostenibile. Per-
ché certo, nel governo e nella
maggioranza nessuno si entu-
siasma all'idea che Cospito
muoia al "carcere duro", Si ri-
schierebbe un effetto negativo,
forse inedito, rispetto al con-
senso per il regime speciale. Si
tratta di un punto di caduta che
non piace a nessuno, inclusi i
partiti della maggioranza, Fra-
telli d'Italia e Lega, che hanno
un approccio più intransigente
sull'esecuzione penale. Ma ap-
punto, sembra che tra il mini-
stro e la maggioranza il punto
di equilibrio condiviso consi-
sta in una via d'uscita che
dev' essere individuata e assicu-
rata da un atto della magistratu-
ra.
Così com'erano stati imagistra-
ti a documentare, con i loro pa-
reri (sempre dalla Dda di Tori-
no e dalla Dna) la necessità di
41 bis, poi effettivamente de-
cretato, a maggio 2022, dalla
precedente guardasigilli, Mar-
ta Cartabia.
Uno stop al 41 bis ordinato dal-
le toghe per ragioni di salute:
anche politicamente è la sinte-
si possibile. Chissà se sarà dav-
vero la soluzione in grado di
scongiurare quel "suicidio len-
to" che, se si consumasse dav-
vero, produrrebbe conseguen-
ze pesantissime.
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IIRETROSCENA

E pronto al "sacrificio"
Ci pensino molto bene
i fan del "carcere duro"

DAMIANO ALIPRANDI A PAGINA 

DAMIANOAUPRANDI

S
ono passati oramai quasi tre
mesi da quando l'anarchico
Cospito sottoposto al 41 bis

ha intrapreso lo sciopero della
fame. Si teme concretamente
per la sua vita, anche perché ha
raggiunto un numero di giorni
abnorme di digiuno che ha fatto
notevolmente abbassare gli indi-
ci di potassio, indispensabile
per il battito cardiaco. Una que-
stione serissima. E a ciò si ag-
giunge il fatto che, tale regime,
nasce per uno scopo ben preciso
e che — secondo un numero im-
portante di giuristi—non è giusti-
ficabile nel caso specifico. Una
grana non da poco per il nuovo
governo, anche alla luce del fat-
to che il 41 bis, a causa del suo
utilizzo spropositato, è stato al
centro di varie sentenze che pas-
sano dalla Corte costituzionale
fino ad arrivare alla Corte Euro-
pea di Strasburgo con il caso
dell'ex boss Bernardo Provenza-
no. Ancora altre condanne, e il
41 bis rischia di vacillare a cau-
sa del suo stesso smodato utiliz-
zo.

Come hanno anche sottolineato
Antigone tramite il presidente
Patrizio Gonnella e la coordina-
trice nazionale Susanna Mariet-
ti, la Corte Costituzionale, nella
nota sentenza numero 376 del
1997, ha ben spiegato come an-
che nel caso del 41 bis, pensato
per contrastare la criminalità or-
ganizzata, è necessario sempre te-
nere in adeguata considerazione
l'articolo 27 della Costituzione,
con i suoi riferimenti alla dignità
umana e alla rieducazione del

L'anarchico pronto
al "sacrificio"
Cipensino bene i "fan"
del regime speciale
Il digiuno di Cospito è una cosa seria, e se avesse
esiti tragici farebbe vacillare il consenso sul 41 bis

condannato. Non solo. IlComita-
to europeo per la prevenzione
della tortura, tramite un rappor-
to rivolto alle autorità italiane re-
lativo a una visita effettuata nel
2019, raccomandò alle stesse di
effettuare sempre «una valuta-
zione del rischio individuale
che fornisca ragioni oggettive
perla continuazione della misu-
ra». Il Comitato sollecita che vi
sia sempre una valutazione
estremamente rigorosa del caso
individuale evitando standar-
dizzazioni nel trattamento solo
sulla base del titolo di reato. E
proprio intorno a una accurata
valutazione del rischio si soffer-
ma anche la Raccomandazione
del 2014 del Comitato dei Mini-
stri del Consiglio d'Europa rivol-
ta ai Paesi membri sul trattamen-
to dei detenuti ritenuti pericolo-
si.
Ricordiamo che la Corte euro-
pea dei diritti umani, nel 2018
ha condannato l'Italia perché de-
cise di continuare ad applicare
il regime duro carcerario del
41bis a Bernardo Provenzano,
dal 23 marzo 2016 alla morte del
boss mafioso. E questo nono-
stante fosse in stato vegetativo.
Attenzione. La Cedu non con-
danna l'Italia per le condizioni
di detenzione previste dal41bis
in sé, ma per la riconferma di un
regime duro dove non ci siano
più i presupposti. Le sentenze
nostrane, invece, se pensiamo
alla Consulta o alla Cassazione,
hanno da tempo cominciato a
stigmatizzare — e quindi abolire
—tutte quelle misure afflittive in
più che esulano dalla ratio del re-
gime stesso: dai colloqui con gli
avvocati, passando alle ore d'a-
ria fino alla possibilità di poter

cuocere del cibo come gli altri
detenuti. A questo va aggiunto
l'importante lavoro svolto dalla
Commissione straordinaria per
i diritti umani di Palazzo Mada-
ma, presieduta dall'allora sena-
tore Pd Luigi Manconi, che
nell'aprile del 2018 hapubblica-
to una relazione frutto di un'ap-
profondita indagine fatta sul
campo per verificare l'applica-
zione del 41 bis. Da quello stu-
dio è emersa la legittimità di tut-
te quelle misure finalizzate a im-
pedire il collegamento con l'e-
sterno, ma non quelle che rendo-
no insensatamente più intollera-
bile la pena.
Il caso dell'anarchico Cospito è
serio. Le sue condizioni di salu-
te sono ogni giorno più serie e il
rischio che possa morire diven-
ta sempre più alto. Così come,
va ribadito, non si comprende
come mai sia stato raggiunto da
una misura nata per evitare che
un boss o un terrorista invii mes-
saggi occulti alla propria orga-
nizzazione. Quelli di Cospito,
seppur farneticanti, sono pen-
sieri inviati alla luce del sole. E
non a una organizzazione crimi-
nale, ma a soggetti gravitanti nel-
la cosiddetta galassia anarchica.
Per questo, come auspica l'ap-
pello sottoscritto da numerosi
giuristi e intellettuali, si spera
che le autorità competenti assu-
mano una decisione in linea con
il rispetto della dignità umana.
In caso contrario, la sua morte ri-
schierebbe di dare ragione agli
anarchici che vorrebbero l'aboli-
zione dello Stato proprio per-
ché lo considerano, per sua natu-
ra stessa, autoritario e spietato.
E nel contempo i141 bis stesso ri-
schia di decadere proprio a cau-
sa del suo sciagurato utilizzo.
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LA PRLCISAZIONL

Caro Dubbio, sbagli: il ministro
può revocare il "carcere duro"
LIVIO PEPINO

entile direttore, leggo sul Suo
giornale del 10 gennaio l'articolo
di Damiano Aliprandi dal titolo

"Dal 2009 il ministro non può revocare
il 41 bis, si attende la decisione dei
giudici", relativo alla vicenda dello
sciopero della fame in atto di Alfredo
Cospito per protesta contro il regime di
cui all'art. 41 bis ordinamento
penitenziario. In esso, dopo aver citato
l'appello rivolto da un nutrito gruppo
di giuristi al ministro della giustizia
perché «revochi nei confronti di
Cospito, per fatti sopravvenuti e invia

interlocutoria, il regime del 41 bis» si
afferma che «il Governo Berlusconi, in
particolar modo l'allora guardasigilli
Angelino Alfano, ad opera dell'art. 2,
comma 2, legge n. 94 del 2009, ha
abrogato il comma che dava la
possibilità al ministro di revocare il 41

bis con decreto motivato. Quindi,
tecnicamente, il potere politico ha le
mani legate e si aspetta, infatti, la
decisione della Cassazione a seguito
del ricorso del legale di Cospito contro
il diniego del tribunale di
Sorveglianza di Roma».
Essendo tra i sottoscrittori dell'appello
mi corre l'obbligo di una precisazione.
I fatti non stanno così. È vero che l'art.
2, comma 25, lett. e della legge n. 94
del 2009 ha parzialmente riscritto l'art.
41 bis ordinamento penitenziario,
abrogandone, tra l'altro, il comma 2 ter
che dettava la disciplina della revoca,
da parte del ministro, del
provvedimento applicativo della
misura e delle possibilità di reclamo
dell'interessato. Ma ciò non ha in
alcun modo intaccato il potere
ministeriale di revoca, come
pacificamente ritenuto da tutti i
commentatori. Si veda, per esempio,
F. Della Casa e G. Giostra,
Ordinamento penitenziario
commentato, 5'' ed., Cedam, 2015, in

cui si legge: «E evidente che, ove muti
il quadro a carico del destinatario (ad
esempio per una scelta di
collaborazione con la giustizia o
perché muti il suo status processuale)
debba intervenire revoca, senza
ovviamente attendere la scadenza
naturale del decreto ministeriale,
rientrando la facoltà di revoca nella
disciplina generale degli atti
amministrativi». Del resto, se così non
fosse, si perverrebbe all'assurdo che il
detenuto in regime di art. 41 bis il
quale recida i collegamenti con
l'organizzazione di appartenenza
collaborando con gli inquirenti e
facendone arrestare tutti i componenti
dovrebbe continuare a restare, magari
per anni, in tale situazione... Il
ministro della giustizia, dunque,
poteva prima della legge n. 94 del 2009
e può oggi revocare, per fatti
sopravvenuti, il decreto applicativo
del 41 bis nei confronti di qualunque
detenuto e, anche, di Alfredo Cospito.
Può farlo o meno, ma per sua esclusiva
scelta e non per vincoli di legge.

PRIMA' 
Lino stop dei giudici
al 41 bis di Compito:
eccola via del governo
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IL CASO

Cospito?
Attenti,
al 41 bis
ci sono altri
800 detenuti

ALBERTO CISTERNA

S
ul caso Cospito si sta scrivendo
tanto e la mobilitazione di intel-
lettualie dei ceti meglio struttura-

ti della pubblica opinione è possente.
Tuttavia, il crollo visibile dell'egemo-
nia culturale esercitata per decenni
dalla sinistra italiana, e dai circoli ra-
dical dell'intellighenzia a lei vicina,
rischia di veder assestato un altro du-
ro colpo da una sorta di latente irrita-
zione che pervade strati non margina-
li della pubblica opinione (...).

SEGUE A PAGINA 10

Il Vaticano riapre
il caso Emanuela Orlandi
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Appello a No dio
"perla vita
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Ma dal 2009 il ministro
non può revocare
1141 bis: si attende
le decisione dei giudici
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Le élite escano dalla difesa "a uomo":
sono più di 800 i detenuti al 41 bis
La "personalizzazione" del carcere duro rischia di alimentare
il fastidio giustizialista che attraversa larghi strati della società

ALBERTO CISTERNA
SEGUE DALLA PRIMA

(...) opinione nazionale a senti-
re discutere della sorte dell'a-
narchico. Il regime di carcere
duro, il cosiddetto 41-bis, ri-
guarda circa 800 detenuti nelle
carceri italiane, in massima par-
te si tratta di mafiosi e di appar-
tenenti alla variegata costella-
zione delle associazioni malavi-
tose meridionali. Sollevare il
caso di Alfredo Cospito e soste-
nere - come ha fatto un paio di
giorni or sono il vicesindaco di
Bologna, Emily Clancy — che il
lungo sciopero della fame
dell'anarchico «interpella le
nostre coscienze e solleva que-
stioni di etica e di diritto fonda-
mentali» rischia di andare a im-
pattare contro il fastidio giusti-
zialista che pervade profonda-
mente ormai la società italiana.
Affiora qua e là l'impressione
che ci sia una sorta di difesa "a
uomo" praticata ideologica-
mente a favore di uno e a disca-
pito degli altri.
E' evidente che l'anno appena
concluso, con i suoi 84 suicidi
nelle celle, imporrebbe di volge-
re lo sguardo alla complessiva
condizione dell'intera popola-
zione carceraria italiana e, tra
essa, dei detenuti che vivono la
più dura delle condizioni, quel-
la appunto del 41-bis. Un pro-
blema enorme sinora messo in
disparte dalle ricorrenti emer-
genze criminali il cui affievolir-
si, come al ritirarsi della piena
di un fiume tumultuoso, comin-
cia a restituire macerie e rovi-
ne.
Tre le questioni sul campo.
La prima è che occorrerebbe
che il legislatore e la Corte costi-
tuzionale ponessero fine a quel-
la "truffa delle etichette" che da
circa trenta anni consente,
nell'ordinamento italiano, l'ap-
plicazione di misure durissime
giustificandole sotto l'ombrel-
lo ad ampio raggio della cosid-
detta prevenzione. Questo è l'u-

nico paese al mondo in cui, in
nome appunto dellaprevenzio-
ne, si mantengono sistemi car-
cerari eccezionalmente severi,
siprevedono confische dipatri-
moni e imprese, si eliminano
dal mercato dozzine di società
con il sistema delle interdittive
prefettizie, si autorizza un nu-
mero totalmente sconosciuto e
imprecisato di intercettazioni
(appunto) preventive da parte
delle forze di polizia con la sola
autorizzazione del pubblico mi-
nistero. Uno sterminato arsena-
le di proibizioni e di divieti che
hanno una precisa valenza san-
zionatoria, anzi in molti casi re-
pressiva, e che una sorta di au-
toassolutorio rito collettivo
esorcizza e giustifica in nome
della "prevenzione", guardan-
dosi bene dal classificare e de-
scrivere la sostanza delle conse-
guenze e la durezza degli effetti
personali e patrimoniali che i
cittadini (quasi sempre solo so-
spettati di reati) pagano al co-
spetto di questi apparati.
Da questo punto di vista l'erga-
stolo ostativo, il carcere a
41-bis, le confische di preven-
zione, le misure interdittive
prefettizie, le certificazioni, le
white list imprenditoriali, la da-
ta retention pluriennale del traf-
fico telefonico e telematico so-
no nient'altro che i pilastri di
un edificio repressivo che nella
sostanza opprime settori non
esigui della società e segna il ve-
ro gradiente delle libertà econo-
miche e dei diritti soggettivi nel
nostro paese.
Il fatto che, con l'avallo della
giurisdizione costituzionale,
tutto questo appartenga allo
sterminato e nebuloso mondo
della cosiddetta prevenzione,
che ogni congegno sia stato cela-
to negli anfratti di una notte
buia in cui tutto è poco chiaro -
grazie
anche al fatto di essere descrit-
to da norme ad ampio compas-
so rese da un legislatore distrat-
to e accondiscendente - non

vuol dire che non ci sia la neces-
sità di pulire il lessico che si
adopera quando, come nel caso
di Cospito e non solo — si invoca-
no ragioni di prevenzione per
mantenerlo a carcere duro.
Per carità, è ovvio, che chiun-
que sia scoperto a complottare
o a dare ordini da una cella meri-
ta una più dura segregazione
per tutto il tempo necessario,
ma irrogare il regime duro sono
perché si paventa il pericolo di
questi collegamenti equivale a
misconoscere la natura afflitti-
va, punitiva di quel regime car-
cerario e a costruire un regime
sanzionatorio "occulto" per il
quale laschi e quasi inesistenti
sono i controlli della giurisdi-
zione. La seconda questione è
un diretto corollario della pri-
ma. Poiché si manipolano no-
zioni evanescenti, si adopera-
no concetti a grana grossa, si le-
gittimano supposizioni e so-
spetti le pratiche di prevenzio-
ne si autoalimentano e sfuggo-
no inevitabilmente a qualun-
que controllo. Se si irrorano a
piene mani le informative di po-
lizia con iperboli e congetture,
con valutazioni e massime d'e-
sperienza è evidente che non
c'è scrutinio giurisdizionale
che tenga e, alla fine, la potenza
condizionante che la categoria
concettuale del pericolo eserci-
ta sul giudice travolge la verifi-
ca degli elementi concreti cela-
ti dietro la cappa minacciosa
dell'allarme sociale. Da questo
punto di vista sembra sempre
più difficile continuare a legitti-
mare l'intero sistema di preven-
zione in forza dell'esistenza di
un controllo giurisdizionale di
fatto invischiato nella ragnate-
la di gerghi e di nozioni che non
gli dovrebbero appartenere e
che, in effetti, non appartengo-
no alla magistratura in alcuna
democrazia costituzionale.
La terza questione prende in
esame il pericolo, incautamen-
te ignorato, che la conclamata
inefficacia del regime a carcere
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duro nel provocare pentimenti
e collaborazioni con la giusti-
zia (le cifre sono risibili in pro-
posito) e, quindi, il volto pura-
mente vendicativo dell'ergasto-
lo ostativo senza prova di reden-
zione e della detenzione specia-
le crei una generazione di "irri-
ducibili". Una sorta di élite cri-
minale capace di esercitare una
grande fascinazione proprio ne-
gli strati sociali più marginali e
più esposti ai rischi della vio-
lenza terroristica o dell'affilia-
zione mafiosa. Più la detenzio-
ne viene percepita come un ac-
canimento, più i detenuti resi-
stono e si asserragliano nella lo-
ro disperata solitudine carcera-
ria, maggiore è il rischio che sia-
no percepiti all'esterno come
gli epigoni di un oltranzismo in-
flessibile, come gli esponenti
di un mondo che non si piega e
minaccia per ciò solo di perpe-
tuarsi. E questo malgrado le
grandi vittorie dello Stato e l'e-
norme sacrificio che esse sono
costate.
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LA LEGGE

Ma il guardasigilli
non ha più il potere
di revocare
il ̀`carcere duro"

L
! anarchico Alfredo Cospito, dete-

nuto in regime 41 bis nel carcere
sassarese di Bancali, dal 20 otto-

bre è impegnato in un drammatico
sciopero della fame. C'è una mobilita-
zione per chiedere una revoca del car-
cere duro, a partire dall'appello sotto-
scritto da 39 intellettuali. L'obiettivo
è sensibilizzare il ministro della Giu-
stizia Carlo Nordio.

DAMIANOAIJPRANDI A PAGINA 11

li Vaticano riapre
il caso Emanuela Orlandi

Brasilia come CalritolRill:
lenic 
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Viceprasidanzn dal Cem,Remi
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Ma dal 2009 il ministro
non può revocare
i141 bis: si attende
la decisione dei giudici
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LA MISURA, NATA PER EVITARE CHE UN BOSS INVII PIZZINI
AL SUO GRUPPO CRIMINALE, NON SI ATTAGLIA
ALL'ATTIVITÀ PALESE E NON OCCULTA DELL'ANARCHICO

Ma dal 2009 il ministro
non può revocare
¡141 bis: si attende
la decisione dei giudici
Fu l'allora guardasigilli Angelino Alfano
ad abrogare la norma che attribuiva quella facoltà.

DAMIANOALIPRANDI

L' 
anarchico Alfredo Cospito,
detenuto in regime 41 bis nel
carcere sassarese di Bancali, dal

20 ottobre è impegnato in un
drammatico sciopero della fame. E ciò
ricorda molto da vicino quello di
Holger Meins nel 1974 o di Bobby
Sands nel 1981.
C'è una mobilitazione generale per
chiedere una revoca del carcere duro,
a partire dall'appello sottoscritto da
39 intellettuali. L'obiettivo è
sensibilizzare soprattutto il ministro
della Giustizia Carlo Nordio affinché
intervenga.
Da sottolineare che il governo
Berlusconi, in particolar modo l'allora
guardasigilli Angelino Alfano, ad
opera dell'art. 2, comma 2, legge n. 94
del 2009, ha abrogato il comma che
dava la possibilità al ministro di
revocare il 41 bis con decreto
motivato. Quindi, tecnicamente, il
potere politico ha le mani legate e si
aspetta, infatti, la decisione della
Cassazione a seguito del ricorso del
legale di Cospito contro il diniego del
tribunale di Sorveglianza di Roma.
Alfredo Cospito, assieme ad Anna
Beniamino, rischia anche l'ergastolo
ostativo da quando una sentenza della
Cassazione ha cambiato
l'imputazione di un reato per cui era
già stato condannato a vent'anni.
La condanna (da premettere che gli
imputati si professano innocenti) era
giunta per aver collocato di notte del 2
giugno 2006 due ordigni nei pressi di

uno degli ingressi della scuola allievi
di Fossano. Non causarono né morti
né feriti. Furono condannati
definitivamente per strage contro la
pubblica incolumità (articolo 422 del
codice penale) che prevede una pena
non inferiore ai 15 anni.
A luglio scorso la Cassazione ha
riqualificato il reato a strage contro la
sicurezza dello Stato. Parliamo
dell'articolo 285 che prevede appunto
l'ergastolo. Nel caso specifico
ostativo. Si tratta del reato più grave
del nostro ordinamento che non è
stato nemmeno applicato per le stragi
di Capaci e Via D'Amelio.
La corte d'Appello di Torino, però, ha
recepito le questioni sollevate dalla
difesa, sollevando il caso di
illegittimità costituzionale alla
Consulta. Nello specifico è la parte
che prevede il divieto di prevalenza
della circostanza attenuante. Se verrà
accolta la questione, i due anarchici
non rischiano più l'ergastolo, ma la
pena sarà tra i venti e i ventiquattro
anni.
Ma il problema principale, motivo per
cui Cospito sta conducendo lo
sciopero della fame, è un altro. Da un
giorno all'altro, senza alcun nuovo
episodio o elemento concreto a
giustificarlo (la sua condotta in
carcere non era cambiata, le azioni
compiute molti anni prima restavano
le stesse), è stato messo in regime del
41 bis. Ed è a quel punto che, come
forma estrema di protesta e di
resistenza, ha smesso di nutrirsi. Il
motivo per cui è stato condotto al 41
bis è che, durante la detenzione,
Cospito inviava i suoi scritti come

contributo personale alle assemblee o
ai giornali anarchici, e che venivano
poi a sua volta - altrettanto
pubblicamente - divulgati da questi
ultimi attraverso i siti on line di
controinformazione. In sostanza,
come ha anche ribadito il tribunale di
Sorveglianza di Roma nel rigetto, tali
scritti vengono equiparati ai
cosiddetti pizzini, ovvero ai messaggi
criptici che vengono veicolati dal
detenuto all'esterno. I141 bis nasce,
appunto, per evitare che un boss invii
pizzini al suo gruppo criminale di
appartenenza. Ma cosa c'entra con il
caso di Cospito?
Come ha ben argomentato l'avvocato
difensore Flavio Rossi, nonostante la
difesa ha puntualmente evidenziato
come lo strumento del 41 bis non si
attagli all'attività comunicativa posta
in essere da Cospito, nella misura in
cui la stessa non è veicolata all'esterno
in maniera occulta ovvero segreta, ma
si sostanzia in un'attività interamente
pubblica che viene dallo stesso
destinata non agli associati , bensì a
soggetti gravitanti nella cosiddetta
galassia anarchica, «il tribunale di
Sorveglianza non ha in alcun modo
affrontato il profilo de quo — scrive
l'avvocato Rossi nel ricorso in
Cassazione -, ovvero non ha in alcun
modo spiegato come si compatibilizzi
lo strumento in esame con una siffatta
modalità di manifestazione del
pensiero, assolutamente antitetica e
inconciliabile rispetto a quella che
viene fisiologicamente sanzionata
tramite i1 41 bis».
Il problema è serio, perché il 41 bis
nasce con uno scopo ben preciso. E
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stato esteso a Cospito con lo scopo di
evitare le sue istigazioni, mentre in
realtà tale regime — già al limite della

costituzione — nasce per evitare
collegamenti tra il detenuto e
l'associazione criminale e verticistica

(un ossimoro per il pensiero
anarchico) di appartenenza. Ancora
un'altra condanna da parte della
Cedu, e il 41 bis cade a causa del suo
stesso inappropriato utilizzo.
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L'ANARCHICO È DA OLTRE DUE MESI
IN SCIOPERO DELLA FAME, CONTRO IL REGIME
DEL "CARCERE DURO" A CUI È SOTTOPOSTO

Appello a Nordio
"per la vita
di Alfredo Cospito"
Lo firmano magistrati, avvocati, accademici, personalità
della cultura e anche l'ex ministro della Giustizia Orlando

VALENTINA STELLA

A
rriva oggi all'attenzione del-
la Cassazione l'incartamento
relativo alla decisione del

Tribunale di Sorveglianza di Ro-
ma che ha respinto un reclamo
avanzato dal difensore di Alfre-
do Cospito, l'anarchico a141 bis e
da due mesi in sciopero della fa-
me, contro il regime del carcere
duro. Si tratta di un passaggio
procedurale in vista della fissa-
zione dell'udienza in cui verrà af-
frontato il ricorso presentato
dall'avvocato Flavio Rossi Alber-
tini. Intanto anche l'ex ministro
dem della Giustizia Andrea Or-
lando si esprime a favore dellare-
voca del carcere duro: "Mi augu-
ro — ha scritto su twitter - che il
ministro Nordio raccolga l'appel-
lo di giuristi ed intellettuali per
la revoca del 41 bis a Cospito".
L'appello è quello "Per la vita di
Alfredo Cospito" rivolto al Guar-
dasigilli e all'Amministrazione
penitenziaria da parte magistra-
ti, avvocati, personalità della cul-
tura tra cui Massimo Cacciari,
Gian Domenico Caiazza, don Lui-
gi Ciotti, Gherardo Colombo, El-
vio Fassone, Luigi Ferraj oli, Gio-
vanni Maria Flick, Tommaso
Montanari, Moni Ovadia, Livio
Pepino, Nello Rossi. Come ricor-
dano i firmatari "Alfredo Cospi-
to è aun passo dalla morte nel car-
cere di Bancali a Sassari all'esito
di uno sciopero della fame che

dura, ormai, da 80 giorni". "Lo
sciopero della fame di detenuti
potenzialmente fino alla morte è
una scelta esistenziale drammati-
ca che interpellale coscienze e le
intelligenze di tutti — proseguo-
no i firmatari dell'appello (che
può essere sottoscritto a questo
link https://forms.gle/jtek-
mZS4zsdLPUht6) - . E un lento
suicidio (che si aggiunge, nel ca-
so di Cospito, agli 83 suicidi
"istantanei" intervenuti nelle no-
stre prigioni nel 2022), un'ago-
nia che si sviluppa giorno dopo
giorno sotto i nostri occhi, un'au-
todistruzione consapevole e me-
ditata, una pietra tombale sulla
speranza". A fronte di ciò, "lagra-
vità dei fatti commessi non scom-
pare né si attenua ma deve passa-
re in secondo piano. Né vale sot-
tolineare che tutto avviene per
`scelta' del detenuto. Configura-
re come sfida o ricatto l'atteggia-
mento di chi fa del corpo l'estre-
mo strumento di protesta e di af-
fermazione della propria identi-
tà significa tradire lanostraCosti-
tuzione che pone in cima ai valo-
ri, alla cui tutela è preposto lo Sta-
to, la vita umana e la dignità del-
la persona: per la sua stessa legit-
timazione e credibilità, non per
concessione a chi lo avversa. Sta
qui — come i fatti di questi giorni
mostrano nel mondo — la diffe-
renza tra gli Stati democratici e i
regimi autoritari". Secondo gli
ideatori dell'appello "la protesta

estrema di Cospito segnala molte
anomalie, specifiche e generali"
tra cui "la frequente sproporzio-
ne tra i fatti commessi e le pene
inflitte (sottolineata, nel caso,
dalla stessa Corte di assise d'ap-
pello di Torino che ha, per que-
sto, rimesso gli atti alla Corte co-
stituzionale)".
Ma "oggi l'urgenza è altra. Cospi-
to rischia seriamente di morire:
può essere questione di settima-
ne o, addirittura, di giorni. E l'ur-
genza è quella di salvare una vita
e di non rendersi corresponsabi-
li, anche con il silenzio, di una
morte evitabile. Il tempo sta per
scadere. Per questo facciamo ap-
pello all'Amministrazione peni-
tenziaria, al Ministro della Giu-
stizia e al Governo perché esca-
no dall'indifferenza in cui si so-
no attestati in questi mesi nei con-
fronti della protesta di Cospito e
facciano un gesto di umanità e di
coraggio. Le possibilità di solu-
zione non mancano, a comincia-
re dalla revoca nei suoi confron-
ti, per fatti sopravvenuti e in via
interlocutoria, del regime del 41
bis, applicando ogni altra neces-
saria cautela. E un passo necessa-
rio per salvare una vita e per av-
viare un cambiamento della
drammatica situazione che attra-
versano il carcere e chi è in esso
rinchiuso".
Così si conclude l'appello che
mette non poco in difficoltà Car-
lo Nordio. A sollecitarlo sono no-
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mi di spicco, provenienti anche
dal mondo della magistratura,
con motivazioni assolutamente
ragionevoli. La morte di Cospito,
che sembra non intenzionato a
fermare la sua iniziativa nonvio-
lenta di protesta, sarebbe un pe-
so enorme per il responsabile di
Via Arenula. A non aiutare però
la mobilitazione pacifica ci pen-
sano gli ̀ amici' anarchici di Co-
spito. Il procuratore generale di
Torino, Francesco Saluzzo, ha ri-
cevuto, una decina di giorni fa,
una busta con un proiettile e la
"A" di anarchia tracciata su un fo-
glio. Saluzzo, con il pm Paolo
Scafi, sostiene l'accusa al proces-
so alla Corte d'Assise d'Appello
di Torino contro Cospito di cui
ha chiesto la condanna all'erga-
stolo e dodici mesi di isolamento
diurno per l'attentato alla scuola
allievi dei carabinieri di Fossano
(Cuneo) del 2005. Tale grave epi-
sodio ha subito spronato a parla-
re Andrea Delmastro delle Vedo-
ve, deputato di Fratelli d'Italia e
sottosegretario alla Giustizia:
"Piena, assoluta e incondiziona-
ta solidarietà al procuratore gene-
rale di Torino Francesco Saluz-
zo. Le minacce sfrontatamente ri-
volte a un servitore dello Stato
rafforzano sempre il più convin-
cimento della pericolosità della
galassia anarchico-terroristica e
della essenzialità dello strumen-
to del 41 bis. Lo Stato non si farà
intimorire". Se pure Nordio fos-
se pronto a rispondere positiva-
mente all'appello, quanto questa
dichiarazione netta del suo sotto-
segretario potrebbe frenarlo?

"perla vita
di Alfredo Cospito"

Mio
Ir alte escano rlallndifenn "a uomn":
sono pri ~ di 800 i detem ni al 41

Ma dal 2009 íl ministro
non può revocare
i141 bis: si attende
la decisionedei giudici
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COSPITO: «VOGLIO VIVERE»

Festival blindato
per il rischio
di attentati
Luca Fazzo

a pagina 8

Colpito: «lo voglio vivere»
Sanremo blindata per minacce
Il legale dell'anarchico: «Rinuncerebbe al digiuno con
la revoca del 41 bis». Valitutti: «Se muore reagiremo»

yg
i~ Og

o

d i Luca Fazzo
Milano

<~
lfredo Cospito non
vuole morire, non ha

..i?....ur.,,,, una vocazione suici-
da». L'avvocato del terrorista anar-
chico detenuto a Opera al 41 bis,
Flavio Rossi Albertini, ieri sintetiz-
za così lo spirito con cui il detenu-
to sta combattendo la sua batta-
glia. Sintesi che fa il paio con
quanto il detenuto dice poi al con-
sigliere regionale Michele Usuelli
che lo va a incontrare, trovandolo
provato ma lucido: «Voglio vive-
re», dice l'uomo (e aggiunge «mi
mancano i fumetti»). Ma subito
dopo l'avvocato di Cospito rilan-
cia e ribadisce la vera natura
dell'obiettivo che il suo assistito
ha in mente, quello che rende in-
verosimile la possibilità di una so-
luzione condivisa della vicenda:
Cospito, spiega Rossi Albertini,
non chiede solo di essere spostato
in un reparto comune, pretende
che lo Stato abroghi del tutto il
carcere duro. «Lui è in sciopero
della fame per protestare contro
la misura che gli è stata applicata

I RISCHI DEL FESTIVAL

Pronte ingenti misure di
sicurezza: «Sarebbe una
vetrina ideale per i violenti»

ma come anarchico la sua non è
solo una battaglia personale. Non
si limita a denunciare la illegittimi-
tà della sua misura ma denuncia
contestualmente il regime del 41
bis come violazione dei diritti
umani».
Che in realtà in Italia non ci sia-

no le condizioni per cancellare
del tutto il 41 bis, probabilmente
lo sa bene anche Cospito. E infatti
il suo legale sembra aprire la por-
ta a una sorta di mediazione sullo
sciopero della fame, «è pronto ad
interromperlo se dovessero so-
spendergli il 41 bis». Ma è chiaro
che la scelta del bombarolo di te-
nere insieme le due battaglie,
quella per se stesso e quella per
tutti gli altri detenuti nel regime di
massima sicurezza, continua a es-
sere uno degli ostacoli alla soluzio-
ne, sopratutto alla luce dei contat-
ti in carcere tra l'anarchico e la
criminalità organizzata. Cospito,
in sostanza, si starebbe facendo
portavoce di richieste che vengo-
no anche da mafiosi e 'ndrangheti-
sti.

L'altro grande ostacolo sono le
violenze di ogni genere che stan-
no venendo dal fronte anarchico e
insurrezionalista che sostiene la
causa di Cospito: e che sembrano
fatte apposta per confermare le te-
si della procura di Torino sulla pe-
ricolosità della rete esterna cui il
leader potrebbe inviare messaggi

LA VISITA
Alfredo Cospito,
visitato in
carcere dal
consigliere
regionale
lombardo
Michele Usuelli,
ha dichiarato di
voler vivere;
intanto
aumentano i
controlli per la
kermesse
sanremese

se gli venisse revocato il carcere
duro. Dopo gli attentati ai nostri
diplomatici all'estero, dopo l'ag-
gressione ai giornalisti davanti al
carcere di Opera, ieri arrivano le
dichiarazioni di una figura storica
del movimento anarchico come
Pasquale «Lello» Valitutti che in
una intervista all'Huffington Post
dice testualmente «non sopporte-
remo che Alfredo venga ucciso
senza reagire (...) queste persone
che stanno assassinando Alfredo
si sono messe nel mirino delle ar-
mi libertarie-rivoluzionarie (...) sa-
ranno uccisi, gli sarà sparato ad-
dosso se Alfredo morisse. Sarà fat-
ta giustizia»
Asprezze verbali cui, come inevi-

tabile, si teme che possa seguire
un'escalation delle violenze fisi-
che: a partire dal fronte che gli ap-
parati di sicurezza considerano a
maggiore rischio ovvero il festival
di Sanremo in programma la pros-
sima settimana. Il festival sarebbe
la vetrina ideale per azioni clamo-
rose, per questo vengono innalza-
te in queste ore tutte le misure di
sicurezza nella cittadina ligure:
controlli con metal detector ai var-
chi della «zona rossa» attorno
all'Ariston, unità speciali, tra cui
reparti prevenzione crimine; uni-
tà antiterrorismo e specialisti del-
la cyber sicurezza. Verranno inten-
sificati anche i controlli in mare
per proteggere la nave «Costa
Smeralda», destinata a ospitare
eventi collaterali del festival.

® il Gior`ñale ~
ìii, _ _.• ..  ..

«SU COSPITO NON SI TRATTA»

EMPITEMI E DELMAStRO, NORME si AFFIDA AI MAGISTRATI

®  r

Cospito: alo voglio vivere,
`1Sanremo blindata per minacce
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LO STATO TENGA DURO

Le condanne si devono
espiare senza sconti
L'anarchico Cospito, condan-
nato al41bis, sta effettuandolo
sciopero della fame, E ne ha
facoltà. Se poi perde 40 chili,
scivola nella doccia e si fa ma-
le, subito qualcuno si preoccu-
pa e chiede la grazia. Stessa sor-
te per un rapper, condannato
al carcere. Questo eroe dei no-
stri giorni, ha tentato il suici-
dio, ne ha facoltà, è stato salva-
to e subito se ne chiedono gli
arresti domiciliari. Non mi inte-
ressano i motivi delle condan-
ne, mi interessa la riconosciu-
ta colpevolezza. Cerchiamo di
essere seri, la condanna va
scontata, meglio se senza scon-
ti e permessi vari. Lo Stato non
si faccia impietosire e non ca-
da nelle trappole che qualcu-
no per interesse personale o al-
la ricerca di pietà pone in esse-
re.

Rocco Bruno
e-mail
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LA CASSAZIONE SULL'ANARCHICO AL 41BIS

Cospito, udienza anticipata
E il Garante dei detenuti:
«Urgente il trasferimento»

Il Garante nazionale per i detenuti, Mauro
Palma, ha rivolto un appello affinché Alfredo
Cospito, l'anarchico nel carcere di Sassari al
41 bis da oltre tre mesi e in sciopero della
fame dal 20 ottobre 2022, sia trasferito in una
struttura in grado di garantire interventi sani-
tari nel caso le condizioni di salute si aggravas-
sero ulteriormente. Ieri infatti, la Cassazione
ha anticipato al 7 marzo l'udienza che affron-
terà il ricorso presentato dal difensore di Co-
spito, Flavio Ro sii Albertini. Il legale aveva de-
positato un'istanza legata alle condizioni di
salute del detenuto dopo che i giudici aveva-
no fissato l'udienza al 20 aprile.
In questi mesi il Garante ha seguito con atten-
zione la vicenda di Cospito, anche effettuando
due visite. Lo ha fatto - si legge in una nota - in
maniera continua e co-
stante, evitando tuttavia di
prendere posizioni pubbli-
che, se non per informare
sulle condizioni di salute
di Cospito e sulle proprie
preoccupazioni per una si-
tuazione in progressivo de-
terioramento. Ieri, anche
a seguito di notizie circa
un aggravamento del suo
stato di salute, il Garante
ha deciso di rompere il silenzio per chiedere,
questa volta pubblicamente, che Alfredo Co-
spito sia trasferito con urgenza in una struttu-
ra in grado di garantire un immediato inter-
vento di carattere sanitario in caso di situazio-
ni di acuzie, rischio, peraltro, elevato dato il
forte stress a cui è sottoposto da mesi il suo
organismo. Il carcere di Sassari, infatti, non è
dotato di un centro clinico interno e nel terri-
torio limitrofo non vi sono strutture sanitarie
in grado di assicurare eventuali interventi ur-
genti con la dovuta sicurezza. Il Garante nazio-
nale ricorda che la tutela della salute di chi è
nella disponibilità dello Stato, in quanto priva-
to della libertà personale, è responsabilità
dell'Amministrazione che lo ha in carico e ri-
tiene che un trasferimento di Cospito non sia
più procrastinabile. Palma auspica inoltre -
nel pieno rispetto delle Istituzioni che si stan-
no occupando della vicenda - che si giunga in
tempi rapidi a una soluzione che permetta
che sia posto fine allo sciopero della fame che
prosegue ormai ininterrotto da cento giorni.
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NEL PENITENZIARIO DI SASSARI

II 41 bis e la battaglia in cella di Cospito
La visita in carcere dell'ex ministro Orlando
L'anarchico in sciopero della fame: «Andrò fino in fondo, non merito la pena»

Marco Leardi

® «Sarà la mia ultima battaglia, andrò
fino in fondo». Dalla propria cella di
massima sicurezza, Alfredo Cospito (nel-
la foto) lo ha giurato a tutti. Nel carcere
di Bancali, frazione di Sassari, l'anarchi-
co che ha militato tra le file della Fai
(Federazione Anarchica Informale) sta
digiunando a oltranza contro l'applica-
zione nei suoi confronti del 41-bis e con-
tro la possibilità che la sua condanna a
vent'anni di reclusione possa trasfor-
marsi in ergastolo ostativo. Ovvero, la
prigione senza benefici penitenziari. La
protesta silenziosa prosegue da oltre ot-
tanta giorni, non senza l'apprensione
dei medici che monitorano lo stato di
salute dell'attivista pescarese, intenzio-
nato a usare il proprio corpo - ormai
deperito - come un'arma. L'unica a sua
disposizione. Così, pur non potendo co-
municare con nessuno o quasi, Cospito
è riuscito a sollevare un dibattito pubbli-
co sulla propria vicenda e in particolare
sulla proporzionalità della pena inflitta-
gli. Il regime del 41-bis, infatti, prima
d'ora non era mai stato applicato nei
confronti di un anarchico, ma solo ai

I LEGALI

I suoi awocati hanno già
presentato istanza di revoca al
ministro della Giustizia Nordio

capi e dei clan mafiosi e ai terroristi. La
norma, del resto, è stata pensata per evi-
tare che i vertici delle organizzazioni cri-
minali possano comunicare con gli affi-
liati all'esterno del penitenziario. Nel ca-
so di Cospito, i giudici avevano optato
per il carcere duro ritenendo che l'attivi-
sta fosse capace di spingere i movimenti
anarchici verso nuovi atti criminali, indi-
cando anche i potenziali obiettivi da col-
pire. Lui però ha sempre negato. «Sono
un anarchico e, per definizione, l'anar-
chia non ha una struttura formale. Non
ho reti cui impartire ordini. Noi combat-
tiamo lo Stato ma non ci sono legami di
questo tipo, per questo non merito il 41
bis», ha comunicato dalla propria cella,
come riportato da Repubblica.
Contro l'applicazione del carcere du-

ro, i legali del 55enne avevano fatto re-
clamo al Tribunale di Sorveglianza di
Roma, che aveva però respin-
to la richiesta proprio a fron-
te dell'ipotesi che il dete-
nuto potesse continuare
a esercitare «il suo ruolo
apicale» nella Fai anche
da dietro le sbarre. Il re-
sto della storia è strettissi-
ma attualità. Ieri, infatti, i le-

gali di Cospito hanno presen-
tato un'istanza di revoca del 41-bis
al ministro della Giustizia, Carlo Nor-
dio. La richiesta è stata «fondata su fatti
nuovi, non sottoposti alla cognizione
del tribunale di sorveglianza di Roma».
Nell'istanza si fa riferimento a «motiva-
zioni di una sentenza depositata dopo
la decisione del tribunale capitolino».
Dunque, le sorti dell'uomo sono ancora
in mano alla giustizia, alla quale è stato
anche presentato un ricorso in Cassazio-
ne. E poi c'è il piano politico. Nelle scor-
se ore, prima che venisse chiamato in
causa il ministro Nordio, alcuni deputa-
ti Pd guidati dall'ex guardasigilli
Andrea Orlando avevano fatto
visita al detenuto, verifican-
done le precarie condizio-
ni di salute. E anche da
Rifondazione Comuni-

! sta, Verdi e Sinistra Italia-
na si era levato un appel-
lo in suo sostegno. La vi-
cenda resta divisiva, com-
plessa nelle sue sfaccettature.

Intanto negli ambienti anarchici
continua a montare la tensione. «41bis
tortura di Stato, Cospito libero», si legge
sugli striscioni che da settimane spunta-
no nei blitz organizzati a sostegno
dell'insurrezionalista.

Fidanza, niente lobby nera
ma la gogna ricomincia
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Acquisito il parere
dell'antimafia,
si aspetta il Pg.
Che aveva già
chiesto la verifica

ELEONORA MARTINI

RE È una non-informativa,
quella che Nordio presenta in
Parlamento ai deputati e ai sena-
tori che al Guardasigilli aveva-
no chiesto di riferire sul caso Co-
spito e sul procedimento di re-
voca del 41 bis avviato a genna-
io presso il suo ministero di Giu-
stizia dal legale dell'anarchico
rinchiuso nell'ala sanitaria del
carcere di Opera-Milano a causa
delle gravi conseguenze dello
sciopero della fame intrapreso
il 20 ottobre scorso. Ci si aspetta-
va almeno qualche particolare
in più rispetto alla conferenza
stampa del giorno prima, e inve-
ce niente. Il parere della Direzio-
ne nazionale antimafia - «è ve-
ro», ha ammesso ieri Nordio - è
stato già acquisito, ma cosa con-
tiene non è dato ancora sapere.
Mentre il punto di vista del pro-
curatore generale di Torino,
che martedì aveva già trasmes-
so una lunga e dettagliata rico-
struzione del caso, sarà comple-
tato oggi. E malgrado non sia
prescritto da nessuna norma
che quei pareri debbano essere
vincolanti, come spiega l'avvo-
cato di Cospito Flavio Rossi Al-
bertini e ha confermato lo stes-
so Nordio in conferenza stam-
pa, il ministro preferisce aspet-
tare ancora. In un'impasse che,
più della "fermezza', fa traspari-
re imbarazzo per una situazio-
ne che, dice il Guardasigilli, «è
stata aggravata dall'ondata di
violenze e attentati» registrati
in questi giorni in supporto al
detenuto.
«NOI NON ABBIAMO mai messo in
discussione la necessità di man-
tenere questo istituto - quasi si
giustifica l'inquilino di Via Are-
nula - L'articolo 41bis è stato ap-
provato a suo tempo, è una leg-
ge dello Stato, per noi costitui-
sce in questo momento un ele-

L'anarchico « è pronto ad interrompere lo sciopero
della fame se dovessero sospendergli il 41 bis»

Alfredo Cospito in collegamento durante un'udienza del processo foto Ansa

APPELLO DI AMNESTY, ANTIGONE E A BUON DIRITTO

Cospito: «Voglio vivere»
Ma Roma prende tempo:
mento normativo non trattabi-
le nei confronti di chi si trova
nelle situazioni per le quali, se-
condo la normativa vigente,
debba essere applicato. Quin-
di, la possibilità di mutare in
questo momento questa nor-
mativa è inesistente. Allo stes-
so modo, direi che ancora di
più è inesistente, se noi doves-
simo collegare questo eventua-
le mutamento alle situazioni
di disordine che si sono create
in questi giorni nei confronti
dello Stato».
È UN FATTO PERÒ, stando a quan-
to riferisce l'avvocato Rossi Al-
bertini, che la procura genera-
le di Torino lo scorso 14 dicem-
bre ha proposto al Tribunale
di sorveglianza di Sassari di
«verificare la compatibilità di
Alfredo Cospito con il regime
detentivo» per ragioni di salu-
te, e «il rigetto è stato notifica-
to sabato scorso». A proposito
di pareri.
Ma, avverte il difensore, Co-

spito «rifiuta l'ipotesi di ottene-
re una misura temporanea che
attenui le asprezze del 41 bis
per poi ripristinarle» in un se-
condo tempo, al migliorare del-
le sue condizioni di salute.
IERI PERÒ ad invocare il Guarda-
sigilli a mostrare più coraggio e
autonomia rispetto alle - pur ir-
ricevibili - minacce e intimida-
zioni, sono state tre organizza-
zioni umanitarie del calibro di
Amnesty international, Antigo-
ne e A buon diritto, che chiedo-
no a Nordio di revocare «imme-
diatamente» con atto proprio il
41 bis all'anarchico, perché «la
possibilità della morte di Cospi-
to in custodia dello Stato è
drammatica», e «la pena - ricor-
dano - secondo il dettame costi-
tuzionale non deve mai essere
contraria al senso di umanità».

«Io voglio vivere», avrebbe det-
to Cospito ieri al consigliere re-
gionale della Lombardia di +Eu-
ropa/Radicali, Michele Usuelli,
che si è recato in visita al carcere

di Opera. Lo conferma anche il
suo avvocato: «Non ha una vo-
cazione suicida, non vuole mo-
rire ed è pronto ad interrompe-
re lo sciopero della fame se do-
vessero sospendergli i141 bis».
«MI È PARSO VIGILE, reattivo e re-
spira regolarmente, mi ha detto
che gli mancano moltissimo i
fumetti», ha riferito il consiglie-
re Usuelli. «Ho chiesto a Cospito
di condannare le azioni violen-
te di questi giorni, che ci allonta-
nano dalla possibilità di ottene-
re una revisione del 41bis. Non
mi ha detto di approvare questi
gesti, ma prevalendo il suo esse-
re anarchico, non si sente di di-
re nulla a chi li sta compiendo,
nemmeno di condannarli - pro-
segue Usuelli - Per ora non se la
sente di mandare messaggi. Av-
verte la responsabilità della
sua iniziativa sul 41 bis, an-
che se capisce la necessità di
impedire la comunicazione
tra quel tipo di detenuti e l'e-
sterno».
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CASO COSPITO

II Garante Palma:
«Trasferirlo subito»
PI Sul ricorso contro il 41bis,
depositato dai legali dell'anar-
chico Alfredo Cospito, recluso
in carcere a Sassari e in cattive
condizioni di salute a causa
dello sciopero della fame intra-
preso il 20 ottobre scorso, la
Cassazione anticipa l'udienza
dal 20 aprile al 7 marzo. Il me-
dico curante: «Non basta, po-
trebbe essere troppo tardi». Il
Garante nazionale Mauro Pal-
ma chiede di trasferire il dete-
nuto in un centro clinico adat-
to: «La tutela della sua salute è
responsabilità della Ammini-
strazione che lo ha in carico».
~TINI A PAGINA 6
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Cospíto, appello del Garante
Palma,Trasferitelo wbito"
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Cospîto,appello dei Garante
Palma: «Trasfer teIo subito»
Ricorso contro il 41 bis, la Cassazione anticipa l'udienza al 7 marzo. Il medico: «Non basta»

ELEONORA MARTINI

RE Dopo l'appello lanciato dal-
la dottoressa Angelica Milia
sulla gravità delle condizioni
di salute cui è ormai giunto il
suo paziente, l'anarchico Alfre-
do Cospito, in sciopero della fa-
me dal 20 ottobre come forma
di protesta contro il regime di
41bis con il quale è recluso nel
carcere di Bancali, a Sassari, ie-
ri la Cassazione ha anticipato
dal 20 aprile al 7 marzo l'udien-
za nella quale tratterà il ricor-
so contro il carcere duro dispo-
sto nei confronti del detenuto
per altri tre anni e quattro me-
si. Il ricorso ai giudici del Palaz-
zaccio è stato presentato
dall'avvocato difensore Flavio
Rossi Albertini dopo che il Tri-
bunale di Sorveglianza di Ro-
ma aveva rigettato la richiesta
di revoca del 41bis imposto ot-
to mesi fa dall'allora ministra
Cartabia perché l'uomo è stato
giudicato ancora un ideologo
del Fai, l'organizzazione anar-
chica in nome della quale nel
2012 Cospito gambizzò l'Ad di
Ansaldo, Roberto Adinolfi, e
ne12006, insieme alla sua com-
pagna Anna Beniamino, piaz-

La tutela della salute di chi
è nella disponibilità dello
Stato, in quanto privato
della libertà personale, è
responsabilità della
Amministrazione che lo ha
in carico Mauro Palma

zò un ordigno davanti alla ca-
serma allievi carabinieri di Fos-
sano senza produrre vittime.
Recentemente il legale ha de-
positato una nuova istanza al
Guardasigilli Nordio sulla base
di «nuovi fatti emersi dalla sen-
tenza di assoluzione della Cor-
te d'Assise di Roma sulla cosid-
detta operazione Bialystok» ri-
guardante una cellula eversiva
anarco-insurrezionalista e i
presunti (ma dichiarati inesi-
stenti dai giudici) legami fat-
tuali con il detenuto Cospito.
«UN FATTO POSITIVO - ha com-
mentato Milia, la dottoressa
che lo tiene in cura - ma si trat-
ta di aspettare ancora 30 gior-
ni, e nelle condizioni di Cospi-
to può succedere di tutto. Stia-
mo camminando sul filo del ra-
soio e si può cadere da un mi-
nuto all'altro». Per questo,
rompendo il riserbo con il qua-
le il Garante nazionale dei di-
ritti delle persone private di li-
bertà ha trattato questa vicen-
da fin dall'inizio, pur visitando
Cospito in carcere in questi
mesi, Mauro Palma è interve-
nuto ieri pubblicamente per
chiedere che l'uomo venga
«trasferito con urgenza in una

struttura in grado di garantire
un immediato intervento di ca-
rattere sanitario in caso di si-
tuazioni di acuzie, rischio pe-
raltro elevato dato il forte
stress a cui è sottoposto da me-
si il suo organismo».
IL CARCERE DI SASSARI infatti,
spiega Palma, «non è dotato di
un centro clinico interno e nel
territorio limitrofo non vi so-
no strutture sanitarie in grado
di assicurare eventuali inter-
venti urgenti con la dovuta si-
curezza». Il Garante, inoltre,
«ricorda che la tutela della salu-
te di chi è nella disponibilità
dello Stato, in quanto privato
della libertà personale, è re-
sponsabilità dell'Amministra-
zione che lo ha in carico e ritie-
ne che un trasferimento di Al-
fredo Cospito non sia più pro-
crastinabile». Infine Palma au-
spica «che - nel pieno rispetto
delle Istituzioni che si stanno
occupando della vicenda - si
giunga in tempi rapidi a una so-
luzione che permetta che sia
posto fine allo sciopero della
fame che prosegue ormai inin-
terrotto da cento giorni».
TRA I TANTI APPELLI che in que-
sti giorni si levano in favore

dell'anarchico da ogni parte po-
litica - perfino dall'ex leader di
Forza Nuova Giuliano Castelli-
no, fondatore di Italia Libera -
c'è chi come Luigi Manconi dal-
le colonne de La Stampa si rivol-
ge direttamente a Papa France-
sco per chiedergli di dedicare
con umana compassione «una
sua parola», «utile affinché la vi-
cenda di quest'uomo, oggi ridot-
to alla "nuda vita", non cada
nell'oblio». Mentre i capogrup-
po di Senato e Camera dell'Al-
leanza Verdi e Sinistra, Peppe
De Cristofaro e Luana Zanella,
avvertono: «E in gioco non solo
la vita di una persona, di per sé
importantissima, ma l'umanità
e la forza delle istituzioni e del
Paese». E Carlo Calenda, leader
di Azione: «1141 bis è un carcere
particolarmente duro e questo
signore, anche se ha commesso
atti gravi, non ha nulla a che ve-
dere con quel regime carcerario
ed è malato, va trasferito».
PIÙ ATTENTI AL MESSAGGIO poli-
tico e meno all'aspetto umani-
tario, alcuni attivisti hanno
manifestato ieri pomeriggio
davanti al ministero di Giusti-
zia per supportare la lotta non-
violenta di Cospito e dire che
«41 bis e ergastolo sono tortu-
re di Stato».
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Cospito, aut aut
del Dap al suo medico
Arrivata da appena una
settimana, la nuova direttrice
del carcere di Sassari ha
diffidato la dott.ssa Milia,
medico personale
dell'anarchico Alfredo Cospito
che f è rinchiuso al 41 bis, a
rilasciare in seguito alle visite al
suo assistito «dichiarazioni» a
radio Onda d'Urto, «al fine di
non vanificare le finalità del
regime» cui è sottoposto
Cospito, pena «la revoca
dell'autorizzazione di accesso
in Istituto». La dott.ssa Milia
aveva solo riferito le
condizioni di salute del
detenuto in sciopero della
fame dal 20 ottobre scorso.

Csm, il voto di doinani
è un altro derby
tra&alvini e Meloni
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cospito Orlando: «Salviamolo
ma il 41 bis resti per i mafiosi»

ELEONORA MARTINI

ELEONORA MARTINI

PAGINA 6

NE Ieri l'ex Guardasigilli An-
drea Orlando (governi Renzi e
Gentiloni) si è recato nel carcere
Bancali di Sassari, insieme ad
una delegazione del Pd, per veri-
ficare di persona le condizioni di
salute dell'anarchico Alfredo Co-
spito, un uomo che «ha delibera-
tamente scelto di usare il pro-
prio corpo come strumento di
lotta» iniziando uno sciopero
della fame il 30 ottobre scorso
per opporsi al regime di 41 bis a
cui è sottoposto da otto mesi.
Onorevole Orlando, come lo
avete trovato?

Le sue condizioni sono di una
persona che ha subito un forte
deperimento ma ancora lucida,
molto determinata ad andare
avanti anche se con un rischio
per la sua salute sempre presen-
te a causa dei tassi di potassio re-
gistrati nel sangue che rischiano
di compromettere il funziona-
mento degli organi involontari
tra i quali il cuore. Non c'è un pe-
ricolo imminente ma un rischio
costante.
Come se ne esce da questa si-
tuazione?

In astratto, al momento, i per-
corsi sono due: o la pronuncia
della Cassazione, che è penden-
te attualmente sul reclamo avan-
zato contro la decisione del Tri-
bunale di Sorveglianza di Roma,
o la decisione immediata del mi-

Orlando visita Colpito
«Salviamogli la vita,
ma il 41 bis resta»
L'ex Guardasigilli e la capogruppo Pd Serracchiani incontrano nel
carcere di Sassari l'anarchico in sciopero della fame da 75 giorni

nistro di Giustizia. In ogni caso,
si tratta di un atto amministrati-
vo a firma del ministro su propo-
sta di organi giurisdizionali.
Cospito si batte però contro l'in-
tero sistema del 41 bis, non so-
lo per la sua propria posizione.
Andrebbe rivisto questo regi-
me dell'ordinamento peniten-
ziario?
È uno strumento che è stato

pensato con specifiche finalità,
originariamente solo per le orga-
nizzazioni mafiose. La mafia pe-
rò è tutt'altro che sconfitta. Per-
ciò, al netto delle modalità della
sua applicazione, è uno strumen-
to del quale ancora non possia-
mo fare a meno. La questione è
se sia sic et simpliciter applicabile
anche a fattispecie che sono par-
zialmente diverse, o se non si
possano trovare anche altri stru-
menti. Anche perché in questo
caso si è passati da un regime
senza particolari prescrizioni le-
gate al profilo di Cospito al 41
bis, senza prendere altri provve-
dimenti intermedi, pure possibi-
li, come la censura della posta o
altre forme di carattere interdit-
tivo che si possono applicare se-
condo l'ordinamento dell'alta si-
curezza.
Quindi c'è, come sostengono in
molti, una sproporzione tra le
misure restrittive che gli sono
state imposte e il profilo di peri-
colosità del detenuto?

C'è sempre un margine di di-
screzionalità nell'apprezzamen-

to delle situazioni. Evidentemen-
te c'era un comportamento del
quale si doveva tenere conto ma
la cosa che andrebbe verificata è
se le sue comunicazioni con l'e-
sterno fossero in grado di orien-
tare specifiche attività crimino-
se o se avessero solo un carattere
generico, molto diverso dai codi-
ci strutturati mafiosi che bypas-
savano i controlli dell'ammini-
strazione penitenziaria e per fer-
mare i quali è stato pensato il 41
bis. C'è poi da valutare anche se
l'organizzazione a cui Cospito si
riferisce sia comparabile per
struttura gerarchica alle organiz-
zazioni mafiose, e se si muova in
conseguenza diretta alle sue in-
dicazioni. E questo è un altro
aspetto che va valutato guardan-
do le carte, io non sono in grado
di dare un giudizio. E lecito però
chiedersi se c'è un margine di ap-
prezzamento su una situazione
come questa, perché non è detto
che quel tipo di comunicazione
tra Cospito e i movimenti anar-
chici abbia la stessa efficacia di
quelle veicolate dalle organizza-
zioni mafiose.
All'Aquila alcune organizzazio-
ni che si battono contro il 41 bis
hanno manifestato a favore del-
la brigatista Nadia Lioce e an-
che di Cospito. Secondo lei bi-
sognerebbe almeno tornare al-
la versione iniziale del 41 bis,
applicabile solo ai mafiosi?

Adesso il tema fondamentale
è impedire che una persona

muoia. E semmai verificare, a
partire da questa vicenda, se
non vi siano altri strumenti
dell'ordinamento per interdire
la comunicazione dei detenuti
con l'esterno senza ricorrere al
41 bis. Certamente non dobbia-
mo farci dettare l'agenda dagli
anarco-insurrezionalisti o da chi
vuole aprire altri casi.
Nel Pd c'è una sensibilità rispet-
to al caso Cospito e ad altri casi
come questo che dovessero
presentarsi?

Nella delegazione che si è re-
cata a Sassari era presente anche
la capogruppo Serracchiani, e
questo dice molto. Rispetto a
quando ero ministro di Giusti-
zia, nel Pd si è affermata mag-
giormente un'idea delle garan-
zie legata anche al carcere, non
come patrimonio degli speciali-
sti ma come senso comune del
partito. E un fatto positivo e que-
sta vicenda lo conferma: al tem-
po della mia riforma dell'ordina-
mento penitenziario trovai un
forte consenso, trasversale, di
una parte del Pd, ma anche mol-
te resistenze.
Tanto che parte di quella rifor-
ma naufragò...

Sì, fu una delle ragioni: erava-
mo a fine legislatura e il provve-
dimento venne bloccato un an-
no al Senato e poi da alcune pre-
scrizioni in Commissione. Oggi
la situazione è diversa, anche se
molti di quelli che impedirono
quel passaggio oggi sventolano
il vessillo del garantismo.
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Va impedito che una
persona muoia. E semmai
verificare se vi siano altri
strumenti per interdire la
comunicazione dei detenuti
con l'esterno. Il carcere
duro rimanga per i mafiosi

Walter Verini e Andrea Orlando al carcere di Sassari nerverificare le condizioni di Alfredo Cosoito Ansa

.._ ...,. ___.

irianifesto
Orlando wsdaCospdo
«Salviamo-9111a vita,
mail4lbisresta»
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L'appello dell'Antimafia: Cospito resti al 41 bis
Deciderà Nordio

Meloni: «Lo Stato
non puo arretrare»
ROMA Uirezhìnemu;ìorrah^:~n
1in1611i:º o'ttntit'Crrof"i5f7]!i tiarì'b-
bc oricntata ad esprünersi per
lü hcrrmnoenzl di C nspitc, ai 41
I i, ncf carcere di Opera. Ck•cide-
I c, (Jolla G_iraizia
Nordio. 11 premier 1(leloni: «Lo
5tatonon puc arretrare-.

13cchìs,l)i Corrado
Vi alfrt.aaio r Mangani

l le g.

Jl±llc5gangcro
111111111111

P

d'remi a chi produce di più»

r p-ALIEff=r 

La Direzione Antimafia:1
Cospito resti a141 bis
Meloni: non arretriamo
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La Direzione Antimafia:
Cospito resti al 41 bis
Meloni: non arretriamo
.Parere della Dna sul carcere duro ►Il premier: la sfida è allo Stato
Ma l'ultima parola spetta a Nordio Ora serve responsabilità da tutti

iL GUARDASIGILLI
SUL CASO DONZELLI:
i DATI? SONO SENSIBILI,
CI SONO ACCERTAMENTI
E LA PROCURA DI ROMA
APRE UN FASCICOLO

LA GIORNATA

ROMA -lne:‘sis,teanter,. Carlo Ro -dio
prova a spegnere le polemiche
sul carcere duro e, in un Aula che
ribolle per l'at;it tiic:ne sul orso di
Alírtrrhtt_s~~s)_aito,ehíeíri,ecevttaeill
41 bis non solo -nola e mai 5tlt~

esso ìli dfscuss.i+oite- dal ,gover-
no quanto che ogni po~si bili tt, di
arrivare alla revisione della nor-
ma ë - appunto. - stento».
danti-2 che, mentre Giorgio Melo-
ni su hwitter ribadisce conte
-non at renrí;anro davanti .3 intiuti-
e1,1.7.ÌQnl C nl:ilae'LC'>, curi s ;;uï l,ai-o-
bahilìri per l'anarchico detenuto
non si ai'_ivQ :à ad una revoca S trct3 del
regime carcerario speciale come
riehiestoida€ suoi legali. Sc il mini-
stro i eh., ha Vidi im a parlr,alietisi
è lìtaaitittra O dire che -esaluirera

col giuntarrretite» i pareti dcl prrr
curatoreQEnu•aledi Torino (atte-
so oggi e della I>'n'ezione nazio-
nale ,aittinaaria e alititerri-risnao.
quanta trapela, quest'ultima sa-

rebbe orientata ad esprini ersi per
la loerna a n nr;l 1 i t ospito nel eaC
cert ùit)la era .

Del resto, ti7, ce)ilae sVfitil'tltt'it Mor-
diti intervenendo a Mrnitr:citetrio
e palazzo 1'tadama per le attese
inlorntativc sul carcere duro, ri-
ve(fete lo sziatu, di Crrsliire, per io
sciopero della farne die' porla
avanti da quasi i'5 giorni sareb-
be un rischio. ,,.Aprire°nanao una
diga a tutta una serie di pressioni
da parte di detenuti c11e si trova-
no nello stesse stai o- di detenzio-
ne se -lo state di salute .iiCospi-
to finisse per essere un condizio-
namento ncll`aileaatalarentn
4iiais, Anche I`i^rr}tO la ss.tsi perma-
nenza il] celia .` 1ilptiv aia dai do-
cumenti di esortazione glia letta
arn~',alta"

Peraltro lo stato di salute
dell'anar(1hicra al momento non
•,rnrlat;a richiedere interventi dir-
ferenti_ Sollecitato dalle interra-
az- nnislrllcol,p vsisïloniier-i p;ai-

ticealartlierite iiott<<,líerc (in sers-

tzi hanno abbandonato l'aula del
Senati:14 Nordio ,aggicirn,) infatti
gli eletti anche su questo pl.mtta.
-Nei carcere di Opera é assistito
ad tioras, naonitorato cnn la mas-
sima assistenza possibile nella
Itii;llloiu car-
ctr2iraittliani ti'lataa caso Els4
ra. per ,errare t ranghi -topo 19
spaccatura del l':Aula, Meloni tele -
rotta ad unii sai liete
4 per rhiceicri di abbassare i toni
appellandosi alla r+~`.ponsabilitit
dei gioariali {i.L}icono che vo:;liça
fiu'€aa morire in cella-1, e snttoli-
rcando corni_ ̂ ,a ,iic€ta non ral go-
verno na a-tall c SI a Coi. E lo Stato.
continua il preniie•r. i,ct riguarda
tutti, non un tema politico, di
destra ('st3n,5 tua ".

LE DIMISSIONI
11 Cftitatdasi,i-,i19i entr:i poi diretta-
mente nei coy,eldettn casi) Don-

Ovvero nella rivelazione di
conversazioni lii earCCre tra il de-
tenuto e alcuni esponenti della
"od ransthcrtae camorra, tiottï'in rh-
l;iralU di 'li bis, citate nl trttsdi in
Aula dal deputato eli €'di e vicc-
prestelcntcp del i opasir t iiavaiant
Dotazolli, e opo 3\5, le ricevute dal

collega di p'drFitCr t's+:rttotit'p,teta^
rio alla Giustizia Andrea L)elma-
stro. tini punto il ministro, igno-
rando, le richieste di dimissioni
Per entranllli_hape`ii,si~tan~ia'1
naente splralala ccanle servo tcm-
lri-lpc:~ acccrt<Ircugtii rrwiasarisab3-
itt(e cotini eventuale abuso. it
C_~tuir,lassi€li ia1-,tti ali non
poter rispondere ci sulla questione
perché cstato al>c°rtîlun Fasc€eolo
da parte della procura di Roma,
dopo B',spi,istu i)reSerlttatU da An-
gelo l,icnc€l3, draput-ltia del gruppo
Alleanza Verdi e. S'inistt I..~>?t;ìun=
gelido: -l'uni gli atti riferii-Ah a
detenuti in 41 bis s.eilio per loro
natura srosibih. i{.a:;ion per- cui a
hni di llri ilste°latiii}nE occorre una
pr['l4tiitv'a `e'.t 1ÈlC'a:••. Ï_~ 17fl 1~a sl7Ad_

Ntu ;teüciata insitdr,ìis(aecnte da.
Pd, Terxia Polo e Movimento 5
stelle che hanno ribadito la ri-
chiesta di dimissioni per Ciellna-
stf'CJ. leiiiaicst'a - al netto ili un nti- 
nill} eli freddezza registrata tra
le anime bio di Lega e
Forza italitl - prontamente rispe-
dita tal rnittente d e,un iì en
,ruial'o all=a Collera 1fonarnaso
Fori:- !tini .alaga nual loro pca,st.a».

Cristiana Mangani
Francesco 'V'1aifetano
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LA VICENDA

1

2

3

Le condanne
di Cospito
Czpito sconta un
ergastolo per
l'attentato aliascuola
Allievi dei carabinieri
diFossano (To)nel
2006 e l0 anni perla
gambizzazione
deil'Addi Ansatelo
nucleare nel 2012

La decisione
del 41 bis
Dal  maggio del
2022 per Cospito
viene disposto i141
bis perché ritenuto
«capo e
organizzatore di
un'associazione con
finalità
terroristiche»

Lo sciopero
della farle
Come forma di
protesta contro il
carcere duro (per
cui ha più volte
ti chiesto la revoca)
Cospito dal 20
ottobre 201.2 ha
intrapreso uno
sciopero della fame

4
Le proteste
degli anarchici
Dal momento dei
passaggio al carcere
duro per Cospito. i n
tutta Italia e contro
le sedi diplomatiche
all'estero sono
aumentate
manifestazioni e
attentati

ti minsero della Giustizia Carlo Nordlo, ieri a Montecitorio per l'informativa ani 4lbis
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IL GRIDO DI COSPITO: VOGLIO VIVERE

(A RISSA
E SU DONZELLI
MA DEL 41-BIS
NON ' GA NULLA
A NESSUNO
Piero Sansonetti

L
a polemica sulle scemenze dette l'al-
tro giorno alla Camera dal deputato di
FdI Giovanni Donzelli (che ha accusa-
to il Pd di essere dalla parte della mafia

e dei terroristi) ha del tutto oscurato il tema di
fondo sul quale sarebbe stato giusto discutere:
il carcere duro, la sua inumanità, la sua inuti-
lità, il contrasto aperto ed evidentissimo con
la Costituzione. E poi la questione specifica: la
sospensione del 41 bis per Alfredo Cospito in
modo da evitare la sua morte. Alfredo Cospi-
to è in prigione perché ha commesso dei re-
ati ma ora sta facendo lo sciopero della fame
non per chiedere di essere liberato ma sempli-
cemente per denunciare la follia del 41 bis. Da
questo punto di vista - come sottolinea la no-
ta delle Camere penali che pubblichiamo qui
sotto - sta impegnandosi in una battaglia che
non ha niente di infame e anzi è condivisibile
da chiunque abbia a cuore il diritto e pensi che
si possa fare politica senza che la politica sia
fagocitata e demolita dalla demagogia. Il 41 bis
è una disposizione crudele che immiserisce

il ruolo e l'immagine dello Stato, e che viola il
diritto internazionale e il dettato della Costitu-
zione repubblicana la quale vieta i trattamenti
inumani dei prigionieri. I quasi mille detenu-
ti al 41 bis sono tenuti in prigione in condizio-
ni ignobili, vengono torturati quotidianamente,
afflitti con regole insensate e sadiche e tutto
questo senza alcuna ragione. Il 41 bis fu con-
cepito più di trent'anni fa come misura d'e-
mergenza per fronteggiare l'offensiva militare
della mafia. Erano stati uccisi Falcone, sua mo-
glie, Borsellino e otto uomini e donne di scor-
ta. Nessuno - assolutamente nessuno - ritiene
oggi che sia ancora in corso quella offensiva
militare, e questo rende insensato e spietato il
regime di carcere duro. Possibile che nessun
partito abbia il coraggio di dire queste cose?
Perché il Pd continua a sostenere a spada tratta
il 41 bis? Perché il ministro Nordio si comporta
come un don Abbondio? Perché in tutto il di-
battito parlamentare solo un deputato radicale
- uno: uno solo - ha avuto il coraggio e l'onestà
di dichiararsi contro il carcere duro?

Alle pagine 2, 3, 4 e 8
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La lezione degli avvocati alla politica

Ucpi: "Apprezzamento
per il signor Cospito"
La Giunta dell'Unione camere penali

L
a Giunta Ucpi esprime apprezzamento, so-
lidarietà e sostegno per la dura azione non
violenta con la quale un detenuto in mgime
di 41 bis, il signor Alfredo Cospito, ha inte-

so denunziare con forza, a rischio della propria
vita, l'incivile barbarie di quel regine cletentivo.
Lo Stato ha certamente il diritto ed il dovere
di differenziare i regimi detentivi in ragione

della gravità dei reati commessi dal detenuto,
Ma questo non ha nulla a che fare con le re-
gole odiose, violente, non di rado irragionevol-
mente sadiche che connotano il regime del 41
bis. Vietare a quei detenuti di poter abbraccia-
re i familiari o di cucinare in cella umilia la di-
gnità del detenuto e la credibilità democratica
e costituzionale dello Stato.

a pagina 2

LA NOSTRA SOLIDARIETÀ ALL'ANARCHICO
IN LOTTA CONTRO LA BARBARIE DEL 41 BIS
-3 La Giunta dell'Unione camere penali esprime apprezzamento per la battaglia di Cospito contro le
regole odiose, violente e irragionevolmente sadiche di un regine carcerario indegno di un Paese civile

L
a Giunta Dcpi esprime ap-
prezzamento, solidarietà e so-
stegno per la dura azione non
violenta con la quale un dete-

nuto in regime di 41 bis, il signor Al-
fredo Cospito, ha inteso denunziare
con forza, a rischio della propria vi-
ta, l'incivile barbarie di quel regime
detentivo.
Da sempre i penalisti italiani hanno
espresso ed esprimono, con denun-
ce puntuali e documentate, questa
indegna pagina della nostra vita ci-
vile. Lo Stato ha certamente il diritto
ed il dovere di differenziare i regimi

detentivi in ragione della gravità dei
reati commessi dal detenuto, e del-
la ritenuta, accertata sua pericolosi-
tà. Ma questo elementare principio
di sicurezza non ha nulla a che fare
con le regole odiose, violente, non
di rado irragionevolmente sadiche
che connotano il regime del 41 bis.
Vietare a quei detenuti di poter fisi-
camente abbracciare, pur con la do-
vuta sorveglianza, i propri familiari;
di non poter scegliere liberamente i
libri da leggere; di non poter cucina-
re in cella: di avere per tutta la durata
della detenzione una sola ora di aria

al giorno: di non poter appendere
quadri ai muri, ed altre sadiche, stu-
pide e violente misure di tal genere,
umilia ad un tempo la dignità del de-
tenuto e la credibilità democratica e
costituzionale dello Stato.
Questo tenia tuttavia vale per tut-
ti i detenuti al 11 bis, pur dovendo-
si riconoscere ad Alfredo Cospito
il merito di questa sua clamorosa e
coraggiosa azione non violenta. Sia-
mo lieti che in tanti oggi si mobili-
tino su questo tema, non avendolo
mai fatto prima, purchè non si pre-
tendano cervellotiche distinzioni tra

destinatari di quell'infausto regime
detentivo.
Al signor Cospito, infine, insieme al-
la nostra incondizionata solidarietà,
l'auspicio che egli voglia esplicita-
mente rivolgere anche ai manife-
stanti in suo favore l'esortazione a
scegliere senza esitazioni e senza
eccezioni la strada civile della non
violenza, condannando esplicita-
mente ogni forma di violenza contro
cose o persone.
Roma, l febbraio 2023

" Riforalista
LA RISSA
E SU DONZELLI
MA DEL 41-BIS
NON FREGA NULLA
A NESSUNO
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Storia vera del carcere duro

Mio fratello è morto così
assistito dallo Stato feroce
Carmelo Gallico

I mio nome non è nella lista dei sogget-
ti autorizzati dal magistrato a entrare per
dargli un ultimo saluto. E poi non potreb-
be vedermi, né riconoscermi, né rispon-

dermi. Lo hanno restituito così alla famiglia:
agonizzante, in stato di incoscienza, a un re-
spiro dalla fine. Ma questa è la prassi norma-
le adottata per i detenuti al 41 bis. La morte

di mio fratello ha un nome: fibrosi polmo-
nare; e ha un invincibile alleato: il 41 bis.
Ogni richiesta, ogni sollecito, cade nel vuo-
to. Quando l'udienza si tiene, il tribunale si
riserva la decisione. Poi anziché decidere,
sposta il limite del tempo Il sospetto è che la
magistratura di sorveglianza, abbia delegato
al tempo la "soluzione" della vicenda.

a pagina 3

mforrnista•
LA RISSA
E SU DONZEW
MA DEL 41-BIS
NON FREGA NULLA
A NESSUNO
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DOPO 33 ANNI LA MOGLIE
GU HA TOCCATOA  MANO.
UN_ ATTIMO. POI E MORTO
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TRAGEDIA E FEROCIA DEL 41 BIS

Carmelo Gallico

p
ero dro  il corridoio del reparto di pneu-
mologia dell'ospedale San Paolo di Mi
latro confuso trai visitatori dei pazienti.
Sfaldi numero 8. La porla é aperta. Scor-

go il volto scarni«) di mio fratello abbandonato
sul cuscino. Sotto la mascherina dell'ossigeno
i avverte il suo affannoso respirar. Sono tra-
.'corsi più di trent'anni dall'ultima volta che l'ho
visto. ma i suoi tratti mi sono subito familiari co
mie se da allora il tempo si hisse fermato. Per lui.
da quel momento di 33 arati fa, si era già lernta-
a la vita. loguardo e provo la sensazione eli un
iolentissinai pugno allo stomaco e il mio respi-
ro si ferma e si affanna insieme al suo. Vorrei
varcare quella porta. Andargli incontro. Abbrac-
ciarlo. prendergli la mano, dirgli: sono qua. Mi
vedi? Mi senti? Mi riconosci? Ma non posso. il
mio nome noni nella lista dei soggetti autoriz-
zati dal magistrato a entrare per dargli un ultimo
saluto. E poi non potrebbe vedermi, ne ricono-
scenti. né rispondermi. i..o hanno restituito così
alla famiglia: agonizzwnë, in stato di incoscien-
za a un respiro dalla fitte. Ma questa é la prassi
normale adottata per i detenuti al 41 bis. Lamor-
te di mio fratello ha un noniet fibrosi polmonare;
e ha un invincibile alleato: i -11 bis. Era da anni
che quella fastidiosa tosse Io tormentava: colpa
delle sigarette fumate it passato, dicevano i me-
dici; un po' dì sciroppo al bisogno può basare,
Ma niente, di passare non ne voleva-sapere e•an-
zi con il tempo ditetitava sempre più insistente,
con il fiato che si faceva più cotto.lnutile tentare
di rubare rimboccata d'arii-da qualche S'Offerti
filtrato dalla finestra.
Al .11 bis le finestre sono coperte da paratie. gli
spifferi si fanno pugnalate e l'aria si impasta di
polverosa ruggine e cemento. Ventitré ore da
trascorrere itt cella e l'ora d'aria in un culto dal-
le alte pareti ricoperte da una fitta rete. Anche il
passeggio cominciava a diventargli pesante. Pri'
ma era un frenetico andare su e giù; ultimamen-
te le soste per riposare si erano fave più lunghe
del tempo dei passi e l'ora d'aria si trasfnnuava
in un'ora d'affanno. quando decidono di sot-
toporlo a ama 'l'A(' la situazione è già irrime-
diabilmente compromessa: fibrosi polmonare;
malattia incurabile; progressiva a rapida muni-
zione. Meno di un anno di vita in condizioni
salubri normalie diassistenza medica adeguata
• e l'unica speranza nel trapianto cuore polito
ni. Ventitré ore di cella, un ora nel cubo di ce-
mento: solo lui e quelle mitra, l'amico sostegno
ai suoi passi sempre più attenni. Occorre il sup-
porto di una honiboletta d'ossigeno e ridurre i
movimenti perrispamuiare fiato. i la primavera
dell'anno terminato da poco. Cl avocati si pm-
nutrano dl presentare istanza al magistrato di
sorveglianza: le condizioni di salute sono gravi;
sussistono tutti i presupposti per il differimen-
to della pena, anche nella forma degli arresti
domiciliati. per consentirgli almeno df Mori-
re digttftosantente assistito dai propri cari in un
ambiente adatto alle sue condizioni. F. in car-
cere dal febbraio del 1990 senza interruzione;
condanna all'ergastolo ostativo. 41 bis. Il magi-
strato cli sorveglianza rigetta l'istanza dei difen-
sori e trasmette gli atti al Tribunale. Intanto le
sue condizioni si aggravano di giunto in Onda
respira sempre più a fatica, il supporto dell'ossi-
geno &tenta costante: in carcere non si può che
disporre delle bomholette della duratamassima
di due ore. Notte e giorno non c'è tempo per il
sonno né tempri per il riposo, ogni due ore serve
nuovo ossigeno che lo tenga in vitae forse quel-
la flebile speranza che nn magistrato decida per
tempo egli consenta di accedere a una adeguata
assistenza. Si disidrata, stenta a nutrirsi, diven-
ta malfenuo sulle gambe. Ma Ira una data scrit-
ta-sul calendario li novenibe 2022, l'udienza
dinanzi al Tribunale di sorveglianza glie dovrà
decidere sulla sua scarcerazioneé stata fina--
Intente fissata. La gravità delle sue condizioni
induce gli avvocati a riproporre istanze d'urgen-
za al magistrato di sorveglianza e solleciti di
anticipo dell'udienza due diventano una corsa
contro il tempo. Niente da fare. Ogni richiesta,
ogni sollecito. cade nel vuoto. E l'll novembre
arriva. l'udienza si tiene il tribunale si riserva
la decisione. Ma poi anziché decidere, spostali
limite del tempo: un'altra udienza al 25 novera
bre per l'assenta necessità di acquisire ulterio-
ri notizie e integrazioni. Un'altra altra corsa contro il
tempo. Le informazioni richiestearrivanoprima
dell'udienza, confermano la gravità delle conclf-

DOPO 33 ANNI LA MOGLIE
GLI HA TOCCATO LA MANO. 
UN ATTIMO. P01 È MORTO

Era malato di fibrosi polmonare. Solleciti della difesa caduti nel vuoto. Un rinvio dietro
l'altro. Una capacità ai magistrati di sorveglianza di Milano bisogna riconoscerla: nel fissare
l'udienza di rinvio hanno indovinato quasi al secondo le prospettive di vita rimaste al detenuto

zioni, l'imminente pericolo di vita, l'incontpatt
hflità delle sue condizioni con la detenzione, la
possibilità di accoglienza in una struttura in cui
poter essere assistito dai suoi familiari. Eppure
il Tribunale riesce ancora a inventarsi un ulte-
riore rinvio. Questa volta. il 27 gennaio. Nesso -
na motivazione sulle ragioni dello slittamento
dell'udienza. Ma mio fratello l'avrebbe ancora
avuto tutto questo tempo per vivere? E come
avrebbe affrontato e supera'
to le difficoltà della malattia
nella solitudine e nell'abban-
dono in quella cella ciel Il his?
Il sospetto, legittimo. è che la
pavidità della magistratura
di sorveglianza. non priva di
buona dose di calcolato cini-
smo, abbia delegato al tempo
la "soluzione" della vicenda.
ta casistica dei decessi dei
detenuti al .11 bis del carcere
tli Opera, in casi analoghi e in
ossequio allatnedesina stra-
tegia dilatoria delle decisioni
sulle istanze di scarcerazione
(almeno sei nell'ultimo anno/
ne dà conferma.
1r legge in certi casi viene ag-
girata, elusa, non applicata
per l'adesione a quel confor-
mismo della "morale" secon-
do il quale certi detenuti, in specie i detenuti al
41 bis e i condannati all'ergastolo ostativo, non
meritano neanche la pietas umana in punto di
morte. Allora meglio non decidere. Dalla fcssa-
ta udienza del 25 novembre In poi. i difensori di
mio fratello, le cui condizioni di salute precipi
taano, inoltraatto ista a' di sollecito di antic-
pazione della data di udienza, tra l'altro rinviata
senza nesstut motivo plausibile e nonostante
l'urgenza del caso, che la ntagistnttura di sorte-

Il fratello
Mi vedi? Mi riconosci?
Non posso dio glielo.

E poi non potrebbe
vedermi.

né riconoscermi.
né rispondermi.

1.0 hanno restituito
cosi alla famiglia:

agonizzante, in stato
di incoscienza,
a un respiro
dalla fute

glianza di Milano ira sistematicamente ignora
to.Sisa. meglio non farsi succedere niente sono
le feste di Natale iI 21 gennaio scorso, l'ultima
grave crisi respiratoria costringe il suo ricove-
ro nel reparto protetto penitenziario all'intento
dell'Ospedale San Paolo di Mhlaito. Sia chia-
tte a chi immagina tilt ambiente simile a quello
ospedaliero va subito detto che tutti i detenuti
portati in quel reparto preferiscono la propria

cella alla stanza ospedalie-
ra: una tomba scavata nel ce-
mento. Niente finestre, niente
arredi e televisione, né voce
umana. II senso claustmfobi
co cot solitudine e abbandono
in quell'asettico buco sen
za uscite é più temibile della
morte. Nonostante il ricovero
nella struttura ospedaliera. Ia
situazione precipita al pura
to da far decidere ai medici
di armare la terapia palliati
va con sedizione del moren-
te C il 26 gennaio, manca un
giorno alla udienza issata
in Tribunale. Una bravura ai
magfsnati di sorveglianza di
Milano bisogna tuttavia rico-
noscerla: nel fissare l'udien-
za di rinvio hanno indovinato
quasi al secondo le prospet

trae di v ita rimaste a mio fratello. Ormai si po-
teva decidere, rispettare la firma, e lavare la
coscienza: un provvedimento del magistrato
di sta— e,gliatza in via d'urgenza dispone il dif
ferimento della penta nella forma degli arresti
ospedalieri, senza dimenticare, ovviamente, di
richiamarne lo spessore criminale, i pericoli e
la pericolosità emerse dalle informative del
le varie dda tua e bla bla bla, con prescrizioni,
conte non allontanarsi dal reparto. non intratte-

nessi con pregiudicati che se non fosse mia si-
tuazione tragica farebbero pure sorridere. Solo
il 27 gennaio il provvedimento viene eseguito, e
mio fratello portato in un reparto ordinario dello
stesso ospedale San Paolo, La corsa dei familia-
ri per giungere in tempo per un ultimo saluto è
fatta di aerei, tari. telefonate alla ricerca di infor-
mazioni e notizie. La mattina del 28 solo la mo-
glie riesce a rubare alla morte un attimo ancora
della sua vita, un lampo di coscienza, una mano
che tonava a stringersi dopo oltre 30 anni del
la separazione imposta dal vetro divisorio che
impedisce qualsiasi contatto fisico ai detenuti
del -lf bis, I figli, gli altri familiari "autorizzati". si
sono dovuti accontentare di vederlo agonizzan-
te e ormai incosciente, o come me, attraverso
uno sguardo rubato a quella porta socchiusa sul
corridoio.
'fra la notte del 29 e le prime ore del 30 genna
io, la storte gli ha restituito la libertà e la digni-
tà che il cinismo imitano della gente perbene gli
ha negato fino al suo ultimo agonizzante respiro.
la sera del 30 hanno restituito ai familiari i suoi
pochi effetti personali. Mentre ci avviavamo per
il rientro. far corteo eli auto della polizia peniten
ziaria ed elle altre forze dell'ordine scortavano
Alfredo Colpito nel carcere di Opera.. la cella
lasciata da mio fratello ha trovato il suo nuovo
ospite. Fortunatamente Alfredo non ha alcuna
patologia Irreversibile. La sua vita è una vita che
può essere salvata, è una vira die deve essere
salvata e noti consente elusioni e pavidità, tem-
poreggiamenti e richiami a valori di leggi che in
verità non coincidono con i valori di civiltà che
il nostro paese deve ancora tenere come unico
e irrinunciabile principio cha rispettare e salva-
guardare. Il taxi arriva: lasciante mio fratello con
Il dolore della pentita di tra congiunto e l'ama-
rezza di una verità conservata nei nostri cuori: la
stia pena, la sula condanna, ala uomo innocente
per uni reato che non ha commesso.
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L'INTEMERATA CON TRO IL PD È UN BOOMERANG

LA GENIALATA DI DONZELLI INGUAIA
MELONI E FA VACILLARE DELMASTRO
Claudia Fusani La procura di Roma apre un'inchiesta, lo stesso coordinatore di Fdi e il collega Dehnastro a

rischio per aver detto tutto e il contrario di tutto a proposito di indagini segrete. Fdl ne esce a pezzi

1 caso Cospito mette il governo con
le spalle al muro quattro volte. Po-
liticamente perché nelle ultime 36
ore alcuni dei più stretti collabora-

tori della premier, il responsabile del
partito Giovanni Donzelli che è an-
che vicepresidente del Copasir, e il
sottosegretario alla Giustizia Andrea
Delmastro hanno dimostrato di non
essere all'altezza del ruolo istituzio-
nale che ricoprono visto che hanno
diffuso in un'aula parlamentare in-
formazioni sensibili per la sicurezza
nazionale quali sono le informazioni
raccolte in carcere. Governo nell'an-
golo anche giudiziariamente visto
che, su esposto dell'onorevole An-
gelo Bonelli (ASV), la procura di Ro-
ma ha aperto ieri un'inchiesta per
rivelazione e utilizzazione del segre-
to d'ufficio: si tratta di un atto dovu-
to a seguito di un esposto, e però è
chiaro che dovranno essere trova-
ti uno o più responsabili per questa
propolazione di atti "sensibili" (così
li ha definiti il ministro Nordio) con
l'aggravante di averlo fatto, al di là
della loro segretezza, in un'aula par-
lamentare. Governo con le spalle al
muro per autorevolezza e affidabi-
lità: tra lunedì e martedì è andata in
scena una manovra a tenaglia, con
la regia di palazzo Chigi che doveva
esaltare, nella ricorrenza dei primi
cento giorni, la difesa delle misu-
re antimafia (il 41 bis) da parte del-
la destra e al tempo stesso attaccare
la sinistra, il Pd, perché è andato a
verificare le condizioni di salute di
Cospito.
In nome di una meschina tattica di
partito, sono state fatte a pezzi le re-
gole democratiche (scambiare un
dovere, la visita dei parlamentari in
carcere, con la complicità verso ter-
roristi e mafiosi) e i fondamentali
della grammatica istituzionale. Nel
dibattito ieri in aula in seguito all'in-
formativa urgente del ministro della
Giustizia Carlo Nordio, molti inter-
venti delle opposizioni hanno evo-

cato "un'operazione squadrista da
parte di Fratelli d'Italia" (De Cristo-
fano, Avs) e hanno chiesto le dimis-
sioni dal Copasir e dal ministero della
Giustizia di Donzelli e Delmastro (ie-
ri entrambi assenti in aula) perché
«d'ora in poi sarà impossibile fidar-
si di due persone che hanno spiega-
to e quasi rivendicato di aver diffuso
materiale sensibili e riservato per fmi
politici». Con tonalità diverse lo han-
no detto e motivato tutti dai banchi
del Pd, del Terzo Polo, persino delle
Autonomie.
Governo con le spalle al muro anche
sotto il profilo delle sicurezza nazio-
nale: aver dedicato un Consiglio dei
ministri straordinario (lunedì sera);
una conferenza stampa con tre mi-
nistri come Interni, Giustizia e Esteri;
aver diffuso in un'aula parlamenta-
re la possibile saldatura tra anarchici,
terroristi e mafiosi nella lotta comu-
ne contro il 41 bis (la cui abolizione
nessuna forza politica ha mai mes-
so in discussione mentre invece è la
Corte Costituzionale ad aver solleva-
to il tema della compatibilità costitu-
zionale del carcere duro) è benzina
che potrebbe veramente incendiare
il mondo carcerario, creare sommos-
se e rivolte. E questa sarebbe l'ultima
cosa di cui avremmo bisogno.
Questo il bilancio delle ultime 48.
Che registrano, oltre a quanto già
detto, anche il gelo e il silenzio im-
barazzato della premier Giorgia Me-
loni nonostante risultino coinvolti
due tra i suoi più stretti collaborato-
ri e, in qualche modo, anche il mini-
stro - Nordio - in nome del quale ha
più puntato i piedi per averlo in via
Arenula. E proprio al ministro Nor-
dio ieri è stato affidato il ruolo più
difficile: difendere l'indifendibile su
ordine della presidente del Consi-
glio. Nordio lo ha fatto con l'elegan-
za e la competenza che gli è propria.
Ma i due interventi in aula, prima alla
Camera e poi al Senato, e il dibattito
d'aula devono essergli costati molto.

Il ministro in sostanza ha rifatto la
storia del detenuto Cospito, detenu-
to dal 2012, e perché si trova al 41 bis.
Ha spiegato che sconta una condan-
na di 30 anni, di cui 10 per la gam-
bizzazione di un dirigente Ansaldo
nel 2012 (definitiva) e venti per un
attentato fallito ad una caserma dei
carabinieri con due bottiglie molo-
tov su cui ancora pende in Appello
un ricalcolo (per strage o strage con-
tro lo stato). Ha spiegato Nordio che il
41 bis è stato firmato a maggio scorso
dall'allora ministra Cartabia perché
Cospito, nonostante il regime di mas-
sima sicurezza, era riuscito a scrivere
e pubblicare appelli alla lotta armata.
Nordio ha ripetuto che il Guardasi-
gilli non può in alcun modo interve-
nire sulla parte giurisdizionale. E per
quello che lo riguarda, non ha alcu-
na intenzione di fare marcia indietro
rispetto al 41 bis. «E nostro dovere
invece proteggere la salute del de-
tenuto, questo come tutti gli altri, e
questo abbiamo fatto decidendo lu-
nedì il trasferimento nel carcere di
Opera». Tutte cose già dette e ripe-
tute. Nordio ha invece taciuto con
molto imbarazzo sulla bomba Don-
zelli-Delmastro. «In linea di prin-
cipio - ha spiegato - tutti gli atti
riferibili ai detenuti in regime di 41
bis sono per loro natura sensibili.
Ragione per cui, prima di divulgarli,
serve una preventiva verifica e una
valutazione del loro contenuto. Detto
questo - ha precisato il Guardasigilli
- bisogna comprendere di che tipo di
atti si tratti, quale segretezza abbiano,
chi potesse venirne a conoscenza e
se il destinatario potesse a sua volta
divulgarli». Una serie di domande a
cui Nordio decide di non rispondere
trincerandosi dietro l'inchiesta inter-
na e, a maggior ragione, quella della
Procura di Roma.
E evidente, da parte di Nordio, il ten-
tativo di prendere tempo e rinviare
ogni comunicazione. Tentativo gof-
fo perché ci pensa la capogruppo del
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Pd Debora Serrachiani (una di quel- mento chiede le dimissioni. Anche la
le accusate da Donzelli di "stare con credibilità del ministro esce compro-
i terroristi" perché è andata a visi- messa da questa brutta pagina.
tare Cospito in cella) ad "aiutare" il
ministro in qualche risposta e, qual-
che metro più in là, Giorgia Meloni.
«Le diamo una mano, ministro. Del-
le due l'una: o si tratta di ascolti che
sono stati effettuati in un'attività pre-
ventiva e, allora, li può avere legitti-
mamente solo il capo del Dap e, suo
tramite, lei; oppure si tratta di infor-
mazioni acquisite nell'ambito di in-
dagini di polizia giudiziaria e, allora,
la loro disponibilità spetta solo all'au-
torità giudiziaria e, quindi, al Procu-
ratore titolare delle indagini oppure
al Procuratore nazionale antimafia,
ma neppure a lei, Ministro». In serata
viene fuori, da via Arenula, che si trat-
ta di "documenti riservati interni non
coperti da segretezza". In ogni caso,
non divulgatili e non in quel modo
in un'aula parlamentare. Intreccian-
do le dichiarazioni confuse e nervose
di queste ore di Donzelli e Delmastro,
possiamo ragionevolmente dire che i
due, che condividono a Roma la stes-
sa casa, si sono passati gli atti priva-
tamente (senza accessi né verbali né
scritti come invece hanno sostenuto).
Donzelli ha ulteriormente peggiorato
la sua situazione dicendo che si trat-
ta di atti "nella disponibilità di chiun-
que li richieda". Cosa che ha fatto
anche Delmastro ieri alle 15, prima
dell'informativa di Nordio, quando
è comparso davanti alle telecamere
che sostano davanti a palazzo Chi-
gi: «Non ho passato atti riservati o
secretati, sono accessibili a tutti i
deputati. Donzelli mi ha chiesto se
c'era un' ipotetica saldatura tra ma-
fia e politica e io gli ho risposto che
non c'è ma che ci sono stati colloqui
tra Cospito e alcuni boss malavitosi
dai quali emerge la comune battaglia
contro il 41 bis». Nervoso ma anche
molto sicuro di sè, Delmastro ha ag-
giunto alche altri dettagli su Cospito:
«Parla della necessità di fare ̀un salto
di qualità nell'azione distruttiva non
più contro le istituzioni ma contro
gli uomini perché il vento della pau-
ra cambi posizioni. Guardi un po' che
memoria...». Cioè minacce e strate-
gie raccolte in carcere, sicuramente
sensibili, propalate ai quattro venti
nelle aule parlamentari e a favore di
telecamere. Ci ha pensato ancora una
volta Serracchiani a ricordare al mini-
stro Nordio come stanno le cose: «Le
relazioni del Dap, come quelle di cui
parliamo, sono nella disponibilità dal
capo del Dap, del suo capo di gabi-
netto e sua ministro. E non possono
essere divulgate». Non solo Donzel-
li e Delmastro di cui mezzo Parla-

Nella foto

Giovanni Donzelli (Fdl)

1,1 ,118.,111:1, .011, .1, : ,.,20011111..,,

GENIALATA IH DDNillll INGUAIA
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LA NOSTRA SOfIDA.RIETÌI ALL'ANARCHICO
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IN SEDI± A ROTELLE, RIFIUTA GLI INTEGRATORI

cosrii'o È PRONTO A MORIRE
MA FA SAPERE: "b VOGLIO VIVERE!"

Frank Glmini

C C o voglio vivere". Alfredo Cospi-
to, in sciopero della fame dal 20
ottobre, lo ha detto al consigliere

Più I regionale di I tu Curo a Micheleg r
tlsuelli, che lo ha incontrato ieri nel carce-
re di Opera. dove l'anarchico è detenuto in
regime di libis. ('ospito ha anche aggiun
to che gli mancano "i fumetti", ha riferito
llsuelli alle agenzie di stampa. e confer-
mato di aver interrotto l'assunzione degli
integratori. "Ho chiesto a ('ospito di con-
dannare le azioni violente di questi gior-
ni, che ci allontanano dalla possibilità di
ottenere una revisione del Ilbis", ha fat-
to sapere Ilsuelli. "Non mi ha detto di ap-
provare questi gesti. ma prevalendo il suo
essere anarchico, non si sente di dire nul
la a chi li sta compiendo, nemmeno di
condannarli".
Oggi anche l'avvocato difensore Flavio
Rossi Albertini vedrà Cospito con l'obiet,

Lo ha riferito il consigliere regionale Usuelli dopo averlo visto in carcere: "Non ha detto di
approvare le azioni violente, ma da anarchico non si sente di condannare chi le sta compiendo"

tivo di convincerlo a riprendere gli Intc
gratori. A I momento l'uomo assume solo
pochi grammi di zucchero e di sale, con -
tinua a perdere peso e ha sempre me-
no energie. Si muove sulla sedia a rotelle
e rischia complicazioni da un momento
all'altro. Ma continua a dire di essere de-
terminato a portare avanti lo sciopero del-
la fante fino alle estreme conseguenze. Il
trasferimento da Sassari Bancali insomma
a questo livello non ha cambiato niente.
Intanto k organizzazioni "A buon diritto
onlus". Ainnesty International e Antigone
hanno inviato ima lettera al ministro del-
la Giustizia Carlo Nordio esprimendo forte
preoccupazione per la vita di Alfredo Co
spito che protesta digiunando contro il re-
gime speciale previsto dall'articolo il bis
del regolamento penitenziario al qual è
sottoposto in via continuativa dal maggio

dell'anno scorso per decisione dell'allora
Guardasigilli Maria c'artabia.
Nonostante il trasferimento dalla prigio-
ne di Sassari Bancali non dotata di un cen-
tro clinico a quella in provincia di Milano
le tre organizzazioni riscontrano con pre
occupazione la permanenza di Alfredo
('ospito nel regime di detenzione specia-
le e il pericolo ormai gravissima per la sua
salute.
"La possibilità della morte di ('ospito in
custodia dello Stato è drammatica soprat •
lutto alla luce delle condizioni detentive
alle quali viene sottoposto e•che prevedo-
no isolamento prolungato ed escludono
ogni contatto umano significativo dice il
comunicato - La pena secondo il dettame
costituzionale non deve stai essere con-
traria al senso di umanità",
Per queste ragioni si chiede la revoca im-

mediata del regime speciale di detenzione,
decisione che il ministro della Giustizia ha
spiegato almeno per il momento di non
poter prendere perctt il compito tocche-
rebbe ai magistrati. Si tratta di un rimpallo
di responsabilità di una sorta di scaricala
rile che aggrava la .situazione.
Intervistata da Repubblica Chiara ('ospito
la sorella afferma: "I .o Stato avrà le mani
sporche del sangue di mio fratello Altre-
do, 111110 clic non ha mai ammazzato nessu-
no, è una persona coerente con le proprie
idee. non è senza scrupoli, anzi. Non so
perché abbia fatto quelle cose. Ma. come
tutto nella sua vita. sono state il frutto di
unta scelta che ha coerentemente rivendi
cato, senza nascondersi. II motivo dovete
chiederlo a lui non certo a tac. comunque
loro hanno già deciso il suo destino, cosa
farne di lui".
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Visitare le carceri
un dovere dei parlamentari
Tiziana Maioto —› Mettere il naso dentro le istituzioni totali per verificare lo stato di salute

degli ospiti, vuol dire spesso aiutare a migliorarne le condizioni. Furono alcuni
(pochissimi) deputati a denunciare le torture a Pianosa e Asinara nel '93

D
arenmto volentieri un die-
ci con lode ai parlamen-
tari della delegazione del
Pd che i112 gennaio scorso

sono andati a visitare il carcere di
Sassari e il suo reparti) dove son rin-
chiusi i detenuti nel regime speciale
previsto dall'articolo dl bis dell'or-
dinamento penitenziario. Natural•
mente la loro visita vale di più se i
tre deputati Debora Serracchiani.
Andrea Orlando e Silvio Lai. oltre al
senatore Walter Vertiti non si sono
limitati a incontrare Alfredo Cospi-
to, l'anarchico che sta ingaggiando
un pericoloso braccio di ferro con
lo Stato con un digiuno protratto or-
mai da oltre cento giorni per pro-
testare contro la tortura del il-bis.
Non è eccessivo parlare di "tortura".
perché l'isolamento previsto dalla
detenzione "impermeabile" porta
a un degrado fisico e psichico che
a lungo andare può essere morta-
le. Fondamentale quindi che anche
i rappresentanti del Parlamento, ol-
tre al ministro della giustizia Carlo
Nordio, siano impegnati a monito-
rare le condizioni di salute di un pri-
gioniero che sta sfidando la morte
nel nome di un principio. Sarebbe
importante che lo facessero anche
i parlamentari della maggioranza.
magari anche lo stesso Giovanni
Donzelli che ha lanciato ai colle-
ghi del Pd una sfida un po' spreca-
ta e controproducente nel chiedere
loro da che parte stanno, visto che
sono andati in carcere a trovare un

sovversivo, colpevole anche di aver
chiacchierato nell'ora d'aria con al
cuni mafiosi, del resto gli unici che
abbia possibilità di incontrare nel
regime di 91 his.
Ma va anche detto che torse i parla-
mentari del Pd hanno un po' spre-
cato il proprio tempo e la loro visita
al carcere, dal momento che si sgo-
lano e si sbracciano, ogni ora e ogni
minuto a dichiarare quanto siano
entusiasti di questa forma di de-
tenzione speciale cui è sottoposto
tra gli altri Alfredo Cospito. Se vo-
levano solo misurare la pressione
all'anarchico, potevano lasciarlo fa-
re al medico preposto. Ma ben altro
avrebbero potuto fare e denuncia-
re. Per esempio verificare coltere-
tatnente. guardando e toccando con

leproplie mani e i propri occhi che
cosa vuol dire essere privati di tut-
to, e non solo della libertà. Se sono
cosi entusiasti del regime del 11-bis,
hanno veramente sprecato un viag-
gio. Del resto uno di loro, Andrea
Orlando, é quello che da ministro
ha lasciato in carcerazione speciale
un vegetale, cioè il corpo di Remar -
do Provenzano. ex feroce capoma-
fia ma non più persona, nel 2014. Lo
ha lasciato li, nel reparto adibito al
1'l bis dell'ospedale S. Paolo di Mi-
lano. nonostante che. con il parere
favorevole di tre procure, il prima-
rio Rodolfo Casati avesse suggerito
di trasferirlo. nello stesso ospedale,
in un reparto per lungodegenti In-
vece il corpo f rimasto due anni in
quel buco. ridotto allo stato vege

tale e sorvegliato da 28 agenti. E II
ministro aveva sfidato il senso del
ridicolo sostenendo clic il detenu-
to era "...destinatario di varie mis-
sive dal contenuto ermetico, cui
spesso sono allegate immagini reli-
giose e preghiere, che ben possono
celare messaggi con la consorteria
maliosa".
Ogni deputato e ogni senatore. di
qualunque posizione politica, do-
vrebbe sapere che più che un diritto
è un dovere, quello dei parlamen-
tari di aiutare a visitare le carce-
ri. Perché mettere il naso dentro le
istituzioni totali, siano le prigioni
piuttosto che gli istituti psichiatri-
ci. per verificare lo stato di salute
degli ospiti, vuoi dire spesso aiuta-
re a migliorarne le condizioni. Ed

è un dovere dei rappresentanti dei
cittadini soprattutto denunciare in
ogni sede ogni situazione che violi
l'articolo 27 della Costituzione, che
impone la dignità della persona, an-
che quando privata della libertà, e la
salvaguardia della stia salute riten-
tale e fisica.
Il caso più clamoroso della storia
italiana degli ultimi trent'anni osta-
to quello tiella riapertura delle car
ceri di Pianosa e Asinara, dove nel
1993. in seguito alle stragi mafiose
culminate negli assassinii di Palco
ne e Borsellino, furono sbattuti al -
la rinfusa, dopo esser stati prelevati
nella notte in pigiama o anche sen-
za, detenuti da tutti gli istituti del
sud, in gran parte in attesa di giudi-
zio. Una vera deportazione, quella
notte. E torture cli ogni genere turo-
no verificate da quei pochissioil de-
putati che ebbero la forza di sfidare
ll conformismo vigliacco "antima-
fia" che pervadeva la società politi-
ca dopo i fatti tragici accaduti l'anno
prima. Furono utilissime. quelle vi-
site e quelle denunce, che portaro-
no anche a diverse condanne nei
confronti dell'Italia da parte della
Cedu. Dalle finte esecuzioni all'alba
fino agli sputi, e la minestra piena
di verrai e pezzi di vetro. e l'acqua
arrugginita e non potabile, e la doc
cia irraggiungibile e la mancanza di
biancheria e indumenti eli ricambio:
questo era il quadro di base della-si-
tuazione in quell'estate a Pianosa e
lsinara- Per non parlare delle ferite
e tumefazioni stil corpo dei detenu-
ti dovute alle botte della "squadret-
ta" addetta alle punizioni. Altroché,
se furono utili quelle visite! Sarà be-
ne ricordarsene sempre.

In foto
I parlamentari del Pd Deborah
Serracchlani (a sinistra), Walter Verini
(al centro), Andrea Orlando (a destra)
dopo la visita nel carcere di Sassari Ii 12
gennaio scorso

T COSPItOFPRORTO R MORIRE
MA SAPERE "10 V00110 1,11/11E"
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"Mafioso". la parolina magica
che mette in fuga i garantisti
luri Maria Prado

H
scritto scin, piùcolte. e anche qui

sul RittomistO che nei confronti
del mafioso" vige un trattamen-
to discriminatorio che non ha pari

presso nessun'altra categoria delinquen-
ziale. E se devo mettere i piedi nel piatto di-
co che l'oscena vicenda di Alfredo Cospito
rappresenta una riprova esemplare di quel-
la verità.
Ila ragione Luigi Manconi quando dice

—3 Manconi spiega che le garanzie non si commisurano al
tipo di reato commesso dal detenuto. Ma lo ricordano in pochi

che l'approccio garantisca non è misura-
to sui precedenti del detenuto, sulle sue
idee. sull'efferatezza di cui egli ha dato pro
va, ma questa giusta osservazione si scon-
tra con una pratica puntualmente contraria
proprio quando di mezzo c'e il "mafioso" e
il suo stato di detenzione mai oggetto delle
attenzioni - doverosissime. per carità - in-
vece riservate a chi di altro tipo di illecito si

siá reso responsabile.
Se Si è "mafiosi" - e spesso l'attribuzione
della patacca è dovuta al delitto di fumo
quale il concorso esterne, o solo all'appar
tenenza familiare - tanto basta a giustifica-
re il calo dell'attenzione garantisca anche
tra molti di quelli che sfoggiano di militare
nella categoria. E ricordiamo che a sinistra
quanto a destra, e forse a sinistra anche

con più Orgoglio si rivendica il merito dffar
Morire in carcere il mafioso.
Non è una buona ragione per cessare la
debole e disperata campagna. che que-
sto giornale conduce meritoriamente, di
denuncia del trattamento carcerario che
quell'anarchico sta subendo e che ornai
orette a rischio concreto la sua vita. Ma de-
ve far meditare il fatto inoppugnabile che
quel regine carcerario si applica regolar-
mente. nel silenzio e senza scandalo, al ma-
fioso: con privazioni e afflizioni che non
sono meno ingiuste solo perché egli non vi
si oppone con lo sciopero della fame. E so-
prathuto: per presunte esigenze sicuritarie
che in realtà ricorrono assai raramente, e
in ogni caso potrebbero essere soddisfat-
te senza i tornenti di quel registe affittivo.
Non sono sicuro che tutti i cosiddet-
ti garantisti sottoscriverebbero queste
considerazioni.

\on Ette giochi poli iici
Sulla pelle dei detenuti
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Salviamo Cospito

La Cassazione
anticipa
al 7 marzo.
Ma è sempre troppo tardi
Cimini e Smeriglio a p. 4

il or r torirgenriu: 

CASSAZIONE
ANTICIPATA
AL 7 MARZO
MA NON BASTA
Frank Cimini

L
a Cassazione ha anticipato
al 7 marzo l'udienza
originariamente prevista

per il 20 aprile in cui si
discuterà il ricorso contro
l'applicazione del 41 bis al
detenuto Alfredo Cospito in
sciopero della farne dal 20
ottobre scorso. È sta accolta
solo parzialmente la richiesta
presentata dall'avvocato
difensore Flavio Rossi
Albertini perché le condizioni
di salute dell'anarchico
peggiorano in continuazione.
Il legale spiega di non voler
dire niente "perché ogni
commento sarebbe superfluo".
La cardiologa Angelica Milia
che come medico di fiducia
visita Cospito ogni settimana
fa osservare che fino al 7
marzo può succedere di tutto.
Il Garante dei detenuti
Mauro Palma dice che è
urgente il trasferimento
di Cospito in una struttura
adatta dotata di un centro
clinico. II carcere di Sassari
Bancali non ha centro clinico
e nei dintorni non vi sono
strutture sanitarie in grado di
assicurare interventi urgenti.
Palma ricorda che la
tutela della salute di chi è
nella disponibilità dello
Stato in quanto privato

della libertà personale
è nella responsabilità
dell'Amministrazione che lo
ha in carico. Il Garante auspica
che si giunga in tempi rapidi a
una soluzione che permetta la
fine dello sciopero della fame
dopo ormai cento giorni.
Il sociologo Luigi Manconi
chiede al Papa di intervenire
"perché con lui Alfredo Cospito
morirebbe la nostra dignità.
se morisse ciò significherebbe
confermare una concezione
del sistema penale che
contraddice i principi
fondamentali della nostra
civiltà giuridica". Manconi
aggiunge che una parola del
Pontefice potrebbe essere
utile. "La depressione e la
perdita di peso incrementano
sensibilmente la tendenza al
suicidio" secondo il sociologo.
Ieri a Roma siccome la
mobilitazione non si
ferma si è tenuto un nuovo
presidio di attivisti davanti
al ministero della Giustizia.
"L'articolo 41bis è l'ergastolo
ostativo sono torture di
Stato recita il volantino per
organizzare l'appuntamento
nel cuore della capitale.
Insomma nelle condizioni di
salute in cui si trova Alfredo
Cospito appare impossibilitato
ad arrivare vivo al 7 di marzo.
Si tratta di un mese e mezzo,
un tempo lunghissimo.
Servono interventi rapidi e
risolutivi di chi può farli per
evitare una tragedia che si può
evitare. Ci vuole la volontà
politica perché il problema è
politico non solo umanitario.

LO PROTESTA DI COSPITO:
DEVE INTERVENIRE ANCHE CIlW:
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S IAViO IL DETENUTO E LO S'IL,'I'O DI DIRITTO

LO PROTESTA DI COSPITO:
DEVE INTERVENIRE ANCHE L'UE
--3 La sua salute si è aggravata. Ha perso 40 chili e afferma di non volersi sottoporre ad alcun
trattamento medico forzato. Ho presentato una interrogazione urgente alla Commissione europea

Massimiliano Smeriglio*

A
lfredo Cospito, detenuto
nel carcere di Sassari do-
ve sta scontando una pe-
na non ancora determinata

in via definitiva, è in sciopero della
fame ormai da tre mesi. La sua pro-
testa origina dalla decisione di sot-
toporlo, dall'aprile 2022, al regime
del 41 bis, il carcere duro introdotto
in Italia negli anni delle stragi di ma-
fia del 1992.
Cospito è stato condannato per l'at-
tentato contro Roberto Adinolfi, ad.
di Ansaldo nucleare, e all'ergastolo
per strage contro la sicurezza dello
Stato. La condanna si riferisce a due
pacchi bomba contro la scuola Al-
lievi Carabinieri che non hanno fat-
to morti, feriti, o danni gravi.
Qualificato come delitto contro la
pubblica incolumità nei primi due
gradi di giudizio, a luglio 2022 il re-
ato è stato modificato in delitto di
strage per opera della Cassazione.
Poi il rifiuto della collaborazione e
l'applicazione dell'ostatività: Cospi-
to è condannato all'ergastolo senza
possibilità di liberazione condizio-
nale e di ottenere benefici. Se fino
ad aprile, pur sottoposto al regime
di Alta sicurezza da ormai dieci anni,
al detenuto era concesso di comuni-
care con l'esterno, di scrivere e rice-
vere corrispondenza, l'applicazione
del 41 bis cambia radicalmente le
condizioni carcerarie.
Contro tutto questo Cospito, dal
20 ottobre 2022, ha scelto di in-

traprendere lo sciopero della fa-
me. Anche perché la finalità del
regime speciale è quella di inter-
rompere le relazioni tra il recluso
e l'organizzazione criminale ester-
na. Qualunque misura e qualunque
limitazione deve tendere a questo
scopo. Diversamente, e senza ra-
gione documentata, non ha un fon-
damento legale.
I141 bis significa il cielo oscurato da
una rete, tutta la giornata chiusi in
una cella, un'ora d'aria al giorno in
cubo di cemento con mura alte, de-
privazione sensoriale.
Ovviamente è giusto che il detenuto
sconti la pena per i reati commessi.
Certezza della pena e equo proces-
so dovrebbero essere gli obiettivi di
un sistema giudiziario democratico,
trasparente, credibile. La decisio-
ne del Ministero di Giustizia italiano
sull'applicazione del 41 bis, avvenu-
ta dopo 6 anni dall'ultima condanna,
appare sbagliata e sproporzionata. E
il dibattito in corso sul 41 bis, con-
nesso alla cattura di Matteo Messina
Denaro e alle ipotesi di trattative più
o meno lecite relative all'ergastolo
ostativo per alcuni mafiosi, rischia
di inghiottire la vita di una persona,
oltre che un bel pezzo dello Stato di
diritto. Nel silenzio generalizzato di
intellettuali, giornalisti, classe poli-
tica perché ci sono esistenze che ri-
schiano di valere niente.
Lo stato di salute del detenuto si è
aggravato notevolmente dall'inizio
dello sciopero della fame. Ad oggi
Cospito ha perso 40 kg e afferma
di non volersi sottoporre ad alcun
trattamento medico forzato. Do-

vremmo essere tutti preoccupati
della sua situazione di salute, an-
che dopo aver letto sulla stampa al-
cune dichiarazioni del medico che
lo ha in cura. Peraltro appare grave
la diffida del carcere di Bancali al-
la dottoressa Milia a prendere pa-
rola pubblica sul caso. Così come è
da contrastare il tentativo di zittire
i media, e in particolare Radio On-
da d'Urto.
Per questi motivi ho presenta-
to un'interrogazione urgente alla
Commissione europea, informan-
dola dei fatti e mettendo in eviden-
za la situazione attuale del detenuto
dal punto di vista del rispetto e del-
la tutela dei diritti umani e della di-
gnità della persona, considerando
estremamente pericoloso il rischio
a cui il detenuto si sta sottoponen-
do. Il Ministro Nordio ha riaperto
una discussione sul garantismo e
per essere credibile deve dimostra-
re che il garantismo non vale solo
per i potenti. A lui chiedo di agire
con urgenza e rimuovere immedia-
tamente il regime di carcere duro a
cui è costretto Cospito. Le sue con-
dizioni fisiche sono già gravi. Lo Sta-
to non può lasciare morire un uomo
che si batte contro un regime car-
cerario ingiusto. E lo Stato, in Euro-
pa, non può ammettere vendette né
rappresaglie. Sono convinto che una
presa di posizione chiara di Bruxel-
les possa favorire una soluzione po-
sitiva a questa situazione. Facciamo
in fretta perché non abbiamo più
molto tempo.

*Parlamentare europeo
Ne«a foto
Alfredo Cospito
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LO PROTESTA DI COSPITO:
'TERMINI  ANCNE
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L'ALLARME DELLA
DOTTORESSA:
COSPITO SULL'ORLO
DEL PRECIPIZIO
Frank Cimini

CC lfredo Cospito
è sull'orlo del
precipizio. Ha

consumato ormai tutto il
grasso, la situazione potrebbe
precipitare da un momento
all'altro. L'ho sconsigliato
di camminare durante l'ora
d'aria perché il quadro
potrebbe ulteriormente
aggravarsi consumando altre
energie". È questa la sintesi
della visita settimanale nel
carcere di Bancali della
dottoressa Arcangela Melia,
il medico di fiducia.
Intanto il suo avvocato Flavio
Rossi Albertini racconta che
Cospito in sciopero della
fame dal 20 ottobre gli ha
confidato: "È l'inferno dal
quale mai mi faranno tornare
a riveder le stelle". Il legale
aggiunge: "C'è una finestra
nella cella di due metri e
mezzo per tre metri e mezzo,
una finestra schermata dal
plexiglass che non si apre
quasi mai e che si affaccia,
al di là delle sbarre, su un
cubicolo interno circondato
da muri di cemento alti
metri e metri, schiacciati
da una rete metallica a
chiudere il quadrato di cielo.
Cospito vive in quella cella
da solo, come impone il
regime carcerario al quale
è sottoposto, ci passa 21 ore
della sua vita. Le restanti
tre le divide tra socialità,
un colloquio di un'ora con
gli altri 3 detenuti del suo
gruppo di socialità, e due
ore d'aria in quella sorta di
cubicolo di cemento dal quale
non può vedere un albero,
solo sbarre e cemento".
"Qual è la finalità di questo

trattamento: il 41 bis non
dovrebbe servire unicamente
a recidere le comunicazioni
con gli associati all'esterno
del penitenziario?
Rappresenta una punizione
aggiuntiva oppure il tentativo
di indurre il detenuto a fare
ciò che volontariamente non
farebbe mai? - chiede allora
l'avvocato dell'anarchico -
Perché rinchiudere queste
persone esclusivamente in
istituti penitenziari che si
trovano su isole, costringendo
i parenti a raggiungerli
con viaggi-odissee per
parlarci una sola ora al mese
attraverso un vetro con il
citofono? Perché consentirgli
una sola telefonata al
mese? Perché - incalza -
non consentirgli di sentire
e vedere i familiari con
maggiore frequenza?". "Cos'è
il 41 bis? Una micro sezione
dove si è costretti a vegetare
in cella 21 ore al giorno, altro
che rieducazione ed articolo
27 della Costituzione. No,
Cospito non ha una vocazione
suicida, non vuole morire, ha
tanta voglia di vivere - dice
ancora l'avvocato Albertini
Rossi all'Adnkronos - ma
vorrebbe farlo degnamente".

•

11 1,11,111.1 W11111,1'111,11 111,..41 11111.

NEL CSM "CONGIURA DI PAlA7Z0"
CASCINI FINISCE SOTTO ACCUSA

II pruccssn e.11e!

Per quei pm ci suole I: i poi i.iuuc

1

Data

Pagina

Foglio

20-01-2023
5



L'ANARCHICO HA PERSO 38 CL-11LI

COSPITO CHIEDE A NORDIO:
"TOGLIMI IL 41-Bis'
—› L'avvocato ha presentato istanza al Guardasigilli per la revoca del "carcere duro": «Elementi
nuovi rispetto a quelli sottoposti al tribunale di sorveglianza». Intanto l'uomo prosegue lo sciopero
della fame. persi altri 4 kg. Preoccupato il medico. Aumentano le adesioni all'appello in suo favore

mento preoccupa a questo punto l'altro sproporzionata la pena inflit-
Frank Cimini perché Cospito avendo già consu- ta rispetto al gesto relativo ai pac-

mato i suoi depositi di grasso ades- chi esplosivi di Fossano. "Evitare
so sta andando piano piano verso un esito fatale che macchierebbe

n una settimana Alfredo Cospi un catabolismo muscolare per cui per sempre la nostra democrazia",
to ha perso altri 4 chili e sono 38 ci sarà una riduzione della forza e ci dicono in un comunicato Luana
dal 20 ottobre scorso quando ha si deve aspettare un peggioramento Zanella e Peppe De Cristofaro capi-
iniziato lo sciopero della fame delle condizioni di salute. Arcange- gruppo di Camera e Senato.

per protestare contro l'applicazione la Melia riferisce inoltre che Cospito Tra i firmatari l'artista Alessandro
dell'articolo 41 bis del regolamento menziona sempre i compagni curdi Bergonzoni "perché salvare una vi-
penitenziario relativo al carcere du- che sono stati anche un anno senza ta è sempre doveroso a prescinde-
re. Al fine di non lasciare nulla di in- mangiare però prendendo multivi- re". Bergonzoni spiega di convivere
tentato il suo difensore Flavio Rossi taminici e integratori che lui rifiu- sia le motivazioni di Luigi Manconi
Albertini ha depositato istanza di ta perché gli fanno venire un senso sia quelle della vicesindaco di Bolo-
revoca del 41bis al ministro Carlo di fame. Con il senso di fame lui si gna Emile Clancy che, pur ricopren-
Nordio che comunque era a cono- sente male. Ma senza integratori il do una carica pubblica, ha aderito
scenza della procedura giudiziaria peggioramento ulteriore della salu- senza che la si possa rimproverare
davanti al Tribunale di Sorveglian- te appare inevitabile. per aver sostenuto cose gravi o ille-
za e del conseguente ricorso per Per quanto riguarda l'istanza pre- cite nei confronti delle istituzioni. Il
Cassazione. Nordio si era lamenta- sentata all'attenzione del ministro Partito della rifondazione comuni-
to dell'assenza di specifiche richie- Nordio si fonda su fatti nuovi non sta denuncia "un accanimento con-
ste al suo ufficio pochi giorni fa ma sottoposti già al Tribunale di Sorve- tro Cospito. Contro la Costituzione
nello stesso comunicato ammet- glianza lo scorso primo dicembre. si utilizzano misure emergenziali
teva di essere al corrente del caso. Va ricordato che, essendo in via di con una disinvoltura disumana".
Ennesima puntata di un gioco del- definizione la vicenda del ricorso Intanto anche la Camera Penale di
le parti sulla pelle di un detenuto per Cassazione, non appare mol- Milano ha aderito all'appello di giu-
che sta mettendo in gioco la sua vi- to probabile un intervento del mi- risti e intellettuali per salvare la vi-
ta in una battaglia che ha spiegato nistro. I tempi della decisione della ta di Alfredo Cospito affermando
più volte combatte non solo per se Cassazione non sono al momento che il caso fin qui "ha avuto un so-
stesso. "Ormai stiamo tutti in una noti ma comunque non certo a bre- lo merito, quello di puntare i riflet-
storia surreale" precisa l'avvocato ve. E soprattutto questo ambaradan tori dell'opinione pubblica sul tema
Albertini. burocratico e giuridico si scontra del 41bis sinora negletto se non uti-
"E dimagrito ulteriormente - rac- con le condizioni di salute del dete- lizzato esclusivamente per esaltar-
conta il medico di fiducia Arnangela nuto che sono molto a rischio. ne la natura di necessaria e utile
Melia - in maniera importante ri- Walter Verini, uno dei quattro par- arma di ̀lotta' al fenomeno mafioso.
spetto alla settimana scorsa ha per- lamentare che aveva fatto la visi- Dimenticando che tale strumento
so altri 4 chilogrammi, adesso ne ta nella prigione di Sassari, ritorna nacque come provvisorio finalizza-
pesa 80, circa 10 sotto il peso for- sul caso per dire che bisogna evi- to a casi individuali e eccezionali di
ma. la muscolatura si sta riducen- tare effetti estremi e invita Nordio pericolosità elevatissima con dura-
do progressivamente. Era un po' a fare al più presto una valutazione. ta limitata". I casi di annullamento
arrabbiato perché sono andati a Anche se il Pd sul 41bis non cam- invece sono molto limitati. Adesso
visitarlo quattro parlamentari del bia idea. Infatti Verini conferma al 41bis si trovano circa 800 dete-
Partito Democratico e lui ha ribadi- che lo strumento del 41bis è impre- nuti quindi molti di più rispetto ai
to che la sua lotta non è solo per lui scindibile per le finalità per le quali primi anni, quelli delle stragi. E in-
ma per tutti quelli che si trovano al nacque. All'appello in favore dell'a- somma la storia dell'infinita emer-
41bis". narchico si accoda l'alleanza tra Si- genza italiana. Ben oltre questo
La dottoressa spiega che il dimagri- nistra italiana e Verdi ritenendo tra ministro e questo governo.
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COSPITO CHIEDE A NORDIO:
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Ieri la visita al carcere di Bancali

Pure il Pd s'indigna:
"Non uccidete Cospito!"
Frank Cimini

1 / ancano interventi concreti e inci-
sivi che servirebbero a risolvere la
situazione, ma la politica comincia
a occuparsi direttamente del caso

cli Alfredo Cospito l'anarchico in sciopero del-
la fame per protesta contro i141 bis nel carcere
di Sassari Bancali. Ieri una delegazione di parla-
mentari del Partito Democratico tra i quali l'ex

ministro della Giustizia Andrea Orlando ha rag
giunto Ia prigione sarda intrattenendosi sia con
il recluso  sia  con i medici. Silvio Lai, deputato
sardo, spiega che Cospito «è sempre più fragile,
non è in una situazione di salute stabile». E De-
bora Serracchiani invoca l'articolo 27 della Co-
stituzione che impone allo Stato pene che non
siano disumane e finalizzate alla rieducazione.

A pagina 6

MA DAVVERO
l'ITALIA STA
TRATTANDO
IN SEGRETO
COI BANDITI
DI TRIPOLI?

'BRAVA CHIARA,
COSÌ SI COMBATTE
LA VIOLENZA
CONTRO LE DONNE

«COSPITO RISCHIA LA VITA»
IL PO CONTRO I 411-EÌ
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LA DELEGAZIONE DEM IN CARCERE

«COSPITO RISCHIA LA VITA»
IL PD CONTRO IL 41-BIS

Il caso dell'anarchico in sciopero della faine diventa politico. Orlando, Verini,
Serracchiani e Lai hanno valutato le sue condizioni. «E sempre più fragile»

Frank Cimini

ancano interventi concre-
ti e incisivi che servirebbe-
ro a risolvere la situazione,
ma la politica comincia a

occuparsi direttamente del caso di Al-
fredo Cospiro l'anarchico in sciopero
della fame per protesta contro il :D bis
nel carcere di Sassari Bancali. ieri una
delegazione di parlamentari del Parti-
to Democratico tra i quali l'ex ministro
della Giustizia Andrea Orlando ha rag-
giunto la prigione sarda intrattenendo-
si sia con il recluso sia con i medici.
(lice Walter Verini senatore del Pd:
«Al momento non è
apparentemente
in grave perico-
lo. ma siccome
ha rinuncia-
to al cibo da
molto tempo

ci sono livelli del sangue che stanno
diminuendo e che potrebbero creare
in ogni momento scompensi a organi
vitali. La situazione è sotto controllo
ma non è certo rassicurante anche se
come dice lui stesso non risultano pe-
ricoli imminenti».
Debora Serracchiani capogruppo al-
la Camera dei deputati sostiene fosse
importante venite a verificare le con-
dizioni di salute di questa persona.
ascoltare le sue ragioni conte faccia-
mo sempre visitando le prigioni. Ser-
racchiani fa riferimento all'articolo
27 della Costituzione soprattutto nel-
la parte in cui dice che l'esecuzione
della pena non può essere contraria
a principi di umanità e deve tende-
re alla rieducazione del condannato.
«Pensiamo che l'articolo 27 vada ap-
plicato fino in fondo», conclude la de-
putata impegnandosi a prendere natte

le iniziative necessarie per miglio-
rare la vita di chi vive o lavora in
carcere.
Silvio Lai. deputato sardo. spie-

ga che Cospito «è sempre più fra-
gile, non è in una situazione di

salute stabile. C'è una cu-
ra medica attentissima, un
quadro sotto controllo da
parte dei medici del car-
cere e da quello di fi-
ducia indicato dal suo
avvocato. Lui rimarca
le ragioni della prote-
sta, ritiene irragionevo-

le che gli venga
applicato questo
regime ma servi-

va incontrarlo
per rendersi

conto delle condizioni in cui sta scon-
tando la pena che è stata applicata e
sottoposta alla Cassazione. Ora atten-
diamo quello che succederà». ieri Co-
spiro è stato visitato anche dal medico
di fiducia Arcangela Melia. Preoccu-
pano soprattutto i valori del potassio
che incidono direttamente sul cuore.
L'aspetto importante della visita dei
parlamentari è che potrebbe nono-
stante tutte le difficoltà aiutare a far
comprendere che il problema è pret-
tamente politico. Non solo per Co-
spito ma per i quasi 800 detenuti
sottoposti all'articolo Albis del re-
golamento penitenziario in manie-
ra che spesso va oltre la ratio della
norma. C diventato strumento per ot-
tenere confessioni e chiamate di cor-
reo dai "mafiosi" e rese da parte dei
"terroristi".
Intanto sono diventare 1103 le firme
dei giuristi e degli intellettuali a so-
stegno di Cospito nell'appello lancia-
to da "Volere la luna".
Una manifestazione di protesta con-
tro il -llbis c'è stata ieri davanti al
tribunale dell'Aquila in occasione
dell'udienza con imputati 31 attivisti
che avevano protestato il 24 novero
bre 2017 "contro la tortura e l'acca-
nimento vessatorio" nei confronti di
Nadia Lince condannata per gli omi-
cidi D'Antona e Biagi. All'udienza di
ieri si è arrivati per l'opposizione al
decreto penale di condanna per le
proteste di ormai sei anni fa.

Asinistra
Debora Serracchiani

in alto
ALfredo Cospito
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L'OPERAZIONE FURBETTA SENZA NOMINARLO

Il fastidio del Fatto per
la lotta dell'anarchico
Tiziana Maiolo

on c'è bisogno di
evocarlomt, lesplicita-
mente, 

di a-
mento, il nome di Al-
fredo Colpito aleggia

ovunque si parli di carcere e in
particolare di quello impermea-
bile previsto dall'articolo 41-bis
dell'ordinamento penitenziario.
Così l'operazione furberia del
Tatto quotidiano è facilmente
smascherabiie, mentre presenta
tre casi di condannati per mafia
che "nei mesi scorsi" si sono vi

respingere la richiesta di re-
voca del regime del carcere più
duro e più "asociale". Che sen-
so ha raccontare oggi qualco-
sa che è successo tempo fa, se
non per sollecitare chi di dove-
re al massimo dell'intransigenza
nell'applicazione di una norma
che avrebbe dovuto essere prov-
visoria già dal 1992 e che si con
cretizza conte vera tortura? Se
l'argomento è oggi d'attualità è
perché c'è un cittadino rinchiu-
so in una prigione di Sassari dove
si sta lasciando morire di inedia,
mentre non pare esserci cuore
di giudice o di ministro pronto
ad aprirsi al coraggio di una de-
cisione che abbia almeno il sa-
pore di umanità. E non importa
se l'anarchico Alfredo Cospito
sia un buono e pacifico cittadi-
no o un Caino pronto a suggerire
anche dal carcere ai suoi ani-
ci che "la lotta continua" contro
lo Stato borghese, e deve anche
continuare. E' vero che l'articolo
41-bis costruisce intorno al dete-
nuto cui è applicata una bolla di
impenneabilità proprio per im-
pedirgli di comunicare con l'e-
sterno. Ma quando una persona
arriva a mettere in gioco il pro-
prio corpo e la propria vita, la
scelta è solo tra due ipotesi, o il
cinismo con cui furono lascia-
ti morire Bobby Sands e i suoi
compagni irlandesi, o la salvez-
za di quel corpo e di quella vita.
Non ci sono passeggiate di poli -
tici al carcere, per quanto volen-
terose, che possano trovare out
via d'uscita per Alfredo Cospiro.
Né è sufficiente il dolore since-
ro del ministro Nordio. perché è
vero che l'istruttoria, voluta ap-
positameute conte lunga e dele-
gara a diversi soggetti, appartiene
per competenza alla magistratu-
ra, ria in questi casi nessuita.to-
ga strillerebbe per l'invasione
di campo se fosse il governo ad
assumere una decisione politi-
Ca. Che non verrà presa, tarda-
tati, se non all'ultimo, magari con
mia frettolosa corsa in ospedale
e il trattamento sanitario obbli-
gatorio. Ma si potrebbe fare altri-
menti, come è già capitato in altri
casi. C'è la possibilità di una so-

spensione nell'applicazione del-
la pena per motivi di salute, per
esempio. proprio come è stato
fatto dal governo Conte quando
c'era l'epidemia di covid incorso.
E non si guardò in faccia nessu-
no, in quei momenti, per vedere
se a rischiare il contagio e la mor-
te fossero gli Abele o i Caino. E
quando. dopo il siluramento del
capo del Dap Basentini, colui che
aveva mostrato lungimiranza e
senso di umanità. un secondo
decreto mise fine a quel barlume
di libertà, nessuno si sottrasse al
rientro tra le mura del carcere.
Certo, quel decreto non piace-
va alla suhcultura travagliesca.
Come non piace oggi il fatto che
un detenuto anarchico protesti
con la fonna più estrema di ma-
nifestazione contro un regime
da lager stile Guantanamo. E al-
lora, oplà, ecco pronti i casi di tre
condannati per le stragi mafio.
se, quasi a dire: visto? Neppu-
re nei loro confronti, per quanto
dissociati e forse ormai lontani
dal proprio passato, si deve ave-
re pietà In effetti fa impressione
leggere dall'articolo del Fatto le
parole dei giudici di sorveglianza
del tribunale di Roma. Prendia-
mo Filippo Graviano, che, scri-
vono i magistrati, "ha riferito di
essersi più volte dissociato da co-
sa nostra, ha detto di sentirsi ̀ri-
educato', di essersi laureato con
lode e ha sottolineato dei recen-
ti processi che hanno coinvolto la
sua famiglia e che si sono condu-
si con sentenze di assoluzione".
Ma il "ma" pesa come un'intera
montagna. Non c'è storia, nella
mente di certi magistrati c'è una
sola via d'uscita dal rune spe-
ciale. e si chiama collaborazione,
"pentitismo", con ammissione
dei propri reati e delazione su
quelli altrui, veri o inventati. E si
infischiano perfino dei provvedi-
menti della Corte Costituzionale,
certe toghe, quelle che piacciono
al''Anni e a Marco Travaglio. Co-
me si fa. infatti, a scrivere che il
detenuto ̀ non ha mai fornito un
apporto di elementi conosciti-
vi riguardo la propria posizione
specifica all'interno del sodali-
zio ovvero che potessero disvela-
re o aggravare la posizione degli
altri sodali..."? Se è qualcosa di
simile che ci si aspetta anche da
Alfredo Colpito per restituirgli
almeno una fonna di detenzio-
ne che abbia parvenza di norma-
lità, questo VUOI dire non sapere
nulla e nulla aver capito della sto-
ria dell'anarchia, anche nelle sue
forme più recenti e meno pacifi
Che. E vuol dire anche non capire
nulla dell'orgoglio di una perso-
na che sta sacrificando se stessa
e anche dando una lezione a un
mondo di carcerieri senz'anima
e senza dignità.

«COSPITO RISCHIA LA VITA«
IL PD CONTRO 141-OIS
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Davide Tutino

os'è un anarchico? Non è
nulla se viene rinchiuso
in un buco di cºmento, se
viene isolato dalla società

e dal mondo, impossibilitato a con
tattare chiunque e perfino a legge-
re un libro: ma questo nulla ha un
nome e cognome, Alfredo Cospito.
Il nome e cognome, pur essendo un
abito di suoni e di segni, alle volte
ti sottrae all'annullamento, ti per
mette di entrare in un dia-logo, uno
scambio di racconti. di ragioni e di
ragione.
E grazie al suo nome che noi pos-
siamo parlare di Alfredo Cospito.
perché di lui ci è tolto tutto il resto:
cí sono tolte le sue parole. il volto, il
corpo, in violazione del principio
costituzionale della proporzionali
tà tra pena e reato.
Alfredo Cospito era già in galera dal
2016. per aver sparato alla gamba
di un industriale. ed era sotto pro-
cesso per una bomba carta esplosa
senza vittime di fronte a una caser
ma. Era in prigione quando il suo
reato è stato riqualificato in "stra-
ge", e gli è stato comininato l'er
gastolo ostativo, con impedimento
di qualunque contatto col mon
do esterno. Che cosa sono l'erga
stolo ostativo e il famigerato SII bis

Il digiuno di Cospito
è il nostro digiuno

per il quale l'Italia è già stata ceti
stirata da organismi internaziona-
li? i: isolamento e tortura. fino alla
follia o fino alla ritorte, e Alfredo sta
per uscirne con la morte. Nel gior-
ni) di pubblicazione di questo arti
colo egli, se ancora vivo, si avvicina
al novantesimo giorno di sciopero
della fame.
Là gran parte della gente ignora il
sottomise, una finalmente una parte
del mondo intellettuale si sta accor-
gendo di questo peso sulla coscien
za del paese. Decine tra professori,
magistrati, giuristi, avvocati, nell'o-
mertà quasi completa della clas-
se politica. chiedono l'interruzione
della tortura e dell'isolamento, e la
restituzione di Alfredo a un regime
carcerario rispettoso della sua di-
gnità umana, dei suoi diritti e della
sua salute.
Chiedevamo che cos'è tot anarchi
co, e ricordiamo tristemente cosa è
stato nella storia. Quando non è più

possibile nascondere gli abusi del
potere sul suo corpo, un anarchico
appare nella nudità della sua condi
zione di fronte al potere: è un espe-
rimento, è il corpo inerme su cui si
esercita di volta in volta im nuovo
slittamento del diritto. delle proce-
dure e dei significati. Sull'anarchico
il potere sperimenta volentieri fin
dove può arrivare, se noi non ci op-
poniamo. se noi non lo fermiamo.
Noi chi? Noi che sappiamo, noi che
sapendo non possiamo, non doli
biamo e non vogliamo tacere. Sta a
noi che non si proceda oltre questo
pericoloso slittamento giuridico: il
1l bis, procedimento già discutibile
concepito per isolare i mafiosi. vie-
ne esteso al vasto mondo dei reati
politici, in un momento storico in
cui il dissenso e la libertà di opi •
nione sono già in serio pericolo. E
la Procura di Torino ad aver chiesto
la riqualificazione del reato pér cui•
Cospito stava già scontando la pe-

na dal 2016, la stessa procura che
si sta rendendo protagonista del-
la crintinalizzazione del dissenso
politico.
E la Procura di 'forino ad aver mes-
so su il "Pool Anti No-Tav", trat-
tando un movimento di resistenza
nonviolenta, strettamente legato al
territorio, alla stregua del terrori-
smo internazionale. È la Procura di
Torino ad aver rimesso nostalgica-
mente in auge l'indimenticato con
fino fascista, attraverso la richiesta
di "sorveglianza speciale" per un
ragazzo di vent'anni colpevole di
un atto vandalico.
Questo slittamento semantico e
giuridico volto alla crintinaliz.razio
ae del dissenso deve littire: perciò
Io sciopero della fante di Alfredo,
iniziato il 20 ottobre scorso, è il no
stro sciopero. Dobbiamo salvarlo,
se possibile, e dobbiamo compren-
dere e ricordare che tutti noi con
lui siamo in pericolo: il suo ritor-

no a una condizione carceraria ac
cettahile rappresenta per noi tutti,
condannati al Al bis di una libertà
apparente fuori dalle mura, la pos-
sibilità di salvare il diritto, la giusti
zia la dignità umana, fondamenti
sui quali abbiamo costruito la no
stia società e il nostro benessere.
Per queste ragioni Marianna Panico
ed io, sopportati dai compagni di
Resistenza Radicale, da capodanno
affianchiamo il nostro piccolo scio-
pero della fame a quello di Alfredo
perché non accada che sia, il suo.
fino alla morte ma lino alla vita. I
nostri corpi affamati continuano
a vivere nella società, ad alzarsi al
mattino e lavorare, e la nostra pic-
cola fame conosce una stilla della
sua: sentiamo e sappiamo che un
anarchico non è un esperimento,
non è un nonne o un corpo soltan-
to. L'un  uomo. una vita, un fratello.
La prigione oggi è la sua casa: eli
pende da noi tutti che non divenga
la sua tomba, Imploriamo Alfre-
do di fermarsi, di vivere e consen-
tirci di aiutarlo. Attraverso la notte
ci uniamo a quella delle donne e
degli uomini che si sono appellati
all'Amministrazione Penitenziaria
e al Governo, per un gesto di uma-
nità e di coraggio. Si revochi il I l
bis, e si applichi al detenuto Cospi
to un regime carcerario dignitoso t
giusto.

I~~TŸry ILBOIADELMISSOURI '
:.::,..-::: :: FA LA STORIA: GIUSTIZIATA

LA PRIMA DETENUTA TRANS
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IL GUARDASIGILLI: "NON 1; 1RRI<<<1TA UNA RICHIES'I'_1 DI RI 1 OC~1"

COSPITO RISCHIA LA VITA, MA NORDIO FA IL PESCE IN BARILE
Frank Cimini

A
lfredo Cospito va dritto drit-
to sulla strada che ha scelto
proseguendo lo sciopero del-
la fante a rischio della sua in-

colttmità e della vita. li ministro della
Giustizia Carlo Nordio nel comunicato
emesso l'altra sera quando afferma che
il suo dicastero "segue con la massi-
ma attenzione la vicenda attraverso un
controllo medico giornaliero è un raf-
forzamento della polizia penitenziaria"
dimostra di avere tutto per una even-
tuale decisione. Anche se pol alla fine
della nota si contraddice affermando
che al ministero «non è arrivata alcu-
na richiesta di revoca del regime spe-
ciale «bis né da parte del detenuto ne
da parte dell'autorità giudiziaria che a

fronte dell'aggravamento delle condi-
zioni di salute può disporre una sospen-
sione della pena o chiedere al Ministro
una revoca del regime speciale». Il di-
fensore Flavio Rossi Albertina repli-
ca che il passaggio nel comunicato sul
41bis "è eloquente". Cioè non Si sareb-
be bisogno di alcuna richiesta foratale
anche se nella giornata di oggi sarà va-
lutata l'eventualità di integrare gli atti
già a disposizione. «i: il ministero che
ha disposto accertamenti che segue e
monitora». aggiunge il legale il quale
Ieri ha parlato al telefono con Alfredo
Cospito che gli ha confermato la volon-
tà di proseguire nel digiuno. Nordio dal
canto suo un po' prende tempo un po'
fa finta di non capire. La situazione è
chiara ma pure un po' ingarbugliata an-
che se superatile. Va ricordato che nel
2009 Altáno decise di togliere al mini-

stro della Giustizia il potere di revoca
del Ilhis. ma trattandosi di un provve-
dimento amministrativo il Guardasi-
gillí se vuole può procedere alla revoca:
del trattamento. Certo c'è bisogno della
volontà politica in un caso che comun-
que resta politico al di là degli infingi-
menti. Poi Nordio non appare risoluto
(eufemismo) al punto da prendersi una
responsabilità mentre sul caso del car-
cere duro per Cospito è ancora in corso
una procedura giudiziaria dal momento
che la decisione del Tribunale di Sorve-
glianza di Roma è stata impugnala dal-
la difesa con un ricorso per Cassazione
dove le carte sono approdate dopo bel
tre solleciti. Ma la data dell'udienza
non sembra destinata ad essere fissata
a breve. E comunque I tempi della deci-
sione della Suprema Corte sono incom-
patibili con le condizioni di chi digiuna

da 84 giorni. prendendo solo un poco
di sale e di zucchero. Nella giornata di
oggi Cospito riceverà la visita del medi-
co di fiducia Angela Melia che con ogni
probabilità avrà a disposizione anche i
risultati delle ultime analisi eseguite.
Sempre oggi una delegazione dl parla-
mentari del Partito Democratico sarà
in visita nel carcere di Sassari Bancali
in seguito all'appello pubblicato da un
gruppo di giuristi e intellettuali sul caso
Cospiro. Della delegazione faranno par-
te la capogruppo della Camera dei De-
putati Debora Serracchiani. i deputati
Andrea Orlando e Silvio Laì. la vicepre-
sidente del Senato Anna Rossontando
e il senatore Walter Vermi. All'appello
dei giuristi per la vita di Alfredo Cospi-
to hanno aderito anche quattro ex ma-
gistrati torinesi tra i quali Livio Pepino,
ex sostituto procuratore generale.

COSPITO NISr'JiIAIAVITA. NA NOBOIO FA N PESCE IN DARLE

TIRITERA ARTI CARTABIA

1

Data

Pagina

Foglio

12-01-2023
7



CHI É ALFREDO COSPITO

Ritenuto «capo» di un'associazione terroristica

Un curriculum
criminale

tra lotta armata
e propaganda
TOMMASO CARTA

... Bisognerà attendere fi-
no al 7 marzo per sapere se
ad Alfredo Cospito sarà re-
vocato o meno il 41 bis, regi-
me di carcere duro, al quale
si trova ristretto da maggio
scorso. La Corte di Cassazio-
ne, infatti, a causa delle pre-
carie condizioni di salute
del detenuto ha deciso di
anticipare di poco più di un
mese l'udienza fissata in un
primo momento al 20 apri-
le, accogliendo così la ri-
chiesta presentata dal lega-
le dell'anarchico, l'avvoca-
to Flavio Rossi Albertini.
Alfredo Cospito è stato dete-
nuto per oltre dieci anni nel
carcere di Bancali, a Sassa-
ri, per aver gambizzato
l'amministratore delegato
di Ansaldo nucleare Rober-
to Adinolfi. Gesto rivendica-
to dalla sigla «Nucleo Olga
Fai-Fri, Federazione anar-
chica informale-Fronte rivo-
luzionario internazionale».
Da qualche giorno,
all'aggravarsi delle sue con-
dizioni in seguito al lungo
sciopero della fame, l'anar-
chico è stato trasferito nel
penitenziario di Opera, uffi-
cialmente per essere segui-
to meglio dal punto di vista
sanitario, ma sempre in re-
gime di 41 bis.
Cospito è in carcere anche
per un altro attentato: è ac-
cusato, infatti, di aver piaz-
zato due ordigni a basso po-
tenziale nei pressi della
Scuola allievi carabinieri di
Fossano, in provincia di Cu-
neo, nella notte tra il 2 e ila
giugno del 2006. L'esplosio-
ne dei due ordigni solo per
caso non causò vittime.

Pescarese, classe '67, Alfre-
do Cospito è il primo caso
di un anarchico al 41 bis,
una disposizione introdot-
ta nell'ordinamento peni-
tenziario italiano con una
legge del 1986 in funzione
di lotta e contrasto alle ma-
fie. Da ottobre il detenuto
ha deciso di entrare in scio-
pero della fame: dopo sei
anni trascorsi in regime di
alta sicurezza, infatti, ad
aprile è stato disposto nei
suoi confronti il passaggio
al 41 bis, così come stabilito
da un decreto del ministero
della Giustizia allora guida-
to da Marta Cartabia. Una
decisione motivata con la
possibilità che Cospito, co-
municando con l'esterno,
manterrebbe i legami con il
gruppo anarchico di riferi-
mento e inciterebbe alla lot-
ta armata.
Alla base dell'aggravamen-
to della misura carceraria ci
sono degli scambi epistola-
ri avvenuti, negli anni della
detenzione, con altri anar-
chici nonché articoli che Co-
spito ha pubblicato su rivi-
ste di settore. I magistrati di
Torino hanno quindi ritenu-
to che, attraverso queste co-
municazioni e pubblicazio-
ni, Cospito mantenesse i le-
gami con l'organizzazione.
Successivamente, i pubbli-
ci ministeri di Torino han-
no avviato un'indagine che
ha portato a un procedi-
mento nei confronti degli
appartenenti alla Fai per i
reati compiuti tra il 2003 e il
2006.
Cospito è stato inoltre iden-
tificato quale «capo e orga-
nizzatore di un'associazio-
ne con finalità di terrori-
smo» e condannato a venti
anni di reclusione in primo

e secondo grado. Lo scorso
mese di luglio, la Cassazio-
ne ha riformulato le accuse
nei suoi confronti: strage
contro la sicurezza dello Sta-
to, reato che prevede l'erga-
stolo ostativo o, in altre pa-
role, «fine pena mai».
Sulla vicenda è intervenuto
nei giorni scorsi anche Raf-
faele Cantone, procuratore
della Repubblica presso il
tribunale di Perugia. Rela-
zionando nella commissio-
ne Giustizia del Senato, che
ha avviato un approfondi-
mento sul tema delle inter-
cettazioni, Cantone ha ri-
cordato «che la procura di
Perugia è una delle procure
che ha emesso un'ordinan-
za cautelare nei confronti
di Alfredo Cospito, anzi la
nostra ordinanza cautelare
è stata valutata proprio co-
me uno degli elementi per
applicare il41bis a Cospito
perché noi contestavamo
specificamente l'ipotesi di
istigazione a delinquere fat-
ta mentre era in carcere».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Manifestazione anarchica Corteo a Roma in favore del detenuto ristretto al 41 bis
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ANTAGONISTI ANCORA IN AZIONE

Presidio al ministero della Salute
e vandali in azione a Crotone

••• Circa 25 anarchici stanno manifestando sul lungoteve-
re a Roma, davanti al ministero della Salute, contro il 41
bis e in solidarietà con Alfredo Cospito, al momento
detenuto nel carcere di Opera a Milano e «da 105 giorni
in sciopero della fame». «Se ammazzano Alfredo la paghe-
ranno - gridano al megafono gli anarchici - non è una
minaccia è una promessa storica. La nostra è una lotta
sociale». La manifestazione è stata monitorata per tutto il
tempo dalla polizia e non ci sono stati problemi al traffi-
co che ha continuato a scorrere regolarmente.
Intanto, nella notte tra martedì e mercoledì a Crotone è
stato vandalizzato un monumento dedicato agli internati
posto in piazza Claudio Crea, che prende il nome dal
militare crotonese sopravvissuto nel 1943 al lager di
Amburgo dove fu tenuto prigioniero fino alla fine della
guerra. L'azione dei vandali è stata compiuta in difesa di
Cospito, l'anarchico detenuto in regime di 41 bis, che
nelle ultime settimane ha iniziato lo sciopero della fame
al fine di ottenere la cessazione del carcere duro. Le
scritte sono state realizzate con vernice nera sia sulla
base del monumento che svetta in piazza Claudio Crea,
che sul muro dipinto con i colori della bandiera italiana.
Oltre alla A cerchiata di nero, simbolo degli
anarchici, si leggela scritta «Alfredo libero». Su questo
fatto indagano gli agenti della Digos di Crotone.

B. A.
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Scontri con la polizia ieri sera a Trastevere. Un poliziotto ferito e un fermato

Anarchici in piazza per Cospito
... La protesta per chiedere «Libertà per Cospito»,
(l'anarchico detenuto al 41bis nel carcere di Sassari da
dieci anni) scende in strada. In piazza Trilussa circa 150
manifestanti hanno lanciato bottiglie, sedie e fumogeni
contro le forze dell'ordine. Un agente è rimasto lievemen-
te ferito, mentre tra i manifestanti un uomo è stato
fermato dalla digos.

ANARCHICI IN RIVOLTA

Monta la protesta contro il 41bis del terrorista. Atti vandalici a Barcellona e Berlino

«Libertà p  Alfredo Cos ito»
Guerriglia

per
a piazza  Trilussa

... Nel giorno degli atti vanda-
lici ai danni delle sedi diploma-
tiche italiane a Barcellona e
Berlino probabilmente di ma-
trice anarchica, la protesta per
chiedere «Libertà per Cospi-
to», (l'anarchico Alfredo Cospi-
to detenuto al 41bis nel carce-
re di Sassari, ndr) scende in
piazza. Attimi di tensione a Ro-
ma quando in piazza Trilussa
circa 150 manifestanti hanno
lanciato bottiglie, sedie e fumo-
geni contro le forze dell'ordi-
ne. In una piccola carica di al-
leggerimento da parte della po-
lizia in assetto antisommossa,
un agente è rimasto lievemen-
te ferito, mentre tra i manife-
stanti risulta un fermato da par-
te della Digos. Passanti e clien-
ti dei locali della zona si sono
momentaneamente chiusi
dentro per evitare di essere
coinvolti.
Gli anarchici volevano arriva-
re agli obiettivi sensibili come
il carcere di Regina Coeli, la
Direzione nazionale antima-
fia e antiterrorismo e il mini-
stero della Giustizia, e voleva-
no creare scompiglio nella zo-
na della movida.
Dopo il deflusso i manifestan-
ti hanno danneggiato lungo il
tragitto varie cose tra la quali
fioriere e motorini. Oltre al fer-
mato alcune decine di anar-
chici sono stati identificati e
bloccati. La loro posizione è al

vaglio degli inquirenti.
Un rafforzamento delle forze
dell'ordine nei luoghi della
movida capitolina era stato
già predisposto alla luce dei
fatti avvenuti in Spagna e in
Germania.
Nella città iberica ingresso im-
brattato e vetrata infranta nel
palazzo che ospita il consolato
generale italiano. Tra le frasi
scritte sul muro anche lo slo-
gan «Llibertat Cospito». Nelle
stesse ore, nella capitale tede-
sca è stata incendiata l'auto
con targa diplomatica del pri-
mo consigliere dell'ambascia-
ta d'Italia, Luigi Estero. Episo-
dio simile a quanto avvenuto a
inizio dicembre, ad Atene, con
la distruzione in piena notte
dell'automobile di Susanna
Schlein - prima consigliera
dell'ambasciata italiana in
Grecia e sorella di Elly - a cau-
sa di un lancio di molotov. Ge-
sto rivendicato da una forma-
zione anarchica proprio in re-
lazione al caso di Alfredo Co-
spito in merito al quale, peral-
tro, il ministro Carlo Nordio
risponderà lunedì durante il
question time nella commis-
sione Giustizia della Camera.
Sui fatti di Barcellona, nel frat-
tempo, sta indagando la poli-
zia catalana che ha ricevuto la
segnalazione intorno alle
22.30 di venerdì e che per l'epi-
sodio ha fermato cinque perso-
ne. Sul muro del consolato an-

che la frase, in lingua catalana,
«Stato italiano assassino».
L'intera azione sarebbe stata
registrata dalle telecamere di
sicurezza nell'atrio.
E mentre la Procura di Roma
attende un'informativa da Di-
gos e Ros, a Berlino le indagini
sono condotte dal Dipartimen-
to per i crimini politici. L'incen-
dio doloso ha coinvolto due
automobili, che hanno preso
fuoco intorno alle tre del matti-
no nel quartiere di Schöneb-
erg, una delle quali è una Bmw
con targa diplomatica del fun-
zionario italiano Luigi Estero.
Immediata l'informativa al mi-
nistro degli Esteri, Antonio Ta-
j ani, che ha contattato l'amba-
sciata a Berlino e il consolato a
Barcellona per esprimere soli-
darietà e vicinanza. Dopo aver
chiesto che venga fatta luce
sulle dinamiche alla base di
questi fenomeni, Tajani ha di-
sposto la verifica e il rafforza-
mento della sicurezza delle se-
di diplomatiche e del persona-
le.
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Trastevere
Manifestazione a
piazza Trilussa
Gli anarchici
puntavano a
obiettivi sensibili
come Regina Coeli
e la Dnaa
(Foto Carbone
ConterboPress)

T 11.,'IM4P0
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Mare nostrum

«Libertá per Alfredo empito»
etmerrigthe a Lumi Mi..

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

29-01-2023
1+7



Ingabbiati dal 41-bis

La civiltà dietro le sbarre
di Stefano Musi]

I dibattito nelle ultime ore sul "car-
cere duro" si è infiammato a segui-
to delle condizioni di salute di Al-
fredo Cospito, anarchico detenuto
secondo il regime del 41-bis, il
quale è in sciopero della fame da
oltre cento giorni in segno di prote-
sta contro la misura. Il mondo del-
l'anarchia insurrezionalista di cui

Cospito è stato esponente riprende l'antica
abitudine di attaccare i simboli dello Stato
per dimostrare solidarietà al compagno re-
cluso, utilizzando il suo nome per riportare
in auge quei motti che sembravano relegati
a una stagione ormai lontana. Se è pacifico

che le istituzioni non possano piegarsi al ri-
catto espresso dalle piazze e agli attentati
contro le forze dell'ordine, è pure vero che
uno Stato democratico e liberale non deve
avere timore di confrontarsi entro i confini
parlamentari per valutare l'opportunità di
tenere in piedi una misura che sembra con-
fliggere con il fine riabilitativo della pena,
sancito nella Carta.
Negli anni si è discorso troppo poco sulla
situazione delle carceri italiane e sulle con-
dizioni di vita dei detenuti, calpestati a tal
punto da non vedersi riconosciuto neppure
il diritto basilare di essere soccorsi quando
vertono in stato di bisogno o lamentano

condizioni cliniche degne di attenzione.
Nel "mondo di fuori" è (teoricamente più)
facile accedere alle cure mediche in caso di
necessità, non così per chi è dietro le sbar-
re là ogni richiesta cade in un vortice buro-
cratico annoso e difettoso che porta spesso
a dover dimenticare il dolore patito come u-
nico rimedio allo stare male.
La Costituzione prescrive (art. 27) che il
carcere non debba essere solamente un'i-
stituzione votata alla repressione, ma so-
prattutto il luogo atto alla rieducazione del
reo tramite appositi programmi di risocia-
lirrarìone attiva che permettano, pure a
chi si macchia di colpe gravi o gravissime,

di guardare con fiducia al futuro. Perché si
realizzi questo principio e non rimanga let-
tera morta occorre davvero andare oltre gli
slogan di chi afferma che lo Stato non de-
ve né può piegarsi di fronte alle minacce.
Vero, ma la minaccia è piuttosto quella di
non comprendere come le istituzioni non
possano rinnegare sé stesse e i principi sui
quali trovano fondamento, primi fra tutti
quelli umanitari.
Dopo decine di sentenze avverse al sistema
penitenziario italiano, la politica trovi un po'
di orgoglio e si metta a riflettere andando ol-
tre l'ideologia spicciola e la dicotomica alte-
rità tra maggioranza e opposizione.

Desolante spettacolo
d'anarchia istituzionale

La civiltà dietro le sbarre
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~l caso

Trentatré giorni di farne
prima della Cassazione

di Luigi Manconi
apagina5

di Luigi Manconi

B

L'ANALISI

Trentatré giorni
prima che si decida
Ma per C ospito

potrebbe essere tardi
olettino medico:
Alfredo Cospito
digiuna da 106
giorni e ha perso
45 chili e 600
grammi. La Cassa-
zione deciderà

sulla revoca del regime di 41 bis, cui
è sottoposto, tra 33 giorni, quando è
altamente probabile che il suo cor-
po già avrà ceduto. Ricordo che Bob-
by Sands, dirigente dell'Ira, morì in
un carcere britannico dopo 66 gior-
ni di sciopero della fame; e rammen-
to — circostanza inaudita quanto
ignota pressoché a tutti — che, all'in-
terno del sistema penitenziario ita-
liano, dal 2009 a oggi, hanno perso
la vita a seguito di un digiuno quat-
tro detenuti. Tra essi Salvatore Me-
loni, leader indipendentista sardo,
in carcere per reati fiscali politica-
mente motivati.
Ora, per Cospito, le alternative so-

no due: o sopravviverà fino alla pri-
ma settimana di marzo, quando la
Cassazione deciderà sulla revoca,
oppure dovrà essere il ministro del-
la Giustizia Carlo Nordio ad assu-
mersi la responsabilità di una scelta
di ora in ora più drammatica.

Intanto, è opportuno indicare al-
cuni punti fermi.

1. Il carcere duro
Il regime speciale del 41 bis non è
(non dovrebbe essere) il "carcere du-
ro". Secondo la legge, quella tipolo-
gia di detenzione ha una e una sola
finalità: recidere i legami tra il dete-
nuto e l'organizzazione criminale
esterna cui apparterrebbe. Tutte le
altre misure che non rispondano a
tale scopo e che rendono la carcera-

zione più afflittiva, punitiva e coer-
citiva, non essendo previste, risulte-
rebbero illegali. Ad esempio, proibi-
re ad Alfredo Cospito di tenere in
cella le foto dei genitori defunti, se
non dopo che fossero state ricono-
sciute dal sindaco del loro paese, a
quale requisito di sicurezza rispon-
derebbe?
In realtà, l'intero affaire Cospito

può ridursi a una sola domanda: il
trattamento differenziato de141 bis,
nel suo caso, è coerente con la lette-
ra e la sostanza della legge? Ed è mi-
sura adeguata e soprattutto propor-
zionata alla condizione giudiziaria
e alla caratura criminale del detenu-
to? Ricordo che ben due indagini
della Direzione distrettuale antima-
fia di Perugia e di Roma hanno
escluso la sussistenza di un legame
di associazione tra Cospito e gruppi
anarchici armati. E che nella moti-
vazione di una sentenza della Corte
d'Assise di Roma (13 dicembre
2022), si legge: non sono «obiettiva-
mente rintracciabili direttive che
Cospito fornisca dal carcere».

2. I legami tra anarchia e mafia
Se, sotto il profilo del diritto, il caso
Cospito può essere riassunto in
quella esclusiva domanda (è con-
gruo il provvedimento applicato-
gli?), tutto il resto dello scenario va
ricondotto alla sua giusta misura: l'i-
deologia sovversiva, il rifiuto delle
regole della democrazia, le "cattive
compagnie" e l'attività simil-terrori-
stica di quegli sciagurati che si di-
chiarano suoi fan non devono alte-
rare il giudizio. Cospito va conside-
rato come un condannato tra gli al-
tri al quale vanno applicate le rego-
le generali previste dal sistema pe-
nale e dall'ordinamento penitenzia-

rio. Se così si facesse si scoprirebbe
agevolmente che la "mitizzazione"
di Cospito è opera più di coloro che
lo combattono che di coloro che di-
cono di sostenerlo.
Due esempi bastano. Attribuire

all'anarchico, partendo da alcune
frasi smozzicate, non si sa come tra-
scritte, sgangheratamente riferite
in un'aula del Parlamento, "un ruo-
lo di cerniera" tra Anarchia e Mafia
appare davvero risibile. E presenta-
re il suo digiuno come una macchi-
nazione con obiettivi differenziati e
sofisticata tempistica tradisce quan-
to sia radicata la più totale inconsa-
pevolezza di cosa sia il carcere, i
suoi meccanismi e le sue procedu-
re.
Così come appare fin troppo ov-

via la "rivelazione" che Cospito vor-
rebbe non solo la revoca del 41 bis
per sé, ma addirittura l'abrogazio-
ne di quella norma per tutti. Bella
scoperta. E questo il fondamento
stesso di qualsiasi azione
di lotta: dall'obiettivo di
un aumento salariale al-
la non punibilità dell'in-
terruzione volontaria di
gravidanza, battersi per
il proprio interesse è sem-
pre un battersi per un
obiettivo collettivo co-
mune.
Ancora: se la persona

più mite e sennata del
mondo, l'ex procuratore
Gherardo Colombo, ritie-
ne incostituzionale il 41
bis, bisognerebbe accet-
tare il fatto che l'abroga-
zione di tale misura pos-
sa essere oggetto di discussione
pubblica. Pure se penso che in real-
tà, considerate le posizioni di pres-
soché tutto l'arco parlamentare,
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quello stesso regime, lungi dal veni-
re cancellato, sia destinato a essere
ulteriormente appesantito.

3. La vera trattativa
C'è qualcosa di più primitivo del
comportamento della coppia Don-
zelli-Delmastro: ed è il senso del co-
municato del governo reso noto do-
menica scorsa. Vi si trova una conce-
zione puerile e rissosa del ruolo del-
le massime istituzioni. Il governo di-
chiara di non voler scendere a patti
con gli anarchici che compiono at-
tentati incendiari e di non voler ce-
dere al loro ricatto. Sembra di sogna-
re. Ma il governo democratico di un

Paese (pardon, di una Nazione) cosa
mai ha a che fare con quei facinoro-
si, tanto da rivolgersi loro afferman-
do di non voler trattare?
Le istituzioni democratiche han-

no l'imperativo morale di trattare,
sì, ma con se stesse: di verificare co-
stantemente, cioè, se i loro atti ri-
spettino i principi dello Stato di di-
ritto, i valori della Costituzione, le
regole del processo e dell'esecuzio-
ne penale.

4. Una storia di corpi
Questa è, per molti versi, una storia
di corpi. Il corpo ferito di Roberto
Adinolfi, dirigente di Ansaldo Nu-

cleare, colpito da una pistolettata
di Cospito nel 2012. Il corpo dello
Stato, rappresentato in particolare
dal sistema del carcere e da quella
sua forma di prigionia assoluta che
è il 41 bis. Un corpo dello Stato che
custodisce e controlla, umilia e de-
grada l'organismo e la psiche, pro-
duce deprivazione sensoriale ovve-
ro mortificazione dei sensi (vista,
udito, gusto...), determina patolo-
gie, nevrosi, autolesionismo, suici-
di. Infine, il corpo di Cospito, che
«si autodigerisce» (parole del suo
medico Angelica Milia) per sopravvi-
vere. E per dare ciò che ne resta a so-
stegno di una battaglia la cui scon-
fitta è possibile.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

A Prima e dopo Io sciopero della fame
Alfredo Cospito in tribunale e in carcere.
A sinistra, un corteo di solidarietà

Nei primi 106 giorni
di digiuno ha perso
45 chili. Bobby Sands

morì dopo 66

Se un uomo mite come
Colombo dice che i141
bis è incostituzionale
almeno se ne discuta
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Il casa

Il dossier sul tavolo di Nordio
"Ma per togliergli il 41 bis
serve una mossa dei medici"

ROMA Un ministro della Giusti-
zia autorizza il 41bis, ma quello
che prende il suo posto non può
eliminarne gli effetti con uno
spontaneo tratto di penna. Se la
ministra Marta Cartabia, il 4
maggio 2022, ha firmato il carce-
re duro per Alfredo Cospito,
adesso Carlo Nordio, che ha pre-
so il suo posto, non può cancel-
larlo su due piedi. Perché dietro
la prima firma, come dietro la se-
conda, dev'esserci il via libera
obbligatorio dei magistrati. Nel-
la fattispecie i pm antimafia di
Torino e della Procura nazionale
di Roma. Così dice la legge, e
non ci sarebbe modo di aggirar-
la. E quel via libera, ancora oggi,
non c'è. Anche se Cospito è in
sciopero della fame da 102 gior-
ni.
Bisogna partire da qui per af-

frontare tecnicamente e politica-
mente il caso Cospito, l'anarchi-
co condannato all'ergastolo per
l'attentato del 2006 contro la
scuola allievi carabinieri di Fos-
sano, ma anche a dieci anni per
la gambizzazione del dirigente
Ansaldo Roberto Adinolfi.
Un caso che vede, anche in

queste ore come ormai da setti-
mane, una singolare contrappo-
sizione. Da una parte i sit-in de-
gli anarchici anche sotto via Are-
nula, dove ha sede il ministero
della Giustizia, quasi che solo da
lì possa arrivare lo svincolo dal
41bis per Cospito. Dall'altra il
Guardasigilli Nordio notoria-
mente un garanti sta che, da
quando è stato nominato, non
ha mai mancato di rimarcare,
perfino con troppa insistenza, il
suo credo in un carcere equo
con le mani legate. In apparenza

di Liana Milella

inattivo. Tant'è che, pur assai lo-
quace, Nordio ha esternato po-
chissimo su Cospito. I110 genna-
io per dire che segue «con la mas-
sima attenzione» quello che suc-
cede nel carcere di Bancali a Sas-
sari. E precisare che da lui non
può giungere un atto "volontari-
stico" per sciogliere quel 41bis,
visto che il 19 dicembre il tribu-
nale di sorveglianza di Roma ha
respinto il ricorso di Cospito.
Ma Nordio è davvero così "as-

sente" dal caso Cospito? Certo il
suo atteggiamento e quello dei
suoi collaboratori è riservatissi-
mo. Ma spifferi di notizie da via
Arenula fanno scoprire invece
che il dossier Cospito è in bella
evidenza sul suo tavolo perché
Nordio è assai preoccupato.
Tant'è che giusto in questa set-
timana ha tenuto una riunione
del suo staff sul caso. E al diretto-
re delle carceri, di freschissima
nomina, Giovanni Russo, ha rac-
comandato vigilanza ad horas
sulla salute del detenuto.
E con i suoi giuristi Nordio si è

anche interrogato sul suo pote-
re di "interrompere" il 41bis per
cause di forza maggiore, in que-
sto caso uno sciopero della fame
prolungato e pericoloso, come
più volte gli ha fatto notare il Ga-
rante dei detenuti Mauro Palma
che a Bancali è già stato tre vol-
te, l'ultima sette giorni fa, per
lanciare un allarme definitivo,
«fuori subito Cospito da quel car-
cere, per prendere la via di Ca-
gliari, altro penitenziario dove
però c'è un dipartimento medi-
co e l'attrezzatura per affronta-
re un dimagrimento di 40 chili».
È sufficiente parlare con Palma
per comprendere che, come giu-

rista, ritiene che in questo caso
il Guardasigilli può anche stop-
pare il 41bis. Con un puntello giu-
ridico che, a suo avviso, pesa, e
cioè che il 12 gennaio l'avvocato
di Cospito ha presentato a Nor-
dio una nuova istanza di revoca,
fondata su elementi certi, e cioè
che dal carcere il suo assistito
non ha inviato messaggi a grup-
pi anarchici inneggianti alla ri-
volta (e che gli è costata l'ergasto-
lo ostativo), bensì ad associazio-
ni che non perseguono quell'o-
biettivo rivoluzionario.
L'esigenza di fare in fretta è in-

negabile, visto che il verdetto
della Cassazione, pur anticipa-
to, arriverà solo il 7 marzo. Ma
un mese è troppo per le condizio-
ni di Cospito. Quindi, come so-
stiene Palma, c'è un passo mini-
mo da compiere, mandarlo subi-
to a Cagliari. Da via Arenula, uffi-
cialmente, rispondono che «so-
lo i medici», e non il ministro,
possono deciderlo. E Nordio?
Chi lavora con lui dice: «Sta se-
guendo la vicenda passo passo,
chiede aggiornamenti continui,
ed è visibilmente preoccupato».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il ministro segue
"costantemente" il caso

dell'anarchico ora
in sciopero della fame
Si aspettano i dottori

Recluso
Alfredo Cospito è recluso nel
carcere di Bancali a Sassari

Gli anarchici attaccano
le ambasciate italiane
"Colpito libero subito"

lldossier sul nz sa]o dì Nordin
"Ma per ur;d.ierglì 411i,
serve urla mossa dvi meili.;i..

l; aIlarn~,-da
Arre~iwirí tel

Ali-~ h h  n  i ni~leü r can~rri

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

29-01-2023
2/3



Lc sciopero della, fanne contro il 11 bis

L'anarchico Alfredo Cospitc durante una delle udienze processuali

Cospito: "Mi lascerò morire
Il mio corpo è l'ultima protesta"

d, Francesco Bei

A lfredo Cospito è un duro. La sua carriera militare (e criminale)
parla per lui. Ha gambizzato un dirigente di Ansaldo Nucleare,

Roberto Adinolfi, attentato per cui ha già scontato dieci anni in
carcere ed è stato condannato per strage per due bombe piazzate nel
2006 davanti alla scuola Carabinieri di Fossano. Da ottantasei giorni è
in sciopero della fame contro il regime del 41 bis. a pagina 16
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IL CASO

In cella con C ospito
"Sono pronto a morire
Il corpo è la mia arma"

L'anarchico è in sciopero della fame da 86 giorni contro il. 41 bis
"No al carcere duro, vado avanti anche se sarà la mia ultima battaglia"

di Francesco Bei

Alfredo Cospito è un duro. La sua
carriera militare (e criminale) parla
per lui. Ha gambizzato un dirigente
di Ansaldo Nucleare, Roberto Adi-
nolfi, attentato per cui ha già sconta-
to dieci anni in carcere ed è stato
condannato per strage per due bom-
be piazzate nel 2006 davanti alla
Scuola carabinieri di Fossano, an-
che se in quell'occasione, fortunata-
mente, non ci furono vittime ma so-
lo danni materiali. Da 86 giorni l'uo-
mo, che i giudici considerano il lea-
der della galassia anarchica italia-
na, è in sciopero della fame contro il
regime del 41 bis. Una misura di se-
gregazione estrema, concepita dal-
lo Stato per combattere la mafia,
per spezzare i legami tra i boss re-
clusi e i loro clan, che viene per la
prima volta applicata a un anarchi-
co. Cospito è un duro, dicevamo, è
così si presenta subito alla delega-
zione del Pd che è andata a trovarlo
ieri nel carcere di Bancali, a Sassari.
«Non dico niente, non parlo con voi
se prima non parlate anche con gli
altri detenuti», questo il benvenuto
ai parlamentari dem Debora Serrac-
chiani, Andrea Orlando, Silvio Lai e
Walter Verini, volati in Sardegna
per verificarne le condizioni di salu-
te. Gli altri tre detenuti, con cui Co-
spito divide la sezione di massima si-
curezza, sono due mafiosi e un ca-
morrista. Carcerati che hanno alle
spalle chi 30, chi 20, chi 15 anni di
questa "non vita", fatta di limitazio-
ni severe ai rapporti con gli altri
"ospiti" della struttura, regole strin-
genti per i colloqui, l'ora d'aria, le
letture, persino divieti alla televisio-
ne.
La porta della cella non si apre

nemmeno per la visita di controllo
dei parlamentari, che dialogano

con il detenuto attraverso lo spion-
cino. Cospito appare smagrito, ha
già perso 35 chili da quando ha ini-
ziato la sua lotta contro l'ergastolo
ostativo e il 41 bis, un regime a cui è
sottoposto dal maggio dello scorso
anno. E ancora un omone da un me-
tro e 90 per 85 chili, ma i medici che
lo seguono iniziano a riscontrare al-
terazioni nelle analisi del sangue.
«Io so che se non risolvono questo
problema morirò. Sarà la mia ulti-
ma battaglia — sussurra dalla cella,
alzandosi dal letto con una tuta e
uno zuccotto di lana in testa — ma
andrò comunque fino in fondo. Ho
solo questa arma, ho solo il mio cor-
po».
Cospito combatte dal carcere e

non rinnega nulla, non si pente e
non si arrende. Anzi, conferma la
sua sfida alle Istituzioni: «Io sono
un sovversivo, sono sempre stato
un ribelle, fin da quando ho rifiuta-
to la naja. Non ho mai accettato di
servire lo Stato». Cospito considera
lo Stato italiano un nemico da abbat-
tere, ma può lo Stato italiano consi-
derarlo alla stessa stregua? Il tema,
dunque, non è la legittimità della
condanna, ma il confine di una de-
tenzione che, scontata in questo
modo, rischia di vanificare i princi-
pi costituzionali sulla pena e sul car-
cere. L'anarchico al momento è ta-
gliato fuori da tutto, perché i giudi-
ci sospettano che dal carcere possa
dirigere ancora la federazione anar-
chica che guarda a lui come a un lea-
der. Una valutazione che il detenu-
to contesta radicalmente: «Io sono
un anarchico, per definizione l'anar-
chia non ha una struttura formale,
non ho reti cui impartire ordini. Noi
combattiamo lo Stato ma non ci so-
no legami di questo tipo, per questo
non merito il 41 bis». Cospito va an-
che oltre, trasforma la sua richiesta
in un'istanza generale di ridefinizio-
ne del sistema di sorveglianza, «per-
ché il 41 bis è disumano, andrebbe

tolto a tutti, anche ai mafiosi». Un
solo esempio, anche piccolo, fa capi-
re l'assurdità della misura vista con
gli occhi di chi la subisce: «Non mi
permettono di leggere i libri che
chiedo ma solo quelli acquistabili
nel supermercato qui vicino. Mi vie-
tano i quotidiani nazionali, persino
certi canali della televisione. Che
senso ha?».

Cospito spera che intorno al suo
caso si apra una discussione più
grande di quella che riguarda il suo
caso singolo. E così si rivolge a quel-
li che considera i rappresentanti
dello Stato che vorrebbe abbattere:
«Questi sono problemi che voi della
politica dovete risolvere. Io sono co-
stretto a usare lo sciopero della fa-
me per farmi sentire, perché è l'uni-
co mezzo che mi è consentito».

Il suo caso giudiziario è ancora
aperto. La Cassazione ha riqualifica-
to il reato in "strage ai danni dello
Stato" e ha rinviato gli atti alla corte
d'appello di Torino, che deve ride-
terminare la pena: per lui l'accusa
ha chiesto l'ergastolo. A sua volta, la
corte d'Assise d'appello ha chiama-
to in causa la Corte costituzionale,
che dovrò decidere sulla possibilità
di concedere le attenuanti per "te-
nuità del fatto" a Cospito e alla sua
complice Anna Beniamino. Ma so-
no decisioni senza una scadenza
temporale, nel frattempo le condi-
zioni di salute del detenuto potreb-
bero precipitare improvvisamente.
A meno che il ministro Nordio, a cui
è stato anche rivolto un appello fir-
mato da decine di intellettuali e po-
litici, da Massimo Cacciari a Gherar-
do Colombo, non decida autonoma-
mente di revocare il 41 bis.

«Io ancora reggo — dice Cospito
prima di ributtarsi sul materasso —
ma se continuo così so che tra poco
non avrò più la forza per alzarmi da
questo letto».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ieri una delegazione
di parlamentari dem
gli ha fatto visita: "Se
va avanti così, presto
non mi alzerò più"

Io sono un sovversivo,
sono sempre stato
un ribelle, fin da

quando ho rifiutato
la naja. Non ho
mai accettato

di servire lo Stato

Sono un anarchico:
per definizione
l'anarchia non

ha una struttura, non
ho reti cui impartire
ordini. Per questo non
merito il carcere duro

Non mi permettono
di leggere i libri che
chiedo, solo quelli
comprati qui vicino
Mi vietano i giornali
e pedino certi canali

tv: che senso ha?

Il 41 bis va tolto a tutti,
anche ai mafiosi. Sono
problemi che dovete
risolvere voi politici
Io uso lo sciopero
della fame perché

è il solo mezzo che ho

1
li prücssa

Alfredo Cospito ha 55 anni. Già
condannato a vent'anni per aver
diretto la Federazione anarchica e

per alcuni attentati, dopo che la Cassazione
ha riqualificato l'accusa in strage il processo
è tornato alla corte d'Appello di Torino,
dove per lui è stato chiesto l'ergastolo

2 Dal 4 maggio scorso Cospito è al
41 bis: corrispondenza vietata, aria
limitata a due ore in un cubicolo di

pochi metri, socialità per una sola ora al
giorno in una saletta con altri tre detenuti.
Contro il carcere duro ha presentato
ricorso, ma l'udienza è ancora da fissare

Per protesta contro il regime del 41
bis e contro l'ergastolo ostativo, il
20 ottobre Cospito ha iniziato uno

sciopero della fame che continua tuttora: ila
allora ha perso oltre 35 chili e preoccupano
i bassi livelli di potassio, che serve per far
funzionare alcuni muscoli tra cui il cuore

Nei giorni scorsi, ha superato le
4mila firme un appello in favore di
Cospito firmato tra gli altri da don

Luigi Ciotti, padre Alex Zanotelli, Massimo
Cacciari e Moni Ovadia. Ma anche da
giuristi come l'ex presidente della Consulta
Flick e l'ex pm Gherardo Colombo

Alfredo Cospito, 55 anni, è detenuto nel carcere di Bancali, a Sassari

  la Repubblica

lteQ otnarcia sule accise
In cella con Cospiro

"Sono pronto a morire
H corpo è la mia arma"
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Vincenzo Pallia
"Va bene la certezza della pena

ma serve umanità, non giustizialismo"
H monsignore: "Isolamento non può significare solitudine

il Papa sottolinea che la detenzione deve lasciare speranza"
DOMENICO AGAS SO
CITTÀDEL VATICANO

Monsignor Vincenzo Paglia,
presidente della Pontificia
Accademia per la Vita, ieri
Luigi Manconi dalle pagine
de La Stampa ha lanciato un
appello al Papa affinché in-
tervenga per Alfredo Cospi-
to, detenuto al 41bis, in scio-
pero della fame nel carcere
di Sassari da ottobre: che co-
sa ne pensa?
«La sorte dei detenuti deve ri-
guardare tutta la società. Ci
deve riguardare. In questo
senso, bene ha fatto l'amico
Luigi Manconi a sollevare l'at-
tenzione su Alfredo Cospito.
Ora Cospito è in condizioni
gravissime sia per le conse-
guenze di una caduta, sia per
la profonda debilitazione fisi-
ca provocata dallo sciopero.
Manconi si appella a papa
Francesco, non perché si deb-
ba intromettere nelle questio-
ni carcerarie italiane ma per-
ché questa vicenda non cada
nell'oblio».
Qual è la sua personale opi-
nione?
«Vorrei che un analogo appel-
lo giungesse al Ministro della
Giustizia, ai magistrati, al go-
verno nella sua interezza, per-
ché ci sia sempre un "di più" di
umanità nell'applicazione del-
la legge, per non dimenticare
il legame tra la giustizia e la
possibilità di ripensamento e
riscatto per i colpevoli».
Intravede mancanze nella ge-
stione di questo caso?
«In questi nostri tempi dobbia-
mo combattere l'oblio e dob-
biamo riaffermare il valore
della vita umana, sempre, in
qualunque condizione. La giu-
stizia si basa sulla pena e sulla
certezza di questa. Qui, non

c'è dubbio, una pena è stata infligga un durissimo sciope-
erogata al termine di un iter ro della fame, che lo porta a
giudiziario in un paese demo- mettere in pericolo la vita. E
cratico. Ma dopo, non possia- dico come cristiano, come cit-
mo lasciare i carcerati lì, dove tadino e come persona, che
si trovano, in quel limbo di non è possibile. Certamente
quattro mura dove, se va be- tutte le leggi sono state rispet-
ne, se sono fortunati, trovano tate nel suo caso, come in tan-
una situazione favorevole ed ti altri. Ma l'opportunità di ri-
hanno delle possibilità di ri- scatto, di revisione di vita, di
flettere, redimersi, riscattar- un supplemento di umanità,
si, lavorare o studiare, qualifi- deve essere offerta a tutti e
carsi, per vivere una seconda non solo a qualcuno».
vita, positiva, una volta termi- Le vengono in mente riferi-
nata la pena. Ovvero, se non menti biblici?
sono fortunati, si trovano in «Pensiamo a Caino, omicida,
condizioni poco umane e la quando dice: sono forse io il
pena non diventa motivo o guardiano di mio fratello? Eb-
possibilità di riabilitazione bene sì, la grande storia della
ma ulteriore condizione afflit- Bibbia ebraica e del cristiane-
tiva, nella dimenticanza, simo, è una vicenda umana di
nell'oblio, nell'indifferenza». rapporti, di relazioni, con la
Di che cosa c'è bisogno? parola di Dio che invita il po-
«Non solo di applicare la Costi- polo ebraico e tutta l'umanità
tuzione e la più avanzata legi- a guardare agli altri esseri
slazione, quando dispone che umani come fratelli e sorelle,
il carcere sia strumento di ria- non degli sconosciuti. E in
bilitazione. Ma dobbiamo ri- ogni incontro c'è una possibili-
cordarci che il valore della vi- tà di vita in più, una relazione
ta è un bene supremo. E non aggiuntiva, una possibilità di
perché lo dice la Chiesa, ma umanità. La democrazia di-
piuttosto perché è un valore venti per noi non solo espres-
ragionevole, è un valore dici- sione di un regime dibenesse-
viltà, è alla base di ogni socie- re economico e materiale, ma
tà che abbia a cuore il pro gres- sinonimo di umanità e di at-
so umano, culturale, sociale, tenzione agli altri, di rispetto
economico, dei propri concit- per il valore della vita uma-
tadini». na».
Anche quando sbagliano gra- Come descriverebbe la situa-
vemente? zione attuale della giustizia

e delle carceri italiane?
«Qualche anno fa, ragionan-
do proprio con Manconi — ri-
flessioni poi confluite nel no-
stro libro "Il senso della vita.
Conversazioni tra un religio-
so e un pococredente" (Edizio-
ni Einaudi) — concordavamo
nel sottolineare che non pos-
siamo retrocedere sulla conce-
zione redentiva del carcere e

«A maggior ragione, proprio
quando sbagliano ed hanno
bisogno di espiare i torti com-
messi, ma anche di potersi re-
dimere per la società e per lo-
ro stessi».
Lei conosce Cospito? Che ef-
fetto le fa saperlo nelle condi-
zioni attuali?
«Non lo conosco di persona.
Però colpisce che un uomo si

della pena. E una questione di
civiltà. La distrazione da tale
obiettivo diventa complicità
con una cultura giustizialista
e, alla fine, crudele. Le carceri
devono essere la cartina al tor-
nasole della capacità di eserci-
tare una vera giustizia, dove
la velocità del giudizio e la cer-
tezza della pena si coniugano
con misure sagacemente pen-
sate per recuperare le perso-
ne e reinserirle nella società.
Lo snodo essenziale è la rela-
zione».
Ci spiega?
«Tutti sono protagonisti, da-
gli operatori dell'amministra-
zione alle famiglie dei detenu-
ti, agli stessi detenuti. Vale
per tutti, e anche nelle carce-
ri: isolamento non deve voler
dire solitudine. Possono esse-
re necessarie forme di isola-
mento: ma guai a favorire la
solitudine! In questo campo
vanno trovate e investite risor-
se sulla formazione degli ope-
ratori, sul potenziamento del
volontariato, sugli strumenti
tecnologici che possano con-
sentire ai detenuti di studiare
e acquisire professionalità. E
per il reinserimento nel mer-
cato del lavoro una volta scon-
tata la pena».
Qual è il pensiero del Pontefi-
ce su questi temi?
«Papa Francesco nel settem-
bre 2019 in piazza San Pietro,
nel discorso rivolto al persona-
le dell'amministrazione peni-
tenziaria e della giustizia mi-
norile, sottolineava la necessi-
tà di fare in modo che la pena
non comprometta il diritto al-
la speranza, che siano garanti-
te prospettive di riconciliazio-
ne e di reinserimento. Mentre
si rimedia agli sbagli del passa-
to, non si può cancellare la
speranza nel futuro». —
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I MAGO ECONOM ICA

Vincenzo Paglia è il presidente della Pontificia accademia per la vita

66
Non bisogna
mai dimenticare
di offrire una
possibilità di
riscatto ai colpevoli

Servono misure
pensate per
recuperare e
reinserire le persone
nella società
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L'intervento di Mauro Palma: "La salute di chi è nella disponibilità dello Stato è nostra responsabilità"

Cospito, l'allarme del Garante
"E grave, deve essere trasferito"

IL CASO

IRENE FAMA

a tutela della
salute di chi è

`\(\ nella disponibi-
lità dello Sta-

to, in quanto privato della li-
bertà personale, è responsabi-
lità dell'Amministrazione che
lo ha in carico». Il garante na-
zionale dei detenuti Mauro
Palma interviene sul caso di Al-
fredo Cospito, l'anarchico re-
cluso al 41 bis e da 101 giorni
in sciopero della fame. Ricor-
da allo Stato le sue responsabi-
lità e chiede che l'anarchico
venga trasferito d'urgenza in

Così su La Stampa

VmwlndlnnnlmNgNlunóunOm
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L'intervento di Luigi Manconi
pubblicato su La Stampa di ieri,
dove veniva affrontata la que-
stione dell'anarchico Alfredo Co-
spito, detenuto in regime di 41
bis per terrorismo

una struttura cne possa garan-
tire un immediato intervento
sanitario «in caso di situazioni
di acuzie, rischio, peraltro, ele-
vato dato il forte stress a cui è
sottoposto da mesi il suo orga-
nismo. Il carcere di Sassari
non è dotato di un centro clini-
co e vicino non vi sono struttu-
re sanitarie in grado di assicu-
rare eventuali interventi ur-
genti con la dovuta sicurezza».
Alfredo Cospito, teorico del-

la Federazione anarchica in-
formale, ha perso più di 42 chi-
li e le salute peggiora. Si spo-
sta in sedia a rotelle, l'altro
giorno è caduto nella doccia
per un calo di pressione frattu-
randosi il naso.

Il j'accuse di Cospito contro

II garante
Mauro Palma sollecita
lo Stato a salvaguarda-
re la salute dei detenuti.

quello Stato che lui, 55 anni,
ha sempre combattuto, non
ammette passi indietro. E il
suo rifiuto a ogni tipo di tera-
pia è stato comunicato alle au-
torità. Coinvolto nell'indagine
della Digos di Torino su bom-
be e plichi esplosivi firmati dal-
la galassia anarchica Fai-Fri,
accusato di associazione sov-
versiva con finalità di terrori-
smo, condannato per la gam-
bizzazione dell'ex amministra-
tore delegato di Ansaldo Nu-
cleare, la lotta ha deciso di por-
tarla all'estremo. «La vita al
41bis non è vita e se tale deve
essere tanto vale sacrificarla in
una lotta contro la barbarie»,
aveva detto al suo legale. «La
lotta non si arresta» per utiliz-

•\

PIERPA0L0 SCAVUZZO ÁGF

zare uno slogan caro alla galas-
sia anarchica. Un conto è la lot-
ta, un conto è la giustizia. E il
garante nazionale dei detenu-
ti ribadisce: «Il trasferimento
non è più procrastinabile».
La questione giuridica di Al-

fredo Cospito è ancora aper-
ta. C'è il ricorso contro l'appli-
cazione del 41bis. L'udienza
in Cassazione è stata anticipa-
ta al 7 marzo, su istanza
dell'avvocato Flavio Rossi Al-
bertini per «ottenere la tratta-
zione in tempi compatibili
con le sue condizioni di salu-
te». E c'è la Consulta che deve
pronunciarsi sull'attentato
all'ex caserma dei carabinieri
di Fossano, nel Cuneese. —

©RIPRODUZIONE RISERVATA

"La struttura dove è
detenuto non potrebbe
curarlo se ci fossero
urgere mediche"
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Allarme del legale: rischio di edema cerebrale, ora è in sedia a rotelle

Naso fratturato dopo una caduta
peggiorano le condizioni in cella
Il medico: deve essere trasferito

IL CASO

SERENA RIFORMATO
ROMA

D
a cento giorni Alfre-
do Cospito è in scio-
pero della fame con-
tro i141bis al quale è

sottoposto nel carcere di Ban-
cali a Sassari, e il suo corpo co-
mincia a cedere. Nella notte
fra mercoledì e giovedì, è cadu-
to nella doccia a causa di un
crollo di pressione, procuran-
dosi una frattura scomposta al-
la base del naso. «E stato cura-
to nella clinica di otorinolarin-
goiatria, ma ha perso molto
sangue. Le piastrine sono bas-
se, anche un piccolo taglio può
provocare una forte emorra-
gia, è debole», ha spiegato An-
gelica Milia, medico di fiducia
dell'anarchico, dopo averlo vi-
sitato. Dal 19 ottobre 2022 ri-

fiuta il cibo, ha perso 42 chili e
ora ne pesa 76 (per un metro e
novanta di altezza). Secondo
il suo legale, l'avvocato Flavio
Rossi Albertini, Cospito fa or-
mai fatica a camminare, la de-
bolezza muscolare lo costrin-
ge a usare la sedia a rotelle nel-
le uniche due ore d'aria conces-
se nella sezione di massima si-
curezza del carcere duro. «Per
questo è molto avvilito», ha
commentato il difensore. E poi
c'è il freddo, il freddo di un or-
ganismo che, privato del nutri-
mento necessario, ora non rie-
sce più a produrre calore: «Ha
difficoltà ad avere una norma-
le termoregolazione corporea
—ha precisato la dottoressa Mi-
lia — indossa tre pantaloni e
quattro maglioni per cercare
di riscaldarsi».

Sia l'avvocato che il medico
di parte di Cospito ribadiscono
l'appello: «È chiaro che non

Uno striscione degli anarchici davanti alla sede della Cassazione

possa continuare a rimanere
in questo carcere, deve essere
trasferito in una struttura che
sia in grado di garantirgli l'assi-
stenza sanitaria adeguata».
Così non è il penitenziario Ban-
cali di Sassari, in cui c'è solo un
semplice ambulatorio inter-
no. «Ci sono vari fattori che
stanno andando a picco facen-
do procedere velocemente la
situazione—l'allarme della dot-
toressa Milia— gli eventi posso-
no degenerare da un momen-
to all'altro, sta prendendo po-
co e niente integratori, non
vuole collaborare a un miglio-
ramento del suo stato di salu-
te». Cospito sconta due con-
danne già da dieci anni. La pri-
ma per aver gambizzato il diri-
gente dell'Ansaldo Roberto
Adinolfi. La seconda per aver
piazzato, nel 2006, due ordi-
gni esplosi nei pressi di una ca-
serma dei carabinieri a Fossa-

no, in provincia di Cuneo. L'at-
tentato, in cui non ci furono
morti né feriti, è stato conside-
rato dai giudici come «strage
politica». Il militante si trova al
41bis da maggio 2022 per
aver inviato dal carcere ad al-
cuni siti anarchici articoli in
cui, secondo il Tribunale di sor-
veglianza di Roma, continua-
va «a riproporre con forza le te-
matiche rivoluzionarie, fo-
mentando i soggetti più predi-
sposti alle azioni violente alla
commissione di attentati».
Contro il regime speciale il le-
gale di Cospito ha presentato
ricorso in Cassazione, ma l'u-
dienza — nonostante le condi-
zioni in evidente peggiora-
mento del detenuto — è stata
fissata fra tre mesi, il 20 apri-
le. «Il 20 aprile Alfredo sarà
morto», è stato il commento
della dottoressa Alessandra
Milia. —
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La visita in carcere della delegazione Pd all'anarchico in sciopero della fame

La promessa di Cospito
"Vado avanti lino alla fine"

IL RETROSCENA

SERENA RIFORMATO
ROMA

D
allo spioncino della
cella singola dell'alta
sicurezza del peniten-
ziario di Bancali, Al-

fredo Cospito si mostra quanto
mai determinato a portare avan-
ti la propria battaglia «fino alla fi-
ne»: che sia la fine dei suoi gior-
ni o la revoca del regime di carce-
re duro a cui è sottoposto da
maggio 2022. Da ottantacinque
giorni l'anarchico 55enne porta
avanti uno sciopero della fame
per protestare contro il 41 bis e
contro l'ergastolo ostativo. In
quattro mesi ha perso 35 chili.
Alla delegazione di parlamenta-
ri Pd in visita ieri al penitenzia-
rio di Sassari—Andrea Orlando,
Walter Verini, Debora Serrac-

~

chiani e Silvio Lai — Cospito ne-
ga che vi sia «un pericolo immi-
nente per la sua vita». Ma non è
quello che pensano i medici. «I
dottori ci hanno spiegato che il
lungo digiuno sta causando una
grave mancanza di elettroliti —
racconta il senatore Verini dopo
l'ispezione — e questo può com-
portare scompensi cardiaci, per-
sino un infarto da un momento
all'altro, stasera o fra un mese».
Un fattore di rischio a cui se ne
aggiunge un altro strutturale.
La casa circondariale non ha
una vera e propria infermeria
all'interno: «Se la situazione di
Cospito peggiorasse all'improv-
viso — spiega l'ex ministro della
Giustizia Orlando — andrebbe
portato d'urgenza a Sassari», di-
latando i tempi del soccorso. Da
qualche giorno assume zucche-
ri per non perdere la lucidità
mentale: «Mi accorgevo che co-
minciavo ad avere dei vuoti», di-

Detenuto
Alfredo Cospi-
to è considera-
to leader del
Fai, la Federa-
zione anarchi-
ca informale.
Ein carcere a
Sassari dove
sta scontando
l'ergastolo in
regime di 41
bis

ce ai parlamentari in visita. Più
di tutto, del carcere duro, lamen-
ta le privazioni gratuite. Come
la decisione di togliergli le foto
dei famigliari che teneva nella
sua cella. «Il ministro Nordio un
giorno sì e l'altro pure dice di es-
sere garantista—commenta il se-
natore Verini con La Stampa —
lo dimostri davvero e non solo
sui reati di corruzione, ma an-
che quando si tratta dei più fra-
gili». Cospito sconta due con-
danne già da dieci anni. Il mili-
tante si trova al 41 bis da mag-
gio 2022 per aver inviato dal
carcere ad alcuni siti anarchici
articoli in cui, secondo il Tribu-
nale di sorveglianza di Roma,
continuava «a riproporre con
forza le tematiche rivoluziona-
rie, fomentando i soggetti più
predisposti alle azioni violen-
te alla commissione di attenta-
ti». Contenuti considerati alla
stregua di "pizzini" rivolti all'e-

sterno che sono valsi a Cospito
l'applicazione del carcere du-
ro: un'interpretazione estensi-
va della misura istituita 30 an-
ni fa per impedire i contatti fra
i capimafia e i propri associati,
e spingerli a collaborare. E il
punto che più contesta è pro-
prio l'ipotesi che possa essere,
dal carcere, il punto di riferi-
mento per i militanti all'ester-
no: «Io non ho una rete di colle-
gamenti», ribadisce, negando
l'esistenza stessa di un'organiz-
zazione anarchica ancora ope-
rativa. «La domanda - dice l'ex
ministro della Giustizia An-
drea Orlando alla Stampa — è
se in situazioni come quella di
Cospito, non strettamente ri-
conducibili a reati di mafia per
cui è nato il 4lbis, non ci siano
anche altri strumenti per con-
tenere l'eventuale pericolosità
del detenuto». —
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si «Non puòcambiare   
~~~ ~~~~~per   ~~~~~~~~~~~~un caso ~~~~~~~~~~~~~
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L'ex magistrato iu Aula: «Su Cospito non posso
Furiosi iÓero. Letta: «Non zooDlaomn».Asse anni

di MAURO BAZZUCCHI

«Non esistono
= 41 bis di serie A e

di serie B, la legge
tut-

ti». L'attesa in-
i formativa del mi-

nistro dellaGiustizia, Carlo
Nordio, alle Carriere sulla vi-
cenda del leader anarcoinsur-
rezionalista Alfredo
in sciopero della fame, può es-
sere sintetizzata da queste pa-
role che il Guardasigilli ha pro-
nunciato rivolgendosi chiara-
mente agli esponenti del cen-
trosinistra, che hanno chiesto
a più riprese una sospensione
del «carcere duro». Una richie-
sta che, se accolta, h 
il ministro, rappresenterebbe
un precedente pericolosissi-
mo perla sicurezzadeOoStutu,
poiché poila stessa decisione
dovrebbe essere presapertut-
tiAÜu|ÓidotouutiueUeateoyo
condizioni di Cospito, com-
presi i boss mafiosi. «Lo stato
di salute di un doConuto", ha
spiegato Nordi . «non può co-
stituire un elemento di pres-
sione sul governo, perché ciò
aprirebbe una diga a tutta una
serie di pressioni da parte di
detenuti che si trovano nello
stesso regime di detenzione,
se la salute di Cospito fi i ma
per essere un condizionamen-
to nell'allentamento del 41
bis».
E a chi ha posto in discussio-

ue, soprattutto nelle fila della
sinistra radicale, la stessa so-
pravvivenza del carcere duro,
il ministro ha risposto altret-
tanto chiara ute spiegando
che una modifica del 41 bis non
A assolutamente in discussio-

ne: «Su questo la fermezza del-
lo Stato è massima, anche se
numerose formazioni stanno
facendo pressione». «Gli at-
teu\uú ha ü
stro, «gli atti vandalici, pur-
troppo in progressione, da
parte degli anarcoinsurren-
zionalisti e altre formazioni
che si stanno compattando so-
no intimidazioni, davanti alle
quali lo Stato, spero all'unani-
mità, deve tenere la massima

deter-
minazione»,

Ciò non toglie, ha voluto sot-
Coüoeure il ministro, che le
condizioni di salute di Cospito
non debbano essere tenute ov-
viamente in considerazione e
mouiCooke, come testimonia
il trasferimento dell'anarchi-
co dal carcere di Sassari a quel-
|odiOpera: «Il detenuto è stato
trasferito in una struttura di
massima sicurezza, mante-
nendo il 41 bis, ma anche di
massima tutela. Abbiamo avu-
to un'indicazione della Asl di
Sassari che definiva la situa-
zione sanitaria accettabile con
discrete condizioni ma, essen-
do venuto meno un parametro
elettrolitico, tutela massi-
ma del detenuto, abbiamo rite-
nuto di trasferirlo e ora è sotto
strettissimo monitoraggio sa-
uitorio".
Quanto a eventuali muta-

menti del regime di detenzio-
ne  o i è sottoposto Cospito,
Nordio si è rimesso alle valuta-
zioni delle autorità giudiziarie
competenti, che però sono an-
cora in corso: «E opinione pre-
valente», ha spiegato, «che il

pronun-
ciarsi prima di aver ac i h i
pareri delle autorità giudizia-

è interesse primario
l «La salute

Per questo il
ora si trova a Opera»

detenuto

pentastellato Conte:
«Non ha chiarito
qualefosse la natura
delle informazioni»

rie competenti. Il procuratore
generale di Torino ci ha fatto
sapere telefonicamente che
non è in grado oggi di inviarci il
suo parere ma domani (oggi,
ndr), per cui non sono in grado
di rispondere». Si tratta co-

«complessa», poiché la scelta
di mandare Cospito al 41 bis
dipende dal fatto che questo
«ha fornito positiva dimostra-
zione di essere perfettamente
in grado di collegarsi con l'e-
sterno, anche in costanza di
detenzione».
Dopo aver fatto chiarezza

sulla posizione del governo ri-
spetto alla situazione di Cospí-
to, il Guardasigilli ha abborda-
to la questione più scottante
della presunta fuga di notizie
riservate di cui si sarebbero re-
so responsabile il parlamenta-
re e vicepresidente del Copa-
sir, Giovanni Donzelli, e il sot-
tosegretario alla Giustizia, An-
drea Delmastro, entrambi di
Fdi e molto vicini al premier,
Giorgia Meloni. In questo caso
Nordio ha mostrato molta pru-
denza, pur premettendo che
per loro natura le informazio-
ui relative a detenuti sotto 41
bis sono ̂ xeuyibiü^, poiché
debbono essere sottoposte a
«verifica preventiva». Il mini-
stro ha però aggiunto che «oc-
corre verificare il livello di se-
gretezza e se il destinatario po-
tesse d . Domande al-
la quali Nordi non ha dato
una risposta in aula, ricordan-
do che sulla questione è stato
aperto un fascicolo: «C'è un'in-
dagine apertadalla Procura di
Roma», ha detto, «questa noti-
zia è un elemento di novità. A
questo punto, per doveroso ri-

spetto del lavoro degli inqui -
renti, non possiamo non te-
oorneoonto°.
Ed è a questo puntocbo|'Au'

la di Montecitorio è tornata a
scaldarsi come nei giorni scor-
si, perché gli esponenti delle
opposizioni, in primis il Pd,
hanno accusato il ministro di
retioouzu, dando anche in
escandescenza con urla e pro 
teste plateali. Quando poi Nor-
dio è passato nell'altro ramo
dei Parlamento, è tornato sulla
questione, aggiungendo che in
ogni caso il governo «non si
rerà dietro la magistratura di
Roma, per dire che ce ne lavia-
mo le mani e rispondere solo
all'esito di quell'inchiesta del-
la Procura, ma», ha concluso,
«ci sono limiti procedurali che
vanno rispettati».

Insoddisfatte, prevedibil-
mente, le reazioni dei parla-
mentari d'opposizione, a par-
tire dalla capogruppo dem, De-
bora Serracchiani, che ha ac-
cusato il premier di «fare finta
di niente» di fronte alla vicen-
da Donzelli. In serata, dopo
che la candidata alla segreteria
Elly Schlein si era posta sulla
stessa lunghezza d'onda dei
rossoverdi di Fratoianni e Bo-
nelli chiedendo le dimissioni
di Donzelli e Dwlamutro, alla
linea dura si è adeguato anche
il grup dirigente del N azare-
no: la stessa Serracchiani ha
annunciato la presentazione
di una mozione di censura per
il sottosegretario, ed Enrico
Letta ha a iunto su Twitter
che il Pd «non mollerà». Sulle
parole di Nordlo è intervenuto
anche il leader M5s, Giuseppe
Conte: «Il ministro non si assu-
me neppure la responsabilità
della qualificazione della na-
tura di queste informa iooi".
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DETERMINATO Carlo Nordio,
75 anni, Guardasigilli [Ansa]
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Nordio blinda ¡141 bis
«Non si può cambiare
per un caso singolo
o per le intimidazioni»
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Intanto però l'anarchico firma la Dat
Con le disposizioni anticipate di trattamento, il detenuto vieta allo Stato di curarlo
Ma anche di procedere con l'alimentazione forzata, pure in caso di incoscienza

di IRENE COSUL CUFFARO 

Alfredo Cospito ha fir-
mato la Dat. La mossa del-
l'anarchico, nel braccio di
ferro con lo Stato che, come
ricordato anche ieri dal mi-
nistro della Giustizia, Car-
lo Nordio, non ha alcuna
intenzione di revocare il 41
bis, è del tutto politica e
volta ad aumentare la pres-
sione su governo e autorità
giudiziarie.
Firmando le disposizioni

anticipate di trattamento,
Cospito ha infatti messo
nero su bianco la sua volon-
tà di non essere curato,
neanche in situazioni d'e-
mergenza.
Come spiega all Dubbio il

suo avvocato, Flavio Rossi
Albertini, «L'uomo ha
scritto in carcere due docu-
menti, che io ho inoltrato al
Dap, al Provveditorato re-
gionale quando era ancora
recluso in Sardegna e al
Garante dei detenuti. In es-
si Alfredo ha espressamen-

te dichiarato di voler rifiu-
tare l'alimentazione forza-
ta. Essendo un trattamento
di natura sanitaria, qualun-
que soggetto può decidere
se riceverlo o meno. A pa-
rer mio il diniego è insupe-
rabile», spiega il legale. Che
poi precisa: «Diverso è se
avesse un arresto cardiaco:
in quel caso immagino ci
sia un obbligo giuridico dei
medici di salvargli la vita».
E qualora Cospito non

fosse in grado di esprimere
la propria volontà, essendo
privo di coscienza? La ma-
teria è assai scivolosa: «Se-
condo me neppure in caso
di incoscienza lo si può
alimentare forzatamente.
Io conservo questo suo do-
cumento in cassaforte qui a
studio. Immagini quanto
possa pesarmi da un punto
di vista etico e morale far
rispettare una simile vo-
lontà del mio assistito. Spe-
ro veramente che non ci si
debba arrivare», spiega il
legale. Dello stesso parere

anche il presidente emeri-
to della Consulta, Giovanni
Maria Flick, per il quale la
Dat impedirebbe un inter-
vento salvavita di nutrizio-
ne anche nel caso in cui
Cospito perdesse cono-
scenza.

Diversa probabilmente
sarebbe però la realtà che,
comunque la si pensi, resta
drammatica. Difficile im-
maginare che l'anarchico,
da oltre io° giorni in scio-
pero della fame, potrebbe
venire lasciato morire, an-
che in presenza di un testa-
mento biologico che vuole
imporre il contrario. Una
responsabilità troppo pe-
sante sulla spalle del gover-
no, deciso a non esaudire le
richieste di Cospito (l'abo-
lizione del regime di 41 bis,
per tutti, mafiosi compresi)
e non cedere alle pressioni
dell'opposizione, ma anche
a tenere in vita l'uomo che
da oltre tre mesi, per sua
scelta, non tocca cibo e ora
ha deciso di rifiutare anche

gli integratori.
L'anarchico condannato

per la gambizzazione del
manager dell'Ansaldo, Ro-
berto Adinolfi, e per strage
contro la sicurezza dello
Stato (pur in assenza di
morti e feriti nell'attentato
alla Scuola carabinieri di
Fossano, a Cuneo), è stato
trasferito da Sassari al car-
cere Opera di Milano in
base a una indicazione sa-
nitaria della Asl, per il rico-
vero in una struttura com-
pleta di centro clinico at-
trezzato per le emergenze,
a scopo preventivo.
La volontà di non essere

curato, nemmeno in caso
di incoscienza e in immi-
nente pericolo di vita, rap-
presenta un tentato scacco
matto allo Stato, che non
sortirà gli effetti sperati
dall'anarchico. Né dai suoi
compagni in libertà che,
con gli atti violenti in serie
messi a punto in questi
giorni, stanno allontanan-
do ogni possibilità di com-
promesso con il governo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il mai monito Cospito: «Voglio vivono 7.7:2',
Mais. ~dama gli atti dai compagni
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IL FATTO Mentre sale l'attenzione per possibili disordini, il Pd chiede le dimissioni del sottosegretario Delmastro

Segreti & silenzi
La procura di Roma apre un'indagine su Donzelli e così Nordio non chiarisce il caso
Colpito firma le Dat rifiutando  l'alimentazione assistita. Meloni chiede responsabilità

Il Ministro della Giustizia Carlo Nordio/Ansa

Il vespaio sollevato dal caso Cospi-
to continua a scuotere il Parlamen-
to. Il sottosegretario alla Giustizia
Delmastro e Il vicepresidente del
Copasir Donzelli negano che le in-
formazioni sui contatti fra l'anarchi-
co e i boss fossero riservate. E nell'In-
formativa alle Camere, il Guardasi-
gilli prende tempo, in attesa delle
indagini della procura di Roma. Ma
il Pd s'infuria e accusa: «Nordio ci
prende in giro». In serata la premier
Meloni difende il ministro e l'ope-
rato del governo: «C'è una sfida al-
lo Stato, consiglio prudenza e re-
sponsabilità». Mozioni deme 5s per
la rimozione del sottosegretario, che
replica: «Non mi dimetto». Cospi-
to intanto fuma la Datperrespinge-
re l'alimentazione forzata in caso di
stato d'incoscienza.

Primopiano a pagina 8

Segreti & silenzi

Nord io non chiarisce. MaMeloni
, difende: chiedo res1xnvsabW4s
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Nordio non chiarisce. Ma Meloni
lo difende: chiedo responsabilità.

VINCENZO R. SPAGNOLO
Roma

on ci pareremo
dietro la magi-
stratura di Ro-

ma, per dire che ce ne lavia-
mo le mani e rispondere so-
lo all'esito di quell'inchiesta.
Ma ci sono limiti procedura-
li che vanno rispettati...». Co-
me prima nell'aula della Ca-
mera, in Senato il Guardasi-
gilli prende tempo sul caso,
innescato dal deputato Fdi
Giovanni Donzelli, che con
le illazioni sul Pd ha infiam-
mato lo scontro fra i partiti e
spiega loro che preferisce at-
tendere gli esiti delle indagi-
ni. Nei fatti, la sua informati-
va urgente tenuta ieri ha in-
formato poco.
Ma a sera Giorgia Meloni
mette fine a un silenzio a lun-
go criticato dai dem e inter-
viene al telefono in tv, a Re-
te4, per "sedare" le polemi-
che: «Il governo fa il suo la-
voro, non alzando i toni. La
sfida degli anarchici - argo-

La premier: è una
sfida allo Stato,
non è tenia di

destra o di sinistra
Il ministro si

trincera dietro
l'inchiesta aperta a
Roma. Delmastro:
no notizie riservate,

non mi dimetto
Sui dem l'affondo
di Balboni (Fdi)

menta - non è al governo, ma
allo Stato e riguarda tutti, non
è un tema di destra odi sini-
stra. Consiglio prudenza e re-
sponsabilità». E difende Nor-
dio che, a suo dire, «ha rispo-
sto nel merito».
Era alta l'attesa ieri per capi-
re se i chiarimenti del mini-
stro avrebbero potuto in
qualche modo spiegare
"quer pasticciaccio brutto"
consumato fra Montecitorio
eviaArenula, nel dibattito sul
caso Cospito, dal vicepresi-
dente del Copasirponzelli e
dal sottosegretario alla Giu-
stizia, Andrea Delmastro
Delle Vedove. In un gioco di
rimbalzi (il primo ha usato
per un'invettiva in aula con-
fidenze fattegli dal secondo)
i due hanno finito per rende-
repubbliche informazioni ri-
portate in una relazione del-
la Polizia penitenziaria su
conversazioni in carcere fra
l'anarchico Alfredo Cospito,
dopo che aveva iniziato lo
sciopero della fame, e alcuni
boss di ̀ndrangheta e camor-
ra, detenuti con lui in regime
di 41-bis. Rivelazioni che -
sommate all'accusa di Don-
zelli a 4 esponenti dem di
aver visitato Cospito («La si-
nistra sta con lo Stato o coi
terroristi?») - hanno scatena-
to un vespaio, con l'ira del Pd
che vuole le dimissioni dei
due e la convocazione (en-

tro una settimana) di un Giu-
ri d'onore. In parallelo, la Pro-
curadi Roma ha aperto un
fascicolo d'indagine dopo un
esposto presentato dal par-
lamentare dei Verdi Angelo
Bonelli per il reato di rivela-
zione e utilizzazione di segre-
to d'ufficio. E a quell'indagi-
ne, appunto, fa riferimento
in Aula il ministro Nordio, fa-
cendo irritare il Pd: «Dispia-
ce che Meloni stia facendo
finta di niente», incalzava la
capogruppo alla Camera De-
bora Serracchiani. Mentre il
senatore Walter Verini iro-
nizzava su Nordio: «Ha pre-
so in giro il Parlamento non
dicendo nulla. Invece ci de-
ve dire se dal ministero pos-
sono uscire dati da lui stesso
definiti sensibili».
Donzelli e Delmastro prova-
no ad autoscagionarsi «Non
ho divulgato intercettazioni,
né violato segreti- dice il pri-
mo -, ma ho parlato di quan-
to riportato in una relazione
al ministero di cui, da parla-
mentare, potevo conoscere
il contenuto. Ho solo chiesto
notizie a Delmastro». Il qua-
le conferma la versione:
«Donzelli mi ha fatto delle
domande e gli ho risposto,
non penso ci sia inopportu-
nità». E il fascicolo in Procu-
ra? «Mi sentiranno e lo chiu-
deranno».

Intanto il clima politico resta
rovente. Il leaderdiM5s, Giu-
seppe Conte, accusa il mini-
stro di «reticenza» e annun-
cia una mozione per chiede-
re la revoca dell'incarico di
Delmastro (analoga iniziati-
va arriva dai dem). Ma lui
controbatte: «Non mi dimet-
to. E il Pd ha perso un'occa-
sione per stare al nostro fian-
co contro mafia e terrori-
smo». E a sera, in Senato, il
Pd lascia l'Aula per protesta-
re contro la mancata censu-
ra da parte del presidente
Ignazio La Russa delle paro-
le del senatore Alberto Bal-
boni, che accusa i dem di
aver «aperto una voragine al-
la mafia» andando in carce-
re a visitare Cospito.
In ogni caso il governo, fa sa-
pere Nordio, ritiene «inesi-
stente la possibilità di modi-
fiche dell'articolo 41-bis». E
nel carcere di milanese di
Opera Cospito prosegue nel-
lo sciopero della fame: «Vie-
ne monitorato con la massi-
ma assistenza possibile», di-
ce il Guardasigilli, ritetendo-
lo «perfettamente in grado di
collegarsi con l'esterno an-
che in costanza di detenzio-
ne». Sulla richiesta di revoca
della detenzione rigida, il pa-
rere del procuratore genera-
le di Torino è atteso per oggi
in via Arenula.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I Guardasigilli
arlo Nordio e,
Ila sua destra,

I ministro
ell'Interno,
Matteo
Piantedosi
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NELLA DICHIARAZIONE DICE: NIENTE ALIMENTAZIONE SE PERDO CONOSCENZA

Cospito: «Voglio vivere». Ma firma la Dat
Roma

ue documenti custoditi in cassaforte nello stu-
dio del suo legale, Flavio Rossi Albertini. Pochi

w.- fogli scritti quando Alfredo Cospito era in car-
cere in Sardegna, inviati al Dap, in cui il militante del
Fai «ha espressamente dichiarato di voler rifiutare l'ali-
mentazione forzata». Una volontà che, se-
condo il suo legale, va rispettata anche in
caso di incoscienza. Eppure ieri, quando
il consigliere regionale della Lombardia di
+ Europa/Radicali, Michele Usuelli, ha
potuto incontrarlo nel carcere di Opera a
Milano, C ospito gli ha detto: «Io voglio vi-
vere». Stando al racconto di Usuelli, Co-
spito «è apparso molto lucido, sente la responsabilità
della sua iniziativa per l'umanizzazione del 41-bis, pur
comprendendo la necessità di impedire la comunica-
zione tra quei detenuti e il mondo esterno. E gli man-
cano i fumetti». Inoltre quando gli viene chiesto di con-
dannare le azioni violente di questi giorni, riferisce an-

La frase riferita
in carcere a un

politico regionale
«Non condanna

le violenze»

cora Usuelli, Cospito «non mi ha detto di approvare
questi gesti, ma nemmeno si sente di condannarli».
L'esponente della Federazione anarchica informale dal
20 ottobre ha iniziato lo sciopero della fame per prote-
stare contro il 41-bis e per chiedere che il regime a cui
sono sottoposti i mafiosi venga rivisto. Da due giorni Co-
spito si rifiuta di prendere anche gli integratori e gli zuc-

cheri, che lo alimentano in mancanza di d-
bo. «Questa decisione mi inquieta, spero
di farlo recedere», spiega il legale di Cospi-
to in una intervista al quotidiano Il Dubbio,
non nascondendo «il peso dal punto di vi-
sta morale ed etico di far rispettare una si-
mile volontà». E la volontà a cui l'avvocato
Rossi Albertini si riferisce è appunto la scel-

ta di Cospito di «rifiutare un trattamento sanitario». Una
Dat, infatti, dà una indicazione chiara e dunque «il di-
niego è insuperabile», aggiunge ancora l'avvocato, preoc-
cupato anche dal fatto che «se il digiuno non viene in-
terrotto è fatale che si vada incontro alla morte». (A.Guer.)

RIPFìOD1ZI4YE RÍ ÆENATA

Nodlio non chiarisce. Ma Meloni
e to difendo: chiodo responsabilità
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Nella relazione
del Dap i boss
all'anarchico:
«Vai avanti»

Documenti riservati
interni non coperti da
segretezza. È questa
la natura della
relazione del
Dipartimento
dell'Amministrazione
penitenziaria (Dap) sui
colloqui captati
durante l'ora d'aria
dell'anarchico Alfredo
Cospito, che in queste
ore è al centro dello
scontro politico. La
relazione parte dal
Gruppo operativo
mobile (Gom) della
Polizia penitenziaria,
che risponde
direttamente al capo
del Dap, e riguarda i
colloqui che
avvengono tra il
detenuto al 41-bis e i
familiari, oltre a quelli
tra il detenuto e la
cosiddetta "dama di
compagnia" (nel
gergo carcerario il
compagno con cui la
persona al 41-bis
trascorre, a rotazione,
l'ora di socialità). Per
Cospito quando era
ristretto a Sassari, uno
di questi era il boss
della ̀ ndrangheta
Francesco Presta, che
sullo sciopero della
fame contro il 41-bis
gli diceva: «Devi
mantenere
l'andamento, vai
avanti». E Cospito
rispondeva: «Fuori non
si stanno muovendo
solo gli anarchici, ma
anche altre
associazioni. Adesso
vediamo che succede
a Roma». E ancora il
boss replicava:
«Sarebbe importante
che la questione
arrivasse a livello
europeo e magari ci
levassero l'ergastolo
ostativo». Dello stesso
tenore il colloquio con
Francesco Di Maio,

esponente del clan dei
Casalesi, altro
detenuto con cui
condivideva l'ora
d'aria: «Pezzetto dopo
pezzetto si arriverà al
risultato», diceva il
camorrista a
proposito del 41-bis.
Conversazioni
avvenute (e registrate)
nel cortiletto del
carcere di Bancali.
Visto l'interesse del
contenuto, il Gom ha
quindi redatto una
relazione per il capo
del Dap, dipartimento
al quale il
sottosegretario
Andrea Delmastro
Delle Vedove ha la
delega.
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Il Garante dei detenuti interviene sul caso Cospito: «Va trasferito con urgenza, è grave»
p,,. n seguito all'aggravarsi delle condizioni

di salute di Alfredo Cospito, l'anarchico
,m entrato in sciopero della fame i120 otto-

bre, più di cento giorni fa, per protestare
contro il regime di isolamento del 41bis al
quale è sottoposto nel carcere Bancali di
Sassari, scende in campo e rompe il silen-
zio anche il Garante nazionale delle perso-
ne private della libertà Mauro Palma che
sottolinea come la struttura dove Cospito
è recluso non è assolutamente adatta ad
occuparsi di lui e che occorre trasferirlo
subito. Il suo trasferimento, afferma anzi
Palma, «non è più procrastinabile». Soprat-
tutto in vista della possibilità, molto con-
creta, che la situazione precipiti ulterior-
mente, dopo la caduta nella quale l'anar-
chico - che ha già perso 40 chili di peso -
ha riportato la frattura del naso e una co-
piosa perdita di sangue.
Su pressing dell'avvocato di Cospito, il le-
gale Fabio Rossi Albertini, la Cassazione ha
anticipato al prossimo 7 marzo la discus-
sione del ricorso contro il4Ibis, provvedi-
mento firmato nel maggio 2022 dalla ex
guardasigilli Marta Cartabia e convalidato
per la durata di 4 anni dal Tribunale di sor-
veglianza di Roma (inizialmente l'udienza

davanti agli ermellini era prevista per il 20
aprile). In questi mesi, il Garante ha segui-
to con attenzione la vicenda di Alfredo Co-
spito, anche effettuando due visite al Ban-
cali. «Lo ha fatto in maniera continua e co-
stante, evitando tuttavia - sottolinea una
nota dello stesso ufficio del Garante - di
prendere posizioni pubbliche, se non per
informare sulle condizioni di salute di Co-
spito e sulle proprie preoccupazioni per una
situazione in progressivo deterioramento».
Ma adesso il Garante nazional, decide di
rompere il silenzio per chiedere, questa vol-
ta pubblicamente, che Alfredo Cospito sia
trasferito «con urgenza in una struttura in
grado di garantire un immediato interven-
to di carattere sanitario in caso di situazio-
ni di acuzie, rischio, peraltro, elevato dato
il forte stress a cui è sottoposto da mesi il suo
organismo». Il carcere di Sassari, infatti, ri-
leva l'ufficio del Garante, «non è dotato di
un centro clinico interno e nel territorio li-
mitrofo non vi sono strutture sanitarie in
grado di assicurare eventuali interventi ur-
genti con la dovuta sicurezza». Circostanza
a cui si aggiunge che «la tutela della salute
di chi è nella disponibilità dello Stato, in
quanto privato della libertà personale, è re-

Alfredo Cospito/Anse

Mauro Palma: il carcere
di Sassari non è in grado
di garantire la cure necessarie
all'uomo, stremato dallo
sciopero della fame e reduce
da una brutta caduta

sponsabilità dell'Amministrazione che lo ha
in carico e ritiene che un trasferimento di Al-
fredo Cospito non sia più procrastinabile».
Palma, infine, auspica, «nel pieno rispetto
delle istituzioni che si stanno occupando
della vicenda», che si giunga in tempi rapi-
di a una soluzione «che permetta che sia
posto fine allo sciopero della fame che pro-
segue ormai ininterrotto da cento giorni».
Sono intanto proseguite con un presidio sot-
to il ministero della Giustizia, le manifesta-
zioni a sostegno di Cospito, che ha una con-
danna a venti anni in primo grado per una
serie di attentati rivendicati tra il 2003 e il
2016, tra i quali uno non andato a segno
contro la caserma degli allievi dei Carabi-
nieri a Fossano (Cuneo), riqualificato dalla
Cassazione come strage contro lo Stato, e
poi per aver sparato alle gambe a Roberto
Adinolfi, manager dell'Ansa]do, nel 2012 a
Genova. È la prima volta che il carcere du-
ro viene applicato a un anarchico, e a far
scattare la misura è stato il fatto che dal car-
cere Cospito manteneva i contatti con le
realtà anarchiche scrivendo non pizzini tra-
fugati dai parenti, ma lettere destinate ai cir-
coli dei militanti o alle loro pubblicazioni.
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LE RIVELAZIONI SUL 41 BIS

Il caso Delmastro mette
all'angolo Meloni e \ordio
Alibi e silenzi del governo
Il ministro conferma che gli atti rivelati su Cospito e i mafiosi sono «per loro natura
sensibili», ma prende tempo. Forza Italia prende le distanze, Salvini ridimensiona

GIULIA MERLO
Hi)M',

La parola che si
  sente più spesso

nel lato destro del
Transatlantico è
«imbarazzo». Nes-

suno dei deputati di centrode-
stra è disposto a commentare
il caso che sta agitando il gover-
no, ma nessuno se la sente
nemmeno di difendere il duo
Andrea Delmastro e Giovanni
Donzelli. Il primo ha ammesso
di aver dato all'amico e compa-
gno di partito le relazioni di
servizio del Dap sui 'colloqui
tra l'anarchico in sciopero del-
la fame contro il 41 bis, Alfredo
Cospito, e i mafiosi con cui con-
divideva l'ora d'aria. Il secondo
ne ha dato pubblica lettura al-
la Camera e li ha usati come ar-
ma politica contro i deputati
del Pd, che lo avevano visitato
in carcere. Il disastro è esploso
dentro il ministero della Giusti-
zia e quindi nelle mani del mi-
nistro Carlo Nordio, che sareb-
be dovuto intervenire alla Ca-
mera per relazionare solo sul
caso Cospito ma non ha potuto
ignorare quello che ormai è di-
ventato il caso Donzelli-Delma-
stro. Per entrambi i casi, il mini-
stro ha scelto di prendere tem-
po, chiamando in causale inda-
gini della magistratura. Nel ri-
costruire la storia processuale
dell'anarchico ha ribadito la
scelta del governo di aspettare
i pareri dei magistrati e che la
via maestra è quella del ricorso
pendente in Cassazione, poi ha

confermato che il 41 bis non
verrà modificato.
Più delicata e imbarazzante la
situazione del suo sottosegre-
tario con delega al Dap Delma-
stro, che fuori dall'aula di Mon-
tecitorio ha continuato a ripe-
tere che «era un documento
non secretato» e che, a doman-
da, avrebbe dato le stesse infor-
mazioni a qualsiasi altro depu-
tato. Mentre le opposizioni
hanno chiesto le dimissioni,
Nordio ha scelto la strada tor-
tuosa del dico e non dico. Ha di
fatto smentito il suo sottose-
gretario, spiegando che «in li-
nea di principio tutti gli atti ri-
feribili ai detenuti in regime di
41 bis sono per loro per loro na-
tura sensibili», quindi per ren-
derli pubblici «occorre una pre-
ventiva verifica e una valuta-
zione del loro contenuto». Ma
ha aggiunto che servono «ap-
profondimenti» per capire che
tipo di atti siano quelli resi pub-
blici da Delmastro, «quale livel-
lo di segretezza abbiano, se e
chi potesse averne conoscenze
e se il destinatario potesse a
sua volta divulgarli o condivi-
derli con terzi». Parziali rispo-
ste, però, le ha già fornite Del-
mastro: ha rivelato le relazioni
di servizio della polizia peni-
tenziaria sui colloqui tra dete-
nuti al 41 bis in cui si parlava di
mafia. Tuttavia, Delmastro è di-
rigente apicale del partito che
ha eletto lo stesso Nordio, non-
chè un fedelissimo della pre-
mier Meloni, mandato in via

Arenula proprio per bilanciare
la cultura garantista del mini-
stro. Per questo Nordio ha ri-
mandato le valutazioni a un'i-
struttoria interna per ricostrui-
re quanto accaduto e nei «limi-
ti procedurali che vanno rispet-
tati», visto che la procura di Ro-
ma ha aperto un'inchiesta a ca-
rico di Donzelli per rivelazione
e utilizzo di segreto d'ufficio,
dopo un esposto del verde An-
gelo Bonelli. «Non ci pareremo
dietro la magistratura», ha pre-

rdio, che ha promes-
risposte anche senza
gli esiti dell'indagi-

re tuttavia gli fa guadagna-
ret ì ptFper far decantare il ca-
so.

Il silenzio di Meloni
La reazione della maggioranza
sul caso Cospito si è trasforma-
ta in un boomerang. FdI ha ten-
tato di uscire dall'angolo del ac-
cusando il Pd di connivenze
con la mafia per eliminare i141
bis, ma per farlo ha ignorato il
principio di riservatezza di atti
ministeriali.
Se via Arenula ha goffamente
scansato le sue responsabilità
con l'indagine interna e la par-
ziale ammissione che gli atti
fossero «sensibili», il silenzio
di Meloni è stato registrato da
tutti. Ieri ha proseguito come
se nulla fosse con i suoi impe-
gni istituzionali, ignorando lo
scontro politico e dando segna-
li su qualunque altra cosa, com-
presa l'illuminazione blu della
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facciata di palazzo Chigi per la
giornata nazionale delle vitti-
me civili. Un silenzio, il suo, che
difende i suoi due fedelissimi
ma sposta politicamente la re-
sponsabilità dell'iniziativa sul
governo. La maggioranza, in-
tanto, è tornata a dividersi. For-
za Italia ha preso le distanze
con il vicepresidente della Ca-

mera, Giorgio Mulè, che ha par-
lato di «intervento al di sopra
di una normale accusa politi-
ca». Anche i deputati della Lega
e di Noi Moderati, nei loro inter-
venti in aula, hanno accurata-
mente evitato di entrare nel
merito della divulgazione del-
le relazioni di servizio del Dap.
Nell'inedita veste di pompiere
è invece intervenuto Matteo

Salvini, che ha detto che Delma-
stro e Donzelli non sono in di-
scussione e che si tratta di una
«polemica parlamentare di un
pomeriggio». Intanto, ha incas-
sato per oggi l'approdo in cdm
del disegno di legge Calderoli
sulle autonomie, in tempo per
le elezioni regionali.
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FATTI

Anche mafiosi e anarchici hanno
diritto ad avere idee e opinioni
GIANFRANCO PELLEGRINO a pagina 3

I LIMITI DEL 41 BIS

Anche mafiosi
e anarchici
hanno diritto
ad avere idee
GIANFRANCO PELLEGRINO
filosofo

a logica del regime carcerario 41
bis è bloccare i messaggi, o meglio
gli ordini, che possono partire dai
carcerati. È ovvio che prevenire

 /altri crimini è diritto della società
e, insieme alla rieducazione, la

prevenzione sta a fondamento della pena.
Altrettanto ovvio è che questo tipo di
meccanismo si possa estendere oltre la mafia,
ad altre organizzazioni criminali e ad altri
individui che possono, col loro
comportamento da detenuti, essere causa di
condotte criminali pericolose. In questo senso,
il passato di Alfredo Cospito e la sua presunta
influenza sulle azioni di alcuni gruppi
anarchici possono giustificare il regime
carcerario che gli è stato imposto. La questione
dell'organizzazione gerarchica dei movimenti
anarchici è complessa, mentre le intenzioni
criminali passate di Cospito sono chiare ed
esplicite. Cospito, come ha sostenuto il
direttore di questo giornale, è un terrorista che
non rinnega il suo passato.
Ma i detenuti non comunicano solo ordini
criminali. Possono esprimere idee, ideologie,
manifesti politici. I detenuti, oltre che rei, sono
anche esseri umani e gli esseri umani pensano
e hanno opinioni.
Queste opinioni possono essere sbagliate,
aberranti, irricevibili, in mala fede, banali,
assurde. I mafiosi hanno spesso civettato con
una abborracciata ideologia della mafia, e
hanno spesso cercato la coincidenza degli
interessi concreti con terroristi ed eversori di
varia risma (questo in maniera molto più
lucida dei loro proclami ideologici zoppicanti e
sgrammaticati).
1141 bis non può estendersi alle idee. Gli
interessi di sicurezza della società vanno

conciliati con l'interesse che tutti abbiamo ad
avere una discussione pubblica multiforme,
quanto più possibile libera, animata, dove
anche idee palesemente sbagliate, ovviamente
immorali, si possano esprimere.
Perché se le idee immorali, offensive, sbagliate
non si possono esprimere liberamente non c'è
occasione per confutarle, per esporre i loro
autori al ludibrio della logica e del buon senso.
E per alcuni queste idee diventano fascinose,
attrattive, proprio perché reiette.
Questo spiega il fascino del dirsi fascisti in
certe frange giovanili, che senza troppa
consapevolezza ideologica rincorrono la
ribellione al senso comune, come ha spiegato
Christian Raimo nel suo Ho 16 anni e sono
fascista. Indagine sui ragazzi e l'estrema destra
(Piemme, 2018).
Una società liberal-democratica deve lavorare
sulle relazioni causali effettive e prevedibili fra
parole e atti. Se, in un periodo di inflazione dei
prezzi del grano, si diffonde un volantino che
accusa i commercianti di grano di aumentare i
prezzi dei loro prodotti a una folla vociante
sotto il portone di un proprietario terriero e la
folla irrompe dentro il palazzo, il volantino è la
miccia, e ci sarebbero stati gli estremi per
proibirlo e per punire i suoi diffusori
(l'esempio è di J.S. Mill). Ma pubblicare queste
idee su un giornale è un'istigazione a uccidere i
commercianti di grano? Il nesso causale in
questo caso è indiretto e labile e il valore della
libertà di pensiero supera il piccolo rischio di
comportamenti pericolosi.
Il bilanciamento fra interessi diversi della
società dovrebbe regolare istituti come il 41 bis.
Che a Cospito si dovesse impedire di inviare i
suoi testi a riviste anarchiche, con tutti i
controlli del caso, non è così ovvio. Nessun
anarchico ha ancora mostrato come fare a
meno dello stato, come una società anarchica
possa produrre certi beni pubblici come la
cooperazione e la sicurezza. Ma ciò non toglie
loro il diritto di godere del bene pubblico della
tolleranza garantito dagli stati
liberal-democratici. Nonostante la loro
ingratitudine.

Il latin 17elnmsiro molle
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Andrea's Version
Ci siamo divertiti, ok, adesso
torniamo adulti. Chiamiamo
di nuovo col loro nome quel
centinaio e poi forse nemme-

no di stracciaculi scappati da casa che
Salvini, con l'aiuto di qualche ex fasci-
stello, più qualche ex comunistello, più
l'ingordigia sciatta di numerosi giorna-
loidi, tenta di farci passare come le nuo-
ve brigate Wagner, le risorte Brigate ros-
se, il Lato oscuro della Forza calato dal
pianeta Krypton. E dai, su. Che chi vorre-
sti mai incontrare, nell'ora d'aria con-
cessa ai detenuti sottoposti a massima si-
curezza? La madonnina infilzata di Se-
vergnini? O magari qualcuno dei mafiosi
con cui sei obbligato a farla, quell'ora
d'aria? Restando in ogni caso, Cospito,
l'inclita testa di cazzo che già era? Dai,
su. Ma muova anche lei il sedere, stimato
dottor Nordio. Che cosa si credeva? Di
poter fare davvero il ministro della Giu-
stizia innovatore? Nel Bel paese forcaio-
lo? Così? Aggratis? Lei? Che alla risibile
scoreggina di un Donzelli, sposa il 41-
bis e torna di corsa a fare il Borrelli?
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"Errore di Donzelli"

Delmastro: "Ha sbagliato, ma
io sono prima uomo poi

sottosegretario. Cambio casa"

Roma. "Giovanni ha sbagliato". E

Delmastro: "Errore di
(segue dalla prima pagina)

"Delma", 46 anni, biellese, è figlio
d'arte: Sandro, fu deputato di An e del
Pdl dal ̀96 al 2006. Non venne ricandi-
dato perché faceva troppe interroga-
zioni al proprio governo. Perché Don-
zelli ha sbagliato? "Non doveva legge-
re testualmente l'informativa del
Dap". Lei non doveva dargliela, quella
informativa anche perché, secondo
quanto risulta al Foglio, nel titolo del-
la mail c'era scritto "confidenziale".
"Non erano intercettazioni né capta-
zioni. Se Roberto Giachetti, per fare
un esempio, mi avesse chiesto simili
informazioni gliele avrei fornite. Ma-
gari pregandolo di non diffonderle".
Piccola ricostruzione. Quattro gior-

ni fa arriva al ministero della Giustizia
una informativa del Dap su Alfredo Co-
spito e i legami con i boss mafiosi ri-
stretti al 41-bis. La mail è inviata solo a
due indirizzi: il gabinetto del ministro
Carlo Nordio e Andrea Delmastro, sot-
tosegretario con delega alle carceri.

Scusi sottosegretario, quindi lei
torna a casa, nel suo bilocale, e gliela
fa leggere al suo coinquilino Donzel-
li? "No, gliel'ho raccontata l'altra
mattina, prima che intervenisse alla
Camera. Eravamo in Parlamento".

allora perché non lo urla, sottose-
gretario Andrea Delmastro? "Per-
ché io prima sono un uomo e poi so-
no un sottosegretario. E difendo gli
amici". Insomma, non è un caporale
come direbbe Totò. "Esatto. L'altra
sera, appena è scoppiato il casino,
ho tirato fuori il mio petto". Andrea
Delmastro gironzola dalle parti di
Palazzo Chigi. Ha da poco rilasciato
delle dichiarazioni alle tv. Ora è sta-

to convocato dai responsabili della
comunicazione della premier. Il mi-
nistro Carlo Nordio è atteso alla Ca-
mera, ma lui non si farà vedere, così
come Giovanni Donzelli, il suo coin-
quilino. Il sottosegretario alle dodi-
ci ha ricevuto la telefonata di Gior-
gia Meloni. La premier gli ha urlato:
"Mi devi dire se erano atti secretati,
non mi prendere per i fondelli, se se-
mo capiti?". (Canettieri segue nell'inserto V)

Donzelli, ma è mio amico. Cambio casa"
Donzelli ha fotografato la carta? "No,
prendeva appunti, mentre gliela leg-
gevo". Erano letterali. "Sono in ordi-
ne con la mia coscienza. Non sapevo
che Giovanni avrebbe usato quell'in-
formativa". Ma figuriamoci: le avrà
detto, dai dammi questa roba così la
dico in Aula e asfaltiamo quei bi-
scheri del Pd: vuole dire che non è
così? Delmastro ride. Si dimette?
"No, ho chiarito la mia posizione con
la premier. Mi ha creduto perché è la
verità. Non erano documenti secreta-
ti né classificati". Ma se tutti facesse-
ro come il suo collega di partito, si
rende conto di cosa accadrebbe in
Italia? "Io rispondo per me. Il resto
dovete chiederlo a lui. Dopodiché io
non mollo gli amici e pubblicamente
li difenderò sempre". Ha parlato con
Nordio? "Non ancora, ma con il suo
gabinetto sì". Teme la reazione del
ministro? "No, per i motivi che le ho
appena spiegato. E non credo che in
Aula mi attaccherà. Insomma, speria-
mo che regga la linea".
Delmastro è provato, e c'è da capir-

lo. E' uno abituato ad andare sempre
all'attacco: un giustizialista purissimo
dalla più che buona oratoria. Adesso
sono ore in cui è costretto a difendersi
davanti alle telecamere che lo inseguo-

no. Raccontando forse mezze verità,
sempre per quello spirito di camerati-
smo che lo contraddistingue. "Sono un
tipo leale". La procura di Roma ha
aperto un'inchiesta. "I magistrati mi
sentiranno e chiuderanno le indagini.
Ho agito con la massima trasparenza".
La storia che Donzelli avrebbe effet-
tuato un accesso agli atti per avere
quelle informazioni è una bufala, non
potevate almeno mettervi d'accordo?
"Sono stati commessi degli errori: non
mi nascondo". Nordio ha avviato un'in-
chiesta interna, rischia di perdere le
deleghe al Dap? "Non vi rinuncio".
(Delmastro da sempre si batte per i di-
ritti della polizia penitenziaria: è il suo
bacino di voti e di consenso). Scusi, ma
per curiosità: quando l'altra sera è ri-
tornato a casa, nel rione Monti, non ha
discusso con il suo coinquilino? "La
faccenda era troppo calda, e così ho
preferito andare a cena fuori per rilas-
sarmi con un gruppo di amici". Questa
coabitazione rischia di essere un pro-
blema: ora tutte le volte che Donzelli
parlerà di giustizia, daranno la colpa a
lei. "Gli chiederò di non farlo per evita-
re altri casini". Oppure vi dividerete,
basta tetto comune? "Ci sto pensando,
è un'ipotesi. Questa sera glielo pro-
pongo". Addio Monti.

Simone Canettieri

GOVERNO IN CAMERA CÁEtITATIS
Ill~ MNnniñ huR JI euieorv
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GLI EFFETTI INDESIDERATI DI UNO STRUMENTI) INADEGUATO  

Ripensare il 41-bis, inadatto a isolare il detenuto e a indebolirne la leadership
Il regime carcerario del 41-bis non

dipende dalla gravità del reato,
non è cioè una pena accessoria che
punisce crimini particolarmente

SPAZIO OKKUPATO

gravi (e questo anche se i reati a cui
si applica sono particolarmente
gravi: associazione mafiosa, terrori-
smo, eversione, tratta di persone,
acquisizione di schiavi e riduzione
in schiavitù, induzione alla prosti-
tuzione minorile, produzione ed
esibizione di materiale pedoporno-
grafico, stupro di gruppo, sequestro
di persona). Il 41-bis non serve nep-
pure a impedire che il condannato
compia nuovamente i reati di cui è
stato giudicato colpevole. L'obietti-
vo del 41-bis è unicamente isolare il
detenuto o la detenuta, impedendo-
gli ogni contatto con il mondo ester-
no e all'interno del carcere, in mo-
do da rendere impossibile l'orga-
nizzazione o riorganizzazione di
azioni criminali, stringendo allean-
ze o reclutando discepoli a cui ordi-
nare azioni violente. In altre parole,
nelle intenzioni di chi lo ha conce-
pito e certamente semplificando, la
funzione del regime carcerario del
41-bis è impedire ai capi di avere
complici e soldati. Per questa ragio-
ne, tra i criteri per giudicarlo, credo
che l'efficacia vada tenuta in consi-
derazione quasi quanto l'umanità.
Perché è evidente che isolare

completamente un essere umano
dal resto del mondo sia una forma
di tortura e, anzi, che rappresenti
un equivalente simbolico della con-
danna a morte (soltanto i morti non
hanno contatti con gli altri). Ma è
anche vero che, prescindendo dalle

sacrosante questioni di umanità di
cui si discute, la vicenda di Alfredo
Cospito - l'anarchico insurreziona-
lista che da 106 giorni è in sciopero
della fame per protestare proprio
contro il 41-bis - solleva molti dubbi
sul fatto che il 41-bis sia utile a rag-
giungere lo scopo per cui è stato
creato. Come si sa, a sollevare i dub-
bi più diretti e gravi è stato alla Ca-
mera uno dei più accaniti sostenito-
re dell'efficacia del "carcere duro"
in generale e nel caso di Cospito in
particolare: Giovanni Donzelli, de-
putato e responsabile organizzativo
di Fratelli d'Italia oltre che vice-
presidente del Copasir, il Comitato
parlamentare di controllo sui servi-
zi segreti. Donzelli ha detto in Par-
lamento, peraltro basandosi su in-
formazioni riservate ricevute dal
sottosegretario alla Giustizia, An-
drea Delmastro: "Cospito ha incon-
trato mafiosi e il 12 gennaio 2023,
mentre parlava coi mafiosi ha in-
contrato anche i parlamentari Ser-
racchiani, Verini, Lai e Orlando
che andavano a incoraggiarlo nella
battaglia. Allora voglio sapere, que-
sta sinistra sta dalla parte dello sta-
to o dei terroristi con la mafia? Lo
vogliamo sapere in quest'Aula oggi".
Ma come? Come si fa a sostenere
l'efficacia e la necessità del 41-bis,
se in carcere Cospito è comunque
riuscito ad avere contatti con un ca-
salese, un 'ndranghetista e due ma-
fiosi siciliani? Se quello che Donzel-
li ha detto è vero - e non c'è ragione
di credere che non lo sia - è la dimo-
strazione lampante che il 41-bis non
funziona e che per impedire che le
organizzazioni criminali possano
continuare a essere guidate dal car-
cere, sarebbe più intelligente e civi-

le sforzarsi di immaginare una solu-
zione più efficace e umana.
Ma c'è un altro dubbio, più indi-

retto e profondo, che la vicenda di
Alfredo Cospito solleva. Il fatto è
che esistono almeno due modalità
di leadership, e il regime del 41-bis
agisce, peraltro malamente, come
abbiamo appena visto, soltanto sul-
la più superficiale, quella che si ba-
sa sugli ordini - sulla presenza del
capo e sulla paura e l'amore dei se-
guaci - mentre può addirittura ave-
re un effetto deleterio sul tipo di
comando che si basa sull'esempio e
sul martirio del capo, perché può
rafforzarne la leadership e la popo-
larità. L'assenza del capo, la sua
prigionia e la sua sofferenza sono
da sempre vettori potentissimi
nell'alimentare l'azione dei segua-
ci, la loro determinazione e coesio-
ne. Ed è quello che sta precisamen-
te accadendo. A me non pare che la
protesta di Cospito possa essere de-
finita non violenta, come ovunque si
legge. Lo sciopero della fame è una
forma di violenza deliberata e a len-
to rilascio che si rivolge contro se
stessi, e quindi, come tale, è da con-
siderarsi violenza. Ma è innegabile
che da decenni, almeno in Italia, il
mondo dell'anarchia insurreziona-
lista non riusciva a lanciare una
"campagna simpatia" più riuscita e
un'azione di reclutamento più effi-
cace. Tutto questo è avvenuto grazie
al 41-bis, non nonostante il 41-bis,
una misura che nella sua inutile
atrocità si sta dimostrando insuffi-
ciente non soltanto a impedire i
contatti del detenuto, ma anche a
indebolirne la leadership, che inve-
ce rafforza.

Giacomo Papi
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SCONTRO DURO IN PARLAMENTO. LE OPPOSIZIONI INSISTONO' DIMISSIONI DEI DUE ESPONENTI DI FRATELLI D'ITALIA

"Il 4lbiS non si tocca. Presto saremo
chiarezza sui testi citati da Donzelli"

GIUSEPPE MAZZEI

Una polemica inutile e dannosa
~e beneficiano solo i criminali

Il governo prende tempo prima di dire la sua sulla vicenda
Donzelli-Del ,Viastro.

Decidere sulle dimissioni dei due, chieste dalle opposizioni,
non è una passeggiata per Giorgia Meloni che sa benissimo
quali contraccolpi esse potrebbero avere sia nel partito

sia nel Governo. Ma poiché la vicenda è tuttaaltro che lineare
neanche si potrà far finta di niente. Anche per non creare

dei precedenti, Meloni deve far capire ai suoi che certe prese
di testa non sono tollerabili, ma non può dare ragione alle

opposizioni cui è stata offerta una palla alla .
.Nordio, intanto, è imbarazzato e infastidito da un pasticcio
di cui avrebbe fatto volentieri a meno. Le opposizioni sono
sul piede di guerra per la divulgazione di intercettazioni
tra Cospito e mafiosi, utilizzate in polemica contro il Pd

Nordio se l'è cavata dicendo sul
41 bis cose owie e condivise da
maggioranza e opposizione: non si
tocca. Aspettai pareri nonvincolanti
della magistratura competente per
decidere se confermare il carcere
duro per il terrorista Cospito.
Il potere è amministrativo e
non giurisdizionale in materia.
Quanto alle informazioni definite
"sensibili", uscite dal suo Ministero,
Nordio attende i risultati di
un'inchiesta interna mentre la
procura di Roma indaga.

Le opposizioni si aspettavano
di più. Volevano sapere già oggi
come e perchè sono sfuggite
al controllo del Ministro quei
documenti del Dipartimento per
l'amministrazione penitenziaria.
Da qui la doppiarichiesta dimissioni
per Donzelli da vice del Copasir e di
Del Mastro da sottosegretario alla
Giustizia.

Questa polemica non sarebbe
dovuta mai nascere perchè su
questo tema qualunque frattura in

SCUSI,
QUEL BUS
SI FERMA?

Parlamento alimentai giochi palesi
e occulti dei criminali che vogliono
sfuggire ai rigori del 41-bis. Lo
Stato deve mostrarsi compatto
e inflessibile. E nella sostanza
maggioranza e opposizione sono
sulla stes sa linea. Seminare zizzanie
inutili è un errore e contribuisce
fare confusione su una vicenda che
è va trattata con lucidità e senza la
confusione ingenerata da alcuni
intellettuali ed ex magistrati.

Cospito è un terrorista, ha
gambizzato una persona e messo
bombe che potevano uccidere forze
dell'ordine. Non sta male perchè al
41-bis. Sta male perchèfalo sciopero
della fame e lo fa non solo per se
stesso ma anche per far togliere 728
mafiosi dal 41-bis. Come anarchico
niente male... Gli anarchici lottano

contm il potere dello stato ma non
dovrebbero fare favori al potere
dell'anti-Stato. Ma questo sfugge a
tante anime belle che si sbracciano
per Cospito facendone una vittima.
Cospito è vittima di se stesso. Va
curato al meglio ma nessuno potrà
impedirgli di rifiutare il cibo: la
legge non consente l'alimentazione
forzata neanche per i detenuti.
E allora basta. Cospito è stato
trasferito nel carcere di Opera
dove può essere adeguatamente
curato. E finisce qui. Lo stato non
deve cedere di un millimetro né
al suo sciopero della fame né alla
violenza dei suoi sostenitori. Non
abbiamo avuto paura dei terroristi
e dei mafiosi sapremo fronteggiare
questi violenti che per giunta
sono sconfessati anche dagli altri
anarchici.
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■ IL NODO DEL 41 BIS

Nordio molla
ai giudici
la grana Cospito

DAVIDE MANLIO RUFFOLO

ALLE PAGINE 2 E 3

di NICOLA SCUDERI

Nordio se ne lava le mani
Su Cospito decidono i giudici

S
e doveva essere un'informativa ur-
gente per mettere fine a voci e po-
lemiche, allora si può dire che il mi-
nistro della Giustizia Carlo Nordio

ha fallito l'obiettivo. Questo perché ieri,
parlando prima alla Camera e dopo al Se-
nato, il guardasigilli ha fatto il punto della
situazione sugli argomenti del momento
ossia il regime carcerario del 41bis, la si-
tuazione del detenuto anarchico Alfredo
Cospito e le polemiche sca-
turite due giorni fa dall'in-
tervento in Aula del vicepre-
sidente del Copasir Giovanni
Donzelli che ha citato atti
apparentemente riservati per
attaccare il Partito democra-
tico. Ebbene Nordio ieri non
sembra aver dato più di tante
risposte. Se da un lato ha det-
to che sul carcere duro non ci
sarà alcun ripensamento, nul-
la ha detto in merito alle altre
due questioni per le quali si
è limitato a dire che ad occu-
parsene devono essere pm e
giudici.

POCHE RISPOSTE
Parlando del 41bis il guardasigilli è stato
lapidario e ha spiegato che ̀la possibilità di
mutare questa normativa è inesistente': In-
somma malgrado tutte le polemiche degli
ultimi giorni, Nordio e il Governo di Gior-
gia Meloni non cambiano linea sul carce-
re duro. Peccato che questa sia stata l'uni-

ca certezza nelle parole del ministro visto
che su tutto il resto il ministro è stato a dir
poco sfuggente. Riguardo al caso del mo-
mento, ossia la detenzione al 41bis dell'a-
narchico Cospito e la scelta di quest'ultimo
di digiunare da oltre 100 giorni in segno
di protesta, il ministro ha spiegato che "la
posizione giuridica del detenuto Cospito è
complessa" e il carcere duro è stato reso ne-
cessario perché sulla base di un'istruttoria
è emerso che l'anarchico "ha fornito posi-
tiva dimostrazione di essere perfettamen-
te in grado di collegarsi con l'esterno an-
che in costanza di detenzione': In sostanza
proprio per interrompere questi contatti, i
magistrati non hanno potuto fare altro che
chiedere e ottenere la misura detentiva più
dura possibile. Peccato che questa premes-
sa per parlare di questo caso, poi non si sia
sviluppata ulteriormente perché Nordio,
sempre continuando il suo intervento, si
è sostanzialmente esibito in un continuo
dribbling dell'argomento affermando che
sul 41bis "è opinione prevalente che il mi-
nistro non possa pronunciarsi prima di
aver acquisito i pareri delle autorità giudi-
ziarie competenti': Parole che hanno sca-
tenato l'applauso della maggioranza e le
critiche delle opposizioni. Ma il ministro
poi ha continuato spiegando che in questo
caso specifico "il Procuratore generale di
Torino ci ha fatto sapere telefonicamente
che non è in grado di inviarci il suo pare-
re" per il quale servirà qualche giorno, "per
cui io non sono in grado di rispondere al
quesito" sulla richiesta di revoca del 41bis
avanzata al ministero dalla difesa di Co-
spito. L'unica certezza è che in ogni caso
la decisione non potrà essere legata allo
"stato di salute" perché se ciò accadesse
"apriremmo una diga a tutta una serie di

pressioni da parte di
detenuti che si trova-
no nello stesso stato di
detenzione": Davanti a
queste premesse era
difficile aspettarsi chia-
rimenti sull'altra que-
stione del giorno, ossia
il caso nato dall'inter-
vento del deputato di
Fratelli d'Italia Donzelli
che martedì in Aula ha
riferito di conversazio-
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ni in carcere tra Cospi-
to e i boss della ̀ ndran-
gheta e della camorra
sul 41 bis. Dichiarazioni

che si basano su docu-
menti di cui non è del

tutto chiara la natura e che, forse, potreb-
bero essere riservati. "Gli atti che riguarda-
no i detenuti" iscritti al 41 bis sono in via
generale di natura sensibile, ha spiegato
il ministro Nordio, secondo cui "a partire
da questo dato esiste però una pluralità
di aspetti che meritano approfondimenti:
bisogna vedere di che tipo di atti si tratti,
quale livello di segretezza essi abbiano, se
e chi potesse averne conoscenza e se il de-
stinatario potesse divulgarli e condividerli
con terzi".

Fuga dalle notizie

II ministro si smarca
pure dalla polemica
innescata
dalle rivelazioni
del suo
sottosegretario

■Carlo Nordio
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Nordio se ne lava le mani
Su Colpito decidono i giudici
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LA SORELLA SOTTO MINACCIA

Schlein in silenzio
di fronte ai terroristi

PIETRO SENALDI 4 a pagina 4

La reazione di Elly

Schlein in silenzio di fronte ai terroristi
Sua sorella è sotto minaccia anarchica, ma la candidata alla segreteria dem tace sul ricatto dei compagni di Alfredo allo Stato

PIETRO SENALDI

® «No comment» è stata la reazio-
ne di Elly Schlein sulla vicenda di
Alfredo Cospito, il terrorista anarchi-
co in sciopero della fame contro il
41-bis, il regime penitenziario al qua-
le l'ex ministro della Giustizia, Mar-
ta Cartabia, l'ha destinato per ragio-
ni di sicurezza nazionale. Di norma
è bene non mischiare gli affari di fa-
miglia con la politica ma stavolta for-
se sarebbe stato il caso.
La candidata alla segreteria dem

ha una sorella che fa parte del corpo
diplomatico (primo consigliere) e
giusto due mesi fa è stata vittima di
un attentato incendiario di stampo
anarchico ad Atene ed è curioso che
non avesse nulla da dire sul caso po-
litico della settimana. Ancora più
strano se si pensa che il suo partito
non è compatto sul 41-bis. Addirittu-
ra sospetto se si considera che ben
quattro alti dirigenti del Pd si sono
recati in visita pastorale a Cospito.
L'unica spiegazione plausibile è
che, sotto elezioni, la candidata non
abbia voluto inimicarsi nessun po-
tenziale elettore; d'altronde spesso
la politica costringe a mettere in se-
condo piano gli affetti per cause su-
periori.
Schlein ha ritrovato la parola solo

ieri. Non per dire quello che pensa
sul ricatto di Cospito allo Stato, il
41-bis, gli attentati anarchici e i pre-
sunti legami di questo mondo con
la mafia. La signora ha bofonchiato
due banalità sul fatto che anche i ter-
roristi vanno curati - e chi non lo fa?
- e che comunque uno Stato non
può tollerare attentati, per poi parti-
re all'attacco di Giorgia Meloni, col-
pevole di «inaccettabile silenzio sul-
la gravità inaudita dell'accaduto».
Per intendersi, l'accaduto era una
bagarre parlamentare tra il suo parti-
to e l'onorevole Giovanni Donzelli
di Fdi. E allora si è capito che Elly
aveva fatto bene a tacere e ancor me-

glio avrebbe fatto a rimanere zitta.
Di tutta la vicenda del terrorista anar-
chico infatti, la candidata dem è inte-
ressata solo dalla polemica che i
dem hanno sollevato contro il depu-
tato meloniano colpevole di aver de-
nunciato alla Camera legami tra il
mondo anarchico e quello mafioso,
come risulterebbe da un rapporto
del Dipartimento Penitenziario che
sarebbe accessibile a tutti i parla-
mentari.

AVANZO DI CORRENTI

Se Schlein è la nuova sinistra, qual-
cuno ci spieghi in cosa si differenzia
dalla vecchia. Anche Elly infatti si
mostra abile soprattutto, se non sol-
tanto, a cogliere la pagliuzza negli
occhi altrui e ignorare la trave nei
propri. Il punto su cui chi si candida
a guidare quello che una volta era
un grande partito e ora è un avanzo
di correnti dovrebbe concentrarsi
non è che il fatto che Donzelli abbia
reso edotti i suoi colleghi del Pd che
si erano recati in festosa delegazio-
ne da Cospito dei forti sospetti che
l'anarchico sia in sciopero della fa-
me anche per conto dei mafiosi.
L'elemento centrale della vicenda è
l'esistenza dei suddetti legami e il fat-
to che alcuni membri del partito del-
la Schlein, facendo leva sulla prote-
sta del terrorista, abbiano ingaggia-

to una battaglia contro il 41-bis che
potrebbe fare il gioco dei boss.
Da quando Matteo Messina Dena-

ro è stato arrestato, una parte della
sinistra agita lo spettro dell'esisten-
za di una trattativa tra Stato e mafia
che abbia permesso la cattura del
latitante trentennale in cambio di
un'attenuazione del regime carcera-
rio speciale previsto per i più perico-
losi detenuti di Cosa Nostra. La mag-
gioranza, tenendo duro sul 41-bis a
Cospito, ha smentito nei fatti questa
teoria. Ieri il Guardasigilli Carlo Nor-
dio ha ribadito la posizione del go-

verro, sottolineando come sul regi-
me carcerario del criminale anarchi-
co sia attesa una decisione della Cas-
sazione per marzo, e che quindi
l'esecutivo non può fare nulla.
L'unica cosa che il Pd è capace di

dire e fare in merito è invocare le
dimissioni di Donzelli dal Copasir e
del sottosegretario alla Giustizia Del-
mastro dal ministero. Sterile polemi-
ca anziché riflessioni sul problema.
Forse la Schlein pensa che attaccare
a testa bassa il governo e fare que-
stioni di forma laddove ci sono pro-

blemi di sostanza sia il modo giusto
per incarnare l'anima dei dem. Di
certo però questo comportamento è
una garanzia di continuità dello stile
politico di un partito che si è castra-
to nelle polemiche e nei giochi di
palazzo e non costituisce quel
cambio di passo e ritorno alla
concretezza della battaglia politi-
ca che tutti invocano e si aspetta-
no dalla nuova dirigenza dem.
Non è crocifiggendo Donzelli

o biasimando la Meloni che El-
ly andrà lontano. Sono batta-
glie di retroguardia, come quel-
le lgbt, pro clandestini o pseu-
do-umanitarie, dietro le quali il
Pd si è perso da anni, con
risultati sotto gli occhi di
tutti tranne che dei suoi
esponenti, che eviden-
temente li hanno fode-
rati di mortadella. Co-
munque per la gioia
di Schlein alla fine la
Meloni è intervenuta
per chiedere a tutti di
abbassare i toni, per-
ché «la sfida non è al
governo, la sfida è al-
lo Stato e ci riguarda
tuffi».
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®RIPRODUDONE RSERUATA

Elly Schlein,
candidata alle
primarie Pd (LaP)
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FAUSTO CARIOTI

Al termine di una delle
giornate più convulse vissute
dal suo governo, durante la
quale è stata ben attenta a non
far filtrare nulla di ciò che pen-
sasse, né sul caso dell'anarchi-
co Alfredo Cospito né sulla vi-
cenda che vede protagonisti i
"suoi" Giovanni Donzelli e An-
drea Delmastro Delle Vedove,
Giorgia Meloni prende il telefo-
no d'impulso e chiama in diret-
ta Stasera Italia, trasmissione
di Rete 4. Lo fa per «rimettere
le cose nella loro dimensione»
e contestare la linea dei media
che la dipingono intenzionata
a «far morire Cospito in carce-
re».

Si dice «allibita» da chi sostie-
ne che il governo «eccita la
piazza». Perché il problema
«qui non l'ha mica creato il go-
verno, l'ha creato chi ha deciso
deliberatamente di sfidare lo
Stato italiano». L'esecutivo
«non ha fatto altro che fare il
suo lavoro, non alzando i to-
ni». Ricorda le «auto dei funzio-
nari delle ambasciate italiane
che saltano in vari posti d'Euro-
pa» e le «continue minacce al-
lo Stato da parte di questi anar-
chici», i quali vogliono «che lo
Stato non applichi il carcere du-
ro a mafiosi e terroristi». Quin-
di chiede «responsabilità», per-
ché «la sfida non è al governo,
la sfida è allo Stato e lo Stato ci
riguarda tutti, non è un tema
politico, di destra e sinistra».
Lo stesso Stato che adesso do-
vrà «rimanere fermo di fronte
alle minacce mafiose, come di
fronte a quelle dei terroristi».

Tutto questo, appunto, alla
fine di una lunga giornata poli-
tica in cui le dimissioni di Don-
zelli dal Copasir e Delmastro
Delle Vedove dall'incarico di
sottosegretario alla Giustizia so-
no state invocate dal Pd e dal

La linea della Meloni
«Italia sotto attacco,
lo Stato non arretra
di fronte alle minacce
Serve responsabilità»
II premier telefona a Rete4: Al governo non ha alzato i toni, mi accusano di voler
far morire II bombardo in carcere..., Nordio pada in aula, bagarre dell'opposizione

resto dell'opposizione, convin-
ti che tramite esse si riesca ad
azzoppare il governo ed inflig-
gere il primo colpo al premier.

LA LINEA DEL MINISTRO

Un pericolo che anche Carlo
Nordio sembra ritenere concre-
to, quando, alle quattro del po-
meriggio, prende la parola
nell'aula di Montecitorio per la
sua informativa sul "caso Co-
spito". Quello che la sinistra,
appunto, vorrebbe trasforma-
re nel "caso Donzelli & Delma-
stro", cercando di innalzare a
scandalo il fatto che il primo
dei due abbia accusato il Pd di
stare dalla parte dei terroristi
perché i parlamentari Serrac-
chiani, Verini, Lai e Orlando
avevano incontrato Alfredo Co-
spito in carcere, e che Donzelli
abbia rivelato notizie di quei
colloqui ottenute tramite Del-
mastro. Erano informazioni
che Delmastro, nel suo ruolo
di sottosegretario, poteva ave-
re? E poteva trasmetterle a
Donzelli?
Nordio si muove su un crina-

le strettissimo, ma dimostra di
saperlo fare. Arriva al punto al-
la fine dell'intervento, premet-
tendo che «in linea di principio
tutti gli atti riferibili ai detenuti
in regime di 41-bis sono per lo-
ro natura sensibili»; ragion per
cui, prima di renderli pubblici,
«occorrono una preventiva ve-
rifica e una valutazione del lo-
ro contenuto». E l'abbrivio che
illude l'opposizione, speranzo-
sa di vedere il ministro condan-
nare il comportamento di Don-
zelli e Delmastro, i cui incari-
chi, a quel punto, sarebbero ap-
pesi a un filo. Ma dura un atti-
mo. Perché Nordio dimostra
subito di saper usare gli strata-
gemmi della politica.
In pratica, spiega, c'è «una

pluralità di aspetti che merita-
no doverosi approfondimenti.

Bisogna comprendere di che ti-
po di atti si tratti, quale livello
di segretezza essi abbiano, se e
chi potesse averne conoscenza
e se il destinatario potesse, a
sua volta, divulgarli o condivi-
derli». Serve un'accurata rico-
struzione dei fatti, insomma,
che il guardasigilli ha commis-
sionato al proprio capo di gabi-
netto. E poi c'è l'indagine aper-
ta dalla procura di Roma per i
reati di rivelazione e utilizzazio-
ne del segreto di ufficio: «Un
elemento di novità, di cui a
questo punto, per il doveroso
rispetto del lavoro degli inqui-
renti, non possiamo non tene-
re conto», conclude il ministro.
Prudenza e silenzio.

IL 41-BIS DEI VIP

L'opposizione resta così a
bocca asciutta. La maggioran-
za fa quadrato, anche se Lega e
Forza Italia, piuttosto che difen-
dere i due meloniani, ieri as-
senti in parlamento, preferisco-
no infierire sul garantismo a
gettone del Pd (menzione per
la leghista Simonetta Matone,
ex magistrato: «Anch'io vado a
fare visite in carcere, però visi-
to gli sfigati e non i vip»). Gli
altri ministri di Fdi garantisco-
no che non c'è alcuna possibili-
tà che Delmastro e Donzelli la-
scino gli incarichi. Il sottosegre-
tario lo conferma a Bruno Ve-
spa: «Assolutamente non mi di-
metto».
In serata lo scontro si trasferi-

sce a palazzo Madama, dove il
senatore di Fdi Alberto Balbo-
ni rilancia le accuse al Pd: «Io
sono d'accordo che si possa an-
dare in carcere a visitare un de-
tenuto, ma perché dopo avete
fatto una conferenza stampa
criticando il 41-bis? Avete aper-
to una voragine alla mafia». Pa-
role che spingono il Pd a chie-
dere l'intervento del presiden-

te del Senato, Ignazio La Rus-
sa, e, non avendolo ottenuto,
ad uscire dall'aula. E infine, ap-
punto, quella telefonata della
premier. © RIPRODUZIONE RISERVATA

ALLIBITA
«Abbiamo avuto
funzionari dello Stato
italiano sotto attacco in
vari posti d'Europa e la
domanda è se il governo
stia incitando la piazza?
lo francamente rimango
un po' allibita. Il governo
non ha alzato i toni. C'è
della gente che sfida lo
Stato italiano, consiglio
francamente prudenza e
responsabilità»
Giorgia Meloni
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Giorgia Meloni, ieri
sera é intervenuta sul
caso Cogito in diretta
su Rete4 (LoPressel

La linea della Meloni
«Italia sotto attacco,
lo Stato non arretra
di fronte alle minacce
Serve responsabilità»
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Dal caso Verdini all'indignazione per Dell'Utri

La sinistra criticò le visite ai carcerati
DANIELE DELL'ORCO

Il ministro Nordio è entrato a gamba
tesa sulla polemica tra la sinistra e Fdi
circa le visite in carcere dei parlamentari
dem ufficialmente per verificare le condi-
zioni di salute di Cospito: «Le visite in
carcere sono un dovere oltre che diritto
dei parlamentari», ha detto.
Deve, però, valere per tutti. Perché il

tipico moralismo della sinistra si scontra
con i vari precedenti. Quelli, cioè, che nel
corso degli ultimi anni hanno visto diver-
si onorevoli di centrodestra recarsi in car-
cere per mostrare vicinanza, umana non
certo giudiziaria, a profili amici. Come
accadde a Natale 2020, il 23 e il 24 dicem-
bre, quando molti politici andarono a tro-
vare Denis Verdini, ai tempi recluso a
Rebibbia dopo la condanna a sei anni e
sei mesi per la bancarotta del Credito
cooperativo fiorentino. I media di sini-
stra la definirono «una processione bipar-
tisan», che andava da Matteo Salvini a
Matteo Renzi e Luca Lotti. Repubblica, il
Fatto e il Domani si sbizzarrirono addirit-
tura per lasciar intendere che i vari ono

revoli stessero andando a chiedere consi-
glio a Verdini sulla necessità di staccare
la spina al governo Conte 1. Al leader
leghista concessero la licenza per via del
fidanzamento con la figlia di Verdini,
Francesca. Ma riguardo gli altri, le trame
si sprecarono.
A portare un saluto a Verdini andaro-

no anche Ignazio Larussa, Daniela San-
tanché, Maurizio Lupi, Renata Polverini
e Antonio Angelucci. Daniela Santaché
era anche tra coloro che sempre a Rebib-
bia fecero visita a Marcello Dell'Utri. Il
fondatore di Forza Italia era stato con-
dannato per aver svolto il ruolo di media-
tore nel «patto di protezione siglato nel
1974 con la mafia da Silvio Berlusconi» e
rimase rimasto in carcere per cinque an-
ni, dal 2014 al 2019. Anche Renato Bru-
netta andò a verificare le sue condizioni
nel 2017. Stesso gesto da parte di Fedele
Confalonieri in visita a Dell'Utri. Dagli
scranni della sinistra non mancarono i
commenti caustici come quello del dem
Mattiello: «Gonfalonieri non si illuda e
all'amico Dell'Utri farebbe meglio a con-
sigliare di raccontare la verità. La senten-

za della Cedu è frutto di una interpreta-
zione delle norme superficiale: il con-
corso esterno è un reato come tutti gli
altri». La semplice solidarietà umana
non era contemplata.
Qualcosa di molto simile accadde ai

politici che in carcere visitarono Totò
Cuffaro, condannato per favoreggia-
mento a Cosa Nostra. Cuffaro trascor-
se quasi cinque anni a Rebibbia, da
gennaio 2011 al 2015. All'epoca anda-
rono a trovarlo l'allora sottosegretaria
allo Sviluppo Economico Simona Vica-
ri (Ncd), l'ex ministro Calogero Manni-
no, la senatrice Anna Bonfrisco, l'ex
sottosegretario Antonio Buonfiglio.
Una folla che però venne considerata
così consistente che all'epoca partì
un'indagine per i parlamentari e gli ac-
compagnatori per stabilire quali visite
fossero realmente lecite. Quando acca-
de alla destra, insomma, tutti fanno la
gara per vederci chiaro. Quando la de-
stra si permette di sollecitare qualche
spiegazione alla sinistra, si rimarca la
morale. Sempre a senso unico.
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Scherzano col fango
Il Pd provò ad aiutare Cespiti)
E ora mente in Parlamento
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NORDIO PRENDE TEMPO
L'LVIBARAllO DI GIORGIA
IL PD: "QUEI DUE A CASA"

di RITA CAVALLARO

Scoppia la bomba nel cenf'oclestra.
Il vice presidente del Copasir Gio-
vanni Donzelli e il sottosegretario

della Giustizia Andrea Delmastro Delle
Vedove mettono sotto scacco un'intera
maggioranza. Problemi sia all'interno
della squadra di governo che fuori. So-
no in tanti a chiedere la testa di chi ha
sbagliato.
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APPESI A UNCOSPITO
Nordio non chiude il caso Donzelli-Delmastro
Non sarà l'indagine, ma Meloni a decidere

di RITA CAVALLARO

Scoppia la bomba nel centrode-
stra. Il vice presidente del Copasir
Giovanni Donzelli e il sottosegreta-
rio della Giustizia Andrea Delrna-
stro Delle Vedove mettono sotto
scacco un'intera maggioranza. Pro-
blemi sia all'interno della squadra di
governo che fuori. Sono in tanti a
chiedere la testa di chi, accusando
l'opposizione di parlare con i mafio-
si, nei fatti, utilizza un linguaggio
che va oltre il politichese. Più di
qualche fedelissimo avrebbe riferito
al premier: "Come può il responsabi-
le dei Servizi Segreti utilizzare que-
sti toni? Commesso un errore. Biso-
gna rimediare quanto prima". Pren-
dere una decisione affrettata. però,
potrebbe essere sinonimo di debo-
lezza. Ecco perchè Giorgia e i suoi
consiglieri prendono tempo. Non so-
no ammessi passi falsi. Una cosa è
certa, tale discussione mette in luce
le debolezze di un gruppo, che a dif-
ferenza della sua leader, la quale
sembra essere impeccabile, spesso
dimostra debolezze e fragilità. Una
cosa, infatti, è parlare nelle sezioni,
altro è avere le redini di un Paese in
un momento complesso come quel-
lo attuale, in cui la tensione sociale è
ai massimi livelli. I primi a chiedere
risposte sono gli alleati di Fdi. il to-
no, utilizzato da Mulè su queste co-
lonne vale più di mille parole. Non si
possono"mettere due dita negli oc-
chi degli avversari" e non aspettarsi
una reazioni. Gli stessi azzurri, nean-
che nel periodo più difficile del ber-
lusconismo, hanno mai portato il di-
battito su questi livelli. Medesimo
discorso vale per quel mondo mode-
rato che si ritrova nella Lega. Basti
pensare all'area che orbita intorno a
Simonetta Matone, ex togato. Sono
in' tanti a porsi degli interrogativi.
Ecco perché la premier, anche per
non perdere quell'aplomb istituzio-
nale, guadagnato in pochi mesi, de-
ve fare una mossa. Allo stesso tem-
po, però, muovere la pedina sbaglia-
ta significa riaprire delle crepe che
sembravano chiuse con quel mondo
del centrodestra moderato, ma allo
stesso tempo creare una scissione
nel primo partito politico italiano. il
quadro non è semplice come appare
all'esterno. Quasi prima della sini-
stra, a prendere le distanze da Don-
zelli è Fabio Rampelli. Quest'ultimo
starebbe cavalcando lo scivolone
per ritagliarsi uno spazio ed uscire
dalla marginalità. Allo stesso modo,
per il nuovo zoccolo duro del partito
un passo indietro di due big del nuo-
vo corso significherebbe una boccia-
tura per quello che qualcuno chia-
ma il partito del futtuo. Secondo vo-
ci di palazzo, i due protagonisti delle
tanto discusse dichiarazioni sugli
anarchici sarebbero pronti a dimet-
tersi, a fare un passo indietro. Bru-
ciando le tappe, da un lato, si ferma
l'onda cavalcata dalle opposizioni,

mentre dall'altra si confessa di esse-
re fragili. Per tale ragione, la politica
romana avrebbe scelto la strada del
silenzio, strategia d'altronde condi-
vida dai suoi ministri. Le ultime pa-
role del Guardasigilli Carlo Nordio
sono più di un semplice indizio. "La
legge è uguale per tutti", sono le pa-
role più eclatanti dell'ex togato per
chiudere il caso anarchici. La linea
della prudenza, d'altronde, viene uti-
lizzata anche per parlare del leader
di un movimento, finito negli ultimi
giorni al centro della cronaca, ma il
cui ritorno era già stato rivelato su
queste colonne agli inizi di ottobre.
"La posizione giuridica di Cospito è
complessa - ha spiegato il Guardasi-
gilli nell'informativa alle Camere".
La vicenda è "sotto l'esclusiva com-
petenza dell'autorità giudíziania, sul-
la quale il ministro, il governo e la
politica in generale non possono in-
tervenire", ha aggiunto in merito al-
la richiesta di revoca del 4ibis avan-
zata dalla difesa. Nordio ha, poi, pre-
cisato che la decisione di applicare il
regime detentivo speciale per il dete-
nuto è stata presa perché il prigio-
niero era "perfettamente nella con-
dizione di collegarsi con l'esterno,
anche in costanza di detenzione, in-
viando documenti di esortazione al-
la prosecuzione 
della lotta ar-
mata di natu-
ra anarchi-
ca". Il mini-
stro della
Giustizia.
comunque,
attende la de-
cisione della
Procura gene-

rate. di Torino, che dovrebbe arriva-
re oggi, prima di pronunciarsi defi-
nitivamente stilla revoca del carcere
duro. "Per tutela massima del dete-
nuto abbiamo inviato Cospito nel
carcere di Opera. Non esiste un
41bis di serie A o di serie B, lo stato
di salute non può essere però moti-
vo di pressione per lo Stato", ha sot-
tolineato, precisando che "si può di-
scutere a lungo se sia una norma da
mantenere o no, se va applicata agli
autori di alcuni reati e non a quelli di
altri, ma stabilita una regola, appro-
vata una legge. questa è uguale per
tutti". [i Guardasigilli esclude la pos-
sibilità di cambiare la norma dell'er-
gastolo ostativo: ̀ Apriremmo una
diga a tutta una serie di pressioni da
parte di detenuti che si trovano nello
stesso stato". E ribadisce: "Se doves-
simo dare l'impressione di cedere. il
fondamento dello Stato di diritto e
della democrazia scricchiolerebbe".
Infine una velata strigliata a Giovan-
ni Donzelli per l'attacco al Partito
Democratico: "Tutti gli atti riferibili
a detenuti in 4ibis sono per loro na-
tura sensibili. Ragion per cui, ai fini
di un'ostensione, occorre una pre-
ventiva verifica". In sintesi, dire e
non dire. Le bomba piovono a di-
smisura. Meglio restare nei sotter-
ranei del silenzio e guadagnare

giorni preziosi
nel primo
momnento dif-
ficile per la
maggioran-
za. La luna di
miele per Me-
Ioni è ormai

un lontano ri-
cordo.
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ALFREDO COSPITO

Alfredo Cospito è ritenuto uno degli
esponenti di spicco del mondo anarchico

torinese. Cospito si trova in carcere da
dieci anni per la gambizzazione
avvenuta nel 2012, di Roberto
Adinolfi, ad di Ansaldo Nucleare.
Attentato rivendicato dal Nucleo
Olga della Fai e per cui Cospito
venne arrestatocon Nicola Gai,
libero dal 2020. Cospito,
accusato anche dell'attentato del
2006 alla Scuola carabinieri di
Fossano, è il prìmoanarchicoa

finire all 41 bis, misura disposta lo
scorso maggio per quattroanni. Da

tre mesi Cospito è in sciopero della
fame e le sue condizioni di salute

continuano a peggiorare di giorno in giorno.

CARLO NORDIO

Il ministro della Giustizia ha deciso di
prendere tempo, rischioso ora perdere

definitivamente l'equilibrio. Per ìl
Guardasigilli il "41 bis non si tocca"
e per un'eventuale revoca del
regime di carcere duro a favore
di Alfredo Cospito dice di
aspettare il parere del giudice.
Nordio però, nella sua
informativa urgente alla
Camera, ribadisce
l'intrattabilità della norma. Allo
stesso tempo, il ministro prende
tempo anche sulla condotta del

Vicepresidente Copasir Donzelli e
il suo sottosegretario Delmastro:

"C'è una inchiesta in corso, ma non ci
pareremo dietro la procura" ha detto.
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GIORGIA MELONI

Chi tace acconsente?
La tensione si alza, ma Giorgia Meloni resta
in silenzio. Sul caso Cospito la premier
non ha rilasciato alcuna dichiarazione,
neanche a seguito dell'informativa
del suo ministro. Le uniche
dichiarazioni sono state quelle di
condanna dell'attacco di ieri da
parte degli anarchici nei confronti
della troupe televisiva del Tg2.
Un silenzio assordante che le
opposizioni usano per puntare il
dito e per accusare la presidente di
essere in accordo - e addirittura la
mandante da Palazzo Chigi- con i suoi

fedelissimi Donzelli e Delmastro. Né
condanna né richiamo. Il silenzio di Meloni
fa molto rumore.
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Il giudice Giovanni Schlavon

"Ecco perché i 411$
è una norma nociva"

"Ma nessun favore a Cospito"
DOMENICO PECILE a pagina 5
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"Cospito al 4ibis? È giusto
Ma la norma così è nociva"
Colloquio con Giovanni Schiavon, ex magistrato: "Lo Stato non può
e non deve seppellire in carcere un detenuto aspettando che muoia"

di DOMENICO PECI LE

"È giusto che Cospito rimanga in carce-
re e chi lo difende non capisce che il suo
eroe si è macchiato di resti gravissimi.
Ma è altrettanto vero che i141 bis non ser-
ve a nulla. Anzi, è nocivo_ Lo Stato non
può e non deve seppellire in carcere un
detenuto aspettando che muoia". Questo
in sintesi il pensiero dì Giovanni Schia-
von, ex magistrato e con altri prestigiosi
incarichi nel campo della Giustizia, sul
caso-Cospito.

Secondo lei i tanti riflettori puntati sul
caso Cospito non rischiano di incendia-
re ancora di più le piazze?
"No, non credo. L'opinione pubblica

sta seguendo il cancan della galassia
anarchica e delle sue incursioni sui muri
delle città. E credo anche si tratti di azio-
ni che vanno a danno dello stesso Cospi-
to. E in questa situazioni ritengo che lo
Stato abbia l'obbligo di mantenere la linea
dura e non, cedere a queste anomale pres-
sioni di persone che stanno commettendo
reati".

Non ritiene che si stia enfatizzando un
po' troppo il problema visto che in que-
sti giorni si è sempre detto che la galas-
sia anarchica è composta da poco più di
un centinaio di estremisti e quindi si
tratta di un problema che potrebbe esse-
re facihnen te circoscritto?
"Questo fenomeno viene forse in parte

enfatizzato, ma più aumenta la pressione
di questi gruppi e meno lo Stato può e de-
ve cedere. Queste azioni, questi incitamen-
ti alla rivolta potrebbero essere fatte pro-
prie da ogni organizzazione anche fuori
controllo, organizzazioni che potrebbero
poi tentare di usare lo stesso sistema per
sollecitare divisioni. Tornando alla prima

domanda sono certo che la stampa faccia
bene a occuparsi di questa vicenda soprat-
tutto se focalizza il vero problema".

E qual è a suo avviso è il problema vero
che ruota attorno al caso-Cospito?
"Quello del 41 bis. Ma bisogna scindere.

Sui muri leggo Cospito-libero, ma chi scri-
ve non conosce il vero problema. E cioè
che Cospito è stato condannato in via defi-
nitiva per reati gravissimi e ha avuto l'er-
gastolo dalla Cassazione in base all'artico-
lo 285. E questo reato prevede obbligato-
riamente l'ergastolo. Dunque, chi scrive
certe cose non capisce che il problema non
è liberare Cospito. Ma vorrei aggiungere
anche dell'altro. Lui dichiara che gli at-
ti erano dimostrativi. lo però non
credo a questa versione; mi risulta
che gli ordigni erano due. Il pri-
mo quando scoppia fa da esca e
l'altro esplode quando la gente
va a guardare, altro che atto di-
mostrativo. Un po' come accad-
dea Peteano. Ecco perchéil carce-
re duro ci sta, eccome. Insom-
ma, due bombe tosi
non possono esse-
re giustificate co-
me atto dimo-
strativo".

Il Governo ha
adottato la li-
nea della fer-
mezza come
voluto dal Con-
siglio dei mini-
stri. Lei è d'ac-
cordo con que-
sta decisione?

"Si, sono d'ac-
cordo. Lo Stato
non può revocare

la pena inflitta e non può di certo darla
vinta a chi mette le bombe. Ma aldilà di
questo, e torno a quanto accennato pri-
ma, resta il problema vero: il regime car-
cerario del 41 bis".

Già, mantenerlo oppure no? E in alter-
nativa quali provvedimenti potrebbero
essere adotta ti?
"Io sono del parere che uno Stato civile

non può mantenere un regime che impo-
neil carcere ostativo".

Quindi concorda con quanti in questi
giorni sostengono che si tratta di una

scelta anti-costituzionale?
"Sl, è costituzionalmente ille-

gittimo. E questo perché la
Costituzione prevede all'ar-
ticolo 27 comma terzo che
la pena debba avere una
duplice funzione: non sol-
tanto punitiva ma anche
di rieducazione. Non è che
la Costituzione dice di rie-

ducare ove possibile. Dai, co-
me può essersi fun-
zione di rieduca-
zione in una pe-
na di ergastolo
ostativo? L'erga-
stolo ostativo è
illegittimo.
Senza conta-
re che il 41
bis non ha
dimostra-
to effi-
cienza
particola-
re. Anzi,
non è ser-

vito a nul-
la. E poi, se-

condo me, il 41 bis è un provvedimento
che dimostra la debolezza dello Stato".

Debolezza dello Stato? Eppure, il 41bis
è stato concepito per reati gravissimi
qualiil terrorismo e la nutria.
"Questo è vero, ma si tratta di una solu-

zione che evidenzia una reazione intolle-
rante dello Stato che, invece, ha i mezzi
per assecondare la Carta costituzionale e
di intervenire anche per reati gravissimi
senza la necessità di ricorrere al 41 bis. E
stato concepito il 41 bis, per impedire a
mafiosi e terroristi, accusati di determi-
nati reati, di comunicare dal carcere con
l'esterno. Bene, ma io mi chiedo: lo Stato
non ha altro modo per intervenire per im-
pedire queste comunicazioni senza aval-
lare queste forma disumana?"

Dunque il mantenimento nel nostro or-
dinamento del 4ibisnon è né efficace né
costituzionale. Ma rimane il problema
della rieducazione, o no?
"Conosciamo le condizioni di difficoltà

per chi lavora all'interno del sistema pe-
nitenziario italiano, ma credo ci possano
essere altri mezzi per scongiurare o impe-
dire che un capo mafia possa nuocere ri-
manendo in carcere. Ma se vogliamo dir-
la tutta perché il 41 bis solo per questi
reati e non per altri? Seppellire vivo un
carcerato è disumano e lo Stato non può
rendersi complice di questo. E poi, come
dicevo, è servito soltanto a incattivire i
condannati".

L'alternativa?
"Abolire il 41 bis e organizzare meglio

la custodia carceraria. Non si può mette-
re una persona in gabbia e poi attendere
che muoia".

Ma più in generale li 4i.bis non dovreb-
be essere inquadrato nel più ampio e
drammatico problema delle carceri ita-
liane?
"Concordo, una soluzione potrebbe es-

sere quella degli accordi internazionali
per fare in modo che chi delingtre in Italia
poi sconti la pena nel suo Paese. Ma sono
consapevole che i problemi sono tanti a
cominciare da quelle delle risorse, che sa-
rebbero necessarie per riformare il siste-
ma carcerario che va necessariamente ri-
pensato".

Infatti può accadere che un ragazzo fini-
sca in carcere per un reato minore e Il
impari tutto fuorché i principi della rie-
ducazione.
"Se vuole uni commento su questo le di-

co che alle volte un paio di giorni di carce-
re possono giovare, essere una lezione.
Abbiamo una società difesa da genitori
che hanno educato i figli dando loro sem-
pre ragione e quando delinquono si preci-
pitano a fare ricorso. I magistrati non
hanno la bacchetta magica. La pena è pre-
vista dal legislatore. Ma è un discorso
lungo, che ci porterebbe lontano".

Torniamo al caso-Cospito. Come crede
che andrà a finire?
"Premesso, e lo ribadisco, che non è un

caso gonfiato dai media e temo che nel ca-
so dovesse morire lo Stato dovrà prepa-
rarsi a reazioni violente. Ritengo sia allo-
ra necessario intervenire sul suo stato di
salute anche forzosamente. Il mio auspi-
cio è che nel carcere dell'Opera trovino
un'adeguata soluzione".
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La rivelazione inquietante

Anarchia-mafia
È questo patto
il vero problema
Canè a pagina 5

Contro il carcere duro

Anarchia-mafia
l'alleanza
che fa paura

. .

Gabriele
Canè

ONN 
el Paese dei
cacciatori di
pagliuzze, anche le

travi più grosse rischiano di
sfuggire alla vista. Nascoste. È
successo due giorni fa in
Parlamento, e a seguire nel
mondo politico e in quello
mediatico. È successo che la
pagliuzza della bordata finale
di Donzelli al Pd sul caso
Cospito abbia suscitato uno
tsunami di indignazione. È
successo che la pagliuzza
della visita di Serracchiani e
altri esponenti Dem
all'anarco-terrorista in
sciopero della fame abbia
lasciato dietro di sé
apprezzamenti e perplessità. È
successo, e sta succedendo
che le rilevazioni di Donzelli di
alcune intercettazioni tra
Cospito ed esponenti della
malavita organizzata, e
l'indicazione della «talpa», il
sottosegretario Delmastro,
stiano provocando una bufera.
Non esattamente una
pagliuzza, ma un grosso ramo,
visto che il ministro Nord io ha
dovuto ricordare che tutti gli
atti sui detenuti al 41 bis sono
sensibili, e che è in corso una
indagine della Procura di
Roma. Insomma, nessun
dubbio che ci siano stati fatti e
parole che stonano con la
buona educazione
istituzionale. Pagliuzze? Non
del tutto. Nulla, però, rispetto
alla trave massiccia che

avrebbe dovuto occupare il
primo gradino del dibattito: la
saldatura di un'alleanza tra
l'anarchico in odore di martirio
e il peggio della delinquenza
organizzata per abolire il
regime carcerario che più li
penalizza. Anzi, che proprio
Cospito, prima meritevole di
una punta di attenzione
mettendo a rischio la propria
vita, si sia prestato a fare da
vessillo alle mafie per una

t battaglia comune.
Intendiamoci: il 41 bis ha
profili che sfiorano i confini
dello stato di diritto. Doveva
essere temporaneo ed è
diventato definitivo. Dunque
se ne può discutere. Non oggi,
di sicuro, non con il ricatto di
Cospito. E a maggior ragione
con l'alleanza che si è creata
(roba da 41 ter) e di cui, bene o
male, Donzelli ci ha dato
notizia. La pagliuzza che non
può nascondere la trave.
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LA MOBILITAZIONE DEGLI ESTREMISTI
Alta tensione in molte città 

Scritte e auto incendiate
Cospito dal carcere
«Non condannerò
le azioni di protesta»
Il consigliere lombardo Usuelli ha avuto un colloquio con l'anarchico
«Non dice di approvare gli attentati ma neppure vuole stigmatizzarli
Continua lo sciopero della fame, però mi ha confidato di volere vivere»

di Anna Giorgi.
MILANO

Alfredo Cospito, l'anarchico
abruzzese che dalla casa di re-
clusione di Opera, stremato da
105 giorni sciopero della fame e
della sete, sta conducendo la
sua battaglia contro il 41bis,
apre uno spiraglio sulla sua te-
nuta quando dice: «Voglio vive-
re». Michele Usuelli, consigliere
regionale lombardo di +Europa
Radicali, candidato alle regiona-
li nella lista civica di Pierfrance-
sco Majorino, ieri è andato a tro-
varlo a Opera e con lui ha avuto
Un colloquio di 25 minuti.
Cospito, con lo sciopero della
fame e della sete (rifiuta anche
gli integratori alimentari) non
contesta soltanto l'applicazione
del 41-bis, ma anche l'ergastolo
ostativo. Per il suo medico di fi-
ducia, Angelica Milia, Cospito è
a «rischio fibrillazione», in consi-
derazione del suonalo pondera-
le. Stando a quanto sostiene An-
tonio Pagano, neo presidente
della società italiana di medici-
na e sanità penitenziaria (Simp-
se) che cita la Costituzione pe-
rò: «Non si possono fare tratta-
menti (in questo caso obbligare
alle cure) senza il consenso del-
la persona».
»Cospito mi è parso molto luci-
do - ha raccontato ancora
Usuelli - e sente la responsabili-
tà della propria iniziativa per
l'umanizzazione del 41 bis, pur
comprendendo la necessità di
impedire la comunicazione tra
quei detenuti e il mondo ester-
no».
E ancora: «Ho chiesto a Cospi-
to di condannare le azioni vio-
lente di questi giorni, che ci al-
lontanano dalla possibilità di ot-
tenere una revisione della nor-
mativa del 41bis. Non mí ha det-
to di approvare questi gesti, ma
prevalendo il suo essere anar-
chico, non si sente di dire nulla
a chi li sta compiendo, nemme-

Michele Usuelli, 48 anni

Alfredo Cospito: a sinistra una foto dell'ottobre del 2013, e a destra del dicembre 2022 durante lo sciopero della fame

no di condannarli». A chi ha
chiesto a Usuelli in quali condi-
zioni fisiche sí trova l'anarchico
ha spigato: «Mi è parso vigile,
reattivo ed eupnoico (con respi-
ro regolare, ndr) quando gli ho
raccontato che sono un pedia-
tra, mi ha subito detto che gli
mancano moltissimo i fumetti».
Cospito, inoltre, sapeva che il fu-
mettista Zerocalcare sta se-
guendo la sua iniziativa verso
«l'umanizzazione» del regime
41 bis: «Ha sorriso a lungo con

IL DILEMMA

Le sue condizioni
sono peggiorate
ma non è comunque
possibile
l'alimentazione
forzata

me di questo - ha raccontato
Usuelli - poi abbiamo parlato de-
gli scioperi della fame e anche
di Gandhi».
Alla fine della visita Usuelli ha
chiesto a Cospito di accettare
in dono il suo pakol, cappello
simbolo della resistenza afgha-
na contro gli invasori russi e i ta-
lebani. «Il 41bis, però, non per-
mette di ricevere regali - ha con-
tinuato -, lui ml ha sorriso ringra-
ziandomi e dicendomi "come
se avessi accettato", consegna-
lo pure al mio avvocato».
Intanto continuano le manife-
stazioni di appoggio alla sua bat-
taglia da parte di gruppi di anar-
chici in tutta Italia, attraverso
manifestazioni e atti vandalici.
Per contrastare le violenze c'è
stato un confronto tra i vertici
delleforze di polizia e dell'intelli-
gence al Viminale, che si prepa-

rano al rischio attentati. In con-
temporanea alla visita in carce-
re di Usuelli, le parole del mini-
stro della Giustizia Carlo Nordio
alla Camera e al Senato. In meri-
to alla richiesta di revocare il
41bis presentata dal difensore,
l'avvocato Flavio Rossi Alberti-
na, il Guardasigilli ha definito la
posizione giuridica di Cospito
«complessa» e ha ricordato che
«è inserito al vertice di un'asso-
ciazione con finalità di terrori-
smo e dal carcere ha inviato do-
cumenti di esortazione alla pro-
secuzione della lotta armata di
matrice anarco-insurrezionali-
sta». È atteso comunque per og-
gi il parere della procura genera-
le di Torino sulla richiesta di re-
voca del 41 bis su cui poi tocche-
rà al ministro della Giustizia scio-
gliere la riserva.
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Delmastro: «I documenti del
Dap non erano secretati"

di Paolo Lami

"Non conteneva né intercettazioni, né
captazioni ambientali né tantomeno inchieste"
la relazione del Dap sul caso Cospito ristretto
al 41bis frutto di "un'informativa che
riguardava osservazioni in carcere" spiega il
sottosegretario alla Giustizia, Andrea
Delmastro, esponente di Fratelli d'Italia.

"I DOCUMENTI DEL DAP NON ERANO SECRETATI"
di Paolo Lami

"Non conteneva né intercettazioni, né
captazioni ambientali né tantomeno
inchieste" la relazione del Dap sul
caso Cospito ristretto al 4Ibis frutto
di "un'informativa che riguardava
osservazioni in carcere" spiega il
sottosegretario alla Giustizia, Andrea
Delmastro, esponente di Fratelli
d'Italia, replicando alla sinistra che
chiede le sue dimissioni perché ne ha
parlato con il collega Giovanni
Donzelli.
Donzelli ha giustamente chiamato la
sinistra a fare una scelta: con lo Stato
o con terroristi e mafiosi che, in
questo momento, stanno tentando,
assieme, di scardinare il 4 Ibis.
L'anarchico Cospito ne avrebbe
parlato in carcere, durante l'ora
d'aria, con un esponente mafioso
cercando il salto di qualità per andare
all'attacco del regime carcerario del
4 Ibis, approfittando del can can
messo in piedi dal Pd. Che è andato,
con alcuni esponenti, a visitare in
carcere Cospito in un momento

delicatissimo, legittimando così
nell'anarchico la convinzione di essere
supportato nella sua battaglia contro il
4 Ibis da una parte politica.
Delmastro ha già fatto sapere che non
intende rinunciare alla delega sul Dap,
il Dipartimento dell'Amministrazione
Penitenziaria. "E perché dovrei? — si
chiede l'esponente di FdI. — Perché
l'opposizione vuole che se un
sottosegretario ha un documento non
secretato dica: `non vi dico niente?'
Com'è che si chiama questa?
Democrazia, trasparenza, leale
rapporto istituzionale...".
Il punto è proprio questo. Il
documento di cui Delmastro ha parlato
con Donzelli non era secretato.
Tenta di sfruttare a suo vantaggio la
polemica politica Conte infilandosi
nello scontro fra Pd e governo con urta
mozione che chiede le dimissioni di
Delmastro.
E Debora Serracchiani, che è andata a
trovare Cospito in carcere facendo
esplodere la polemica per

l'inaccettabile assist che il Pd sta
dando all'anarchico e alla sua
richiesta di revoca del 4 Ibis,
annuncia, a sua volta una mozione del
Pd "di censura per il sottosegretario
(alla giustizia Delmastro ndr), per
chiedere la revoca delle deleghe".
Le informazioni date a Giovanni
Donzelli su Alfredo Cospito e altri
due detenuti al 4 Ibis "erano contenute
— replica Delmastro — in una relazione
del Dap, fatta per dare la possibilità al
governo di fare le scelte più
opportune. Se me le avesse chieste
Giachetti, avrei fatto lo stesso, le
avrei date a lui come a Donzelli,
trattandosi di un documento non
secretato".
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DONZELLI: "IN CARCERE PARLO CON GLI AGENTI..."
di Sara De Vico

La sinistra ha preso una
cantonata. "Io quando vado nelle
carceri parlo con gli agenti, loro con
Cospito, ciascuno fa le scelte che
vuole". Così Giovanni Donzelli dai
microfoni di Agorà, su Rai 3, dopo
le baruffe di ieri nell'Aula di
Montecitorio. "Se passa il principio
che in base a condizioni di salute
venga tolto dal 41 bis allora tutti i
mafiosi saranno fuori", dice ancora il
deputato di FdI rivolto al Pd. Che ha
scatenato un putiferio contro di lui
solo per aver chiesto chiarimenti in
Aula sulla posizione del Nazareno su
mafia e carcere duro. Donzelli
smonta le accuse delle opposizioni
luce sulle sue dichiarazioni a
proposito di conversazioni in carcere
tra esponenti del Pd e l'anarchico
terrorista. "E paradossale che i
parlamentari del Pd, invece di
spiegare perché sono andati a trovare
Cospito e cosa pensano del 41 bis,
attacchino me". Come parlamentare
— spiega Doznelli — potevo
conoscere il contenuto. Non ho
violato segreti. Volendo
approfondire la vicenda Cospito, ho
chiesto notizie dettagliate al
sottosegretario Andrea Delmastro.

Avessi
divulgato
documenti
riservati di cui
fossi venuto a
conoscenza
tramite il
Copasir dovrei
dimettermi,
certo. Ma il

OLO.it SECOLO.
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Copasir non
c'entra niente. E verificarlo è
semplice". "Quando Nordio parlerà in
Aula, oggi alle 16, verranno chiariti i
dubbi", continua Donzelli assicurando
che i documenti citati "non sono
riservati". Quanto alla prerogativa dei
parlamentari di visitare i detenuti in
carcere Donzelli accende i riflettori sul
41 bis. "Che mette in sicurezza lo
Stato e viene riconosciuto non da un
governo, ma dai giudici, nella loro
autonomia. Nel caso di Cospito, poi, la
firma sotto il provvedimento l'ha
messa un ministro di un governo del
quale il Pd faceva parte, mentre noi
eravamo all'opposizione. Ma noi
difendiamo le istituzioni dell'Italia,
non una parte". Donzelli ribalta il
racconto della sinistra. "Loro
balbettano. Usciti dal carcere, hanno

detto che la pena deve essere umana
Ma Cospito non patisce alcun
trattamento disumano. Si scusino loro
con gli italiani. Cospito sta facendo
una battaglia per tutti i detenuti che
vivono il suo stesso regime carcerario
e i mafiosi fanno il tifo per lui". E
ancora. "Se qualcuno sostiene che,
siccome Cospito sta facendo lo
sciopero della fame, non debba più
stare al 41 bis, lo dica. Ma allora
perché non dovrebbe valere per
Matteo Messina Denaro che è
malato?". Davanti al Giuri d'onore
dice di andare volentieri. "Non ho
insultato nessuno. Se poi del Pd in
Aula si può dire solo che sono
bravissimi...".

~„~..._ . SECOLO - 0
DOCUMEN, DEL DAP NON ERANO SECRETATI"
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L'anarchico Cospito d ve morire?
I pareri opposti di Davi
a pagina 10

e Colombo
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IL DIBATTITO SUL 41 BIS

Cospito deve morire?
Davigo: «Lo stato non può
cedere ai ricatti»
GIULIA MERLO
ROMA

o sciopero della fame non può esse-
re un modo per ricattare lo stato, è la
posizione dell'ex magistrato Pierca-
millo Davigo.

 /I1 tema è tornato d'attualità perché
il detenuto anarchico, Alfredo Cospi-

to, condannato per strage e in carcere da dieci
anni, sta digiunando da più di cento giorni per
protestare contro il regime di carcere duro a cui
è stato sottoposto e ora rischia la vita.
«Non conosco nel dettaglio il suo singolo caso,
ma constato che in passato anche alcuni dete-
nuti per gli attentati dell'Ira sono morti in carce-
re a causa di scioperi della fame. Ovviamente
nessuno auspica che finisca così, tuttavia lo sta-
to non può cedere ai ricatti», è il ragionamento
del magistrato. Del resto, è la legge stessa che im-
pone allo stato la fermezza. Per esempio, in caso

di sequestro a scopo di estorsione, i pm devono
sequestrare i beni del rapito e dei suoi familiari,
esponendo la vittima a gravi rischi ma con lo
scopo di evitare di scendere a patti coi seque-
stratori: «Il risultato è stato il crollo dei seque-
stri di persona. La linea della fermezza paga
sempre».
Nulla contro lo strumento dello sciopero della
fame in quanto tale, «che è un'arma di lotta se-
ria, per come lo utilizzò Gandhi per esempio.
Nel nostro paese invece in generale è una buffo-
nata, come nei casi degli scioperi della fame a
staffetta, che sono sostanzialmente delle die-
te».
L'interrogativo concreto che pone il caso Cospi-
to, però, è se la vita umana non valga comunque
più di un principio. Domanda sbagliata, secon-
do l'ex magistrato: «Il rispetto per la vita umana
non c'entra. Perché lo sciopero della fame abbia
senso bisogna che i valori in discussione siano
commisurati all'entità del rischio. La vita e il re-
gime di 41 bis non possono stare sullo stesso
piano. Contro un regime detentivo si può fare
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richiesta di revoca oppure istanza di grazia al
presidente della Repubblica».
Secondo Davigo, infatti, il 4lbis è uno strumen-
to che va considerato sulla base dell'obiettivo
che raggiunge: impedire a chi ha commesso de-
litti gravissimi di mantenere contatti con il con-
testo associativo criminale.
Per spiegarlo, cita le parole che gli disse il colla-
boratore di giustizia Angelo Epaminonda nei
primi anni Ottanta: la forza di una organizza-
zione criminale all'esterno e proporzionale alla
forza che ha dentro al carcere. «Chi appartiene a
queste organizzazioni non deve avere poteri
dentro il carcere, perché altrimenti rischia di
continuare ad averlo anche fuori». Epaminon-
da, infatti, gli raccontò che uno degli omicidi a
che aveva ordinato era quello dell'avvocato del
boss Francesco Turatello, il quale portava gli or-
dini di Turatello fuori dal carcere e venne ucci-
so dagli altri associati perché ritenevano che il
vecchio capo fosse in galera da troppo tempo
per avere una visione chiara di come agire. «Epa-
minonda mi spiegò che Turatello aveva ancora
un primato d'onore ma non più di giurisdizio-
ne sulla sua organizzazione criminale, inoltre
l'avvocato che veicolava gli ordini all'esterno ci
metteva del suo, quindi lo uccisero per dare un
segnale al boss. Basta questa storia per capire
l'utilità di provvedimenti come il4lbis, che mo-
strano ai criminali che contro lo stato sono per-
denti». A dimostrare che la fermezza paga è un
dato, confermato durante l'apertura dell'anno
giudiziario dal primo presidente della Cassazio-
ne, Pietro Curzio: dai 1700 omicidi del 1992, oggi
il numero è sceso a 310.
Rispetto allo sciopero della fame Cospito, quin-
di, Davigo è pragmatico: l'obiettivo del detenu-
to dovrebbe essere quello di ottenere la revoca
della misura se ritiene che nel suo caso specifi-
co non sia coerente, ma non di lasciarsi morire
per protestare contro uno strumento fonda-
mentale per la lotta alla criminalità organizza-
ta.
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Colombo: «Salviamolo e
cambiamo il carcere duro»

GHERARDO COLOMBO
ex mogi:-; r

'anarchico Alfredo Cospito sta an-
dando verso la morte in carcere ed
è in sciopero della fame da oltre
cento giorni per protestare contro
la misura del "carcere duro", il regi-

  me del 41 bis a cui è sottoposto. Ho
sottoscritto l'appello per la modifica della mi-
sura a suo carico per una ragione: l'articolo 27
della Costituzione, che stabilisce che le pene
non possono consistere in trattamenti contra-
ri al senso di umanità, deve essere applicato.
La Carta, infatti, è la prima legge dello stato,
quella su cui si fonda il nostro stato di diritto,
non un suggerimento che va seguito a piacere.
Non è un caso che il 41 bis venga gergalmente
chiamato "carcere duro", non per la prevenzio-
ne o per la sicurezza, ma duro. Rappresenta, in-
fatti, l'esasperazione del sistema e così come
viene applicato è uno strumento punitivo,
molte caratteristiche del quale hanno poco o
nulla a che fare con la finalità per cui è conce-
pito, ovvero evitare la partecipazione del dete-
nuto all'associazione criminosa di cui era
membro attivo da libero.
Per questo credo che il 41 bis vada cambiato in
modo sostanziale in alcune parti della sua for-
mulazione e nelle modalità con cui viene ap-
plicato, che sono in contraddizione con il pre-
cetto costituzionale.
La tutela della collettività attraverso l'impedi-
mento dei contatti tra il detenuto e il suo con-
testo criminale di riferimento, infatti, può av-
venire senza disumanizzare chi sta scontan-
do la pena.
Della realtà concreta di come il 41 bis viene ap-
plicato e di come ciò sia spesso incompatibile
con il dettato costituzionale esiste ampia lette-
ratura. In particolare lo dimostra il rapporto
della Commissione straordinaria per la tutela
e la promozione dei diritti umani presieduta

dal senatore Luigi Ma nconi del 2018. Basti un
esempio, che viene proprio dal caso Cospito:
in forza del regime di 41 bis, gli è stato vietato
di tenere in cella le foto dei genitori defunti,
perché viene richiesto il riconoscimento for-
male della loro identità da parte del sindaco
del paese d'origine. Davanti a questo, a mio pa-
rere trova spazio la disobbedienza civile dello
sciopero della fame.
A chi sostiene che sia un'indebita arma di ricat-
to rispondo con la constatazione che la vita in
gioco è quella di Cospito, che sta vivendo sulla
sua pelle la sofferenza e il rischio di morire. La
domanda da fare è una sola: c'è una persona
che, se continua lo sciopero della fame, muo-
re. La salviamo o no? Non importa che si sia
messo da solo in questa condizione, la doman-
da rimane la stessa. Se una persona libera si
getta nel fiume per suicidarsi, la si lascia anne-
gare o ci si tuffa per salvarla? La risposta a que-
sta domanda viene prima di ogni coerenza
giuridica o di sistema e io rispondo che prima
si salva una vita, poi si riflette sul resto.
Credo peraltro che la morte di Cospito sarebbe
contraria agli interessi di chi ritiene che il 41
bis sia una misura compatibile con la Costitu-
zione e alla domanda "lo salviamo?" risponde
a forza di distinguo: se Cospito morisse, infat-
ti, se ne farebbe martire.
Nel merito invece, che fare per far sì che il dete-
nuto sospenda lo sciopero della fame? Le ri-
sposte di giustizia possono essere molteplici.
Una sarebbe quella di ricorrere agli articoli
146 o 147 del codice penale, che prevedono che
l'esecuzione della pena venga differita nel ca-
so in cui il detenuto sia in condizioni di salute
incompatibili con la detenzione il primo, op-
pure sia in condizioni di grave infermità il se-
condo. Anche queste disposizioni, come il 41
bis, sono una legge dello stato. Oppure si po-
trebbe modificare il regime carcerario: il Ga-
rante per i detenuti, per esempio, ne chiede il
trasferimento in una struttura idonea.

(testo raccolto da Giulia Merlo)
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Il Consiglio vota la revoca del 41 bis per l'anarchico. Oggi a Roma una nuova manifestazione

Torino, il Comune sta con Colpito
II consiglio comunale di
Torino ha approvato (con 27
voti a favore e un astenuto) un
ordine del giorno per chiedere
al ministro di Giustizia, Carlo
Nord io, di rispondere in tempi
brevissimi all'istanza di revoca
del 41 bis per Alfredo
Cospito (foto), il detenuto
anarchico in sciopero da quasi
100 giorni. Per il firmatario del
documento, Silvio Viale,
medico e storico attivista, è
una soluzione necessaria per
evitare un peggioramento

delle condizioni di salute di
Cospito. Detenuto dal 2012,
Alfredo Cospito si trova nel
carcere di Sassari dove ha
iniziato lo sciopero della fame

per protestare contro il regime
carcerario a cui è sottoposto.
Intanto a Roma è prevista per
oggi alle 17 in piazza San
Marco una manifestazione in
suo nome. L'ultima volta a
Roma, il 31 dicembre scorso,
diverse decine di militanti
'armati' di scudi e caschi,
tentarono di arrivare in corteo
davanti alla Direzione
Nazionale Antimafia e
Antiterrorismo, in solidarietà
con Alfredo Cospito e contro il
regime del 41 bis.

e 
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Fioroni chiudo a sinistra
dl Pd così si snatura
L'ala cattolica?
Siamo ospiti sgraditi»
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OLTRE MESSINA DENARO

Al "carcere duro"
non sono detenuti
solo i mafiosi
GIULIA MERLO
ROMA

La cattura del boss mafioso Mat-
teo Messina Denaro è stata ac-
compagnata dalla dichiarazio-
ne della presidente del Consi-
glio, Giorgia Meloni, che ha riven-
dicato come «Messina Denaro an-
drà al carcere duro perché quell'i-
stituto esiste ancora grazie a que-
sto governo».
In realtà, Meloni fa confusione. Il
primo decreto legge del suo go-
verno ha riguardato il carcere
ostativo e non quello che gergal-
mente si chiama «carcere duro»,
ovvero il regime detentivo del 41
bis, dall'articolo dell'ordinamen-
to penitenziario che lo discipli-
na. Il carcere ostativo, infatti, è
un regime ancora più afflittivo
che prevede il "fine pena mai" ed
è stato dichiarato parzialmente
incostituzionale da una senten-
za della Consulta.
I due regimi, però, spesso sono as-
sociati, anche se non è automati-
co: il 41 bis riguarda le condizio-
ni alle quali la pena viene sconta-
ta, bis riguarda invece le rego-
le di accesso ai benefici peniten-
ziari, impediti nel caso in cui i de-
tenuti per mafia e terrorismo
non collaborino con la giustizia,
dando prova di allontanamento
dal contesto criminale. Entram-
bi i regimi, che sono misure ecce-
zionali, hanno sollevato dubbi
di costituzionalità sia per la Cor-
te costituzionale che per la Corte
europea dei diritti dell'uomo.
Questo tipo di detenzione preve-
de restrizioni aggiuntive per il
detenuto e viene disposta «in ca-
si eccezionali di rivolta odi altre
gravi situazioni di emergenza»,
deve essere «motivata dalla ne-
cessità di ripristinare l'ordine e
la sicurezza», ha una durata pre-
vista e viene modulato. Vista ap-
punto la sua eccezionalità, la mi-
sura deve essere firmata dal mi-
nistro della Giustizia, su richie-

sta della procura.
In concreto, il regime prevede
che ïl detenuto sia tenuto in una
cella singola e sotto sorveglianza
24 ore su 24. Le visite sono ridotte
a una al mese e sono della durata
di un'ora, con il visitatore, che
può essere solo un familiare o
convivente o l'avvocato, separa-
to da un vetro per evitare contat-
to fisico. È prevista la censura del-
la corrispondenza e delle riviste
o dei libri da leggere, è limitatissi-
ma anche la possibilità di riceve-
re oggetti dall'esterno. Infine,
ogni detenuto ha diritto a non
più di due ore d'aria al giorno e in
gruppi di non più di quattro per-
sone, associate dalla direzione
del carcere sulla base dei reati
commessi. Infine, la partecipa-
zione alle udienze è esclusiva-
mente da remoto.
Secondo i numeri forniti dal mi-
nistero della Giustizia e dall'asso-
ciazione Antigone, al novembre
2021 in Italia c'erano 749 detenu-
ti a141 bis, di cui 13 donne. Solo
12 istituti carcerari hanno la se-
zione dedicata a questo regime
per gli uomini, mentre ne esiste
solo una perle donne ed è quello
dell'Aquila, dove nell'ala maschi-
le è stato portato anche Messina
Denaro.
Inoltre, anche tra questi detenu-
ti speciali esistono ulteriori di-
stinzioni per livello di pericolosi-
tà. Per esempio, i boss mafiosi
vengono detenuti in un regime
ancora più restrittivo nelle cosid-
dette "aree riservate", dove l'isola-
mento è maggiore.

I casi
Contrariamente a ciò che si pen-
sa, il regime del 41 bis non equiva-
le necessariamente a una con-
danna all'ergastolo. Dei 749 dete-
nuti, solo 298 sono condannati
all'ergastolo e di questi solo 209

I reclusi al 41bis sono 749,
di cui 13 donne. Il regime
isola i detenuti, la maggior
parte sono 'ndranghetisti
ma ci sono anche terroristi
come la brigatista Lioce e
l'anarchico Alfredo Cospito

in via definitiva. L'età media di
questi detenuti è piuttosto alta,
tanto che alcuni di loro sono ul-
traottantenni. Recentemente è
morto in questo regime Raffaele
Cutolo: aveva ottant'anni, di cui
57 trascorsi in cella.
Le donne detenute sono per la
maggior parte mogli di boss del-
le varie organizzazioni criminali
che hanno preso il comando do-
po l'arresto dei mariti. La più no-
ta è forse Maria Licciardi, detta
"lady camorra", arrestata nel
2021 dai Ros mentre stava per im-
barcarsi su un volo diretto a Ma-
laga. La donna è considerata uno
degli elementi di vertice dell'al-
leanza di Secondigliano e a lei è
ispirato il personaggio di Cha-
nel, nella serie Gomorra. Non solo
mafiose e camorriste, però. Tra le
donne a141 bis c'è anche la briga-
tista Nadia Desdemona Lioce, lea-
der delle nuove Brigate rosse e
tra i membri del commando che
ha ucciso i giuristi Massimo D'An-
tona nel 1999 e Marco Biagi nel
2002. Arrestata nel 2003 e condan-
nata all'ergastolo, da allora è de-
tenuta all'Aquila in regime di car-
cere duro. All'Aquila, inoltre, so-
no detenuti anche il reggente del
mandamento di Santa Maria del
Gesù di Palermo, Carlo Greco, il
boss della 'ndrangheta Pasquale
Condello, detto 'USupremu, e il ca-
morrista Paolo Di Lauro.
Tra i più giovani detenuti al 41
bis c'è anche Leandro Greco, poco
più che trentenne e considerato
capomandamento di Cianculli
sulle orme del nonno, il "papa di
Cosa nostra", Michele Greco. Con-
dannato a 12 anni con rito abbre-
viato per aver tentato di ricosti-
tuire la cupola mafiosa dopo la
morte diTotò Riina, sono state ri-
fiutate tutte le sue domande di
attenuamento del regime carce-
rario perché è considerato anco-

ra una figura di riferimento per
la cosca. Dopo Messina Denaro, il
detenuto più tristemente famo-
so che oggi sta scontando la pe-
na al 41 bis è l'anarchico Alfredo
Cospito. La misura è stata dispo-
sta nel maggio scorso e da quasi
90 giorni Cospito è in sciopero
della fame nel carcere di Sassari,
per protestare proprio contro
questo regime carcerario che lui
considera ingiusto. Intellettuali
e giuristi hanno firmato un ap-
pello per la revoca della misura
nei suoi confronti, viste le sue
sempre più precarie condizioni
di salute.

RIPRODUZIONE RISERVATA

Non Si pdù, risparmiare facendo
i pendolari Ira Napoli e Milano
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L'anarchico ha perso 40 chili

Cospito continua
lo sciopero della fame
L'anarchico Alfredo Cospito, sottoposto al 41 bis,
continua il suo sciopero della fame dopo aver già
perso 40 chili. Per Cospito«la vita al 41 bis non è vita
e che se tale deve essere tanto vale sacrificarla in
una lotta contro la barbarie» ha detto il suo legale.

Cospito è rinchiuso nel carcere di Bancali a Sassari

ItiConnn dell'autonomia
ed ele/iooi:dimenl:,nn
k tensioni a destra
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IL DETENUTO RISCHIA DI MORIRE

Lo sciopero della fame di Cospito
e il senso del carcere duro
L'anarchico al 41 bis non mangia da 83 giorni, per lui è stato lanciato un appello sottoscritto da giuristi
e intellettuali. Il caso accende il dibattito anche sul reato di "strage politica" risalente al codice Rocco

GIULIA MERLO
ROMA

L'anarchico Alfredo
Cospito, detenuto

  nel carcere di Sassa-
ri in regime di carce-
re duro dove sta
scontando una pe-

na certa non ancora determina-
ta in via definitiva, è in sciopero
della fame da 83 giorni per prote-
stare contro il regime ostativo e
il 41 bis. Ha perso 35 chili e, come
ha dichiarato nell'ultima udien-
za davanti al tribunale di sorve-
glianza di Roma, si considera
«condannato in un limbo senza
fine, in attesa della fine dei miei
giorni» e non intende sospende-
re lo sciopero. Per lui si sono mos-
si una quarantina di intellettua-
li e giuristi, padre Alex Zanotelli,
Luigi Manconi e l'ex presidente
della Consulta Giovanni Maria
Flick, l'ex pm Gherardo Colombo
e al presidente delle Camere pe-
nali, Giandomenico Caiazza, che
hanno lanciato un appello al mi-
nistro della Giustizia, Carlo Nor-
dio perla revoca «per fatti soprav-
venuti e in via interlocutoria, del
regime del 41 bis, applicando
ogni altra necessaria cautela». A
firmare da ministra il carcere du-
ro per quattro anni per Cospito
era stata Marta Cartabia e il nuo-
vo guardasigilli, in risposta a un
question time della deputata Ila-
ria Cucchi, ha confermato che il
regime è sostenuto da «plurimi
pareri dell'autorità giudiziaria e
di polizia» e comunque «il mini-
stro non ha alcun potere sulla in-
dipendenza della giurisdizione».
La vicenda è prima di tutto giudi-
ziaria e interroga i giudici sulla
congruità delle pene irrogate e il
legislatore sulla compatibilità
con lo stato di diritto di una mi-

sura di emergenza come il 41 bis.

I fatti
Cospito è in carcere già da 10 an-
ni per il ferimento dell'ammini-
stratore delegato di Ansaldo nu-
cleare, Roberto Adinolfi, nel 2012.
E ora sta scontando una ulterio-
re condanna a 20 anni per alcuni
attentati qualificati come strage
e per aver diretto la Fai, Federa-
zione anarchica informale, che i
giudici hanno considerato come
associazione per delinquere con
finalità di terrorismo. La pena,
però, non è ancora definitiva per-
chè la Cassazione ha rinviato al-
la corte d'appello di Torino per
un ricalcolo della pena.
I fatti per cui va ricalcolata risal-
gono al 2006: Cospito e altri anar-
chici avevano posizionato due
ordigni a basso potenziale esplo-
sivo in due cassonetti dell'im-
mondizia davanti all'ingresso
della caserma alla scuola allievi
carabinieri di Fossano, poi esplo-
si nella notte senza provocare né
morti né feriti. Secondo la rico-
struzione giudiziaria, il primo or-
digno doveva servire ad attirare
sul posto le forze dell'ordine, il se-
condo doveva esplodere subito
dopo. Secondo la corte d'appello,
il reato è di strage semplice, la
Cassazione invece ha ritenuto
che si tratti di strage politica, «al-
lo scopo di attentare alla sicurez-
za dello stato», che è un delitto di
pericolo e non di danno ed è pu-
nito con l'ergastolo senza alcuna
gradazione di pena e rientra tra i
reati ostativi. Vale a dire che, per
la sua gravità, non prevede alcun
beneficio penitenziario se il dete-
nuto non collabora con la giusti-
zia. Si tratta di uno tra i reati più
gravi del codice penale, che non è
stato riconosciuto nemmeno nel
processo per la strage di Bologna
del 1980 che costò la vita a 80 per-
sone all'ex Nar, Gilberto Cavalli-
ni.

Ora la corte d'appello ha solleva-
to questione di costituzionalità
davanti alla Consulta, che è chia-
mata a chiarire se sia possibile
applicare l'attenuante della "te-
nuità del fatto" anche nel caso di
strage politica.
Nel frattempo, il 4 maggio 2022,
Cospito è stato sottoposto al regi-
me di carcere duro, con esclusio-
ne di ogni possibilità di corri-
spondenza e di detenere libri e
scritti ma anche «le foto dei geni-
tori defunti in quanto viene ri-
chiesto il riconoscimento forma-
le della loro identità da parte del
sindaco del paese d'origine», ha
fatto sapere Cospito, diminuzio-
ne dell'aria a due ore e riduzione
della socialità a una sola ora al
giorno in una saletta assieme a
tre detenuti. Il cambio di regime
detentivo è stato motivato dagli
scambi di lettere con altri anar-
chici e la pubblicazione di scritti
su riviste d'area, che tuttavia Co-
spito mantiene da 10 anni e pri-
ma di maggio non erano mai sta-
ti ritenuti pericolosi. Secondo i
magistrati torinesi, questo epi-
stolario farebbe riemergere l'esi-
stenza di una vera e propria orga-
nizzazione anarchica ela rinasci-
ta della Federazione anarchica
informale. Nel corso del proces-
so, Cospito è intervenuto con di-
chiarazioni spontanee: «Oltre
all'ergastolo ostativo, visto che
dal carcere continuavo a scrivere
e collaborare alla stampa anar-
chica, si è deciso di tapparmi la
bocca per sempre con il 41 bis»,
ha detto, spiegando che «conti-
nuerò il mio sciopero della fame
per l'abolizione del 41 bis e dell'er-
gastolo ostativo fino all'ultimo
mio respiro, per far conoscere al
mondo questi due abomini re-
pressivi di questo paese».

Le conseguenze
«La gravità dei fatti commessi
non scompare né si attenua ma
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deve passare in secondo piano»
davanti all'urgenza di salvare
una vita «e non rendersi corre-
sponsabili, anche con il silenzio,
di una morte evitabile», scrivono
i sottoscrittori dell'appello, che
sottolineano anche «molte ano-
malie, specifiche e generali: la fre-
quente sproporzione tra i fatti
commessi e le pene inflitte; il sen-
so del regime del 41 bis, trasfor-
matosi nei fatti da strumento li-
mitato ed eccezionale in aggrava-
mento generalizzato delle condi-
zioni di detenzione; la legittimi-
tà dell'ergastolo ostativo, su cui il
dibattito resta aperto».
Il 41 bis, infatti, è un regime de-
tentivo introdotto con una legi-
slazione di emergenza negli an-
ni delle stragi di mafia del 1992 e
originariamente aveva carattere
temporaneo. Il caso Cospito e il
suo sciopero della fame, inoltre,
interrogano anche sulla compa-
tibilità con uno stato di diritto e
la congruità della pena dell'erga-
stolo previsto dal reato di strage
"politica"- risalente al codice Roc-
co de11930 - e che non prevede al-
cuna gradazione in relazione al-
le conseguenze provocate.
Intanto, mentre si attende l'u-
dienza davanti alla Consulta, al
procuratore generale di Torino,
Francesco Saluzzo, è arrivata un
busta con un proiettile e la A e la
galassia anarchica è sempre più
in agitazione. A Sassari, invece,
Cospito è isolato nella sua cella e
rischia di morire nel muro con-
tro muro che ha ingaggiato con
l'ordinamento giudiziario.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Cospito è in
carcere da 10
anni e rischia
una nuova
condanna
all'ergastolo
Da maggio è al
41 bis per la sua
corrispondenza
con riviste
anarchiche
FOTO LAPRESSE
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PREVISTO PER OGGI ALLE 18

Cospito, la questura
vieta il sit-in al Duomo

O IL QUESTORE di Milano, Giusep-
pe Petronzi, ha vietato la manifesta-

zione annunciata per oggi alle 18 in piazza
Duomo in solidarietà ad Alfredo Cospito,
l'anarchico in carcere a Sassari in regime di
41-bis che da due mesi sta facendo lo scio-
pero della fame. La decisione della mani-
festazione era arrivata durante una as-
semblea di anarchici eantagonisti el'invito
a partecipare era arrivato da realtà come il
Galipettes occupato, i cui militanti erano
saliti su una gru del cantiere del teatro alla
Scala per srotolare striscioni contro il car-
cere duro lo scorso novembre. Contro la
manifestazione si era espresso anche Ric-
cardo De Corato, che aveva chiesto al Co-
mune di intervenire anche persgomberare
il casello occupato in via Volta.
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L'ANARCHICO IN CELLA

41-bis, Cospito
prosegue sciopero
della fame

4G oglioj andare avanti

V con lo sciopero della
fame, voglio conti-

nuare finché non mi faranno u-
scire dal 41-bis" Alfredo Cospi-
to, l'anarchico attualmente de-
tenuto in regime di carcere du-
ro nelle penitenziario di Sassa-
ri, ribadisce lasuavolontàdi di-
giuno dopo oltre 50 giorni.

Cospito, condannato per la
gambizzazione del dirigente
dell'Ansaldo nucleare di Geno-
va, Roberto Adinolfi, nel 2012,
e attualmente sotto processo
per due pacchi bomba esplosi
nei pressi della Scuola allievi
ufficiali di Fossano (Cuneo), ha
smesso di mangiare afine otto-
bre in segno di protesta contro
una misura che è stata disposta
per i prossimi quattro anni e
che per la prima volta è stata
applicata a un militante anar-
chico. Nei giorni scorsi gli anar-
chici greci hanno rivendicato
l'attentato a Susanna Schlein
ad Atene in "solidarietà con il
compagno Cospito". La riven-
dicazione è arrivata dopo la
protesta inscenata il 5 dicem-
bre scorso da alcuni attivisti da-
vanti ai giudici di Appello di To-
rino. "Schlein impara a par-
cheggiare", uno degli slogan
scanditi in aula.

10,31,,,.u2r1.1„. 
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L'ANAß (; EIICO IN SCIOPERO DELLA FA M F DAL 20 OTTOBRE

Caso Cospito,
il tribunale
di Sorveglianza
si riserva
di decidere

I
eri si è svolta l'udienza al tribunale di
Sorveglianza di Roma per decidere sul
reclamo presentato dalla difesa

dell'anarchico Alfredo Cospito sul
provvedimento di proroga del41bis. Il
tribunale di Sorveglianza si è riservato di
decidere. Cospito è detenuto dal 5 maggio nel
penitenziario di Bancali a Sassari in regime di
carcere duro. Un provvedimento contro il
quale l'anarchico, assistito dall'avvocato
Flavio Rossi Albertini, ha intrapreso uno
sciopero della fame ad oltranza dal 20 ottobre.
Si tratta dell'unico caso di un anarchico al 41
bis, disposto dall'allora guardasigilli Marta
Cartabia perché durante la detenzione ha
inviato pensieri anarchici pubblicati su testate
on line.
Alfredo Cospito è uno dei due condannati per
strage contro la pubblica incolumità per due
ordigni a basso potenziale esplosi presso la
Scuola Allievi Carabinieri di Fossano senza
causare né morti né feriti. Un reato che
prevede la pena non inferiore ai 15 anni. Poi il
colpo di scena.
La Cassazione ha riqualificato il reato a strage
contro la sicurezza dello Stato. Parliamo
dell'articolo 285 che prevede l'ergastolo. Si
tratta del reato più grave del nostro
ordinamento che non è stato nemmeno
applicato per le stragi di Capaci e Via
D'Amelio. Reato introdotto dal Codice Rocco
che prevedeva la pena di morte ( ora
l'ergastolo, in questo caso ostativo).
«E il primo caso di un anarchico al 41bis - ha
commentato l'avvocato Albertini -, regime che
nasce per combattere la mafia stragista e che
invece oggi viene applicato a un anarchico».
Ricordiamo che la Cassazione, per dei pacchi
bomba che non hanno creato né morti né feriti,
ha riformulato il reato che prevede l'ergastolo
ostativo». D.A.

iMMO 
Suicidi in carcere,
Nordio per ora sorvola
«Ne parlerò martedì»

Le i uisure del Dap
l )er migliorare
la qualità della vita
lei_ll istituii di pena
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LA REPLICA 

Ma sul carcere
il guardasigilli
prende tempo
Ci sono ancora
cinque anni...

1111Y/Il11gPgilIm1F:tiiidfl.' AMINO

PRIMO_ - __ _-
Suicidi in carcere,
Nordio per ora sorvola
«Ne parlerò martedì»

ZANETTIN RILANCIA L'APPELLO DEL DUBBIO
CONTRO LA STRAGE, FRUTTO DI «UNA POLITICA ISPIRATA
AD UNA CONCEZIONE CARCEROCENTRICA DELLA PENA»

Il Guardasigilli rinvia la discussione, ma denuncia l'aumento
delle morti: «Confligge con il diritto, la razionalità e l'etica»

VALENTINA STELLA

I
l tema del carcere è stato ieri al
centro del questiontime al Se-
nato, il primo per il ministro

della Giustizia Carlo Nordio. Se
sulla faccenda sollevata da Mat-
teo Renzi sul caso Open H Guar-
dasigilli è stato molto incisivo
nella risposta, annunciando una
azione dell'Ispettorato generale,
sul carcere non è entrato nel det-
taglio e ha sorvolato per due mo-
tivi: mancanza di tempo per te-
matiche così complesse e rispet-
to per quanto avverrà il prossi-
mo 6 dicembre, quando illustre-
rà con dovizia di particolari le
sue linee programmatiche alle
Camere per i prossimi cinque an-
ni. «Ma saranno cinque anni?»,
si è chiesto sorridendo. La prima
interrogazione era di Ilaria Cuc-
chi (Alleanza Verdi e Sinistra)
sul caso di Alfredo Cospito, l'a-
narchico detenuto presso il car-
cere di Bancali, a Sassari, e che
dal 20 ottobre ha iniziato uno

sciopero della fame «per denun-
ciare le condizioni di vita in cui
si trova costretto, a causa del regi-
me cosiddetto 41-bis e contro
l'ergastolo ostativo comminato-
gli di recente». «Questa doloro-
sa situazione - ha replicato Nor-
dio — si concretizza nella prote-
sta del detenuto contro l'ergasto-
lo ostativo. Va precisato che H si-
gnorCospito è sottoposto al regi-
me speciale del 41bis, applicato
con decreto del ministro della
Giustizia i14 maggio 2022 per 4
anni, a seguito del previsto iter
procedimentale, con l'acquisi-
zione dei plurimi pareri dell'au-
torità giudiziaria e di polizia in
seguito alla sentenza della Cassa-
zione ». Infine «il ministro non
ha alcun potere sulla indipen-
denza della giurisdizione», ha
sottolineato Nordio, che haricor-
dato che Cospito «haproposto re-
clamo davanti al tribunale di sor-
veglianza di Roma, che nell'u-
dienza di oggi (ieri, ndr) si è riser-
vato» e la decisione «è attesa ad
horas».
Il secondo atto di sindacato ispet-

tivo è stato presentato da Forza
Italia e illustrato da Pierantonio
Zanettin. Tema: suicidi in carce-
re, arrivati quest'anno già ad 80.
Vista la curva crescente, lui e gli
altri interroganti hanno scritto:
«Pare evidente che su questo im-
pressionante aumento di casi
possa aver inciso una politica
ispirata ad una concezione carce-
rocentrica dellapena, che ha fini-
to con aggravare l'annoso feno-
meno del sovraffollamento de-
gli istituti carcerari italiani». Il
senatore ha poi ricordato l'appel-
lo lanciato dal Dubbio per ferma-
re la strage di esseri umani negli
istituti di pena e, sottoscrivendo-
lo in prima persona, ha invitato
tutti i colleghi parlamentari a fa-
re lo stesso. Terza interrogazio-
ne è stata quella del Partito demo-
cratico illustrata da Andrea Gior-
gis e che chiedeva «quali iniziati-
ve il ministro intenda intrapren-
dere per porre rimedio alla dram-
matica situazione del sovraffol-
lamento delle nostre carceri, per
assicurare una piena ed effettiva
tutela della salute dei detenuti a
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partire da quelli psicologica-
mente più fragili, e per accelera-
re e rafforzare l'assunzione di
personale». Sull'overcrowding
penitenziario Nordio ha detto
che al momento la popolazione
detenuta è di 55.573 reclusi a
fronte di una capienza di 51.333.
«Il sovraffollamento è pari al
117%. Nel passato è stato anche
peggio, ma di certo la situazione
non è tollerabile». Sulla spen-
ding review: «Sappiamo quali
siano le restrizioni economiche,
le situazioni di emergenza e le
precedenze che sono state date
per venire incontro alle difficol-
tà di chi non arriva alla fine del
mese per il costo delle bollette.
Questo - ha osservato Nordio, ri-
badendo quanto affermato an-
che mercoledì durante un conve-
gno della Fondazione Einaudi -
non significa affatto giustificare
una riduzione degli stanziamen-
ti delle carceri ma può orientarci
verso una rimo dulazione delle
spese all'interno del bilancio in
modo da sopperire alle esigenze
più pressanti. Tra queste ovvia-
mente le carceri, intese sia come
struttura, che come personale e
polizia penitenziaria». Ha poi
annunciato una task force per im-
mettere in tutti gli istituti im-
pianti di videosorveglianza. Sui
suicidi, il loro numero «conflig-
ge con il diritto, con la razionali-

tà, con l'etica». Ha poi ricordato
le varie circolari del Dap, tra cui
quella adottata anche con le auto-
rità sanitarie locali, per preveni-
re gesti autolesionistici. Comun-
que, «quando esporrò le linee
programmatiche per i prossimi
5 anni ci sarà un'ampia risposta
e un ampio dibattito» sul tema,
ha assicurato il ministro. Al Pd
non è piaciuta la risposta del
Guardasigilli. In replica è inter-
venuto il senatore Walter Veri-
ni: «Non siamo soddisfatti, Nor-
dio si ribelli ai tagli previsti dal-
la manovra. Sarebbe stato me-
glio evitare di strizzare l'occhio
agli evasori e da lì recuperare ri-
sorse per la situazione delle car-
ceri italiane». Più diplomatico il
forzista Zanettin: «Mi dichiaro
soddisfatto solo per la fiducia
che ho nei suoi confronti e per
quei principi che tante volte ho
applaudito nei convegni o in te-
levisione mentre l'ascoltavo.
Per quanto riguarda la risposta
sui suicidi lei ha citato provvedi-
menti dei tempi recenti e meno
recenti che però non hanno sorti-
to grandi effetti. Rimando quin-
di a quei concetti che lei spesso
ha espresso come depenalizza-
zione, misure alternative e la in-
vito ad affermare quei grandi
principi di natura liberale e ga-
rantisti che insieme condividia-
mo». Sempre in tema di esecu-

zione penale, ieri durante una
conferenza stampa a Firenze,
Magistratura democratica ha
presentato un documento che
annuncia una serie di visite in
carcere. Prima tappa Solliccia-
no lo scorso 25 novembre, insie-
me a rappresentanti della Came-
ra penale cittadina e Antigone.
«Il carcere—leggiamo - dovrebbe
essere oggi solo una delle forme
di esecuzione della pena: quella
riservata ai delitti più gravi». Es-
so «non èinvece la soluzione per
le pene detentive brevi o, il più
delle volte, per il contenimento
di soggetti affetti da disturbi so-
ciali della personalità. Per que-
sti casi la legge prevede lapresen-
za di strutture amministrative
che si occupino della esecuzio-
ne esterna delle pene sostitutive
(l'Uepe) e, nel secondo, di strut-
ture sanitarie e socio-assistenzia-
li che individuino e seguano un
percorso terapeutico e di soste-
gno da affiancare alla pena
(SerD, Csm). Ancora oggi queste
strutture sono, però, gravemen-
te insufficienti e prive di risor-
se». Per questo Md ha dato avvio
«ad una serie di visite negli isti-
tuti penitenziari che, non solo la
cronaca, ma ripetute denunce di
addetti ai lavori, segnalano co-
me inadatti a svolgere la funzio-
ne loro affidata dalla Costituzio-
ne».
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La solidarietà di un ex ergastolano e il diario giornaliero di uno
dei suoi scioperi della fame, quello del dicembre 2007, per chiedere
l'abolizione dell'ergastolo con messaggi, sensazioni ed emozioni

«Colpito x1 41 bis? Ma
io in 25 amniligalera
nonho  maimcontrato 
mi anarchico mafioso»

CARMELO MUSUMECI

L
eggendo gli articoli di Damiano Aliprandi qui
su II Dubbio ho saputo che nel regime di tortu-
ra democratico per i mafiosi c'è un anarchico

che sta facendo lo sciopero della fame. Mi sono
chiesto com'è possibile, perché per più di un
quarto di secolo di carcere, di cui buona parte in
41 bis, non ho mai trovato un mafioso anarchico.
Anche perché la politica anarchica propugna l'a-
bolizione dell'autorità costituita e accentrata,
nonché di ogni forma di costrizione esterna, figu-
riamoci se possono essere simpatizzanti della cul-
tura politica mafiosa. E mi è venuto spontanea la
domanda. "A quando manderanno gli ebrei, omo-
sessuali, gli zingari, i disabili e i com unisti in regi-
me di 41 bis?" Sento il dovere di trasmettere tutta
la mia solidarietà all'anarchico Alfredo Cospito.
E per sensibilizzare l'opinione pubblica e i mass
media d'interessarsi di questo caso ricordo uno
dei miei scioperi della fame perché adesso al mio
(e al vostro posto) c'è lui.
-1/12/07 Visita medica, peso 81, 800, morale alle
stelle, quando lotto mi sento bene, mi sento vivo,
mi sento libero. Quasi tutto il carcere sta aderen-
do allo sciopero della fame per l'abolizione
dell'ergastolo. Ho incominciato a ricevere le pri-
me lettere di solidarietà: "Vorrei tanto che non tu
avessi bisogno e necessità di prolungare per più
giorni le sciopero della fame. Ma se volete andare
incontro alla vita, per rifiutare una morte interio-
re, mascherata e ipocrita, il mio cuore è lì conte".
- 2/12/07 Peso 79, 300, nei primi giorni si perde
più peso. Morale alto e fame. Una compagna
Anarchica, Lia, mi ha scritto: "II vostro digiuno
non sarà mai totale, vi potreste sempre nutrire
dell'amore di chi vi vuole bene, dell'energia di
chi vi sostiene, della forza dei desideri di chi lotta
per un mondo senza gabbie, delle risate di chi è
libero anche dentro quattro mura, e della meravi-
glia dei sogni". Queste parole mi hanno tirato su
il morale più di un piatto di spaghetti con il pomo-

doro e le melanzane.
- 3/12/07 Peso 79,200, mi sento sereno: la fame ti
fa diminuire la capacità fisiche ma guadagni più
energie mentali. In sezione c'è un'aria diversa.
Nei visi dei miei compagni ergastolani si notano
le prime espressioni di disagio, ma mi sembrano
più vivi degli altri giorni.
- 4/12/07 Peso di oggi 78,400, quarto giorno di
sciopero della fame: nella nostra sezione sono ri-
masti a digiunare solo gli ergastolani. Ed è giusto
così, questa è la lotta degli ergastolani. Perché tut-
to quello che l'ergastolano ha è il presente, solo
un lungo ed eterno presente uguale. Mentre anda-
vo in doccia passando dalle celle ho visto il viso
di qualche compagno ergastolano dimagrito. Lo

sciopero della fame non fa a tutti lo stesso effetto,
quelli che hanno la costituzione fisica esile dima-
griscono a vista d'occhio. Ho scambiato qualche
battuta con qualcuno di loro: "Novità?Mi sembra
che ci hanno abbandonati tutti"."La televisione
parla di tutto fuorché della nostra protesta ". "An-
cora non è venuto nessun parlamentare a farci vi-
sita". ̀ Io e quattro giorni che non penso a una
donna ma piuttosto a una bistecca". "In questo
momento potrebbe venire in cella la più bella del
mondo ma non potrei farci nulla"."Cazzate! io
anche in punto di morte preferirei una donna che
una bistecca perché al limite mi addormenterei
sul suo seno".
5/12/07 Peso 78,00, incomincio a sentire i primi
dolori, soprattutto ho tanto freddo. Il camerone
dove sono è il posto più ghiacciato di tutto il carce-
re. Ci stanno arrivando notizie di presidi anarchi-
ci davanti a vari carceri, volantini, cartoline ...
buone notizie che ci hanno sollevato il morale.
6/12/07 Peso 76,400, non è possibile che in una
notte ho perso 2, 400 chili e dato che sono venuti a
pesarmi con una bilancia diversa o non funziona
o è tarata male. Comunque mi sento debole, mol-
to debole, mi fanno male i muscoli del corpo e so-
prattutto ho freddo. Mi sto rendendo conto che il
freddo è più pericoloso della fame.
7/12/071 giorni diventano sempre più duri, la de-
bolezza aumenta e il freddo pure.
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8/12/07 Ho perso ancora peso (75,900) ho dormi-
to male mi fanno male i muscoli.
9/12/07 Questi due giorni di festa senza posta e
senza notizie mi hanno ucciso il morale... dalla
debolezza non riesco neppure a scrivere.
10/12/07 Oggi ascoltando musica, accompagna-
ta dal freddo e dalla fame, mi è venuto un po' di
sconforto. Ci sono dei momenti in cui mi sento an-
cora bene, quando riesco a distaccarmi dal mio
corpo, e dei momenti che mi sento pieno di dolo-
ri. In tutto il carcere siamo rimasti solo in cinque
che ci siamo impegnati a digiunare a oltranza.
11/12/07 Peso 74,700, sono pieno di dolori, ma il
morale è alto.
12/12/07 Peso 73,700, in un solo giorno ho perso
un altro chilo, invece quando facevo ginnastica
non perdevo neppure un etto.
13/12/07 Peso 73,300, questa notte è stata dura,
ho dormito male ed ho avuto dolori da tutte le par-
ti.
14/12/07 Al passeggio fra una nebbiolina, fred-
do pungente e un'aria triste di feste natalizie ab-
biamo parlato della nostra lotta: "Pensi che servi-
rà qualcosa questa protesta?". "Non lo so! Ma fra
il fare e non fare è meglio fare ". "Fra la sofferenza
e gli incubi che ci aspettano per una pena che
non finirà mai sarebbe meglio farsi morire subito
di fame...". "Dopo 33 anni di carcere mi hanno
respinto di nuovo la condizionale. Poi dicono
che l'ergastolo esiste solo sulla carta. Mi aveva-

no fatto capire che questa volta me l'avrebbero
data... ". "L'assassino dei sogni è capace di farti
sognare la libertà per rubartela subito dopo, per
farti soffrire di più, per colpirti più in profondi-
tà...". "Se solo avessimo un fine pena!". "Einuti-
le pensarci, quest'anno ho deciso di non attacca-
re più nessun calendario in cella ". "Io non voglio
neppure più sapere in che anno siamo. Che c'im-
porta?".
15/12/07 Peso 72,800 Un ergastolano dal regime
del 41 bis mi scrive: - Cristo può vedere i detenuti
loro non possono vedere lui perché c'è la grata
che esclude la visione del cielo.
16/12/07 Il digiuno continua. Per strada abbia-
mo perso il povero zio Totò, 75 anni ha resistito
15 giorni ma è malato di diabete e non ce la face-
va più ad andare avanti. Siamo un po' delusi dai
mass media che non stanno dando visibilità alla
nostra lotta. Di giorno spesso indosso una ma-
schera di serenità e di allegria per fare coraggio
ai miei compagni che stanno dimagrendo a vista
d'occhio, la sera, quando la tolgo, resto solo con
le mie preoccupazione e i miei pensieri... mi sen-
to responsabile della sofferenza dei morsi della
fame dei miei compagni.
17/12/07 Siamo tutti preoccupati: l'altra notte
Salvatore si è sentito male e l'hanno subito rico-
verato all'ospedale. Stava già male, ha subito di-
verse operazione, una anche al cuore, ha voluto
fare il giovanotto, gli l'avevo detto di fermarsi pri-
ma. Spero che non sia nulla di grave. (...)

In sciopero
della fame
dal 20 ottobre

A
lfredo Cospito è in sciopero della fame dal
20 ottobre. Ha perso già 20 kg per protesta,
re contro i141 bis e l'ergastolo ostativo. E

in regime duro per aver inviato pensieri po liti-
ci anarchici mentre era in regime AS. Accusa-
to di aver fatto esplodere ordigni dì basso po-
tenziale, senza causare feriti né morti, è stato
condannato in Cassazione a una pena che pre-
vede l'ergastolo ostativo. Reato, l'articolo 285
del codice penale, non contemplato nemme-
no per la strage di Capaci e di Via D'Amelio.Il
primo dicembre sarà discussa l'istanza di re-
clamo presentata dai suoi legali.
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Dal 20 ottobre non mangia più. È recluso in "regime duro" al Bancali
per aver veicolato peusiemii anarchici. De Cristofaro, senatore di Alleanza

Verdi e Sinistra, rivolge un'interrogazione parlai nentare al ministro Nordio

L'anarchico Colpito
in sciopero della fame
x1 41 bis da venti giorni
Il caso in Parlamento
DAMIANOALJPRANDI

E
a141 bis e da veni i giorni è in sciopero della fa-
me. Parliamo dell'anarchico Alfredo Cospiro,
una vicenda che !1 Dubbioha approfondito do-

po che la guardasigilli precedente gli ha disposto
il carcere duro. Una misura che ha sollevato nume-
rose critiche da parte di diversi avvocati. Ora le
sua vicenda arriva in parlamento grazie a una in-
terrogazione parlamentare sollevala dal senatore
Giuseppe De Crisiofaro eli Alleanza Verdi e Sini-
stra.
Rivolgendosi al ministro della Giustizia, Carlo
Nordio, il senatore Da Cristofaro premette che Al-
fredo Cespite, detenuto all'interno della casa cir-
condariale di Bancali, a Sassari, ha intrapresodai-
Io scorso 20 ottobre lo sciopero della fame per de-
nu nciare le condizioni cui si trova costretto dal re-
gime del 41 bis, al quale è sottoposto dall'aprile
2022, nonché per protestare centro l'ergastolo
ostativo comminatogli.

L' V REATO CHE NO 1. E ,STATA [.'OVTE.ST1 T0
\E t VCILE PERLE STRAGI DI 11411.1
L'interrogante, ricorda che nel corso della recente
vicenda giudiziaria conclusasi nel luglio scorso,
Cospito ha riportato nei primi clue gradi di giudi-
zio condanna per strage contro la pubh] ica incolu-
miti (arL 422 del codice penale) per due ordigni a
basso potenziale esplosi presso la scuola allievi
Carabinieri di Fosssno, senza causare né morti né
feriti. Un reato che prevede la pena non inferiore
ai 15 anni. Lo scorso luglio, tuttavia, la Cessazione
ha riqualificato il fatto in strage contro la sicurez-
za dello Stato (art. 285 del codice penale), reato
che prevede l'ergastolo, anche ostativo, pur in as-
senzadi vittime. Nello specifico, siovidenzia—co-
nn tra l'altro ha sottolienato 1I Dubbio-che quella
della strage contro la sicurezza dello Stato è una
fattispecie che non è stata contestata nemmeno
agli autori degli attentati che uccisero i giudici
Giovanni Falconee Paolo Borsellino. «Considera-
to che fino all'aprile scorso, essendo stato Cospiro
sottoposto per 10 anni al circuito vigen lenone se-
zioni di cosiddetta alta sicurezza (AS2), il de tenti-
lo poteva comunicare con l'esterno, inviare scritti

e articoli e così partecipare al dibattito della sua
area politi ca, contribuire allare•il izzazione di due
libri, ricevere corrispondenza e beneficiare
dell'ordinario regime tra lI ani en.tale in termini di
socialità, colloqui visivi e telefonici, ore di aria,
palestrae biblioteca», sottolinea il senatore De Cri-
stofaro rivolgendosi al ministro della Giustizia.
«Da quando è sottoposto al regime del 41-bis—pro-
segue l'interrogazione parlamentare- e più preci-
samentea l''ardete dal maggio 2022,1e lettere in en-
trata vengono trattenute e questo, di conseguen-
za, induce il detenuto a limitare ead autocensura-
re le proprie». Viene ricordato che al41 bis del car-
cere di Bancali, le ore d'aria dell'anarchico Cospi-
In sono ridotte a due, interamente trascorse in un
cubicolo di cemento rii pochi metri quadrati: la
"socialità" è limitata a un'ora al giorno, il detenu Io
non ha inol tre accesso alla biblioteca di istituto, e
fruisce di un unico colloquio mensile e nessuna
telefonata.

H. 'EV ITORE DE CRLSTOF4 RO: ' :STR•11 OLTO
IL SE \,SO NEL LI BIS'"
Il senatore del gruppo Alleanza Verdi e Sinistra,
sottolinea che questa condizione detentiva hagra-
vi conseguenze sul benessere psicofisico di Cosp i-
to traducendosi in una vera epropria deprivazio-
ne sensori al e, che finisce «con l'oli un clero e depri-
mere la sua personalità e se tali condizioni venis-
sero protratte ulteriormente condurrebbero ad un
concreto ed irrimediabile dannoallasa Iute». Non
solo, a parere del senatore (che è anche il parere
degli avvocati che firmarono l'appello redatte dal
legale di Cespite, Flavio Rossi Albertini, assieme
alla sua collega Maria Teresa Pintus che l'assiste
al carcere duro di Bancali) nella vicenda si è al co-
spetto «di uno stravolgimento del senso del regi-
me di cui all'art. 41-bis dell'ordinamento peniten-
ziario, posto che non è coerente con la ratio della
norma l'estensione del regime differenziato ad un
anarchico individualista». Nel dettaglio, infatti,
il regime nasce per impedire i collegamenti t.ra il
detenuto e l'associazione criminale di apparte-
nenza, men tre nel caso specifico si sarebbe inteso
perseguire la finalità di interrompere e impedire a
Cospito eli continuare a esternare il proprio pen-
siero politico, attività, tra l'altro, da luì svoltapub-

W

bhcanienlc pertanto, né occulta né segreta desti-
nata non agli associati bensì ai soggetti gravitanti
nella sua area politica di appartenenza. Sempre a.
giudizio dell'interrogante, l'aver inteso il rappor-
toepistolare di Cospito con l'area anarchica quale
comunicazione tra sodali irradia di luce foscales-
senza argomenlaliva del provvedimento ministe-
riale, il quale sottintende una valutazione di ap-
partenenza diluiti gli anarchici, indistintamente
considerati al sodalizio per cui è stato condanna-
to lo stesso Cospito. <Tutlo ciò—solleva i interro-
gazione par lamentare - in mancanza rii alcuna evi-
denza giudiziaria, posto che arai, in nessuna in-
chiesta, si è proposto un simile teorema, e ciò per-
che rappresenterebbe uno sfregio al l'assetto giuri-
dico costituzionale liberale che tutela qualsiasi
ideologia, anche la più odiosa, conce più volte ri-
cordato dalla Corte suprema dì cassazione».

rL'\COIL4 .\O\ G c74711 FISSATA L'UDIENZA
PER IL RECL •1110 DEL DIFENSORE
L'interrogazione rivolta al guardasigilli evidenza
il fatto chela magistratura di sorveglianza non ha
ancora fissato e conseguentemente celebrato l'u-
dienza camerale stabilita dall'art. 41-bis, conia
2-sexies, dell'ordinamento penitenziario a segui-
to del reclamo proposto dal difensore, nonostante
la disposizione normativa preveda il termine di
10 giorni per deliberare sul decreto applicativo
del ministro. Cosicché nonostante il detenuto si
trovi sottoposto da 6 mesi al peculiare e aftlittivo
regime detentivo ed abbia intrapreso lo sciopero
della fame, l'autorità giudiziaria non si è ancora
espressa in merito al provvedimento adottato
dall'Esecutivo.
Pertuttiquesti motivi, il senatore chiede sellm ni-
stro della giustizia non ritenga doveroso riesami-
nare le motivazioni poste a fondamento del decre-
to adottato dal suoprerlecessoreed eventualmen-
te intraprendere le misure necessarie alte a ripri-
stinacela coerenza tra regime differenziato e ratio
della norma; se non reputi rii dover disporre dei
propri poteri ispettivi previsti dalla legge, al fine
di comprendere le ragioni del ritardo nella fissa-
zione dell'udienza per decidere il reclamo; sosia a
conoscenza delleniotivazioni giuri di che che han-
no indotto la Corte di Cassazione ad adottare la
qualificazione giuridica dell'art. 285 del codice
penale per u.n fatto certani ente grave, ma non equi-
parabile altrevicende storico-giudiziarie avve-
nute in Italia qualificate ai sensi del] art. 422 del
codice penale, anche in considerazione del fatto
che attribuire all'episodio criminoso citato l'ido-
neitàrlìattentareallesicurezza delloStatopresup-
pone, ad avviso dell'interrogante, «un giudizio
tendenzioso in ordine alla fragilità delle istituzio-
ni democratiche del Paese».
Nel frattempo, diversi gruppi anarchici si mobili-
tano attraverso azioni simboliche con tro i l41 bis e
l'ergastolo ostativo. Domenica mattina, a Milano,
due militanti del circolo Galipettes, un uomo e
una donna, sono saliti in cinta alla gru che svetta
nel cantiere d ivia Verdi della Scala. Eli hanno sro-
tolato mio striscione nero con la striscia bianca
"41 bis-Torlusa".
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L'ANARCHICO IN SCIOPERO DELLA FAME

Cospito resta al carcere duro
«Può istigare i compagni»
Secondo le motivazioni del Tribunale di Sorveglianza
il detenuto è pericoloso. Inviò proclami dalla prigione

Tiziana Paolocci

Alfredo Cospito deve resta-
re al 41 bis perché può conti-
nuare a esercitare «il suo ruolo
apicale» nella Fai anche dal
carcere.
Così il Tribunale di Sorve-

glianza lunedì ha messo un
punto alle velleità degli anar-
chici, che tre giorni fa si sono
fatti sentire a Bologna e Roma,
rompendo vetrine e incendian-
do cassonetti. Ma il braccio di
ferro dei manifestanti con la
giustizia è servito a poco. Il Rie-
same, infatti, ha respinto il re-
clamo della difesa di Cospito,
da due mesi in sciopero della
fame in segno di protesta con-
tro il regime di carcere duro, di
solito riservato a terroristi e
mafiosi, che gli è stato inflitto
per quattro anni. E ieri sono
uscite le motivazioni.
«La detenzione ordinaria an-

che in regime di alta sicurezza,
non consente di contrastare
adeguatamente l'elevato ri-
schio di comportamenti orien-
tati all'esercizio da parte di Al-
fredo Cospito del suo ruolo api-
cale nell'ambito dell'associa-
zione di appartenenza - sottoli-

I GIUDICI

«Mantiene un ruolo
apicale nell'associazione
di appartenenza»

neano i giudici di Roma - la
valutazione del profilo crimi-
nale del detenuto e del suo mo-
lo verticistico all'interno della
Fai e della perdurante operati-
vità della stessa, dimostrano
come sussista un concreto pe-
ricolo, una qualificata capaci-
tà di Cospito di riprendere pie-
namente i vincoli associativi
pur dall'interno del carcere, e
di veicolare all'esterno e con
autorevolezza disposizioni cri-
minali».
Del resto le devastazioni dei

giorni scorsi, che speravano di
forzare la mano dei giudici, so-
no stati controproducenti.

Visti i presupposti, secondo i
giudici, il regime di alta sicu-
rezza non è sufficiente per
scongiurare una ripresa dell'at-
tività di Cospito e per neutraliz-
zare il rafforzamento e la per-
petuazione del vincolo associa-
tivo e ogni situazione che pos-
sa comportare anche la stessa
percezione di rapporti ancora
attivi con accoliti in libertà, an-
che veicolata, in regime ordi-
nario, da altri soggetti ristretti.
Ma non solo. Il Tribunale di
Sorveglianza è convinto che le

comunicazioni dell'ideologo
della Fai con le realtà anarchi-
che all'esterno del circuito car-
cerario appaiono assidue e
«producono l'effetto di contri-
buire a identificare obiettivi
strategici e a stimolare azioni
dirette di attacco alle istituzio-
ni».
Cospito, attualmente in scio-

pero della fame, è detenuto da
oltre 10 anni nel carcere di
Bancali, a Sassari. È stato con-
dannato a 10 anni e 8 mesi per
aver gambizzato nel 2012 l'ad
di Ansaldo Nucleare, Roberto
Adinolfi, ed è stato successiva-
mente accusato di strage politi-
ca per aver piazzato due ordi-
gni nei pressi della Scuola allie-
vi carabinieri di Fossano (Cu-
neo) nella notte tra il 2 e il 3
giugno del 2006. «Con numero-

si scritti e opuscoli clandestini
- scrivono i giudici nel docu-
mento che lo relega ancora al
41 bis - ha contribuito e contri-
buisce a elaborare un modello
di lotta in cui vengono formula-
te proposte organizzative, ar-
gomenti e temi su cui orienta-
re la lotta, definiti obiettivi stra-
tegici costituenti un "invito ad

LA CORTE D'ASSISE

Ha accolto la questione di
legittimità costituzionale
sollevata dai difensori

agire" che poi nuclei cellule o
individualità raccolgono tradu-
cendo l'obiettivo in attentati
veri e propri di diversa entità e
difficoltà sulla base delle con-
crete possibilità d'azione che
ciascuno possiede».

Ieri però i giudici della Corte
di Assise d'appello di Torino,
davanti ai quali si celebra il
processo contro l'anarchico,
hanno accolto una richiesta
dei suoi difensori, sollevando
una questione di legittimità co-
stituzionale. La norma su cui
hanno chiesto un intervento è
quella che impedisce di conce-
dere l'attenuante del fatto di
lieve entità se l'imputato è con-
siderato recidivo. Gli atti ver-
ranno ora trasmessi alla Con-
sulta.
L'onda anarchica, però, non

si ferma. La prossima manife-
stazione in programma è fissa-
ta venerdì alle 15 davanti al mi-
nistero di Giustizia. Poi di nuo-
vo il 31 dicembre. E lo sciope-
ro della fame prosegue. «Cospi-
to è determinato ad andare
avanti - ha sottolineato l'avvo-
cato Flavio Rossi Albertini -. Se-
condo il nostro medico, è arri-
vato al limite».
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RECLUSO
Alfredo
Cospito,
ideologo della
Fai, da due
mesi è in
sciopero della
fame nel
carcere di
Sassari, dove
è detenuto in
regime di 41
bis, il carcere
duro riservato
in genere ai
mafiosi e ai
terroristi

Cospito resta al carcere duro
«Può istigare i compagni,
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La lettera
di 200 avvocati
contro il 41 b i s
all'anarchico
Luca Fazzo

• E l'articolo 41 bis della
legge sul carcere, quello in-
trodotto per impedire ai
mafiosi detenuti di conti-
nuare a guidare i clan an-
che da dietro le sbarre. E
che ora viene applicato an-
che a un militante anarchi-
co: un trattamento che sta
sollevando proteste degli
antagonisti in tutta Italia
(recentemente due di loro
si sono incatenati sul tetto
del Teatro alla Scala), ma
anche la lettera aperta di
duecento avvocati di diver-
so orientamento che han-
no denunciato la «evapora-
zione delle garanzie difensi-
ve» per l'estremista detenu-
to, che sta attuando per pro-
testa lo sciopero della fame
e sarebbe dimagrito di ven-
ti chili.

Il detenuto si chiama Al-
fredo Cospito, fa parte del-
la Federazione anarchica
informale ed è detenuto
per diversi reati, tra cui il
grave attentato compiuto il
2 giugno 2006 alla scuola
allievi carabinieri di Fossa-
no, con due ordigni fatti
esplodere a breve distanza
in un cassonetto della spaz-
zatura, e rimasto solo per
caso senza vittime. Cospito
è stato condannato a 20 an-
ni, ma ora la Cassazione ha
stabilito che al reato di stra-
ge vada aggiunta l'aggra-
vante del terrorismo. Nel
nuovo processo l'uomo ri-
schia l'ergastolo.
La detenzione non ha

fiaccato Cospito che dal
carcere ha rilasciato un'in-
tervista spronando i compa-
gni a non rinunciare «allo
scontro violento con il siste-
ma, alla lotta armata, costi
quello che costi». Cospito
rivendica la decisione di

sparare a un manager di
Ansaldo perché «occorre
mettere in discussione l'as-
surda convinzione dell'in-
violabilità assoluta della vi-
ta umana, anche di quella
di coloro che in nome della
scienza del progresso maci-
nano massacri».
L'applicazione del carce-

re duro a Cospito è stata di-
sposta dal ministero della
Giustizia su indicazione
della Procura di Torino,
che su leader della Fai ha
indagato a lungo nell'in-
chiesta «Scripta manent».
Se il profilo del personag-
gio appare piuttosto chia-
ro, a venire messa in discus-
sione in un recente articolo
del filosofo Massimo Cac-
ciari è l'esistenza in Italia
di un'organizzazione anar-
chica di pericolosità para-
gonabile a Cosa Nostra,
con cui andrebbe impedito
a Cospito di mantenere i
contatti. Ma nei provvedi-
menti che hanno disposto
il 41 bis si afferma che la
Fai è tuttora operativa, e
che Cospito sarebbe in gra-
do anche dal carcere di
esercitare la sua leader-
ship.

Messaggi e Impronte:
i1 killer delle lucciole
era nn cliente abituale
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TAJANI VOLA IN GRECIA

Le azioni in suo nome
Cospito: «Murato vivo»
ELEONORA MARTINI

NE Secondo il ministro degli
Esteri Tajani, la numero due
dell'ambasciata italiana ad Ate-
ne Susanna Schlein «è salva per
miracolo perché per fortuna
non è esplosa la molotov piazza-
ta sotto la macchina vicina
all'impianto del gas che è sotto
la camera da letto della sua fami-
glia». Un particolare, questo, che
sembra contraddire la pista anar-
chica su cui si concentrerebbero
le attenzioni degli inquirenti ita-
liani e greci. Perché gli attentati
rivendicati negli ultimi mesi dal-
la «Fai- Fri» e dai mille corpusco-
li della galassia dell'anarchismo
sono sempre stati- fin qui - senza
vittime né feriti. Il titolare della
Farnesina infatti si è limitato ad
aggiungere: «Probabilmente si
tratta di un attentato di origine
anarchica come ce ne sono stati
altri». Ma che sia questa la pista
su cui lavorano i magistrati elle-
nici lo ha riferito il ministro gre-
co per la Sicurezza dei cittadini,
Theodorikakos, al ministro
dell'Interno Piantedosi. Tajani
ieri è subito volato ad Atene per

L'avocato del
detenuto: «Spero
che le ipotesi
siano prive
di pregiudizi»

portare a Susanna Schlein «la
mia solidarietà e del governo».
La presenza della prima Consi-
gliera «in ambasciata - ha riferito
poi Tajani ai giornalisti - mi ha
rassicurato, l'ho trovata serena.
Ho ringraziato lei e i nostri diplo-
matici che in un momento diffi-
cile hanno dimostrato grande se-
rietà e grande determinazione».

Fino a ieri sera nessuno ha ri-
vendicato l'attacco alla diploma-
tica italiana ma la Procura di Ro-
ma intanto ha aperto un fascico-
lo coordinato dal pm Lo Voi che
probabilmente procederà per at-
tentato con finalità di terrori-
smo. L'azione però viene collega-
ta ad una serie di mobilitazioni,
scritte e anche attentati incen-
diari che nelle ultime settimane
sono stati siglati da gruppi anar-
chici a sostegno del detenuto Al-
fredo Cospito. L'uomo è condan-
nato all'ergastolo ostativo per
strage contro la sicurezza dello
Stato sebbene l'attentato di cui è
stato riconosciuto colpevole
non abbia avuto vittime né feri-
ti. Ma la pena gli è stata commi-
nata mentre scontava una prece-
dente condanna a 10 anni per

un reato di sangue. Cospito da
maggio è sottoposto al regime
duro del 41 bis nel carcere Banca-
li di Sassari e da 40 giorni è per
questo in sciopero della fame.
Come lui, rifiutano il cibo, con-
tro un regime trattamentale che
isola dal mondo circa 750 dete-
nuti che lo subiscono, anche An-
na Beniamino, la sua ex compa-
gna condannata con Cospito per
l'attentato del 2006 alla Scuola
allievi Carabinieri di Fossano, e
altri due detenuti anarchici Juan
Sorroche e Ivan Alocco.

Nel nome di Alfredo, Anna,
Juan e Ivan si sono tenute tante
manifestazioni legali. Ma il sito
di anarchistnews.org è pieno an-
che di rivendicazioni di piccoli e
grandi attentati. L'ultimo è quel-
lo alla Mandi Taggia, in Liguria,
una ditta che fornisce pasti an-
che alle locali carceri. Nella not-
te del 12 novembre, recita la ri-
vendicazione, «tramite 6,5L di
benzina abbiamo incendiato i
mezzi e distrutto il capannone
dell'azienda. Marr=profitti sulla
pelle dei detenuti. 41-bis=carce-
re=tortura. Diamo forza adAlfre-

do, Anna, Ivan, Juan e Toby! Per
l'Anarchia!». Ma le azioni di sedi-
centi «anarchici» sono segnalate
in tutto il mondo, dall'Oregon a
Berlino, da Atene a Trento,
dall'Alabama a Roma...

Ieri però il legale di Cospito,
Rossi Albertini, ha minimizzato:
«Per quanto sia grave, parliamo
di un'auto incendiata. La quasi to-
talità delle iniziative di solidarie-
tà sono state legittime e legali e
se pure hanno travalicato il limi-
te sono state forme di scarsissi-
ma offensività giuridica. Faccia-
mo sviluppare le indagini e agia-
mo con razionalità. Spero - ha
concluso - che non siano afferma-
zioni condotte da pregiudizio o
ipotesi non verificate». Subito do-
po è arrivata una dichiarazione
dello stesso Cospito, in attesa a
giorni che il tribunale di Sorve-
glianza di Roma decida se sospen-
dere il 41bis: «So che in tanti, an-
che intellettuali e personalità au-
torevoli, si sono mobilitati con-
tro l'ingiustificatezza delle misu-
re di detenzione a cui sono sotto-
posto, qualcosa che per me è im-
possibile da accettare e che conti-
nuerebbe a farmi sentire murato
vivo in un carcere».

Atene, bntcia l'auto. dl Susanna
Schlein. La pista anarchica
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QUESTION TIME AL SENATO

Cospito e suicidi in cella, Nordio sfugge
Soddisfa solo Renzi sull'indagine Open
®® Alfredo Cospito, l'anarchico
torinese condannato all'ergasto-
lo ostativo e dal 4 maggio scorso
detenuto in regime di 41bis,
«non tocca cibo da 40 giorni- ci di-
ce il medico che ieri lo ha visitato
nel carcere di Sassari, la dott.ssa
Angelica Milia -, assume solo
qualche pizzico di sale e di zuc-
chero. Ma beve e per fortuna l'ho
trovato abbastanza bene, idrata-
to e con meno crampi e tremori
del solito». Mentre a Genova e a
Roma qualche decina di anarchi-
ci manifestava per sostenerlo, ie-
ri il tribunale di Sorveglianza di
Roma ha analizzato l'istanza pro-
posta dal suo legale contro il car-
cere duro che Cospito dovrebbe
scontare per quattro anni, e si è ri-
servato di decidere nei prossimi
giorni. I15 dicembre tra l'altro la
Corte d'Appello di Torino potreb-
be confermare la condanna all'er-
gastolo (ostativo, in questo caso)
della Cassazione.

Secondo l'avvocato Rossi Al-
bertini, quello di Cospito «è il pri-
mo caso di un anarchico al 41
bis, regime che nasce per com-

battere la mafia stragista ma che
oggi, invece, viene applicato ad
un anarchico». Ma ieri al Senato
il ministro Nordio, rispondendo
ad un'interrogazione di Ilaria
Cucchi e Peppe De Cristofaro, ha
spiegato che il delitto di cui è ac-
cusato Cospito (strage contro la
sicurezza dello Stato) rientra tra
quelli per i quali può essere ap-
plicato il 41 bis. E una «dolorosa
situazione» ma, secondo il Guar-
dasigilli, la decisione dell'allora
ministra Cartabia di sottoporre
l'anarchico al regime duro è stata
confermata con «plurimi pareri
dell'autorità giudiziaria e di poli-
zia». Detto ciò, Nordio se ne lava
le mani: «Il ministro - ha detto -
non ha alcun potere sulla indi-
pendenza della giurisdizione».

«Accertamenti
rigorosi» e
«decisioni rapide»
soltanto sul caso
sollevato da lv

Sono cinque le interrogazioni
a cui il Guardasigilli ha risposto
durante il question time di ieri. A
Zanettin (FI) che gli chiedeva
conto dell'assurdo numero di
suicidi nelle carceri (80 dall'ini-
zio dell'anno, mai così alto), e al
Pd che chiedeva cosa intendesse
fare sul problema del sovraffolla-
mento, sull'applicazione della ri-
forma Cartabia che depenalizza
una serie di reati, e sui tagli al
personale penitenziario, Nordio
ha risposto costernandosi, indi-
gnandosi (il numero record di
suicidi «confligge con il diritto,
con la razionalità, con l'etica e
anche con la convenienza», ha
detto) e poi, senza gettare la spu-
gna con gran dignità, come can-
tava De André, ha però rinviato
al piano nazionale contro i suici-
di del 2017, alla circolare del
Dap sulla prevenzione emessa
ad agosto di quest'anno, e alle «li-
nee programmatiche sulla giu-
stizia per i prossimi 5 anni» che
«presenterò tra pochi giorni in
commissione al Senato». E dopo
aver annunciato l'aumento del-

Il Guardasigilli Carlo Nordio

la videosorveglianza, ha giustifi-
cato la «revisione delle spese» in
ambito carcerario previsto nella
legge di Bilancio.

Infine a Matteo Renzi che, ri-
guardo all'indagine sulla Fonda-
zione Open, gli chiedeva quale
iniziative intendesse prendere
nei confronti della procura di Fi-
renze che avrebbe inviato al Co-
pasir materiale informatico se-
questrato all'indagato Marco
Carrai ma che la Cassazione ave-
va dichiarato «non trattenibile»
(un atto «eversivo o anarchico»,
lo ha definito Renzi), il ministro
ha promesso «accertamenti ri-
gorosi» e «decisioni rapide». Ren-
zi si è dichiarato «molto soddi-
sfatto». (Eleonora Martini)

L'Arci sfida l'incubo Meloni
ora di sognare plùvelocc
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Alfredo Cospito,
rifiuta ancora il cibo
l'anarchico al 41 bis
In sciopero della fame dal 30 ottobre, il detenuto che da maggio
è sottoposto al regime di carcere duro nel penitenziario di Bancali
ELEONORA MARTINI

RE Da qualche tempo si susse-
guono le manifestazioni, le occu-
pazioni (della sede romana di
Amnesty international) e perfi-
no un'interrogazione parlamen-
tare (a firma Peppe de Cristofa-
ro, SI) e alcuni appelli di penali-
sti e giuristi a favore di un dete-
nuto condannato all'ergastolo
ostativo che da sei mesi e mezzo
è sottoposto, nel carcere di Ban-
cali (Sassari), anche al regime du-
ro del cosiddetto 41 bis, e che
per questo dal 30 ottobre scorso
è in sciopero della fame: si tratta
di Alfredo Cospito, un anarchico
condannato nel 2014 a dieci an-
ni e otto mesi di reclusione per
aver gambizzato nel maggio del
2012 a Genova Roberto Adinolfi,
Ad di Ansaldo nucleare, azione
rivendicata dalla sigla «Nucleo
Olga Fai-Fri», che sta per Federa-
zione anarchica informale - Fron-
te Rivoluzionario Internaziona-
le, e processato successivamente
anche per gli attentati dinamitar-
di alla Scuola Allievi Carabinieri
di Fossano avvenuti nel giugno
2006 in orario notturno e senza
causare né morti né feriti. A con-
clusione del processo «Scripta
Manent», Cospito fu ritenuto
«capo e organizzatore di un'as-
sociazione con finalità di terro-
rismo», la Fai-Fri appunto, e
condannato inizialmente a 20
annidi carcere ma poi la Cassa-
zione riqualificò l'accusa di
strage contro la pubblica inco-
lumità in strage contro la sicu-
rezza dello Stato - art. 285 del
codice penale -, reato che preve-
de l'ergastolo, anche ostativo,
pur in assenza di vittime.
PROTESTE E AZIONI (svoltesi so-
prattutto a Roma e a Torino) - di-
cevamo - che supportano la cau-

- sa politica di Cospito, classe - zionale - a dire che aveva torto la
1967, nato a Pescara e residente
a Torino, che per via dello sciope-
ro della fame ha perso più di 20
chili e sta mettendo a rischio la
propria salute. Sabato scorso an-
che il Garante nazionale del de-
tenuti Mauro Palma è andato a
Bancali per fare visita all'anar-
chico: si è intrattenuto con lui in
colloquio riservato per oltre
un'ora e si è informato con il ma-
gistrato di sorveglianza, la diret-
trice e il personale penitenziario
sulle sue condizioni di salute. In
attesa che il primo dicembre
prossimo il Tribunale di Sorve-
glianza di Roma tratti il reclamo
al 41 bis proposto dai difensori
di Cospito, gli avvocati Flavio
Rossi Albertini e Maria Teresa
Pintus, che si oppongono alle
motivazioni con le quali l'allora
ministra di Giustizia Marta Car-
tabia, d'accordo con il Procurato-
re nazionale antimafia e antiter-
rorismo, ha deciso di sottoporre
il detenuto al carcere duro. Ve-
dremo tra poco quali sono que-
ste motivazioni.
ORA PERÒ LA DECISIONE spetta ad-
dirittura non più alla ministra la
cui riforma garantista è stata
bloccata dal governo Meloni, ma
all'attuale Guardasigilli Carlo
Nordio. Dovrebbe essere lui a de-
cidere che non è giusto sottopor-
re Alfredo Cospito ad un regime
che pretende di isolare dall'e-
sterno e dagli altri detenuti il
condannato sottoponendolo a
pene accessorie di dubbia costi-
tuzionalità al fine di interrompe-
re il rapporto con l'organizzazio-
ne criminale, terroristica o ever-
siva di appartenenza. Dovrebbe
essere Nordio - che ha ripropo-
sto un testo di riforma dell'erga-
stolo ostativo di segno opposto
alle richieste della Corte costitu-

ministra Cartabia quando soste-
neva che Cospito ha mantenuto
collegamenti con la Federazione
anarchica informale. Aveva tor-
to semplicemente perché
quell'organizzazione non esiste
più o non è mai esistita, come ri-
battono sostanzialmente i suoi
avvocati. Oppure dovrebbe rico-
noscere che la fattispecie di reato
di cui è stato accusato Cospito
«non è stata contestata nemme-
no agli autori degli attentati che
uccisero i giudici Giovanni Falco-
ne e Paolo Borsellino», secondo la
linea difensiva. Dovrebbe, ma
non sarà facile.
SECONDO IL DECRETO di applica-
zione del 41 bis firmato da Carta-
bia, Cospito è «in grado di mante-
nere contatti con esponenti tutto-
ra liberi dell'organizzazione ever-
siva di appartenenza», e «l'asso-
ciazione eversiva, alla quale il
predetto detenuto appartiene, è
tuttora operante sul territorio e
in particolare risulta dedita alla
commissione di gravi delitti».

In tutti questi anni, prima di
essere sottoposto a141 bis, infat-
ti - ed è la "ragione' anche dell'o-
statività dell'ergastolo - Cospito,
che non si è mai pentito, ha man-
tenuto una fitta corrispondenza
con altri anarchici, ha scritto
due libri e numerosi articoli su ri-
viste di movimento. «Un'attività
interamente pubblica che viene
dallo stesso apertamente diffusa
all'esterno, ovvero inviata alle
assemblee o ai giornali anarchi-
ci, e che viene poi a sua volta al-
trettanto pubblicamente divul-
gata da questi ultimi attraverso
il web, nei notori siti d'area ovve-
ro di controinformazione», sot-
tolineano i legali che negano per-
ciò che ci fosse da parte di Cospi-
to qualsiasi intento «istigatorio»,

come interpretato dalla mini-
stra, mentre invece si trattereb-
be di «mero proselitismo». Inol-
tre, secondo la linea difensiva,
da un lato mancano «elementi
sulla scorta dei quali fondata-
mente ritenere che la "Fai—asso-
ciazione" sia attualmente opera-
tiva», essendo passati 16 anni
dagli attentati dinamitardi per i
quali Cospito è stato condanna-
to, e dall'altro è «notorio che il
movimento anarchico rifugge
in radice qualsiasi struttura ge-
rarchica e/o forma organizzata,
tanto da far emergere il serio so-
spetto che con il decreto mini-
steriale si voglia impedire l'in-
terlocuzione politica di un mili-
tante politico con la sua area di
appartenenza piuttosto che la
relazione di un associato con i
sodali in libertà».
PURTROPPO PERÒ anche nel no-
me di Cospito, insieme ad altri
«detenuti politici», sarebbe stato
rivendicato un attentato dinami-
tardo (anche questo senza vittime
né feriti) compiuto nel 2016 a Bre-
scia, alla Scuola di polizia, e firma-
to da una sigla fino ad allora sco-
nosciuta: «Acca», aderente alla
campagna «per un Dicembre ne-
ro». Una frase, quest'ultima, con
la quale vengono firmate da an-
ni - almeno dal 2014 - le azioni in-
cendiarie di «Anarchia combatti-
va/Fai-Fri», la «croce nera» anarchi-
ca insurrezionalista nata nelle car-
ceri greche che combatte - soprat-
tutto in Grecia - «contro il mondo
del Potere» e per la liberazione dei
«prigionieri politici».

Alfredo Cospito - diciamolo
chiaramente - non è in nessun
modo riconducibile a queste
azioni. E se malgrado il 41 bis le
mafie non sono state sconfitte,
ancora meno il carcere duro po-
trà nei confronti di un arcipela-
go così frastagliato come quello
anarchico.
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La fattispecie di reato

attribuitagli non è stata

contestata nemmeno agli

autori degli attentati che

uccisero i giudici Giovanni

Falcone e Paolo Borsellino

Avv. Rossi Albertini
Alfredo Cospito,
rifiuta ancora il cibo
l'anarchico al 41 bis
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La mobilitazione per Cospito
il pescarese al carcere duro
per bombe e gambizzazioni
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spito t ̀+t:ati) (eludituti:iitlª ;lilehl'

per l'attentato a Roberto rldin(.if

t'i:. direcec>regenerale rfcl] ~lnsal
do Nucleare, nell'evnbiradei pro-

cesso 1Seripta nuulent'. L,a sua

situa /lene giá corPprilnre,s5a è,

perti, prrCipit;atai nat settenabre

?021: floifif anni di indagini con-

dotte dai comandi el:a Raggi up-

ptanra•rto operativo 9e•ca,rle dei

carabinieri di Milano peru,giia,

è stato richiesto dalla procura

perugina l'arrestai per otrri anar-

chici.

loperazione del Ibis e stata
denominata Solai ti „t:ef-

fettuatci perrrluisizioni e t;onn fini-

scono tutta indagine anche altri
l~> :ua.arcliici con l'accusa di isti-
gazione a dcl:rilu:i-e ccin l':ag;;ra-
v;utte finalita di rerrrlri-

SUI i), CaiSplttJ Mi  raggiunto da

Ulruldirianzatdt aiietiaai1111'atri~C
re (atll epoca pia recite-io a Turni),
tlì>v ci era imito per tan:a se rì e di at-
tentali contro pi>Iitici giornali-

sti. ni anat,;er o anarchici-)

va ai d ,niicailiar i _a Spoleto, e vie-

ne i itlo l'obbligo di dóuoranel

comune di residenza eJng'itintn

all'obbligo di hrrna '.,re giorni a

settimana, ad altri quattro inCl l-

" 
DA SETTIMANE CHIEDE
L'ATTENUAZIONE
DEL REGIME DETENTIVO
E FA IO SCIOPERO DELLA

F FAME: PER LUI SCRITTE
id SUI MURI DELLE CITTÀ

¡ — -

Ìxxi4B—W1
ñ--------igwe

LA DECISIONE
DEL TRIBUNALE
SUL 41 BIS

D Tribunale di sorvegiìaniia
deciderà se revocare 1141 bis per
Cespite (nella foto).A destra una
scritta in sostegno delratairchico

gatî. li giorno stesso dell'opera-

zione srn,i„on a nsorur,ltr anche

due siti inteu"liot. rralinlirrfbjn..in`

tïo c n.alAce>da.rral}ïcgs,tarsl.
LiGtlrre tiettiiiiaiic (lupo, ii ti'i-

buna e dc,l lZrrsante di Perugia

revoca l'ordinanza di arresto. esto De-

cisione cenno la citiate fa ricorso
] pubblico ministero \lantelta
Comodi, l:Æa Cassazione annulla

la stilitt'nySíi e aardllaa un nuovo

1 risSilriie_Craspit 1 intanto, e5eni-

pre in carcere e finisce al 41 bis

perché viene corasiaier,at, "un
istigatore- ra ConuarCet+rre tazaoni

rivoluzionarie.

Due ,giorni fa si è svolta

l'udienza per confermare o me-

no l'applicazione dei 41 bis e il

Tribunale di stvvc,giianr.asi è ri-

sers+,rtra di tlecrafere.

Nei iratteraapo- la Dla;a>s dl l>e-

rtu,gia si sta occupando delle in-

dagali elio riguardano ser ittc fiat-
CE' can 'd vernice rossa, -Ciao Al-

fredo, c' -Fuori Alfredo,,: 5onn
state tracciate su :ticuna auto

parclie,c,rgiaatc fuori da una banca
albi periferia dal capoluogo tim-

bro.

C, Man.

k?9 ~Pki CIPLO&E RISERVATA

,\gguato alla diplomatica, -  
la pista degli anarchici •
Tajaui: viva per miracolo

x per C.pilo
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COSPITO NON CAMBIA IDEA. QUINDI 4161$
Frank Cimini

fronte di un profilo elevatissimo di..~
ricolosità sociale ~ttit[ä~isulp,.
gno di ra‘ \ ed ìn~en~t~r~s d~ dissociazione...........:..... ......: .:.. .....:...:. :....:,,..,,,...:.~-;:.:-:. : ~;.:. •:..::~ .:. ;.....:;;..-:,::.. -':~':del detenut'o;.~.0 i(t:ile;..uii~`i~..tliilitt~n.tli.~ .::::.::::.:::::.:.::::::..:::::::::::.::.:::. ::.:::.:.:.::::::::. ,. .. 

nver~~ffettuato al +é sf ne
:critica". Questo scrivo not itdici deiTribunatle di
'Sorveglianza dii    
.richiesta dei legali di 
l' 

. lfredo c iit ito dt» vocare~ .'~,~ ,,íìr.-,•n:ì.,,_;,c,.:::;r•<z.e,tcg..,vin•.:.;.7..:.:~ìra•;. ..
applicazione del carceri

culo .l iris del regolamentop
L ; 'bis derivante dalla condizione di detenuto
Ordinario anche in alta sicurezz ritliS secondoi giudici

n Miganitirebbe di contrastare ade uatamen-
l'elevato .ischio Alt, comportamenti orienta-
tlrese citi .,del. >ltttuolo Dicale tnelrambit

del 'associ a„o e dtapp
ife Anarchü.,,..,
anche la "propor
'alleo”. Il linguaggi"
baro pensare a un pe [odi
le stradetuttii io: imah .tea..........,
lutamente quello clic stia
i tutle Alfredo Cospito dimoi
determinazione" dice l'avvera
Rossi Albertini che ieri lo ,ha iner
re di Sassari Bancali dovei' :;,detti
della fame da oltre due mesi
giunare, è determinatissimo
l'avvocato che sta già prep
sazione contro la deciso iti
do Rossi Albertini le ratiliïll
assistito sono già
non,hai ttenzionaí

ulta°essere asti.+~......
O u NAnosátr22..'
~à,lenairta;:

éiìstie rl`trö3

sttinuerà a di-
'' „127 aggiunge
corso in Cas-

ítinale. Secon-
•Y di` salute del suo
7 ripeto Cospito,

L,PIT,,,1

MC I:t ricordo la pena di morte
•,_;,A

.2..21át 
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,I•.- 7 :qn—rr 1
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COSPITO: ATTI ALLA CONSULTA

"ERGASTOLO
È ABOMINIO.
ORA DIGIUNO FINO
ALLA MORTE"
FRANK CIMINI a pagina 8
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L'AVVOCATO ROSSI ALBERTINI: PASSO AVANTI

COSPITO, LA CORTE RINVIA
GLI ATTI ALLA CONSULTA
- La decisione sulle attenuanti nelle mani della Corte Costituzionale. Attesa anche per il verdetto del
tribunale di sorveglianza sul 41bis per l'anarchico che denuncia: mi batterò contro questo abominio

Frank Cimini

L
a sorte di Alfredo Cospito
l'anarchico in sciopero della
fame da 46 giorni per pro-
testare contro il carcere du-

ro dell'articolo 41bis, sarà decisa
dalla Corte Costituzionale. La cor-
te d'Assise d'appello di Torino ha
infatti inviato le carte del proces-
so, sospendendolo, alla Consulta.
I giudici hanno accolto la richie-
sta dell'avvocato difensore Flavio
Rossi Albertini secondo il quale
l'articolo 285 che permette di dare
l'ergastolo per gli attentati stragi-
sti anche senza morti e senza fe-
riti confligge con il principio della
proporzionalità della pena.
La decisione sulla concessione o
meno delle attenuanti spetta alla
Consulta. Nel caso in cui la Corte
Costituzionale dovesse dire di sì
alla tesi della difesa, Cospito non
rischierebbe più l'ergastolo ostati-
vo ma una condanna compresa tra
21 e 24 anni.
La lunga giornata di udienza era
stata caratterizzata da dichiara-
zioni spontanee di Alfredo Cospito
rese in due puntate sia per ribadire
che i pacchi bomba di Fossano era-
no atti dimostrativi impossibilitati
a uccidere sia per affermare di non
essere "un professionista di esplo-
sivi, un sanguinario o il capo di
tutte le cose anarchiche che acca-
dono nel mondo". Un chiarissimo
riferimento all'incendio dell'auto

di Susanna Schlein ad Atene senza
citare direttamente l'episodio per
il quale mondo politico e giornali-
sti in Italia lo avevano tirato in bal-
lo con una determinazione e una
ferocia degne di miglior causa.
"La magistratura italiana ha deciso
che troppo sovversivo non potevo
avere più la possibilità rivedere le
stelle, la libertà. Si è preferito l'er-
gastolo ostativo con l'assurda ac-
cusa di aver commesso una strage
politica per due attentati dimostra-
tivi in piena notte in luoghi deserti
che non dovevano e non potevano
ferire o uccidere nessuno - sono le
parole dell'anarchico - Condanna-
to in un limbo senza fine, in atte-
sa della fine dei miei giorni. Non
ci sto e non mi arrendo ma conti-
nuerò il mio sciopero della fame
fino all'ultimo mio respiro per far
conoscere al mondo gli abomini
repressivi di questo paese".
Cospito ha parlato anche di "pro-
cesso politico alla nostra iden-
tità di anarchici teso a una pena
esemplare, non riuscirete mai a
spegnere l'anarchia".
Le parole dell'imputato hanno in-
fiammato il gruppo di anarchici
seduti tra il pubblico che hanno
urlato "libertà, libertà " e "vergo-
gna". Fuori dal palazzo di giustizia
al presidio in solidarietà con Co-
spito è seguito un corteo durante
il quale c'è stata una rissa con un
giovane barista che voleva impe-
dire le scritte sul muro esterno del
locale con la vernice.
In aula il procuratore generale
Francesco Saluzzo ha sollecitato la

condanna all'ergastolo per Cospi-
to con isolamento diurno di dodici
mesi e 27 anni e un mese per An-
na Beniamino, sua compagna. Il
Pg ha ricordato anche la condanna
passata in giudicato irrogata a Co-
spito per aver ferito l'amministra-
tore delegato di Ansaldo Nucleare
Roberto Adinolfi. Si tratta di un'a-
zione che Cospito rivendica e del-
la quale si dichiara responsabile
mentre non accetta l'accusa per i
pacchi bomba di Fossano che re-
spinge su tutta la linea.
L'avvocato difensore Flavio Ros-
si Albertini propone l'eccezio-
ne di costituzionalità e fa rilevare
che non si possono messere sul-
lo stesso piano l'azione di Fos-
sano addebitata a Cospito con le
stragi di Brescia, Piazza Fontana
e Gioia Tauro. A commento del-
la decisione dei giudici torinesi il
legale dice che si tratta di un pas-
so in avanti. Oltre alla scelta del-
la Corte Costituzionale, Cospito
attende la decisione del tribunale
di sorveglianza sul reclamo con-
tro l'applicazione del 41bis, per far
cessare immediatamente il blocco
della corrispondenza in entrata e
in uscita, e quello delle ore d'aria
limitate a solo due in un cubicolo
dal quale non si vede il cielo. In-
somma per porre fine alla tortura.

A sinistra
Alfredo Cospito
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Sotto
Nicola Gratteri

Riformista
DANKITALIA ROCCIA
LA MANOVRA
(COL GOVERNO
RESTA SOLO
CALENDA...)

"ERGASTOLO
É ABOMINIO.
ORA DIGIUNO FINO
ALLA MORTE"
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A fuoco l'auto di Susanna Schlein

CHI È IL COLPEVOLE
DELL'ATTENTATO?
El,FMIFN-ToIRE, WATSON:
L'ANARCHICO AL 41 BIS

FRANK CIMINI a pagina4

Riformista
L'ITALIA DEL
POSIPOPULISNO
TEME LA GUERRA
E CHIEDE
UGUAGLIANZA
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A FUOCO UN'AUTO AD ATENE. E IN ITALIA
DANNO LA COLPA A UN UOMO SOTTO TORTURA
Frank Cimini

L
e indagini sull'incendio della macchina di
Susanna Schlein, vice ambasciatore in Gre-
cia. fatto avvenuto quindi ad Atene le fanno
in Italia, politici e giornalisti. a cominciare

dalla presidente del Consiglio (,forgia Meloni, la pri-
ma persona che ha indicato "la pista anarchica".
Ma con la creatività e la fantasia del Bel Paese si fa
ancora di più dicendo che l'attentato sarebbe avve-
nuto a opera di anarchici in solidarietà con Alfredo
Cospito in sciopero della fame da un mese e mez-
zo nel carcere di Sassari Bancali per protestare con-
tro l'applicazione dell'articolo 41bis, carcere duro:
blocco della corrispondenza sia in entrata sia in
uscita e solo due ore d'aria al giorno in un cubicolo
da cui non si vedono le nuvole o il sole.
Insonuua lor signori non sanno niente dell'incen-
dio di Atene ma fanno ammuina prendendosela

con una persona che in pratica stanno tortili-mulo.
La notizia viene gonfiata perché Susanna Sch-
lein è la sorella di Elly da tempo sotto i riflet-
tori dell'attenzione generale perché candidata
alla segreteria del Partito democratico. Per cui
giornali che sulla vicenda carceraria di Alfredo
Cospito non hanno scritto una riga ignorando deli-
beratamente anche l'udienza dì mercoledì davan-
ti al Tribunale di Sorveglianza di Roma ora hanno
scoperto il caso, diciamo, perché fa comodo stru-
mentalizzarlo nell'ambito di una caccia alle streghe
che nella storia di questo paese ha già fatto danni
inenarrabili. E siamo proprio nei giorni che ci av-
vicinano all'anniversario di piazza Fontana e del
"volo" dell'anarchico Pinelli rubricato coma malo-
re attivo da un giudice "democratico e antifascista".
Insomma è tutta colpa di Cospito Alfredo che sta ri-
schiando la vita digiunando per tutelare i suoi dirit-
ti che restano tali anche in una prigione dello Stato
nato dalla Resistenza.
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L'ANARCHICO AL 41BIS: IL TRIBUNALE
PRENDE TEMPO, LUI PERDE CHILI
- Ieri a Roma l'udienza sul reclamo degli avvocati di Alfredo Cospito contro l'applicazione del carcere
duro. I giudici si sono riservati decidere. L'uomo è in sciopero della fame da un mese e mezzo

Frank Cimini

L
5 anarchico Alfredo Cospito

è in sciopero della fame da
un mese e mezzo per pro-
testare contro l'applicazio-

ne dell'articolo 41 bis, carcere duro,
con divieto di corrispondenza che
viene bloccata sia in uscita sia in
entrata e il diritto a solo due ore
d'aria in un cunicolo dal quale si fa
fatica a vedere il cielo. Ieri mattina
davanti al Tribunale di Sorveglian-
za di Roma, l'unica autorità abili-
tata a decidere in merito al 41bis
sull'intero territorio nazionale (par-
lare di una sorta di tribunale spe-
ciale non pare proprio azzardato)
il difensore Flavio Rossi Albertini
ha discusso il ricorso in un'udienza
durata un paio d'ore.
Il Tribunale si è riservato di decide-
re e non ha termini perentori da ri-
spettare a livello di tempi. Per cui
la situazione in cui si trova Cospito,
che ha già perso 24 chili digiunando,
sembra destinata a peggiorare.

Secondo l'avvocato Rossi Alberti-
ni "le limitazioni imposte a Cospito
non sono strettamente correlate e
con le esigenze di sicurezza perse-
guite e assumono natura ingiustifi-
catamente e puramente limitativa
divenendo ingiustificate deroghe
all'ordinario regime carcerario con
una porta puramente afflittiva non
riconducibile alla funzione attri-
buita dalla legge al provvedimento
ministeriale".
Per la difesa siamo oltre la ratio del-
la norma che serve per impedi-
re i contatti con l'esterno in modo
da evitare che siano commessi al-
tri reati. Cospito si vede bloccare la
corrispondenza che era fatta di in-
terventi politici da pubblicare sul-
le riviste dell'area anarchica e non
certo di pizzini o strani geroglifici
da decrittare. Non è accertato inol-
tre che la Federazione anarchica in-
formale di cui fece parte Cospito sia
tuttora operante e comunque non si
tratta di una organizzazione strut-
turata. "È il primo caso di un anar-
chico al 41 bis - aggiunge il difensore
- regime che nasce per combattere

la mafia stragista ma che viene ap-
plicato a un anarchico"
Ieri sia davanti al Tribunale di Sor-
veglianza di Roma sia a Genova ci
sono stati presidi di solidarietà con
Cospito organizzati dagli anarchici.
E qui bisogna fare attenzione perché
come ricorda l'avvocato Margherita
Pelazza, esperta delle questioni re-
lative all'articolo 41bis, in passato le
manifestazioni di solidarietà fuori
dalle carceri e dai palazzi di giusti-
zia sono state considerate una sorta
di "aggravante" perché dimostre-
rebbero la pericolosità sociale delle
persone destinatarie dei provvedi-
menti. Gli anarchici nel capoluogo
Ligure hanno esposto striscioni
contro il carcere duro definito "tor-
tura di Stato".
L'articolo 41bis ha preso il posto
dell'articolo 90 che aveva contras-
segnato il carcere duro nel corso
dei cosiddetti anni di piombo. A fir-
mare il decreto del provvedimento
per Alfredo Cospito era stata Mar-
ta Cartabia ministro della Giustizia
nel governo presieduto da Mario
Draghi che si era sempre espressa
per meno carcere e il meno afflitti-
vo possibile. A parole.

-- INCHIESTA OPEN, NORDIO
CHIAMA GLI ISPETTORI

L'ANARCHICO AL 41BIS IL TRIBUNALE
PRENDE TEMPO, LUI PERDE CHILI
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NORDIO MANDA
GLI ISPETTORI
DAI PM ANTI-RENZI

ANGELA STELLA a pagina 5
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IL GUARDASIGILLI: "ACCERTAMENTO IMMEDI ITO E RIGOROSO"

INCHIESTA OPEN, NORDIO
CHIAMA GLI ISPETTORI
—> Lo ha annunciato al question thne rispondendo a Renzi. Il leader di Iv lo aveva interrogato sulla
scelta del pm di inviare al Copasir il materiale di Carrai anche se la Cassazione aveva annullato il
sequestro. Ma sui suicidi in carcere e sul caso dell'anarchico Cospito il ministro non è stato così incisivo

Angela Stella
eri, nel suo primo question time,
il Ministro Nordio ha annunciato
che «saranno oggetto di imme-
diato e rigoroso - e sottolineo ri-

goroso - accertamento conoscitivo,
attraverso l'Ispettorato Generale»
i fatti esposti nell'interrogazione
del senatore Matteo Renzi, riguar-
danti l'inchiesta Open. «C'è stata
- ha spiegato il leader di Italia Vi-
va - una sentenza della Cassazio-
ne che ha annullato senza rinvio
un sequestro fatto nei confronti di
un cittadino, Marco Carrai», chie-
dendo che «si restituisca materia-
le sequestrato senza trattenimento
di copia degli atti. Il pubblico mini-
stero (Luca Turco, ndr) ha scelto di
prendere il materiale e di mandarlo
al Copasir. Le chiedo se lei sia a co-
noscenza dei fatti e che provvedi-
menti intenda prendere nel caso lo
ritenga sbagliato. Per noi o è ever-
sivo, o è anarchico oppure è un atto
di cialtronaggine. Quest'ultima la
escludo, sulle altre due aspetto la
sua risposta».
Adesso si attende il mandato det-
tagliato che verrà dato all'Ispetto-
rato: di solito si effettua prima una
attività amministrativa, non ne-
cessariamente si mandano subi-
to gli Ispettori. Terminata questa
fase, ha aggiunto Nordio, «questo
Dicastero procederà ad una appro-
fondita - e sottolineo approfondi-
ta - valutazione di tutti gli elementi
acquisiti al fine di assumere le ne-
cessarie iniziative. L'indagine co-
noscitiva avrà assoluta priorità
nell'attività ispettiva. Le determi-
nazioni che ne deriveranno saran-
no adottate con la consequenziale
rapidità». Nella sua replica Renzi
si è detto «molto soddisfatto della
risposta. Non dubitavamo dell'as-

soluta rilevanza che il ministro ha
dato al caso perché riguarda tutti i
cittadini. Sono contento, si tratta di
un ministro di un governo che non
appoggiamo, a cui non votiamo la
fiducia, ma che ha una riconosciu-
ta autorevolezza».
Il responsabile di Via Arenula non
è però riuscito ad essere così in-
cisivo nelle risposte alle altre in-
terrogazioni sul carcere. Una era
di Forza Italia sui suicidi, arrivati
quest'anno già ad 80. Vista la curva
crescente, ha detto Zanettin «pare
evidente che su questo impressio-
nante aumento di casi possa aver
inciso una politica ispirata ad una
concezione carcero-centrica della
pena, che ha finito con aggravare
l'annoso fenomeno del sovraffol-
lamento degli istituti carcerari ita-
liani». L'altra, illustrata da Andrea
Giorgis, era del Pd anche su sovraf-
follamento e sui tagli che la mano-
vra di bilancio compie in materia di
giustizia. Nordio ha precisato che
sia per una questione di tempo sia
per il fatto che il prossimo 6 dicem-
bre illustrerà alle Camere le sue li-
nee programmatiche non sarebbe
potuto andare troppo nel dettaglio.
Sull'overcrowding penitenziario: al
momento la popolazione detenu-
ta è di 55573 reclusi a fronte di una
capienza di 51333. "Il sovraffolla-
mento è pari al 117%. Nel passato
è stato anche peggio ma di certo la
situazione non è tollerabile". Sulla
spending review: «Sappiamo quali
siano le restrizioni economiche, le
situazioni di emergenza e le prece-
denze che sono state date per veni-
re incontro alle difficoltà di chi non
arriva alla fine del mese per il costo
delle bollette. Questo - ha osser-
vato Nordio, - non significa affat-
to giustificare una riduzione degli
stanziamenti delle carceri ma può

orientarci verso una rimodulazio-
ne delle spese all'interno del bi-
lancio in modo da sopperire alle
esigenze più pressanti». Sui suicidi,
il loro numero «confligge con il di-
ritto, con la razionalità, con l'etica».
Ha poi ricordato le varie circolari
del Dap, tra cui quella adottata an-
che con le autorità sanitarie locali,
per prevenire gesti autolesionistici.
Al Pd non è piaciuta la risposta. Il
senatore Verini: «Non siamo sod-
disfatti, Nordio si ribelli ai tagli pre-
visti dalla manovra. Sarebbe stato
meglio evitare di strizzare l'occhio
agli evasori e da lì recuperare ri-
sorse per la situazione delle carceri
italiane». Più diplomatico Zanet-
tin (Fi): «Mi dichiaro soddisfatto
solo per la fiducia che ho nei suoi
confronti. Sui suicidi lei ha citato
provvedimenti dei tempi recenti
e meno recenti che però non han-
no sortito grandi effetti. Rimando
quindi a quei concetti che lei spes-
so ha espresso come depenalizza-
zione, misure alternative e la invito
ad affermare quei grandi principi
di natura liberale e garantista che
insieme condividiamo».
Infine Ilaria Cucchi (Avs) lo ha in-
terrogato su Alfredo Cospito, l'a-
narchico detenuto presso il carcere
di Bancali, dal 20 ottobre in scio-
pero della fame «per denunciare
le condizioni di vita in cui si trova
costretto, a causa del regime co-
siddetto 41-bis e contro l'ergastolo
ostativo comminatogli di recente».
Nordio ha parlato di «dolorosa si-
tuazione» ma ha ribadito che «il
ministro non ha alcun potere sulla
indipendenza della giurisdizione».
Intanto ieri a Firenze Magistratu-
ra Democratica ha presentato un
documento che annuncia una se-
rie di visite in carcere. Prima tappa:
Sollicciano lo scorso 25 novembre,
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insieme a rappresentanti della Ca-
mera penale cittadina e Antigone.
«Il carcere — leggiamo - dovrebbe
essere oggi solo una delle forme di
esecuzione della pena: quella riser-
vata ai delitti più gravi». Esso «non

è invece la soluzione per le pene
detentive brevi o, il più delle volte,
per il contenimento di soggetti af-
fetti disturbi sociali della persona-
lità». Per questo Md ha dato avvio
«ad una serie di visite negli istituti
penitenziari che, non solo la crona-

ca, ma ripetute denunce di addetti
ai lavori, segnalano come inadatti
a svolgere la funzione loro affidata
dalla Costituzione».

Nella foto

Carlo Nordio e Matteo Renzi
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Il terribile caso di Alfredo Cospito

,'anarchico al 41-bis
E totalmente illegale!
Luigi Manconi

C
aro Direttore, la letteratura sul 41-
bis si fa sempre più nutrita, as-
sumendo i connotati del genere
horror. Emerge un interrogativo:

esiste un limite all'esecuzione della pena e
alla sua afFlittività? Viene da chiederselo ri-
percorrendo la vicenda di Alfredo Cospi-
to, che ha intrapreso lo sciopero della fanne

Luigi Manconi

C
aro Direttore,
la letteratura sul 41-bis si
fa via via sempre più nutri-
ta, assumendo i connotati

del genere horror. Emerge un inter-
rogativo: esiste un limite all'esecu-
zione della pena e alla sua alllittivita?
Viene da chiederselo ripercorrendo
la vicenda coi Alfredo Cospiro, che
ha intrapreso lo sciopero della Urne
all'interno della casa circondariale di
Bancall, a Sassari, per denunciare le
condizioni cui si trova costretto dal
registe di 11 bis al quale è sottopo
sto dall'aprile scorso, dopo sei anni
in Alta Sicurezza. ('ospito è un arar
chico condannato per strage perché
così prevede il dispositivo del reato.
anche se l'attentato in questione non
ira provocato conseguenze letali.
Nella notte tra il 2 e il 3 giugno del
200b, alla scuola Allievi Carabinie-
ri di Possano (Cuneo). esplodono
due pacchi bomba a basso potenzia
le che non determinano morti, feri-
ti o danni gravi. Per questo. la Corte
d'Assise d'Appello ha qualificato il
Patto conte strage (art.-122 del Codice

all'interno della casa circondariale di Banca-
li, a Sassari, per denunciare le condizioni cui
si trova nel regime di 41-bis al quale è sotto-
posto dall'aprile scorso, dopo sei amni in Alta
Sicurezza. Cospito è un anarchico condanna-
to per strage perché così prevede il dispositi-
vo del reato, anche se l'attentato in questione
non ha provocato conseguenze letali.

Alfredo, l'anarchica al 11-bis
Un atto totalmente fuori lec!ce
penale): delitto contro la pubblica in-
columità, che prevede una pena non
inferiore ai 15 amni. Successivamen-
te, nel luglio scorso, la Cassazione
ha modificato l'imputazione nel ben
più grave delitto (contro la personali
tà interna dello Stato) di strage, volta
ad attentate alla sicurezza dello Stato
(art. 285 del Codice penale). condan-
nando Alfredo V'ospito e Anna Be-
nianiino all'ergastolo.
Il verdetto è palesemente abnorme,
tanto più se si considera che non si è
tatto ricorso a quella fattispecie pe
naie - conte ricorda Damiano Ali
prandi sul Dubbio nemmeno nei
casi dì attentati duale quello di Capa-
ci, che ha provocato la morte di Gio-
vanni Falcone, di sua moglie e degli
uomini della scorta, e quello di via
D'Anmelio contro Paolo Borsellino.
Tuttavia, nell'immediato, tenuto con-

Io dell'azione non violenta intrapresa
da :ospito l'attenzione va concentra-
ta sulle sue condizioni di reclusione.
Tino all'aprile scorso, pur sottoposto
alregitne dl Alta Sicurezza, il detenu-
to poteva comunicare con l'esterno,
Inviare scritti e articoli e cosi parte-
cipare al dibattito della sua area po-
litica, contribuire alla realizzazione
di due libri, scrivere ericevere corri-
spondenza. Poi mito è cambiato.
Da sette mesi le lettere in entrata
vengono trattenute e questo. ili con-
seguenza, ittduce il detenuto a limi
tare e ad autocenstrare le proprie.
Le ore d'aria sono ridotte a due. inte  
rantente trascorse in un cubicolo rii
cemento di pochi metri quadrati: la
-socialità" è limitata a un'ora al gior-
no. da passare con tre detenuti. Inre-
altà, con uno soltanto, dal momento
che un secondo si trova in isolamen-

lo Munto e tot altro ornai non esce
più dalla propria cella.
La conseguenza di tutto ciò è un si-
sterna di vera e propria deprivazione
sensoriale: il perimetro dello spazio
destinato all'ora d'aria è delimitato
da muri alti che interdicono lo sguar-
do, e la visione del cielo è filtrata da
una rete di metallo. «la mancanza di
profondità visiva incide sulla funzio-
nalità del senso della vista- scrivono
gli avvocati Rossi Alberiini e Pintus -
e la mancanza di sole limita l'assun-
Lione della vitamina D».
Lo stato di deprivazione sensoriale
viene in genere scarsamente conci
dorato, eppure è una delle più etlera-
te conseguenze della natura nociva e
patogena ciel carcere: oltre alle con
dizioni igienico-sanitarie spesso
degradanti. I.a limitazione dei mo-
vimenti e gli orari imposti d'auto-
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rifà, l'impossibilità di avere scambi
e rapporti liberi, la determinazione
dall'esterno tlei ritmi quotidiani di
vita e il controllo sugli spazi più in-
timi: tutto ciò produce una 'postura
del carcerato" che finisce inevitabil-
mente con l'ottundere e deprimere
la personalità.
Si tratta. in tutta evidenza, di una
condizione totalmente illegale e di
uno stravolgimento della lettera e del
senso della legge che affida al regi-
ste di -II bis il solo ed esclusivo sco-
po di impedire i leganti tra il recluso
e l'organizzazione criminale esterna
alla quale apparterrebbe, Tutto ciò
che eccede tale finalità è fuori leg
ge. Che cosa ha a che vedere, infat
ti, con la ratio della norma il blocco
della corrispondenza o quella mi
serabile apparenza di ora d'aria e di
"socialità"?

l'IDEA DI SAN TOMMASO
(BUONA PER GIORGIA):
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I GIUDICI DI SORVEGLIANZA

Cospito resti al 41 bis:
può dare ordini dalla cella

Alfredo Cospito deve restare al 41 bis perchè può
continuare ad esercitare «il suo ruolo apicale» nella
Fai anche dal carcere. Sono queste il sostanza le
motivazioni che hanno portato ieri il Tribunale di
Sorveglianza a respingere il reclamo della difesa
dell'anarchico da due mesi in sciopero della fame
in segno di protesta contro i regime di carcere duro
che gli è stato inflitto per quattro anni.

Secondo i giudici la detenzione ordinaria anche
«in regime di alta sicurezza, non consente di con-
trastare adeguatamente l'elevato rischio di com-
portamenti orientati all'esercizio da parte di Alfre-
do Cospito del suo ruolo apicale nell'ambito dell'as-
sociazione di appartenenza». Per i giudici di Roma
la «valutazione del profilo criminale del detenuto»
e «del suo ruolo verticistico» all'interno della Fai e
della «perdurante operatività della stessa, dimo-
strano come sussista - è detto nel documento - un
concreto pericolo, una qualificata capacità di Cospi-
to di riprendere pienamente i vincoli associativi pur
dall'interno del carcere, e di veicolare all'esterno e
con autorevolezza disposizioni criminali».

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Intervista a Carlo Renoldi, capo del Dap

"I suicidi in carcere
sono una sconfitta
ma non date

la colpa agli agenti"

ROMA - I suicidi in carcere? «Una
sconfitta per le istituzioni». Colpa
del sovraffollamento? «Nel 2012,
quando ci fu il picco massimo, la
percentuale era minore». Colpa del
personale? «Quest'anno ha
sventato 1.078 suicidi». Le torture a
Bari? «Non difendo chi tradisce il
giuramento sulla Costituzione, e
comunque esiste la presunzione
d'innocenza». A tutto campo, a
Repubblica, risponde il direttore
del Dap Carlo Renoldi che parla
sempre di "persone detenute", e
non di "detenuti".
Partiamo dal caso di Alfredo

Cospito, al 41-bis e in sciopero
della fame da 26 giorni,
raccontato da Luigi Manconi. La
sua protesta è giusta, ma
ignorata?
«Preferisco non parlare di singoli
casi, su cui è più giusto che il
ministero si esprima con atti
formali. Ma il Dap è molto attento al
fondamentale diritto alla salute di
tutte le persone detenute».

Manconi chiede se il regime del
41-bis possa comportare il blocco
della posta e limiti all'ora d'aria.
«Quell'articolo fissa limiti
all'ordinario trattamento
penitenziario, che la Consulta e la
Cedu hanno più volte ritenuto
legittimi. Tra questi c'è il controllo

di Liana Milella

della corrispondenza, per impedire
che la persona detenuta possa
continuare a influenzare le
organizzazioni criminali a cui è
ancora collegata».
A fine ottobre in cella c'erano

56mila persone a fronte di una
capienza per 5lmila. E a lunedì
sera ci sono stati 77 suicidi. Anche
di detenuti in custodia cautelare o
in procinto di uscire. Come mai?
«I suicidi nelle carceri sono un
fenomeno allarmante, che segna
sempre una sconfitta per le
istituzioni. Stiamo affrontando
l'emergenza con nuove risorse e
grazie al grande impegno del
nostro personale. Ma trovo
improprio accostare suicidi e
sovraffollamento. Nel 2012, l'anno
in cui fu maggiore il
sovraffollamento, minore fu la
percentuale di suicidi. E non di
rado il suicidio avviene a pochi
giorni dalla scarcerazione o appena
entrati in carcere. Molto spesso ci
sono motivazioni individuali,
legate a un vissuto di disperazione
che ha radici profonde e lontane».
A settembre lei ha detto che

dovrebbero far notizia anche i
1.078 suicidi sventati. Quindi
alcuni si possono evitare?
«Il disagio dei detenuti ha
proporzioni più ampie rispetto al
numero, pur estremamente serio,
dei suicidi. E il lavoro del personale
penitenziario consente di salvare la

vita di tante persone disperate».
Com'è possibile che non ci

siano esami sullo stato fisico e
psicologico di chi viene arrestato?
«Al momento dell'arresto c'è la
visita di un medico che deve
valutare anche il rischio del
suicidio. Ma non sempre è agevole
intercettare un disagio talvolta
dissimulato. I casi più
preoccupanti vengono subito
segnalati agli operatori del
trattamento che effettuano
frequenti colloqui e cercano di
attivare subito i servizi sanitari
territoriali, competenti dalla
riforma del 2008».

Casi come quello di Bari, un
detenuto con problemi psichici di
42 anni pestato da tre agenti,
nonché le storiche immagini di
Santa Maria Capua Vetere, ma
anche i morti di Modena, non
depongono affatto bene sugli
agenti. Lei li difende comunque?
«Io difendo le decine di migliaia di
appartenenti al Corpo che ogni
giorno lavorano in condizioni
spesso difficili, onorando il loro
giuramento di fedeltà alla
Costituzione e alle leggi. Non posso
certo difendere chi, tradendo quel
giuramento, si rende responsabile
di gravi violazioni di norme anche
di rilievo penale. Ma nel nostro
ordinamento vige la presunzione
di non colpevolezza ed eventuali
responsabilità individuali devono
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essere accertate dalla
magistratura, verso cui nutriamo
piena fiducia, come ribadito nella
nota congiunta con il ministro
Nordio».
Se gli agenti

fossero più
"umani" non
potrebbero
salvare delle vite?
«L'umanità del
nostro personale è
fuori discussione e
i nostri operatori
ogni giorno
salvano la vita a
tante persone che
rischiano di
soccombere
davanti alle tante
fragilità, personali
e familiari, che
segnano la loro
vita».
Per evitare i

suicidi può
bastare un

GG
Sull'anarchico

isolato al41 bis non
devo esprimermi io,
ma il controllo

della posta è stato
ritenuto legittimo

anche dalla Consulta

Con II ministro
II capo del Dap Carlo Renoldi
(a destra nella foto)
con il ministro della
Giustizia Carlo Nordio

maggior numero
di psicologi, oltre
ai 200 già
assunti?
«L'esperienza
dimostra che non
possiamo mai
abbassare la
guardia e che le
misure vanno
rafforzate,
alzando i livelli di
attenzione su un
disagio sempre
più diffuso nella

società esterna
che in carcere si amplifica. Sono
fondamentali la formazione
professionale e le assunzioni, per
lungo tempo rimaste ferme».
La sua circolare di due mesi fa

per prevenire i suicidi non ha
prodotto risultati, da 57 i casi
sono diventati 77.
«Di fronte a dati così negativi noi
non ci arrendiamo e continuiamo
con determinazione a portare
avanti la nostra complessa

missione istituzionale. Sarà
fondamentale consolidare i
rapporti di reciproco intervento
con il mondo della sanità. Anche il
ministro Nordio condivide questa
necessità».

I penitenziari non possono
cambiare da un giorno all'altro.
Celle stracolme, scarafaggi,
agenti arrabbiati perché non
guadagnano abbastanza. Nordio
parla dei suicidi come di
"un'emergenza drammatica". Ma
non sono le carceri a essere
"drammatiche"?
«Il ministro Nordio ha mostrato
subito una particolare sensibilità
verso il carcere, che ci pone di
fronte a questioni di straordinaria
complessità, non risolvibili con un
colpo di bacchetta magica, anche
perché parliamo di oltre 200
istituti. Ma sono fiducioso che
proprio l'attenzione subito
manifestata possa produrre, nel
tempo, risultati positivi».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

suicidi iri carcere
sono una sconfina
ma non date

la colpa agli agenti"
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PROTESTA ~ONTR IL CARCERE DUR.

Cospito, rabbia anarchica a Roma
vetrate rotte e cassonetti a fuoco

Cassonetti bruciati, vetrate e
bancomat danneggiati e rico-
perti di scritte contro il 41 bis
E un blitz che portala firma
degli anarchici quello avve-
nuto nei quartieri Tuscolano
e San Giovanni a Roma.
Sull'ingresso di almeno un
istituto di credito viene verga-
ta la A cerchiata, simbolo del

movimento. E la condanna
del carcere duro è accompa-
gnata da frasi in sostegno di
Alfredo Cospito, il primo
anarchico sottoposto al regi-
me  carcerario più duro che
da due mesi è in sciopero del-
la fame nel carcere Bancali di
Sassari per protesta. Prote-
ste simili anche a Bologna.

Mano, lo psicologo che amava il ruoripistu
<eiMrduunxmilanga W ntitil Monte 'Siamo
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Cospito al 41 bis:
«Può dare ordini
dalla sua cella»

Alfredo Cospito deve restare al 41 bis perché
può continuare ad esercitare «il suo ruolo
apicale» nella Fai anche dal carcere. Sono queste
in sostanza le motivazioni che hanno portato ieri
il Tribunale di Sorveglianza a respingere il
reclamo della difesa dell'anarchico da due mesi

in sciopero della fame in segno di protesta contro
i regime di carcere duro che gli è stato inflitto per
quattro anni. Secondo i giudici la detenzione
ordinaria anche «in regime di alta sicurezza, non
consente di contrastare adeguatamente l'elevato
rischio di comportamenti orientati all'esercizio da

parte di Cospito del suo ruolo apicale nell'ambito
dell'associazione di appartenenza». Di più: le sue
comunicazioni «con le realtà anarchiche
appaiono assidue» e contribuiscono «ad
identificare obiettivi strategici e a stimolare azioni
dirette di attacco alle istituzioni».

11 Natale fra gli ultimi e i (Intuii-leali
Ecco chi costruisce ponti (in tavola)
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«Voglio andare avanti con lo sciopero
della fame, voglio continuare finché
non mi faranno uscire dal 41 bis».
Alfredo Cospito, l'anarchico detenuto
in regime di carcere duro nel
penitenziario di Sassari, ribadisce la

41 bis, Cospito:
lo sciopero della
fame prosegue

sua volontà di digiuno dopo oltre 50
giorni. Ieri è stato visitato dal medico
che lo ha trovato in condizioni
sostanzialmente buone. L'anarchico
ha smesso di mangiare in segno di
protesta contro una misura che è stata

disposta per i prossimi 4 anni e che
per la prima volta è stata applicata a
un militante anarchico. Il Tribunale di
Sorveglianza di Roma deve ancora
sciogliere la riserva su un'istanza
presentata dal suo difensore.

Il Patto educativ o dì Napoli in bilico
«Nino ;n rinuu i fondi dal governo,
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Suicidi in cella, si muove Nordio
Ma i tagli a1 carcere dividono

VITO SALINARO

I
- µ° l numero dei suicidi «confligge con

il diritto, con la razionalità, con l'eti-
ca». Così il ministro della Giustizia

Carlo Nordio al question time al Sena-
to, rispondendo a due interrogazioni,
una di Forza Italia sui suicidi in carce-
re e l'altra del Pd sui fondi per l'ammi-
nistrazione penitenziaria. «Quando
esporrò le linee programmatiche per
i prossimi 5 anni ci sarà un'ampia ri-
sposta e un ampio dibattito» sul tema,
ha assicurato il
ministro. La po-
polazione carce-
raria, ha spiega-
to, è di 55.573
persone rispetto
alla capienza di
51.333: «Nei tem-
pi passati la si-
tuazione è anda-
ta anche peggio,
questo non signi-
fica che sia buo-
na e tollerabile,
anche perché, al
di là della pro-
porzione tra po-
sti disponibili e
posti impiegati,
sussiste una dif-
ferenziazione
strutturale tra
carcere e carce-
re». Ce ne sono
«alcune moder-

L'INTERVENTO

Il ministro: si tratta
di episodi che
«confliggono
con il diritto,

la razionalità e
l'etica» ma, ribadisce,
nell'assegnazione dei
fondi «la precedenza
va a chi non arriva
alla fine del mese
per via del costo

delle bollette»

ne, altre più anti-
quate, altre che
dovrebbero esse-
re ristrutturate  
da cima a fondo.
Sappiamo quali siano le restrizioni
economiche, le situazioni di emergen-
za e e le precedenze che sono state da-
te per venire incontro alle difficoltà di
chi non arriva alla fine del mese per il
costo delle bollette». Questo, ha osser-
vato Nordio, ribadendo quanto affer-
mato anche mercoledì durante un
convegno della Fondazione Einaudi,
«non significa giustificare una riduzio-
ne degli stanziamenti delle carceri ma
può orientarci verso una rimodulazio-
ne delle spese all'interno del bilancio
in modo da sopperire alle esigenze più
pressanti. Tra queste ovviamente le
carceri, intese sia come struttura, sia
come personale e polizia penitenzia-
ria». La risposta non è piaciuta al Pd
Walter Verini per il quale «Nordio si
deve ribellare ai tagli previsti dalla ma-
novra. Sarebbe stato meglio evitare di
strizzare l'occhio agli evasori e da lì re-
cuperare risorse per le carceri».
Rispondendo, poi, a un'interrogazione
di Ilaria Cucchi (Si) sulla vicenda di Al-
fredo Cospito, detenuto nel carcere di
Sassari al4Ibis dopo una condanna per
terrorismo e in sciopero della fame da
ottobre, Nordio ha precisato: «Il signor
Cospito è sottoposto al regime del
41bis», applicato con decreto del pre-
cedente ministro della Giustizia «per 4
anni», dopo «l'acquisizione dei pareri

Il Pd: il Guardasigilli
si ribelli ai ridotti
stanziamenti della

manovra. Intanto, chiede
scusa il giudice di Agrigento
che ha definito una "cosca"

la polizia penitenziaria

dell'autorità giudiziaria e di polizia in
seguito alla sentenza della Cassazione.
Il ministro non ha alcun potere sulla in-
dipendenza della giu-
risdizione», ha sottoli-
neato Nordio, che ha
ricordato che Cospito
«ha proposto reclamo
davanti al tribunale di
Sorveglianza di Roma,
che ieri si è riservato»
e la decisione.
Intanto, con una let-

tera allo stesso ministro, sono arrivate
le scuse del magistrato di Agrigento
Walter Chiarini, che aveva usato
l'espressione «cosca
di parte» nei confron-
ti di agenti della poli-
zia penitenziaria. Si è
trattata di un'«infeli-
ce e inopportuna
espressione» riferita
«non ad un giudizio
generalizzato - che
sarebbe inammissibi-
le oltre che ingiusto - nei confronti di
Servitori dello Stato, ma a fatti specifi-
ci, svoltisi in Santa Maria Capua Vete-
re», ha scritto il giudice, esprimendo il
suo «profondo rammarico» se le sue
parole «hanno offeso legittimi senti-
menti». Le affermazioni di Chiarivi era-
no state giudicate di «inaudita gravità»
dal Sindacato autonomo polizia peni-
tenziaria (Sappe), che aveva annuncia-
to «iniziative di tutela dell'onorabilità
di chi in carcere lavora in prima linea».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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II ministro della Giustizia, Carlo Nordio, ieri in Senato al question time /ansa
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«No al 41 bis per l'anarchico Alfredo»
Lettera aperta di 70 penalisti sul caso Cospito: non è un boss, non serve il carcere duro

FULVIO FULVI

ondannato all'ergastolo osta-
tivo, l'anarchico Alfredo Co-
spito sta scontandola sua pe-

na nel carcere sassarese di Bancali.
Notte e giorno dentro una piccola
cella senza finestre e con una rete
sul tetto da cui traspare il cielo a
scacchi, unico contatto con l'am-
biente esterno. Il detenuto, in stato
di isolamento, può uscire da quelle
quattro pareti di cemento solo una
volta al giorno, per l'ora d'aria. E poi
basta. È il rigido regime del 4lbis.
È vero, l'anarchico Cospito è finito
dentro per "strage contro la sicurez-
za dello Stato': Così è scritto nella
sentenza della Cassazione. Secon-
do i giudici con l'ermellino, infatti, fu
lui, insieme a una complice, nella
notte fra il 2 e i13 giugno del 2006, a
far esplodere due pacchi bomba a
basso potenziale nella Scuola allie-
vi carabinieri di Possano, in provin-

cia di Cuneo. Non vi furono mortine
feriti e nemmeno seri danni alla
struttura. Però è terrorismo. Dal 20
ottobre scorso il detenuto, 55 anni,
originario di Pescara ma residente a
Torino, fa lo sciopero della fame.
Non mangia e ha perso finora più di
20 chili.Ma perché il "prigioniero" si
ostina a rifiutare, con questo gesto
estremo, la pena che gli è stata ap-
plicata? E perché a sostegno del suo
caso si è formato in questi mesi in
Italia e all'estero un largo movimen-
to con petizioni, appelli e iniziative
di protesta? Cerchiamo qui di capi-
re le ragioni. Nel primo e nel secon-
do grado di giudizio, il reato ascrit-
to a Cospito era qualificato come
"delitto contro la pubblica incohi-
mità", ma nel luglio scorsoia Supre-
ma Corte ha modificato l'imputa-
zione nel ben più grave reato di "stra-
ge volta ad attentare alla sicurezza
dello Stato" (art. 285 del codice pe-
nale). L'ergastolano non ha mai col-

L'uomo è sottoposto
all'ergastolo ostativo nel carcere
di Sassari. Dal 20 ottobre
fa lo sciopero della fame,
mentre cresce la mobilitazione
per lui. Manconi: mi appello
al Dap, neppure il medico
riesce a visitarlo

laborato con la magistratura, perciò,
secondo la legge, gli è stata applica-
ta l'ostatività: ovvero il "fine pena
mai" senza possibilità di libertà con-
dizionatane benefici.
E va anche detto che, prima di que-
sta "svolta giudiziaria; pur essendo
sottoposto al regime di "Alta Sicu-
rezza",Cospito, come gli altri detenu-
ti nella sua condizione, poteva co-
municare con l'esterno, scrivere eri--
cevere la conispondenza, mentre
ora le lettere gli vengono trattenute.
La sua vita In regime di "carcere du-
ro" è un buio assoluto. Senza pro-
spettive. Praticamente sepolto vivo.
Eppure Alfredo Cospito non un cri-
minale comune e neppure un ma-
fioso stragi sta. Ha le sue responsabi-
lità, certo, e non si tira indietro. Lo
sciopero della fame è l'unico grido
possibile che gli rimane contro l'ap-
plicazione del 41bis. Vale per lui e
per gli altri nella sua medesima con-
dizione.

A sostenere questa causa, tra gli
altri, il sociologo ed ex parlamen-
tare Lu igi Manconi, che ha anche
rivolto un appello al capo del Dap
(Dipartimento dell'amministra-
zione giudiziaria), Carlo Renoldi,
«affinché a Cospito sia garantita
la migliore assistenza», visto che
la dottoressa che deve monitora-
re le sue condizioni fisiche in que-
sti giorni ha avuto difficoltà per-
sino a incontrarlo.
Intanto i legali del condannato han-
no presentato un'istanza di reclamo
contro l'applicazione del 41 bis nei
suoi confronti: verrà esaminata il
primo dicembre. Settanta avvocati
penalisti italiani hanno inviato una
lettera aperta ai mass media per sol-
lecitare interventi della stampa sul
caso Cospito. E ieri, un messaggio di
solidarietà all'esponente anarchico
è stato affisso sulla facciata del Palaz-
zo di giustizia di Torino.
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